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ALL'EGREGIO  LORO  MAESTRO 


CHIARISSIMO  SIGNOR  MARCHESE 

BASILIO  PIOTI. 


GIOVANNI  E FRANCESCO  DE  SANCTIS 


Sogliono  la  più  parte  di  quelli,  che  solo  per  pri- 
vata utilità  loro  mettono  alcun  libro  a stampa, 
non  a dotti  e virtuosi , ma  a ricchi  e potenti  uo- 
mini indirizzarlo  : e per  venire  nella  costoro 
grazia,  di  adularli  e lusingare  non  si  vergogna- 
no. Ma  noi  punto  non  temiamo  di  esser  posti 
nel  novero  di  costoro  : dappoiché  questo  bel  te- 
soro di  nostra  favella  a voi  indirizzato  abbia- 
mo, onorando  Signor  Marchese,  il  quale  avete 
co’ vostri  nobilissimi  fatti  renduto  chiaro  e ma- 
nifesto non  meno  il  valore , che  la  virtù  dell’a- 


IV 


nimo  yoslro.  Perocché  voi  con  incredibile  di- 
ligenza ed  amore  , non  perdonando  a fatica 
di  sort’alcuna,  avete  fallo  in  questa  bella  parte 
d’Italia  i buoni  studi  rifiorire  e la  nostra  materna 
lingua  ; e gli  ottimi  nostri  scrittori  tornato  avete 
in  onore,  e quei  principalmente  del  trecento, 
de’ quali  prima  con  sommo  nostro  danno  c ver- 
gogna insino  il  nome  iguoravasi.  Laonde  le  vite 
de’  padri  portano  meritamente  in  fronte  il  vostro 
chiarissimo  nome  : nè  a mimo  meglio  che  a voi 
potevano  esser  profferte.  Che  voi  tra  lutti  lodan- 
dole sempre  a cielo , e la  gioventù  confortando 
di  attesamente  in  esse  studiare , come  in  una 
delle  più  pure  e limpide  fonti  del  nostro  gentile 
idioma,  intanto  note  e care  a tutti  le  avete  ren- 
dute,  che  non  ci  ha  quasi  più  chi  non  le  pregi, 
c con  grande  amore  non  le  legga.  Nè  a questo 
solo  vi  sfete  stalo  contento,  anzi  avete  altresì 
voluto  che  nella  vostra  fiorentissima  scuola  que- 
ste continuamente  si  leggessero , facendone  voi 
osservare  la  purezza  e proprietà  de’  vocaboli,  la 
naturale  c piana  collocazion  delle  parole,  la  sem- 
plicità e grazia  del  dettato,  ed  ora  la  spontaneità 
ed  abbondanza,  ora  l’evidenza  e la  brevità  dello 
stile.  Purtuttavia  non  dobbiamo  tacervi  che  non 
sono  stale  queste  ragioni,  che  principalmente  ci 
hanno  a così  fare  indotti  ; ma  è stalo  il  vedere 
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che  in  niuii’altra  guisa  noi  non  potevamo  qualche 
gratitudine  mostrarvi  delle  paterne  cure  , onde 
presi  ci  avete  con  generosità  inaudita  ad  educare 
alla  virtù  e alle  lettere.  E qui  vorremmo,  come 
forte  ci  sentiamo  sospinti,  farvi  manifesto  tutto  il 
nostro  cuore,  e l’amor  grandissimo,  che  vi  portia- 
mo ; ma  noi  non  siamo  da  ciò  : chè  i grandi  e ve- 
raci affetti  è assai  malagevole  a esprimer  con  le 
parole.  Laonde  senza  più  ci  rislrigneremo  a dirvi 
che  noi  molto  vi  amiamo,  e che,  se  risponder  mai 
non  potremo  ai  singolari  benefici  da  voi  ricevuti, 
mai  almeno  non  vi  porremo  in  obblio  ; anzi  sem- 
pre vi  onoreremo  come  amorosissimo  padre.  E fa- 
cendo qui  fine,  immortali  grazie  vi  riferiamo  che 
non  pur  degnato  vi  siete  di  benignamente  accet- 
tare questo  tenue  nostro  dono , ma  avete  ancora- 
voluto  di  una  vostra  prefazione  ornare  la  prima 
napolitana  stampa  di  questo  aureo  libro,  il  quale 
sarà  cosi  con  più  lieta  fronte  da  tutti  accolto,  ed 
in  maggior  pregio  tenuto. 

Voglia  il  graziosissimo  Iddio  concedervi  pel 
bene  della  gioventù  nostra  lunga  e felicissima 
vita:  e baciandovi  affettuosamente  le  mani,  tutto 
a voi  ci  raccomandiamo. 
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PREFAZIONE 


DI  BASILIO  P V 0 T I 


Non  si  può  certamente  dubitare  che  1 eccellenza 
d'un  libro  non  è posla  solo  nella  purezza  della  fa- 
vella e nella  grazia  dello  stile  ; e che  i utilità  della 
materia  e l’arte  e il  buon  giudizio , con  che  è trattata , 
stimar  se  ne  debba  il principiai  pregio.  Non  però  di- 
meno noi  siamo  di  credere  che  le  opere , le  quali 
amendue  abbiano  queste  nobili  doti , non  riescano 
molto  profittevoli  per  f ammaestramento  della  gio- 
ventù nelle  cose  della  favella.  Dappoiché  impossibil 
cosa  a noi  pare  che  l’uomo  possa  nel  medesimo  tem- 
po a due  diversi  obbietti  intender  con  la  mente , e che 
se  un  libro  è tutto  pieno  di  grandi  e sublimi  pensa- 
menti , questi  traendo  a sé  l’atlenzion  del  lettore , 
poco  o nulla  fanno  ch'egli  ponga  mente  alle  pro- 
prietà ed  alla  purezza  della  lingua , ed  alle  grazie 
ed  all’eleganza  del  dettalo.  E se  questo  partir  l'in- 
lenzion  dell’animo , e far  che  attenda  ad  un’ora  a due 
diverse  cose,  assai  torna  malagevole  agli  uomini,  non 
dubitiamo  di  affermare  che  punto  sperar  non  si  debbe 
che  cosi  far  possano  i giovanetti.  Laonde  mollo  ac- 
comodali allo  studio  della  lingua  sono  i libri  del  tre- 
cento, i quali,  oltre  ad  essere  stali  composti  dai  pa- 


Digitized  by  Google 


Vili 


dii  del  nostro  idioma , e quando  scrivevasi  al  mede - 
simo  modo  che  si  parlava,  e tutte  le  natie  grazie  rac- 
chiudono e le  frasi  più  vivaci  ed  i più  leggiadri 
modi  del  parlar  .fiorentino , sono  altresì  quasi  tutti 
mollo  facili  c piani  pel  subbieito  e la  materia.  E tra 
questi  principal  luogo  dar  si  conviene  alle  V ite  dei 
SS.  Padri,  le  quali  sono  scritte  in  si  pura  favella , 
c sparse,  anzi  piene  di  tante  leggiadre  e vaghe  for- 
me di  favellare , quante  a fatica  rinvenir  se  ne  po- 
trebbero in  molle  altre  scritture  parimente  del  buon 
secolo.  Nè  questo  è il  solo  pregio  di  questo  aureo  li- 
bro; che  per  lo  stile , se  se  n eccettui  lo  Specchio  di 
vera  penitenza  del  Passavanti , il  Governo  della 
famiglia  del  Pandolfini,  e gli  Ammaestramenti  degli 
antichi  di  F.  B.  da  S.  Concordio,  niun  altro  può  con 
esso  venire  in  paragone.  Anzi  lutti  gli  altri  esso  vin- 
ce , e non  pur  nella  limpidezza  e perspicuità  delle 
narrazioni,  ma  ancora  nelle  altre  forme  del  dettare: 
che  lo  stile  in  questa  scrittura  sollevasi  a quando  a 
quando  , e ghigne  fino  alla  nobile  , ma  modesta  al- 
tezza oratoria  , cd è sovente  caldo,  efficace  e pieno 
di  affetto.  E queste  belle  doti  si  scorgono  quasi  in 
ogni  carta  del  libro , e potrei  arrecare  in  mezzo  di 
molti  esempi,  tolti  in  ispeziallà  dalle  Vile  della  Mad- 
dalena. di  S.  Euf ragia,  e da  quelle  di  S.  Gio.  Bat- 
tista , e di  S.  Alessio , le  quali  sono  tutte  bellissime, 
ed  in  certi  luoghi  l evidenza , la  naturai  grazia,  la 
brevità , la  vigoria , la  caldezza  dello  stile  avanza 
ogni  lode.  Onde  noi  siamo  di  credere  che  non  sol  la 
favella  si  può  in  esso  apparar  e, ma  ancora  l'eloquen- 
za, quella  poderosa  e casta  eloquenza,  che  propria- 
mente al  pergamo  si  acconviene,  e che  non  temiamo 
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di  dire  che  oggi  è al  lutto  smarrita  in  Italia.  E però 
mollo  confortiamo  i giovani  ecclesiastici , i quali  si 
vati  lavorando  l’ingegno  per  prepararsi  al  Santo  Mi- 
nistero di  sparger  nel  popolo  la  parola  di  Dio  , di 
assiduamente  leggere  in  questo  libro.  Dappoiché  la- 
sciando stare  la  purezza  de' vocaboli , la  vivacità  e 
la  leggiadria  delle  frasi,  delle  quali  questa  scrittura 
c un’abbondante  e purissima fonte,  troveranno  altresì 
m essa  tulli  gli  esempi  delle  diverse  forme  di  siile, 
clic  possono  essere  adoperale  da  un  sacro  oratore. 
Conciossiachè  in  queste  vite  incontra  di  trovare  assai 
sovente  di  bellissime  esortazioni  di  que’  santi  monaci 
o a loro  discepoli,  o a que’  devoti  uomini , che  in 
gran  numero  ad  esso  loro  traevano  per  implorar  soc- 
corso ed  aiuto , i quali  assai  convenientemente  pro- 
posti esser  potrebbero  ad  imitare  a quelli,  che  eser- 
citar si  vogliono  in  comporre  sermoni  ed  omelie.  E 
molli  luoghi  ancora,  dove  delle  astinenze,  delle  di- 
scipline, delle  aspre  battaglie  sostenute  da  quegli  A- 
nacoreli  contro  de  demoni  si  ragiona  , e de’  loro  mi- 
racoli, esempi  ci  sembrano  assai  perfetti  di  quella 
semplice  insieme  e grave  elocuzione,  eli  è veramente 
accomodata  alle  lodi  ed  ai  panegirici  de’  Santi.  Il 
perchè  torniamo  ad  esortare  i giovani , a segnata- 
mente quelli , che  si  consacrano  al  servigio  della 
Chiesa  di  Dio , di  volere  incessantemente  leggere  e 
studiare  in  questo  libro,  che  deesi  tenere  uno  de’ più 
preziosi  tesori  dell’aurea  lingua  del  trecento. 

Avendo  discorso  i pregi  di  questa  scrittura,  se- 
guita che  brevemente  tocchiamo  del  modo,  che  s’è  te- 
nuto in  porla  a stampa.  E primamente  non  dob- 
biamo lacere  che  si  son  tralasciate  alcune  vile , ma 
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quelle  che  sono  ponile  o meno  pregevoli  per  la 
favella , o pel  disordine  col  quale  sono  scritte  , o 
che  sono  un  breve  racconto  sol  di  qualche  fallo  di 
alcuno  di  quc  santi  Monaci.  Ma  non  si  è trala- 
sciala certamente  la  bellissima  vita  di  Tobia  e To - 
b iuzzo , che  leggesi  solo  nell  edizione  del  Cesari-,  e 
del  Prato  Spirituale  si  sono  trascelle  le  più  belle  e 
nobili  parli.  I luoghi  oscuri , dove  si  è potuto  e cogli 
sehiarimenli  del  Marini  e coll'aiuto  delle  altre  stam- 
pe, sono  stali  dichiarali  ; ma,  perocché  sarebbe  stala 
stolta  arroganza  senza  il  soccorso  di  codici  il  farsi 
a correggere  i luoghi  guasti,  de’  quali  non  si  può  ca- 
var costrutto,  si  è credulo  sano  partilo  di  stamparli 
tal  quale  sono , e solo  ci  abbiamo  apposto  qualche 
breve  postilla.  E con  brevi  postille  ancora  si  son  di- 
chiarali, e pure  in  piè  delle  facce  del  libro , i voca- 
boli e le  frasi,  che  avean  mestieri  di  dichiarazione; 
nè  di  quelli , che  sono  vieti  e disusati,  si  è trasandato 
avvertire  i giovani,  o che  al  lutto  oggi  non  sono  da 
adoperare , o che  conviene  esser  molto  rispettivo  in 
usarli,  e che  questo  possono  saper  fare  sol  quelli, 
che  mollo  sono  pratichi  della  favella  e dell’arte  dello 
scrivere.  Ancora  essendosi  ristampato  questo  libro 
per  commodo  ed  utilità  de’ giovani  studiosi,  è paru/o 
di  doversene  rammodernare  e correggere  l’ ortogra- 
fia, e mutare  le  desinenze  de  verbi  e de’  nomi,  che 
oggi  non  sono  più  in  uso. 

Faremmo  qui  fine,  nè  più  ci  allargheremmo  in  pa- 
role, se  non  credessimo  nostro  debito  di  dire  pure 
alcuna  cosa  e dell’autore  c del  volgarizza/or  di  que- 
st'opera. E quanto  all'autore,  è da  tener  quasi  certa 
cosa  che  non  uno  , ma  tre  scrissero  queste  vile ; e 
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questi  sono  S.  Girolamo  , che  compose  la  vita  di 
S.  Paolo  Eremita , di  S.  I lari otte  e del  Monaco  Mal- 
co  , S.  Alanagio  ne  compose  molle  altre , e tutte  le 
rimanenti  sono  fatture  del  Monaco  E v adio  o Eradio, 
come  voglia  chiamarsi.  E per  rispetto  al  volgariz- 
zatore, è stalo  lungamente  ignoto,  e da  molli  a molli  è 
stata  attribuita  questa  versione.  Ma  ora  un  codice  ul- 
timamente rinvenuto  nella  Laurenziana  di  Firenze 
ci fafede  che  non  andò  erralo  il  dottissimo  abate  Anto- 
nio Cesari  in  crederne  autore  frale  Domenico  Caval- 
ca dell’  Ordine  de  Predicatori.  Ed  oltre  a questo  sicuro 
testimonio  , chiunque  ha  dimestichezza  colle  altre 
opere  di  questo  purissimo  scrittore,  non  potrà  al 
certo  dubitare  che  di  lui  e non  di  altri  sia  questo  vol- 
garizzamento. Laonde  noi  non  ci  rimarremo  dal  dire 
che  non  poca  lode  si  dee  all’Ordine  domenicano , il 
quale  ci  ha  dato  cinque  de  principali  fondatori  e pa- 
dri della  nostra  bellissima  favella.  E questi  sono  di 
tanto  pregio , che  non  temiamo  di  dire  che  le  opere 
solo  di  fra  Giordano  da  Rivaldo , di  frale  Guido 
da  Pisa,  di frale  Barlolommeo  da  S.  Concordia , del 
terribile  frate  Jacopo  Passavanli , e del  soavissimo 
frale  Domenico  Cavalca  basterebbero  a far  maestri 
nelle  cose  di  nostra  lingua , chiunque  prendesse  atte- 
samente a studiarle. 
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PROLOGO 


Im perciocché  , come  scrive  S.  Gregorio  nobile  dottore 
di  santa  Chiesa,  alquanti  si  muovono  più  a ben  lare  per 
esempi  , clic  per  parole  ; conciossiachè  la  vita  de’ 
santi  uomini  sia  una  viva  lezione  , come  il  medesimo 
Santo  Gregorio  dice , e quasi  uno  specchio  , ove  l’uomo 
può  considerare  c speccbiare  se , e per  questo  modo  la 
sua  vita  ammendare  e dirizzare  ; considerando  io  elio 
fra  tulli  i libri,  ch’io  mai  trovassi,  quel  libro  divotissi- 
mo,  che  si  chiama  Vita  Palrum,  contiene  bellissimi 
esempi  ed  eccellenti  della  perfetta  vita  de’ santi  antichi 
Padri,  i quali  veramente  furono  luce  del  mondo  ; bollo, 
come  sotlp  si  mostra , recato  in  volgare  , acciocché  non 
solamente  i letterati,  ma  eziandio  i secolari  (i)  c senza 
grammatica  lo  possano  intendere,  c trarne  utilità,  e con- 
forto, c edificazione.  E dobbiamo  sapere  che  detto  libro 
ha  quattro  parli  ; la  prima  scrisse  e traslatò  S.  Geronimo, 
e contiene  quasi  sempre  esempi  di  virtù  ; la  seconda,  la 
qual  si  chiama  Paradiso  , scrisse  e traslatò  un  santissimo 
monaco  , il  qual  si  chiama  Eradio  ; la  terza  compilò  Gio- 
vanni Monaco  di  Gerusalemme  , secondochè  pare  ad 
alcuni , e questa  contiene  pure  istorie  e detti  notabili 


(i)  Secolari  vale  ignorami;  dappoiché  a que’ lempi  isoli  chierici  ave- 
vano qualche  cognizione  di  lettere  o di  scienze. 
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d’alquanti  santi  Padri , avvegnaché  molte  altro  istorie 
sieno  in  questo  libro  compilate  da  certi  altri  santi  uomini; 
Inquarta  contiene  pure  istorie  compilate  dadi  versi  SS.  Pa- 
dri. Ma  imperciocché  i predetti  SS.  Geronimo,  ed  Era- 
dio, e Giovanni,  come  uomini  molto  intendenti  c lette- 
rati , scrivendo  il  detto  libro  ad  altri  monaci  letterati, 
fecero  loro  prologhi  ne’  princìpi  d’alquante  istorie , e 
usarono  latini  (ì)  molto  esquisili  c sottilmente  dettati; 
considerando  io  che  questo  volgarizzare  non  facea  se 
non  per  uomini  semplici  e non  letterati  , ho  preso  uno 
stile  semplice , lasciando  i predetti  prologhi , e alcune 
altre  sottigliezze,  c colori rellorici , i quali  a questo  fatto 
non  mi  paiono  necessari.  Ilo  dunque  recato  in  volgare 
la  sentenza  (2)  del  libro  più  chiaramente , e più  util- 
mente, che  io  ho  saputo  e potuto,  imperciocché  i libri 
bene  distinti,  e capitolati  più  volentieri  si  leggono,  e 
meglio  s’intendono.  Ilo  recato  in  certi  capitoli  tutte 
quelle  leggende,  che  mi  parve  che  fossero  troppo  grandi, 
acciocché  la  prolissità  non  generi  fastidio , siccome  dice 
un  Santo.  Così  si  ricrea  e conforta  l’animo  del  lettore 
della  fine  del  capitolo,  come  il  corpo  stanco  del  viandante 
dell’albergo  al  quale  giugne.  Chi  vuole  dunque  trovare 
alcuna  cosa  leggermente  in  questo  libro,  ragguardi  nel 
numero  de’ capitoli. 


( 1)  Latino  qui  rate  linguaggio. 

(2)  Sentenza  vale  senso , significato. 
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VITE 

•DE’SAWTI  PADRI 


AITA 

DI  S.  PAOLO  EREMITA 


CAP.  I. 

Incominciasi  la  vita  di  S.  Paolo  primo  Eremita,  e prima,  coma 
per  paura  di  certi  pericolosi  tormenti  che  si  facevano  a’eri- 
stiani,  fuggì  al  diserto,  e come  trovò  la  spelonca. 

Al  tempo  di  Decio  e di  Valeriano  imperadori  perscguilalori  de’ 
Fedeli  cristiani , nel  qual  tempo  Cornelio  a Roma , e Cipriano  a 
Cartagine  furono  martirizzati , fu  grande  persecuzione  , c uccidi- 
mento  di  cristiani  appo  Tebaide  cd  Egitto.  Veggendo  il  tiranno, 
che  signoreggiava  in  quelle  contrade , i cristiani  cou  gran  desi- 
derio ricevere  il  martirio  per  il  nome  di  Cristo , instigato  e am- 
maestrato dal  diavolo , trovò  nuovi  e disusati  tormenti , ne’ quali 
lardi  e’ morissero,  e con  tedio  si  tormentassero;  volendo  per  questo 
modo  innanzi  uccidere  l’aniina  de’ martiri,  facendogli  negar  Cristo 
per  il  tedio  del  martirio , che  il  corpo , il  quale  eglino  volentieri 
davano  a morte,  purché  tosto  fossero  uccisi.  Ma  come  scrisse  il 
predetto  Cipriano , il  quale  dal  predetto  tiranno  ricevette  il  mar- 
tirio , volendo  i cristiani  volentieri  morire  , non  permeltea  che 
fossero  subitamente  uccisi,  ma  faceane  fare  nuovi  strazi , c peri- 
colosi all'anima. 
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VITA 

In  questo  colai  tempo  , che  cosi  pericolosi  tormenti  si  laccano 
ai  cristiani  appo  la  Tebaide  di  sotto  , rimase  Paolo  in  età  d’anni 
sedici , morti  già  il  padre  e la  madre  ricchissimi , con  una  sua 
sorella , la  quale  n’era  già  ila  a marito;  ed  era  ammaestrato  suffi- 
cientemente in  letteratura  greca  ed  egiziaca , ed  era  mansueto, 
e mollo  amico  di  Dio.  Il  quale  udendo  la  grande  persecuzione 
contro  a’ cristiani  in  quelle  contrade,  andosscnc  ili  una  villa  mollo 
rimota , c quivi  slava  occulto  ed  in  segreto.  E incitato  dal  demo- 
nio , c dall'avarizia  il  suo  cognato , volendo  avere  tulle  le  sue  ric- 
chezze, si  diede  vista  di  volerlo  accusare,  e di  farlo  prendere 
come  cristiano;  nò  da  questo  il  ritraeva  il  piangere  della  moglie, 
nè  il  timore  di  Dio,  nò  l’amore  della  parentela.  La  qual  cosa 
temendo  Paolo,  fuggi  al  diserto,  e quivi  aspettandola  fine  del- 
la persecuzione  , come  piacque  a Dio  , che  sa  trarre  d’ogni  male 
bene,  la  necessità  tornò  in  volontà,  e incominciandosi  a diletta- 
re dello  stato  dcU’cremo  per  amore  di  Dio  , dove  prima  era  fug- 
gito per  paura  mondana  , c mettendosi  a cercare  più  addentro  al 
diserto,  ebbe  trovata  una  bella  spelonca  chiusa  con  una  lapida 
appiè  d’un  bellissimo  monte  , il  quale  era  quasi  tutto  sasso  ; la 
qual  pietra  levando  dalla  bocca  della  spelonca  per  investigare 
quello  , che  fosse  dentro  , secondochò  è naturale  desiderio  del- 
l’uomo di  voler  sapere  le  cose  occulte,  entrando  dentro,  trovò 
grande  c spazioso  luogo  con  una  bellissima  palma,  la  quale  por 
una  apritura  del  monte  verso  il  cielo  distendeva  i suoi  rami , clic, 
quasi  copriva  , c occupava  quel  luogo  , e quivi  presso  era  una 
fonte  d’acqua  viva,  e chiarissima.  Trovò  anche  su  per  questi  monti 
in  diversi  luoghi  alquanti  abitacoli  antichissimi,  ne’ quali,  secon- 
dochò si  trova  per  le  scritture  d’Egitto , si  batteva  furtivamente  la 
moneta  in  quel  tempo,  che  Antonio  Impcradore  si  congiunse  in 
matrimonio  a Cleopatra  regina  d’Egitto  ; in  segno  e testimonio 
della  qual  cosa  Paolo  vi  trovò  ancudini , c martelli  da  quel  me- 
stiere. Del  qual  luogo  Paolo  dilettandosi,  c reputando,  secondo- 
che  vero  era,  clic  Iddio  a lui,  c per  lui  l'avesse  apparecchiato  e 
serbalo,  rimase  quivi  , c stette  tutto  il  tempo  della  sua  vita  in 
continua  orazione,  c contemplazione  di  Dio,  prendendo  suo  cibo 
del  frutto  di  quella  palma,  e tessendo  di  quelle  fronde,  sene  facea 
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vestimento.  La  qual  cosa  , acciocché  niuno  reputi  impossibile’, 
chiamo  per  testimonio  Iddio  coi  suoi  santi  Angeli  avere  io  vedu- 
to, e trovato  in  quelle  parli  dell’eremo,  che  dal  lato  di  Siria  si 
congiugne  ai  Saraceni,  due  monaci,  l’uno  de’ quali  già  quaranta 
anni  rinchiuso  stando,  solamente  la  Domenica,  e il  Giovedì  pren- 
de in  suo  cibo  pane  d’orzo,  e cacio,  e bee  d’un’acqua  torbida,  e 
quasi  lotosa , e di  questo  si  nutrisce  in  sino  al  dì  d’oggi  ; e l’altro 
stando  rinchiuso  in  una  cisterna  vecchia,  la  quale  in  loro  lingua  si 
chiama  siricomba , ogni  dì  prende  per  suo  cibo  cinque  fichi  sec- 
chi, e non  più.  Queste  cose  so  che  paiono  incredibili  a coloro,  che 
• non  credono  che  ogui  cosa  sia  possibile  a quelli,  che  bene  di  Dio 
si  confidano.  Ma  torniamo  a narrare  de’  fatti  di  Paolo,  secoudo- 
chò  cominciammo. 

CAP.  II. 

Come  fu  rivelato  a Santo  Antonio,  e eom’ci  il  trovò. 

Essendo  Paolo  già  in  età  d’anni  centotredici,  emenandoquasi  vita 
celeste  in  terra  , e sendo  Santo  Antonio  già  d’anni  novanta  in  uno 
altro  eremo  solitario  , e non  sapendo  di  Paolo  niente  , venne- 
gli  un  colai  pensiero  e immaginazione  ch’egli  fosse  il  primo-, 
die  avesse  incominciato  ad  abitare  l’eremo;  la  quale  vanagloria 
volendogli  Iddio  torre,  rivolergli  per  visione  che  un  altro  era  nol- 
Tcremo  più  addentro,  che  era  migliore  di  lui , ed  ammonillo  che 
il  dovesse  andare  a vedere.  Per  la  qual  cosa  Antonio,  avvegnaché 
debole  per  la -vecchiezza  , incontanente  la  mattina  per  tempo 
prendendo  un  suo  bastone  per  sostentare  le  sue  membra  deboli, 
mossesi  per  andare,  avvegnaché  non  sapesse  il  luogo,  né  l’abita- 
zione diPaolo  ; ed  essendo  in  sul  mezzo  dì,  sentendo  un  grandissi- 
mo caldo,  cominciossi  a confortare  in  Dio  per  il  grande  desiderio, 
che  avea  di  trovare  Paolo , e disse  : credo  , e spero  nel  mio  Iddio, 
che  mi  mostrerà  il  suo  servo,  ir  quale  mi  promise.  Ed  ecco,  come 
piacque  a Dio,  cosi  andando  , e confortandosi  ; levando  gli  occhi 
ebbe  veduto  un  animale , che  parca  mezzo  uomo , c mezzo  cavallo 
( che  i Poeti  chiamano  Centauri  ) il  quale  vedendolo  Antonio, 
si  fece  il  segno  della  croce,  c salutollo,  c disse  : in  che  parte 


Digitized  by  Google 


6 


V I T A 


nbita  queslo  servo  di  Dio  , die  io  vo  chiedendo  ? Allora  quel 
Centauro  , come  fu  volontà  di  Dio  , intendendo  Antonio  , ed 
estendendo  la  mano  diritta  verso  uua  via  , e parlando  coinè  potea, 
anzi  linguellandó  (i)  confusamente,  mostrò  ad  Antonio  la  via, 
onde  dovea  tenere  (2).  £ fatto  questo,  subitamente  cominciando 
a correre  verso  la  pianura , disparve.  Ma  se  queslo  Centauro  è 
animale  di  quel  bosco  , o se  un  diavolo  confinsc  (3)  , e for- 
mò cotale  forma  mostruosa  per  mettere  paura  ad  Antonio  , in- 
certo è , e niuno  sa  chiaramente  quello  , che  fosse.  Della  qual 
cosa  Antonio  maravigliandosi  procedeva  , e continuava  la  sua 
via  , pensando  di  questa  cosa  , che  gli  era  apparita.  £ andan- 
do così  pensando  pervenne  ad  una  valle  molto  sassosa  , e qui- 
vi mirando  vide  quasi  la  forma  d’un  uomo  piccolo  col  naso  ri- 
torto , e lungo  , e con  corna  in  fronte  , ed  avea  i piedi  quasi 
come  di  capra;  alla  qual  cosa  spaventandosi  Antonio',  armossi  del 
segno  della  croce  , c prese  fidanza  in  Dio , e incontanente  quel- 
l’animale quasi  in  segno  di  pace  , e di  sicurtà  gli  prolferse  dat- 
teri. Allora  Antonio  prendendo  fiducia  , stette,  e dimandollo 
chi  fosse  ; e quegli  rispose  così  : Creatura  sono  mortale , e uno 
di  quelli , che  discorrono  per  l'eremo , i quali  i Pagani  ingannati 
per  vari  errori  adorano  per  Dii , e chiamano  Fauni  , Satiri , e 
Incubi  (4).  Sono  legato  dalla  gente  mia  , c preghiamoti  che  per 
noi  prieghi  il  comuue  Signore  , il  quale  sappiamo  essere  venuto 
per  la  salute  del  mondo  , e in  ogni  contrada  è sparta  (i>)  la  sua 
fama.  Le  quali  parole  udendo  Antonio,  incominciò  a piangere  di 
grande  letizia,  godendo  della  gloria  di  Cristo,  e della  sconfitta  del 
nimico.  £ maravigliandosi  come  quello  animale  avea  potuto  inten- 
dere la  sua  lingua , e parlargli , e percolando  il  bastone  in  terra, 


(1)  Cinguettare  vale  scilinguare , balbettare. 

(s)  Cioè  per  la  quale  dovea  andare. 

(3)  Conjìngere  vale  contraffare  ; ma  questa  voce  , come  mollo  aulica, 
non  sarebbe  oggi  da  usare. 

(4)  Incubo  è una  spezie  di  spirito,  che  da  alcuni  si  crede  che  pigli  forma 
di  uomo. 

(5)  Sparla  vale  sparsa,  diffusa. 
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piangendo  diceva  : guai  a te,  Alessandria,  la  quale  per  Iddio 
adori  gl'idoli , e le  bestie , guai  a te  , città  meretrice , nella  quale 
pare  che  sieno  entrati  tutti  i demoni  del  mondo.  Or  che  dirai 
per  tua  scusa?  Ecco  le  bestie  confessano  Cristo.  E dicendo  queste 
parole  Antonio  , queU'animale  si  levò  a corsa  , e fuggi.  Di  questa 
cosa  niuno  dubiti  riputandola  incredibile,  o vana,  imperciocché 
al  tempo  dollTraprradore  Costanzo  un  siinigliante  uomo  vivo  in 
Alessandria  fu  menato,  e poi  il  suo  corpo,  essendo  già  morto,  fu 
insalato,  perchè  il  caldo  non  lo  guastasse,  e portato  in  Antiochia 
innanzi  allTinperadore , seeondochè  di  ciò  quasi  tutto  il  mondo 
può  rendere  testimonianza.  Ma  torniamo  al  nostro  principale  pro- 
ponimento. Ecco  Antonio  purscguitava  la  sua  andata,  avvegnaché 
non  trovasse  se  non  bestie,  e luoghi  diserti , e senza  via  ; ma  confi  - 
davasi  in  Dio , non  potendo  credere  ch’egli’  l’abbandonasse.  Ed 
ecco  la  seconda  notte  avendo  egli  molto  vegghiato  in  orazione,  già 
appressandosi  al  di,  vide  una  lupa  appiè  d’un  monte,  che  mostrava 
d’avere  gran  sete  , ed  Antonio  movendosi  per  andare  ad  essa  , ed 
ella  fuggendo  in  una  spelonca,  Antonio  come  curioso  entrò  nella 
spelonca  , avvegnaché  quasi  nulla  veder  potesse  , perchè  non  era 
ancora  giorno.  Ma  come  dice  la  scrittura,  la  carità  cacciando  pau- 
ra, Antonio  entrò  più  addentro,  ma  pianamente  e con  silenzio,  che 
non  fosse  sentito  , e andando  molto  addentro  , vide  un  lume  da 
lungi.  E movendosi  con  più  desiderio  per  andare  tosto,  inciam- 
pò in  una  pietra  e fece  alcuno  strepito  , il  quale  sentendo  Pao- 
lo , che  era  dentro  , serrò  incontanente  un  uscio  , che  v’era  , ma- 
ravigliandosi di  quello  , che  sentito  aveva.  Allora  Antonio  si 
gittò  appiè  dell’uscio  , e stette  infino  presso  a nona,  pregan- 
do che  gli  fosse  aperto  , e dicea  : Chi  io  sia  , e donde  , e perchè 
io  sia  venuto , tu  il  conosci.  E questo  dicea  credendo  che  Iddio  gli 
avesse  rivelata  la  sua  venuta  , e la  cagione , c diceva  : Sappi  che 
io  non  sono  degno  di  vedere  la  faccia  tua  , ma  pure  insiuo  che  io 
non  la  veggio,  non  mi  partirò.  Poiché  ricevi  le  bestie,  come  cacci 
gli  uomini  ? Cercai,  e holti  trovato;  picchio , acciocché  m’apri,  e se 
questo  non  mi  concedi,  morroraini  qui  al  tuo  uscio,  e almeno  mi 
seppellirai,  poi  ch’io  sarò  morto.  Al  quale  Paolo  quasi  sorridendo, 
conoscendo  il  fervore  del  suo  desiderio,  rispose  : Ninno  dimanda 
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grazia  minacciando  , c piangendo  : pare  che  mi  minacci , che  dì 
clic  li  lasccrui  morire,  se  io  non  ti  ricevo.  E cosi  dicendo  , e sor- 
ridendo gli  aperse.  Ed  entrando  dentro  Antonio,  abbracciando- 
si con  Paolo,  salutaronsi  per  propri  nomi,  avvegnaché  mai  innanzi 
il  nome  l’uno  dell’altro  non  avessero  saputo,  e inspirati  dallo  Spi- 
rilo Santo  , Antonio  disse  : Paolo  primo  Eremita  sia  ben  trovato; 
e Paolo  disse:  Antonio  , sia  ben  venuto. 

CAP.  III. 

Come  Paolo  rivelò  a S.  Antonio  la  sua  morte „ 

E poiché  ebbero  rendute  grazie  a Dio,  e furonsi  posti  a sedere 
insieme,  Paolo  incominciò  a parlare  c disse  : ceco  quegli,  il  quale 
con  tanto  studio  hai  cercato  di  trovare,  che  quasi  pule  di  vec- 
chiezza , c di  salvatichczza.  Or  ecco , vedi  uomo , Che  di  qui  a 
poco  tornerà  in  cenere.  E poi  disse  : priegoti  per  carità  che  mi 
narri  in  che  stato  è l’umana  generazione , c sotto  che  imperio  si 
regge,  e se  sono  più  rimasi  alcuni  eretici  c idolatri.  E stando  in 
questo  colai  parlamento  , videro  un  corvo  volare  , c porsi  in  su  un 
ramo  di  un  albero  presso  a loro,  il  quale  quindi  tosto  e lievemente 
volando,  venne,  c pose  un  pane  in  terra  in  mezzo  di  loro,  c partissi. 
Della  qual  cosa  maravigliandosi,  ringraziando  insieme  Iddio,  disse 
Paolo  : ecco  il  Signor  nostro  ci  ha  mandato  mangiare.  Veramente 
benigno  e cortese  é il  nostro  Signore , il  quale,  già  sono  sessanta 
anni , per  questo  modo  ogni  di  m’ha  mandalo  un  mozzo  pane  , ma 
ora  per  la  tua  venuta  ha  per  tuo  amore  duplicata  la  vivanda.  E 
dopo  queste  parole,  rendendo  grazie  a Dio,  posonsi  a sedere  in- 
sieme in  sul  cigliare  (i)  della  fonte  per  mangiare.  Ma  contendendo 
insieme  per  riverenza  l’uno  dell’altro  di  rompere  in  prima  quel  pa- 
ne, allegando  Paolo  che  ciò  dovea  fare  Antonio,  perché  era  ospito 
e pellegrino  appo  lui,  e Antonio  dicendo  che  questo  dovea  fare  pur 
egli,  perch’era  più  vecchio  e santo,  stando  in  quésta  colai  santa 

(i)  Cigliare,  che  ora  si  direbbe  ciglione,  è voce  antica,  e vale  pro- 
priamente terreno  rilevalo  che  soprasla  ad  un  luogo. 
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cd  umile  contenzione  quasi  in  fino  a vespro,  all’ultimo  presero  per 
consiglio  che  ciascuno  lo  prendesse  dal  suo  lato  , c cosi  ciascuno 
tirando,  il  pane  si  divise  per  mezzo  , e rimase  in  mano  a ciascuno 
la  metà,  e poi  chinandosi  nella  fonte,  bevettero  un  poco  d’acqua. 
E poiché  ebbero  cosi  mangiato , bevuto , e renduto  le  grazie  a 
Dio , incominciarono  insieme  a parlare  di  Dio  , vegghiando  tutta 
la  notte  in  sante  orazioni , e ragionamenti  di  Dio.  E poiché  fu  dì. 
Paolo  incominciò  a parlare  ad  Antonio  e dissegli  : già  è lungo 
tempo,  fratei  inio  carissimo,  ch’io  seppi  che  tu  abitavi  in  queste 
contrade,  e che  Iddio  mi  ti  promise  per  compagno,  e rivelommiti, 
e ora  perchè  è venuta  l’ora  della  morte  desiderata  , e compiuto  il 
corso  della  mia  vita , debbo  essere  sciolto  del  legame  del  corpo, 
e congiugnermi  col  mio  diletto  Cristo  , „e  ricevere  la  corona  del- 
la giustizia.  Tu  se’  mandato  da  Dio  , acciocché  tu  mi  seppelli- 
sca , e renda  la  terra  alla  terra.  Le  quali  parole  udendo  Anto- 
nio , incominciò  a piangere  fortemente,  pregandolo  che  non  lo 
abbandonasse  , anzi  il  menasse  con  seco.  Allora  rispose  Paolo 
e disse  : sai  che  non  dei  pure  addomandare  , e cercare  il  van- 
taggio tuo  e la  tua  utilità  , ma  l’altrui?  Ben  so  che  per  te  fa- 
rebbe di  lasciare  il  vincolo  e il  peso  della  carne  , e andarne  a 
Cristo.  Ma  a’  frati  c discepoli  tuoi  ancora  è necessaria  la  tua  vita, 
acciocché  prendano  da  te  esempio.  Secondo  l’ordine  della  carità, 
dei  essere  contento  di  rimanere  per  l’altrui  servigio.  Or  ti  priego, 
se  non  t’è  troppo  grave  , che  vadi,  e torni  alla  tua  cella , e che  tu 
tolghi,  c rechi  quel  palio,  il  quale  ti  diede  Attanasio  Vescovo, 
acciocché  in  esso  involghi  il  mio  corpo , quando  sarò  morto.  E 
questo  disse  Paolo  , non  perchè  egli  di  quel  palio  molto  si  curasse, 
nè  cercasse  quel  tanto  onore  d’essere  involto  in  palio  dopo  la 
morte,  il  quale  vivendo  si  vestiva  pure  (i)  di  palme  tessute,  ma 
acciocché  Antonio  non  sentisse  troppo  dolore,  vedendolo  mo- 
rire. Allora  Antonio  udendo  ricordare  il  palio  di  Attanasio , e ve- 
dendo clic  ciò  non  polca  sapere , se  non  per  divina  rivelazione, 
maravigliossi  mollo,  c inchinando  il  capo  con  riverenza,  non  fu 
ardito  di  conlradirc , ma  incominciò  a piangere  teneramente,  c poi- 

(i)  Pure  qui  vale  sole. 
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che  l'ebbe  abbracciato,  mossesi  per  tornare  al  monistero  suo  per  il 
detto  palio  ; e dandogli  fonia  l’amore  , che  il  portava  , vincea  la 
fragilità  della  vecchiezza  , c fu  giunto  tosto  al  monistero  molto 
stanco;  al  quale  venendo  incontro  due  suoi  discepoli , dimanda- 
rono dove  fosse  stato  tanto.  Rispose  lngrimaudo  : Guai  a me  mi- 
sero peccatore,  che  falsamente  sono  reputalo,  e chiamato  monaco, 
c non  sono  nulla.  Ilo  veduto  Elia,  ho  veduto  Giovanni  Battista  nel 
diserto,  e veramente  ho  veduto  Paolo  in  Paradiso.  E tutto  questo 
diceva  di  Paolo , assimigliandolo  ai  predetti  Santi  , e il  diserto 
chiamava  Paradiso , onde  da' discepoli  non  fu  inteso.  Dette  que- 
ste parole  , non  potendo  più  dire  per  l'abbondauza  del  dolore, 
che  aveva  dentro , tacque , e picchiandosi  il  petto  , prese  il  palio, 
c usci  di  cella  , e mossesi  per  tornare  a Paolo.  E pregandolo  i 
discepoli  che  più  chiaramente  dicesse  loro  quello  , che  avea  veduto, 
rispose  loro  : tempo  è di  parlare , e tempo  è di  tacere.  E per  il 
desiderio  ch’avea  di  giugnere  a Paolo  , non  restandosi  pure  a 
mangiare,  usci  di  cella,  e in  fretta,  correndo  come  potea  , tornava 
temendo  quello  , che  gli  avvenne  , cioè  che  innauzichè  giugnesse, 
Paolo  passò  di  questa  vita  in  santa  pace. 

CAP.  IV. 

Come  Antonio  vide  l'anima  di  Paolo  andarne  al  Cielo , e come 
seppellì  il  suo  corpo. 

Il sccoudo giorno  essendo  già  Antonio  presso  alla  cella  di  Paolo, 
e avendo  ancora  ad  andare  quasi  per  ispazio  di  tre  ore,  vide  chia- 
ramente Paolo  fra’cori  degli  Angioli,  e de’Profeti,  e degli  Apo- 
stoli ornato  di  mirabile  chiarità  e bianchezza  salire  al  cielo  ; onde 
incontanente  giltandosi  in  terra  e spargendosi  la  polvere  in  capo, 
piangea  e dicea  ; o Paolo  mio,  coinè  ti  parti , e non  li  se’ da  me 
accomiatalo?  0 Paolo , perchè  mi  lasci?  Oimè  come  tardi  li  co- 
nobbi , e come  tosto  li  perdo  ! E poi  levandosi  per  giugnere  tosto 
alla  cella  di  Paolo  per  trovare  il  suo  corpo,  corse  , secondo  ch’egli 
solca  narrare,  con  tanto  desiderio,  e con  tanta  volontà" quel  tanto 
spazio  di  via  che  restava,  che  quasi  parve  uccello.  Ed  entrando 
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nella  spelonca  , trovò  quel  santissimo  corpo  stare  ginoccliionc 
colle  mani  giunte,  e cogli  occhi  verso  il  Cielo,  e parea  clic  orasse. 
Onde  Antonio  immaginandosi  che  ancora  fosse  vivo  , e orasse, 
posesi  ivi  presso , e con  silenzio  orava , ma  non  sentendo , come 
solea  , Paolo  sospirare,  quand’orava,  e vedendo  che  ninno’ movi- 
mento avea,  conobbe  per  certo  ch’era  passalo  (i).  Avendo  Paolo, 
in  orazione  stando,  lo  spirito  mandato  a Dio,  il  corpo  era  cosi 
rimaso  inflessibile  (2).  E prendendo  il  corpo,  e involgendolo  in 
quel  palio,  che  avea  recato,  cou  molte  lagrime  cantò  salmi , e fece 
orazione  secondo  l’uso  della  cristiana  religione  , e trasse  il  corpo 
fuori  della  spelonca  ; ma  non  trovando  alcuno  ferramento  (3) , 
con  che  fare  la  fossa  , coutristuvasi , e non  sapea  che  si  fare  , e 
diceva  : s’io  torno  al  monastero  mio  , troppo  intìngerei , perchè  c’è 
via  di  quattro  giornate;  se  io  sto  pur  qui,  io  non  fo  nulla  : e le- 
vando gli  occhi  a Dio  , disse  : ecco  , Signor  mio , non  so  che  mi 
fare  ; raorrommi  qui , come  degno  sono,  e cadendo  a lato  a questo 
tuo  combattitore,  renderotti  lo  spirito.  E stando  cosi  in  questo 
cotal  pensiero  Antonio , aspettando  il  divino  consiglio , ecco  subi- 
tamente vide  uscire  del  diserto  molto  addentro  due  bellissimi 
leoni,  e venire  molto  correndo  verso  lui;  i quali  vedendo  cosi 
venire , nel  primo  loro  aspetto  (4)  temette , ma  incontanente  le- 
vando la  mente  a Dio , prese  Gducia,  e non  temette , se  non  come 
di  due  colombe.  E come  furono  giunti  i leoni  al  corpo  di  Paolo, 
stettero  fermi  mansuetamente  , e giltandosi  a giacere  allato  al 
corpo,  rugghiavano  in  tal  modo,  che  veramente  parea  che  pian- 
gessero la  morte  di  Paolo;  e poi  levandosi,  incominciarono  qui 
appresso  a cavare  la  terra  colle  branche,  e fecero  una  fossa  a 
forma  e misura  (l’un  corpo  d’uomo , e fatta  la  fossa , inchinando  il 
capo  quasi  cou  riverenza  verso  Antonio  , e mansuetamente  lcc- 


(j)  Passare,  passar  di  vita,  passar  di  questa  vita  vale  morire. 

(a)  Inflessibile  vale  non  pieghevole.,  immobile,  c in  ques'.o  suo  proprio 
significato  manca  nel  Vocabolario. 

(3)  Ferramento  qui  sta  per  moltitudine  di  ferri  da  lavoro,  0 da  mettere 
in  opera. 

(4)  Aspetto  qui  vale  vista,  veduta , apparenza. 
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caudogli  le  mani  e piedi , parca  dirittamente  che  dimandassero  la 
sua  benedizione , volendo  prendere  da  lui  commiato.  La  qual  cosa 
intendendo  Antonio,  incominciò  con  gran  cuore  a lodare  e ringra- 
ziare Iddio,  c rallegrandosi  ch’eziandio  gli  animali  bruti  e muti 
secondo  il  modo  loro  l’ubbidivano  e conosceano , orò  e disse  : Si- 
gnor mio  , senza  la  cui  provvidenza  e volontà  non  cade  pure 
una  fronda  d’albero , non  pure  una  passera  si  posa  in  terra , dà 
loro  la  tua  benedizione  , come  tu  sai  ; e accennando  colla  mano 
che  partissero , quelli , ricevuta  la  licenza  , si  partirono  ; e partiti 
i leoni , Antonio  con  riverenza  prese  quel  santissimo  corpo  , e 
scppellillo.  E poi,  com’erede  di  Paolo,  per  grande  divozione  prese 
la  tonica  sua,  la  quale  in  modo  di  sporta  egli  medesimo  s’avea 
tessuta  di  palme,  e tornando  al  suo  monistero,  narrò  ciò  che  gli 
era  incontrato  (i),  a’ suoi  discepoli,  e per  riverenza  del  suo  padre 
Paolo  quella  tonica  portava  pure  le  pasque , c i di  molto  solenni. 

Piacemi  in  fine  di  questa  leggenda  domandare  gli  uomini  ricchi 
e potenti  del  mondo,  i quali  non  sanno  bene  usare  le  loro  ric- 
chezze, i quali  hanno  i grandi  palagi  di  marmi,  c indorati,  e 
comperano  i molti  poderi , e le  grandi  possessioni  : che  mancò 
mai  a questo  povero  vecchio,  cioè  Paolo?  Voi,  uomini  ricchi, 
bevete  con  coppe  gemmate;  e Paolo  mettendosi  l’acqua  in  bocca 
con  mano,  soddisfacca  alla  sete.  Voi  portate  i vestimenti  ornati  e 
indorati  ; e Paolo  non  ebbe  mai  cosi  buona  gonnella  , com’ha  uno 
de’ minimi  fanti  (2).  Ma  per  contrario  considerate  che  a questo 
povero  era  aperto  il  Cielo , e a voi  l’inferno.  Egli  amando  nudità 
servò  la  vesta  di  Cristo , voi  vestiti  a seta  avete  perduto  il  vesti- 
mento di  Cristo.  Paolo  sepolto  vilmente  in  terra  risusciterà  con 
gloria  , voi  co’ sepolcri  di  marmo  ed  esquisiti  e dorati  risusciterete 
a pena.  Perdonate,  pregovi,  perdonate  (3)  almeno  alle  ricchezze, 
che  tanto  amale , e non  le  spendete  in  cose  vane  ed  inutili.  O per- 
chè involgete  voi  i morti  vostri  in  vestimenti  dorati  ? Come  non  cessa 


(1)  Ciò  che  gli  era  incontrato  ossia  ciò  che  gli  era  accaduto  ; e in 
questo  senso  si  adopera  con  molla  vaghezza  nella  nostra  favella. 

(2)  Fanti , cioè  servitori. 

(3)  Perdonare  qui  sta  in  sentimento  di  risparmiare. 
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l’Ambizione  e la  vanità  almeno  a tempo  di  corrotto  (i)  e di  pianto? 
Or  non  possono  infracidire  i corpi  de’ ricchi,  se  non  s’involgono 
in  sela?Priego  voi  tutti,  che  queste  cose  leggete,  che  vi  ricordi  pre- 
gare per  me  Geronimo  peccatore;  che  in  verità  vi  dico  clic  se 
Iddio  mi  mettesse  al  partito , piuttosto  eleggerci  la  povera  tonica 
di  Paolo  co’  meriti  suoi , che  le  porpore  de’  re  co’  reami  loro. 

(i)  Corrotto  vale  propriamente  il  pianto  clic  si  fa  a’  morti. 
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Come  S.  Antonio  abbandonò  lutti  i parenti  c la  roba  , e andò 
all’eremo. 

Antonio  nolo  di  nobili,  e religiosi  parenti  (i)  delle  contrade 
d'Egitto,  e nudi-ito  in  tanti  vezzi , e con  tanto  studio  , che  appena 
era  lasciato  uscire  fuori  di  casa,  essendo  ancora  iu  età  puerile, 
inspirato  c ammaestralo  da  Dio  , fuggiva  l’usanza  c le  compagnie 
de' vani  garzoni,  e per  non  isviarsi  (a),  con  loro,  non  permise 
d’essere  posto  alla  scuola.  E fuggendo  ogni  studio  di  vana  scienza, 
stavasi  innocentemente  , secondochò  narra  la  Scrittura,  che  facca 
Giacob  patriarca , quando  era  fanciullo.  E stando  in  casa , e an- 
dando alla  Chiesa  col  padre  e colla  madre  , studiava  d’orare  c 
ringraziare  Iddio  con  gran  desiderio  e amore  : c ascoltando  dili- 
gentemente quello,  che  si  dicea  nella  chiesa,  studiavasi  di  metterlo 
jn  opera.  Non  era  grave  ai  suoi  parenti  chiedendo,  come  sogliono 
fare  i fanciulli , vari  e dilicati  mangiari  , o altri  ornamenti , ma 
contento  di  quello,  che  dato  gli  era,  più  non  chiedea.  E passati 
già  di  questa  vita  il  padre  c la  madre , rimanendo  in  età  d’anni 
diciolto  , ovvero  di  venti  , governava  c guardava  diligentemente, 
e onestamente  la  casa  e la  famiglia  tutta  , e massimamente  una 
piccola  sorella,  che  gli  era  cimasa.  E passali  già  quasi  sci  mesi 
dopo  la  morte  del  suo  padre  , e della  sua  madre  , acceso  d’uu 


(1)  Parenti  cioè  genitori , ed  in  questo  sentimento  oggi  non  sarebbe 
da  usare. 

(2)  Inviarsi  qui  c adoperato  in  significato  metaforico,  por  traviare  (tal 
retto  catterò. 


» 
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santo  e vivo  desiderio  , venne  pensando  , come  gli  Apostoli  dispre- 
giando e lasciando  ogni  cosa  aveano  seguitato  Cristo;  c molti  al- 
tri discepoli  degli  Apostoli , vendendo  ogni  loro  possessione  , po- 
ncano  il  prezzo  ai  loro  piedi,  e per  loro  mano  lo  comunicavano  a 
tutti  i fedeli.  E stando  in  questo  pensiero,  una  fiata  con  gran  desi- 
derio di  seguitarli , pensando  il  merito  e la  gloria  , che  perciò 
ricevuto  aveano  , avvenne  che  entrò  nella  chiesa  per  udire  la 
messa,  E come  piacque  a Dio , avvenne  che  si  lesse  quello  Evan- 
gelo, il  quale  narra  come  Cristo  disse  a un  giovane  ricco  : se  tu 
vuoi  essere  perfetto , va , e vendi  ogni  cosa,  che  tu  hai , e dallo  ai 
poveri , e vieni  dopo  me  , c seguitami,  e avrai  tesoro  in  Cielo.  La 
qual  parola  udendo  non  come  da  uomo  , ma  come  da  Dio  (i),  e 
immaginandosi  che  propriamente  Iddio  per  lui,  c a lui  l’avesse 
fatta  dire  e dicesse  , trasse  (2)  a sé  stesso  colale  comandamento, 
e tornando  a casa,  disperse  c distribuì , o vendendo  , o donando, 
ai  vicini,  e ai  poveri  ogni  sua  sostanza  , riserbandone  una  picciola 
quantità  per  la  sorella.  E fatto  questo,  entrando  un  altro  giorno 
nella  delta  chiesa  alla  messa , udi  leggere  quello  Evangelo , nel 
quale  dice  Cristo  : non  abbiate  sollecitudine  per  il  dì  di  domani. 
La  qual  parola  anche  intendendo  detta  perse,  tornando  a casa, 
diede  anche  quel  cotanto  , che  avea  serbato  , ai  poveri.  E racco- 
mandando la  sorella  ad  alquante  santissime  vergini  d'un  monislero, 
che  la  informassero  (3)  al  loro  esempio,  non  polendo  più  sostenere 
d'abitare  colle  genti  del  secolo,  acceso  d’un  santo  desiderio  , fuggi 
iu  solitudine  , c incominciò  a fare  asprissima  e santissima  vita.  In 
quel  tempo  erano  pochi  monasteri  iu  Egitto  , e niuuo  , che  si  sa- 
pesse, abitava  solitario  nel  deserto.  Dilungavasi  un  poco  dalla  sua 
contrada  , c qui  separato  c scostato  dagli  altri  facea  penitenza 
per  questo  modo.  Essendo  quivi  , in  una  villa  presso,  uu  santo, 
e antico  Eremita  , c molli  altri  quindi , e per  altre  contrade  din- 
torno, Antonio  come  ape  prudentissima  tutti  visitando,  e le  virtù 


(1)  La  qual  parola  udendo  non  come  da  uomo , ma  come  da  Dio,  cioè 
non  come  detta  da  uomo , ma  come  da  Dio. 

(a)  Trasse  a sé,  cioè  l’ebbe  per  fatto  a sé. 

(3)  Informassero , cioè  ammaestrassero. 
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di  ciascuno  considerando  , di  lutti  si  studiava  di  guadagnare  e di 
trarre  mele  spirituale.  E per  una  santa  invidia  tutti  con  ardentissi- 
mo desiderio  studiava  di  seguitare  , considerando  in  quale  virtù 
massimamente  ciascuno  abbondasse.  E per  questo  modo  ciascuno 
visitando  , e di  ciascuno  frutto  ed  esempio  traendo  , tornava  al 
suo  abitacolo.  Per  gli  esempi  de’ quali  acceso  di  migliorare , di- 
menticandosi d'ogni  sua  prima  ricchezza,  parenti , e onori,  e tutto 
il  mondo , orava  quasi  assiduamente.  E sapendo  quello , che  dice 
l’Apostolo  , cioè  che  chi  non  lavora  , non  mangi , lavorava  colle 
sue  mani , e del  suo  lavoro  e guadagno  vivea,  e quel  tanto  , che 
gli  soperchiava  , dava  ai  poveri.  E con  tanto  studio  e desiderio 
inteudea  la  Scrittura  santa , che  mai  non  la  dimenticava;  ma  ser- 
vando nel  suo  cuore  tutti  i comandamenti  divini , avea  la  memoria 
in  luogo  de’ libri,  della  qual  fatto  avea  quasi  uno  armario  (i)  dello 
Scritture  sante.  Si  graziosamente  la  sua  vita  menava  , c con  tanta 
riverenza  s’inchinava,  e ubbidiva  a tutti  quelli , i quali  visitava, 
che  ciascuno  l’amava  c di  puro  cuore  e singolare  affetto.  Con- 
siderava studiosamente  quale  virtù  massimamente,  e singolarmente 
in  ciascnno  rilucca  , cd  acceso  a seguitarli  d’un  santo  zelo  , e per 
una  santa  invidia,  dall’uno  imprendea  astinenza,  dall’altro  umiltà, 
cd  ora  la  mansuetudine  di  questo,  ed  ora  la  carità  di  qucll’altro 
seguitare  si  studiava.  E per  questo  modo  tutti  considerando  , e da 
tutti  esempio,  c studio  d’alcuna  virtù  traendo  , quasi  come  pasciuto 
e caricalo  di  Cori , tornava  al  suo  romitorio,  e quivi  tutte  le  virtù, 
ch’avca  in  altrui  singolarmente  vedute,  si  riducca  a memoria,  e 
quasi  per  santa  considerazione  masticandole,  brigava  d’incorpo- 
rarlesi , amando,  e seguitando.  Non  considerava,  come  sogliono 
fare  i negligenti , i suoi  pari,  o quelli , che  in  virtù  minori  di  lui 
fossero  , ma  infiammato  di  mirabile  fervore  , e d’una  santa  super- 
bia, studiava  che  niuno  lo  avvanzasse  , nò  eccedesse  in  qualunque 
cosa  ; c questo  faceva  si  umilmente , c si  graziosamente  , che  av- 
vegnaché tutti  già  quasi  avanzasse  in  fama , e in  verità  di  santità,* 


( i)  /Innario  è lo  stesso  che  armadio,  c qui  sta  adoperalo  in  senso  me- 
taforico. Un  armario  di  ragion  civile  fu  reputato.  Hoc.  n.  li  5.  a. 
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a luti!  non  però  di  meno  era  caro  e grazioso,  e ninno  gli  avea 
invidia;  anzi  tutti,  quando  il  vedeano,  lo  chiamavano  deicola, 
cioè  uomo  di  singolare  divozione , c tutti  l'amavano , c riccveano, 
come  figliuolo  e fratello. 

CAP.  II. 

Della  guerra  che  il  Diavolo  gli  mosse , e come  vinse  lo  spirilo 
della  fornicazione. 

E vedendo  e intendendo  il  nemico  della  umana  generazione  in 
Antonio  tante  virtù , e tanta  fama  e gloria,  brigava  (i)  mollo, 
tentandolo,  di  ritrarnelo  da  quel  santo  proponimento.  E prima 
movendogli  guerra , gl’incominciò  a mettere  pensieri  importuni 
delle  ricchezze,  che  avea  lasciate  , e della  sorella,  ch’era  rimase, 
e della  nobiltà  di  sua  schiatta  , c della  gloria  e pompa  del  secolo, 
la  quale  avere  solca  , e potea  , se  volea.  E poi  per  Spaventarlo  gli 
incltea  forti  immaginazioni  della  grande  fatica  , che  è a venire  a 
virtù,  della  fragilità  del  suo  corpo,  de’ molti  pericoli  e lacciuoli, 
che  sono  nella  via  della  penitenza  : anche  come  era  giovane  , e 
però  potea  assai  tempo  godere  il  mondo,  e poi  tornare  a Dio.  Delle 
quali  tuttecose  e immaginazioni  Antonio,  armatosi  delsegno  della 
croce  , e continuando  l’orazione , e la  memoria  della  passione  di 
Cristo , facendosene  beffe;  vedendosi  il  nemico  vincere , e vergo- 
gnandosi d’essere  da  lui  sconfitto,  mossegli  l’usata  battaglia  , che 
suole  dare  ai  giovani , cioè  della  carne,  e molestavalo  in  metten- 
dogli di  di  e di  notte  laidissimi  pensieri  , e immaginazioni  , c 
fantasie.  Ed  era  sì  forte  questa  battaglia,  mettendo  il  nemico  im- 
portunamente questi  pensieri  , e immaginazioni  , e fantasie  , e 
Antonio  sforzandosi  di  cacciarli  orando  , e piangendo  , e gri- 
dando a Dio , che  senza  dubbio  parea  a chi  il  sentiva  in  questa 
agonia  ch’egli  visibilmente  pugnasse  col  diavolo.  Macerava  la 
carne  vegghiaudo,  orando,  digiunando,  e in  molti  modi  sè  aflli- 
geudo;  e ripensando  il  fuoco  dell’inferno,  e i vermi ui  apparecchiati 

(i)  Brigare,  cd  anche  brigarsi,  vale  sforzarsi , ingegnarsi. 
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ai  disonesti , resislea  , e conlradicea  valentemente , e facendosi  di 
lui  beffe,  rimauea  vincitore,  e tra  tante  e tali  tentazioni  serbava 
senza  macula  la  purità  dell'aniina.  E tutte  queste  cose  permettea 
Iddio  a confusione  del  nemico  superbo,  acciocché  si  vergognasse, 
vedendosi  vincere  da  un  giovanetto  con  natura  e carne  fragile, 
il  quale  insuperbendo  si  credea,  e volea  venire  alle  qualità  di  Dio; 
e quegli,  che  si  gloriava  contro  all’uomo,  perchè  non  avea  carne 
mortale  e passibile,  fosse  vinto  in  sua  vergogna  dall’uomo,  che 
ha  carne  e sangue.  Aiutava  il  signore  Iddio  il  suo  servo  Antonio,  il 
quale  per  sua  grazia,  nostra  carne  prendendo,  ci  diede  e dà  vittoria 
contro  alniinico.  Sicché  ciascuno  cosi  valentemente  combattendo, 
quando  si  vede  vincere,  dica  coll’Apostolo  : non  sono  io  quegli, 
che  ho  vinto , ma  la  grazia  di  Dio , che  è con  meco.  AH’ultiino 
vedendosi  il  nimico  tutto  confuso  e vinto  , costretto  per  virtù  di 
Dio,  il  quale  per  questo  modo  volle  dare  audacia  al  suo  cavaliere 
Antonio,  si  gli  apparve  visibilmente  in  forma  d’uu  garzone  laidi», 
simo  e orribile,  e stridendo,  c piangendo  , gittandoglisi  ai  piedi, 
in  voce  umana  confessò  e disse  : Oimè,  che  molti  n'ho  già  ingan- 
nati, e ora  da  te  sono  sconGlto  e vituperato.  E domandandolo 
Antonio  chi  egli  fosse  , che  cosi  parlava  , rispose  : io  sono  amico 
della  fornicazione  , il  quale  pugno  contro  ai  giovani  per  vari  modi 
e ingegni.  Io  sono  chiamato  spirito  di  fornicazione,  perocché  di 
questo  vizio  propriamente  è mio  ufficio  di  tentare.  Oh  quanti  n’ho 
fatti  cadere  e tornare  alle  brutture  di  prima , che  aveano  lasciate  1 
Io  sono  quello  spirilo  , il  quale  feci  cadere  quelli , i quali  il  pro- 
feta riprendendo  dice:  voi  siete  ingannali  per  lo  spirilo  della  for- 
nicazione. Io  sono  quegli , che  tanto  t’ho  tentato,  e sempre  m'hai 
vinto  c cacciato.  Le  quali  parole  udendo  Antonio  , ringraziando 
Iddio  , dal  quale  conoscea  la  sua  vittoria  , confortato  molto,  prese 
baldanza  contra  il  nemico,  e si  gli  disse:  molto  se’ d'aspetto  laido, 
c si  la  tua  oscurità  e laidezza , e si  l’età  inferma , nella  quale  mi 
se’ apparito,  sono  segno  e testimonio  della  tua  impotenza , onde 
oggimai  non  ti  temo , nè  di  te  curo  : Iddio  essendo  mio  lume  e 
mio  aiutatore,  farommi  beffe  di  le  e d’ogni  altro  nemico.  Alle 
quali  parole  il  nemico  confuso  disparve.  Questa  fu  la  prima  vit- 
toria d'Antonio  contra  il  nimico , anzi  di  Cristo  per  Antonio  , del 
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quale  «ogni  uostra  vittoria.  Ma  non  prese  perciò  sicurtà  Anto- 
nio , nè  lasciò  l’armi  usate  , nè  il  nimico  lo  lasciò  poi  stare , anzi 
più  crudelmente  contro  a lui  combattendo , gli" dava  nuove  batta- 
glie , e come  lione , che  ruggisse  , cercava  in  che  modo  lo  potesse 
divorare.  E Antonio  ammaestrato  per  la  divina  Scrittura,  sapendo 
che  molte  sono  Tastuzie  del  diavolo  , più  sollecitamente  si  guar- 
dava, temendo  che  , pognarao  che  (i)  avesse  vinta  la  carne  , non 
cadesse  in  qualche  altro  lacciuolo , perciocché  vedea  che  il  nimico 
sconfitto  trovava  nuove  insidie  contro  a lui.  Disponendo  dunque 
di  fare  vita  più  austera,  incominciò  a fare  si  aspra  penitenza,  che 
ogni  uomo  se  ne  maravigliava  della  sua  infaticabile  astinenza  e 
pazienza  nelle  fatiche  della  penitenza.  Ma  a lui  tutto  quello,  che 
facea,  parea  poco  , perocché  il  lungo  studio  della  volontaria  ser- 
vitù la  consuetudine  avea  tornata  in  natura.  Pernottava  (e)  in 
orazione,  spesso  mangiava  il  dì,  coricato  il  sole,  c alcuna  volta 
stava  digiuno  iufiuo  al  quarto  giorno  , e poi  per  suo  cibo  prendea 
pane  e certa  erba  , che  in  quelle  contrade  si  chiamava  sale  , e poi 
beveva  un  poco  d'acqua  ; di  carne , o di  vino  non  è bisogno  ch’io 
ne  faccia  menzione , perocché  appo  i monaci  di  quelle  contrade 
cotali  vivande  nè  si  usano  , nè  si  trovano;  per  suo  letto  avea  stuo- 
ia (3)  e cilicio , e spesse  volte  si  gittava  a giacere  pure  sopra  la 
terra  ignuda  ; fuggiva  ogui  unguento  , e delicatezza  di  corpo , di- 
cendo che  era  bisogno  di  soggiogare  il  corpo,  ed  imporgli  fati- 
che e asprezze , perciocché  allora  Tanima  prendea  più  fortezza 
e audacia,  quando  il  corpo  fosse  debilitalo,  allegando  per  sé 
quella  parola , che  dice  S.  Paolo  : quando  io  infermo,  allora  sono 
più  forte  e più  potente.  E per  mirabile  fervore  non  pensando  le 
grandi  fatiche , che  avea  sostenute , ma  parendogli  di  non  avere 
fatto  nulla , operava  sì  arditamente  e con  tanta  volontà , come  se 
pur  allora  cominciasse,  seguitando  in  ciò  l'apostolo  Paolo,  il  quale 
per  grande  fervore  dicea  di  sè:  dimenticandomi  di  ciò,  che  ho 
fatto  insino  a qui , stendono  pure  innanzi.  Ricordavasi  anche  di 


(1)  Pognamo  che  vale  benché ; ed  è voce  antica. 

(2)  Pernottava  cioè  passava  tutta  /pianta  la  notte. 

( 3)  Stuoia  vale  tessuto  di  giunchi  0 di  erba  solo , o di  canne  rotte. 
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quella  bella  parola  , che  dice  S.  Elia  profeta , quando  giurando 
al  modo  antico  de’  Giudei  disse  : vive  Iddio , dinanzi  alla  cui  pre- 
senza oggi  sto;  e dicea  che  però  disse  Elia  oggi,  perocché  non  fa- 
cea  menzione  del  tempo  passato,  ma  come  ogni  di  cominciasse, 
cotanto  operava , e sì  puro  e ubbidiente  si  studiava  di  rendersi  (1) 
nel  cospetto  di  Dio  , come  sapea  che  sì  conveniva  a riverenza  del 
divino  cospetto  e necessità  della  sua  salute. 

cap.  m. 

Come  entrando  più  adentro  nel  diserto  fu  battuto , e in  diversi 
modi  tentato  dai  demoni. 

Volendo  dunque  Antonio  trarre  esempio  di  sante  Elia , e ripu- 
tando che  fosse  bisogno  e utile  al  servo  di  Dio  a quello  specchio  la 
sua  vita  comporre , partissi  dal  primo  abitacolo,  e andò  non  però 
molto  di  lungi  dalla  villa,  dove  stava  in  prima,  al  luogo  più  segreto 
in  un  diserto  , dov’erano  certi  sepolcri  antichi , imponendo  a un 
suo  amico  dimestico  che  certi  di  della  settimana  gli  portasse  man- 
giare ; e facendosi  rinchiudere  dal  predetto  suo  amico  e dimestico 
in  un  casale  (2)  antico  e diserto , rimase , e slava  ivi  solitario.  La 
qual  cosa  vedendo  il  nemico,  e temendo  che  al  suo  esempio  l’ermo 
non  s’incominciasse  ad  abitare,  sforzossi  con  ogni  sua  malizia  di 
lui  quindi  cacciare , e in  tal  modo  che  niuno  più  mai  ardito  fosse 
d’andare  ad  abitare  aU’erino.  E come  Iddio  gli  permise,  venendo 
una  notte  con  molti  demoni  , flagellarono  si  duramente  , che 
quasi  Antonio  rimase  che  parea  morto,  e non  poteasipiù  muovere, 
nè  più  parlare  ; onde  egli  poscia  solea  dire  che  que’  flagelli  furono 
si  gravi , che  passarono  ogni  tormento  umano.  Ma  come  piacque 
alla  divina  Provvidenza,  la  quale  non  viene  mai  meno  a quelli 
che  in  lei  sperano , venne  il  predetto  suo  amico , il  quale  solea  ar- 
recare da  mangiare , per  visitarlo  e per  recargli  del  pane;  e tro- 


(1)  Rendersi  qui  sta  in  sentimento  del  praebere  se  de’  latini , porgersi, 
mostrarsi. 

(a)  Casale  qui  vale  casolare,  abituro. 
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vando  rollo  l'uscio  di  quel  casale , ed  Antonio  iu  terra  giacere 
quasi  morto,  levollosi  in  collo  e rccollo  alta  villa,  dove  prima 
stava,  perchè  fosse  aiutato,  e veduto , e confortato  da  quei  suoi 
amici  monaci  ed  eremiti , che  quivi  stavano.  La  qual  cosa  udendo 
tutt’i  vicini  ed  amici  della  contrada,  corsero  là,  e vedendola  stare 
come  morto,  con  gran  tristezza  piangendo, e dicendo  salmi , gli  face- 
vano sopra  il  capo  officio,  come  si  fa  a’  morti.  E venendo  (i)  in  sulla 
mezza  notte  già  tulli , come  piacque  a Dio , addormentati , Antonio 
tornando  un  poco  in  se,  sospirò  molto  forte  e levò  il  capo,  e veden- 
- do  tulli  dormire  , eccetto  quel  suo  amico,  che  l’avea  rimenalo,  ac- 
cennògli  pianamente , e pregollo  che,  niuno  di  coloro  svegliando, 
pianamente  che  (2)  non  fosse  sentito,  il  dovesse  rimenare  al  luogo 
di  prima;  e poiché  fu  là  giunto,  mandonne  quel  suo  amico,  e 
rimase  solo.  E non  potendo  stare  ritto  per  le  piaghe  ch’crano  an- 
cora molto  fresche , stando  prostralo  in  terra  , orava , e come  va- 
lente cavaliere  di  Dio  , quasi  richiedendo  battaglia  a’ demoni , gri- 
dava e diceva  : ecco  qui  sono  io  Antonio  , non  fuggo,  e non  cura 
le  vostre  battaglie;  eziandio  se  vie  peggio  mi  faceste,  nulla  mi 
potrà  partire  dalla  carità  di  Cristo;  e cantando  dicea  quel  verso 
del  Salmo  : se  oste  mi  fosse  fatta  (3)  , non  teme  il  cuor  mio , e se 
battaglia  mi  giunge  , lionne  grande  speranza  di  guadagnare.  E 
udendo  queste  parole , e vedendo  tanta  baldanza  il  nemico  d'ogni 
buono  uomo , e maravigliandosi  ch’era  stato  ardito  dopo  tanti  fla- 
gelli ancora  tornare  , congregali  lult'i  suoi  seguaci  maligni  spiriti, 
tutto  quasi  dilaniandosi , fremendo  dicea  : vedete  che  nè  per  ten- 
tazione di  diletto  di  fornicazione , nè  per  dolore  ed  afflizione  di 
corpo  lo  possiam  vincere  ; anzi  pare  che  si  faccia  beffe  di  noi , e 
richieggaci  di  battaglia.  Ciascuno  si  sforzi  ed  armi  con  tutto  suo 
potere  contra  di  lui,  e diamogli  più  dure  battaglie,  sicché  egli 
provi  e senta  la  nostra  potenza , c chi  siamo  noi. , i quali  pro- 


(1)  Venendo  vale  essendo ; dappoiché  il  verbo  venire  si  può  adoperare 
pel  verbo  essere. 

(2)  Che  qui  vale  sicché. 

(3)  Fare  oste  aduno,  0 sopranno  vale  fargli  guerra  ; e si  noti  che  nel 
Vocabolario  mancano  esempi  di  questa  frase  col  solo  dativo  dopo. 
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innovo  (r)  al  combattere  con  esso.  E dette  queste  parole,  c accon- 
sentendogli tutti  gli  spirili  maligni  , ecco  subitamente  per  opera 
del  diavolo  un  suonorepentino  e subito  sopra  l'abitacolo  d’Antonio 
si  grande  e mirabile,  che  tutto  quell'edificio  si  commosse  dal  fon- 
damento , e quasi  aprendosi  le  pareti  e le  mura  , entrarono  den- 
tro molte  turbe  e vari  demoni  , i quali  avendo  preso  forma  di 
varie  bestie  e di  serpenti,  tutto  quel  luogo  empierono  di  forme  fan- 
tastiche di  leoni , di  tori , di  lupi , di  basilischi , di  serpenti , c di 
scorpioni,  e di  leopardi,  e d’orsi,  i quali  lutti  animali  gridava- 
no e ruggivano  ciascuno  secondo  sua  proprietà  e natura.  Rug- 
giva il  leone,  dando  vista  d’andargli  addosso  ; il  loro  mugghiando 
il  minacciava  di  ferire  con  le  corna;  il  serpente  verso  (2)  lui  acceso 
sibilava;  i lupi  urlavano;  e cosi  ciascuno  con  crudele  vista,  e 
volto,  e grida  contro  lui  fremevano.  Delle  quali  tutte  cose  Antonio, 
quantunque  ancora  debole  e pesto  per  i flagelli  di  prima,  facen- 
dosi beffe,  stava  con  mente  sicura  e immobile,  ediccva:se  ninna  (3) 
potenza  aveste , bastava  uno  di  voi  a uccidermi , ma  perciocché 
Iddio  v'ha  prostrali  e tolta  la  potenza  , per  moltitudine  tentate  di 
mettermi  paura  , conciossiachè  gran  segno  di  vostra  impoteuza  sia 
ch’avete  preso  forma  di  varie  bestie.  E poi  anche  in  Dio  prendendo 
maggiore  fiducia  diceva  : se  niuna  potenza  avete , e se  Dio  coutra 
me  v’ha  data  licenza , divoratemi , ma  se  non  potete,  perchè  v’af- 
faticate invano?  Il  segno  della  croce  con  buona  fede  di  Dio  a noi 
cristiani  è muro  inespugnabile.  E vedendo  il  nemico  che  in  nulla 
contra  lui  poteva  prevalere  , ma  d’ogni  cosa  rimanea  confuso, 
facea  grandissimo  strepito  e roinore.  E poiché  ebbe  Iddio  veduto 
la  costanza  del  suo  cavaliere  Antonio  , deguossi  di  lui  visitare; 
onde  levando  gli  occhi  Antonio  verso  il  tetto  , parvegli  che  s’a- 
prisse, e,  cacciate  le  tenebre,  vide  luce  e splendore  smisurato 
verso  di  sè  discendere,  e lui  tutto  coprire;  per  l'avvenimento  (4) 
della  qual  luce  i demoni  disparvero,  ed  egli  ricevette  perfetta  sanità 


(1  ) Promuovere  q li  vale  incitare, 
(a)  Verso  /«/qui  vale  contro  lui. 
(3)  Niuna  qui  vale  alcuna. 

(\)  Venuta. 
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e fortezza  del  corpo,  e il  suo  abitacolo,  il  quale,  venendo  i demoni, 
era  stalo  lutto  conquassato  , fu  perfettamente  rifatto  e restaurato. 
E intendendo  che  Cristo  era  inquellaluce,  traendo  grandi  sospiri, 
gridò  e disse  : ove  eri , o buon  Gesù  , quando  fui  battuto  , dove 
eri  ? Perchè  non  venisti  iniino  al  principio  a sanare  le  mie  piaghe? 
E venne  una  voce  , e dissegli  : Antonio,  qui  io  era  teco  presente, 
ma  io  aspettava  di  vedere  come  tu  combattessi  e fossi  valente , e 
perchè  li  sei  bene  e valentemente  portato , sempre  ti  darò  il  mio 
aiuto,  e per  tutto  il  mondo  li  farò  nominare.  E gittandosi  Antonio 
in  terra  prostrato  , orando  e ringraziando  Iddio  , sentendosi  mollo 
più  forte  che  imprima , la  visione  disparve. 

CAP.  IV. 

Come , andando  al  castello  diserto , i serpenti , che  v’ erano, 

fuggirono. 

Or  essendo  Antonio  in  quel  tempo  in  età  d’anni  trcntacinque, 
sentendosi  crescere  sempre  i meriti  e il  fervore  , audossene  al  pre- 
detto antico  romito  , del  quale  di  sopra  facemmo  menzione  , e 
pregavalo  e inducevalo  clic  insieme  con  lui  dovesse  andare  a 
stare  solitario  nel  diserto;  della  qual  cosa  quegli  scusandosi  si  per 
la  fragilità  della  vecchiezza,  e si  perchè  gli  parea  una  novità; 
Antonio  valente , in  Dio  confidandosi , solo  e senza  paura  entrò  al 
diserto,  nel  quale  mai  niune  monaco  era  stato.  E volendo  impedire 
l'antico  nimico  il  suo  proponimento,  giltò  per  la  via  , per  la  quale 
dovea  passare  , un  deschetto  d’argento  ; il  quale  Antonio  trovan- 
do , conoscendo  l’astuzie  e l’inganno  del  nimico  , e mirando 
quel  deschetto  a mal  occhio  , diceva  e pensava  fra  se  stesso  : onde 
è questo  desco  nel  diserto,  nel  quale  non  è via,  che  gente  ci  passi  ? 
e se  pure  alcuno  ci  fosse  passato,  e il  desco  fosse  caduto  della  soma, 
si  è grande,  che  sarebbe  stalo  sentito;  e se  pure  non  fosse  stalo  sen- 
tito, quegli,  che  l’avesse  perduto,  trovandolsi  meno,  sarebbe  tornato 
addietro,  ed  avrebbelo  trovalo  , perocché  ninno  ci  passa.  E quasi 
fosse  presente  il  nimico, garriva  con  lui, e diceva:  questo  edificio,  o 
diavolo,  è tuo,  ma  non  potrai  però  impedire  la  mia  volontà;  que- 
sto tuo  argento  sia  teco  in  perdizione.  E dicendo  queste  parole,  il 
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desco  dispnrve  corae'fumo;  c andando  più  innanzi,  trovò  non  come 
prima  il  dosco,  clic  parea,  e non  era  , ma  pur  in  verità  una  gran 
massa  d'oro  splendente , della  qual  cosa  Antonio  maravigliandosi, 
correndo  fuggì,  come  chi  fuggisse  dal  fuoco,  egiunsc  ad  un  monte, 
in  sul  quale , passalo  che  ebbe  un  fiume  , trovò  un  castello  diserto 
pieno  di  moltitudine  di  serpenti  velenosi  ; nel  quale  entrando  ad 
abitare  senza  paura,  quella  moltitudine  di  serpenti  fuggì,  come 
se  fossero  cacciati.  I quali  tutti  fuggiti,  Antonio  chiudendo  l’en- 
trata del  castello  co’  sassi  , rinchiusesi  dentro  con  un  vasello 
d’acqua  molto  picciolo , e con  tanto  pane , che  gli  bastasse  sei  me- 
si , il  quale  i Tebei  fanno  in  tal  modo,  che  basta  bene  un  anno 
senza  infracidare;  e quindi  non  usciva,  e niuno  dentro  da  sò  rice- 
vea,  o lasciava  entrare  , e si  stretto  silenzio  tcuea , che  ezian- 
dio ricevendo  due  volle  l’anno  per  il  letto  di  sopra  del  pre- 
detto pane , secondochè  prima  ordinato  avea , tanto  per  volta,  che 
gli  bastasse  sei  mesi , non  parlava  con  quelli , che  glielo  portava- 
no. E poiché  fu  saputo  ch’egli  era  nel  predetto  luogo,  molti  ac- 
cesi di  desiderio  di  lai  vedere , venivano  infino  all’uscio  di  quel 
cotale  castello,  ma  non  potendo  entrare  dentro,  vegghiavano  ap- 
piè di  quell'uscio  almeno  per  sentirlo , e secondochè  poi  recitava- 
no questi  cotali  , spesse  volte  udivano  dentro  tumulti  e voci 
de’  demoni , che  parlavano  contro  ad  Antonio  e dicevano  : Or 
perchè  se’  entrato  ne’  nostri  abitacoli?  die  hai  tu  che  fare  nel 
diserto?  partili  da’ nostri  confini  ; se  no  veramente  li  diciamo  che 
tale  battaglia  ti  moveremo,  che  sostenere  non  la  potrai.  Le  quali 
voci  e contenzioni  quelli,  che  erano  di  fuori , udeudo  , imprima 
non  sapendo  che  fossero  i demoni  , credevano  che  uomini  fos- 
sero entrati  dentro  , ponendovi  le  scale  al  maro  e al  tetto , e con- 
tendessero cosi;  ma  poi  mirando  per  le  fessure,  non  vedendovi 
dentro  ninna  persona,  conoscendo,  secondochè  era  la  verità,  che 
quel  cotale  romorc  e grida  facevano  pur  i demoni , mollo  impau- 
riti gridavano  ad  Antonio  elle  gli  aiutasse,  pregando  Iddio  per 
loro.  Per  la  qual  cosa  Antonio,  approssimandosi  all’uscio  , li  con- 
fortava, pregando  che  si  partissero,  e diceva  ; segnatevi  (i),  e 

(i)  Fatevi  il  segno  della  croce. 
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andatevi  sicuramente,  che  il  nimico  non  ha  potenza  ninna  contro 
a quelli , die  di  Dio  si  confidano,  pognamo  che  si  brighi  di  spa- 
ventarli. Confortatevi  dunque  , e lasciategli  fremere  in  sé  me- 
desimi. E partendosi  quelli,  Antonio  rimaneva  perseverante,  e 
mai  di  combattere  con  i demoni  non  si  stancava  ; perocché  il  cre- 
scimento  delle  sue  virtù  per  le  molte  vittorie  , ed  il  mancamento 
delle  virtù  de’demoni  per  il  molto  perdere  gl’ingenerava  grande 
baldanza.  E venendo  poi  a certi  tempi  gran  moltitudine  di  gente 
a lui , temendo  di  trovarlo  morto  , ascoltando  all'uscio  , udivanlo 
dentro  cantare  con  grande  allegrezza  quel  salmo  che  dice:  levisi 
Iddio  in  mio  aiuto  , e sieno  sconfìtti  i miei  nemici , e dispariscano 
dalla  faccia  sua  , come  la  cera  dal  fuoco;  e quell’allro  , che  dice: 
tutti  i miei  nemici  mi  hanno  circondato  , ed  io  nel  nome  di  Dio  di 
tutti  sarò  vincitore.  E poiché  fu  stato  per  questo  modo  rinchiuso 
anni  venti,  come  piacque  a Dio,  che  il  volle  prestare  al  mondo  per 
utilità  delle  genti,  acciocché  come  lucerna  posta  sopra  il  candel- 
iere rilucesse,  venendo  a lui  gran  moltitudine  di  gente,  chi  per 
essere  suo  discepolo,  chi  per  vederlo , chi  per  essere  da  lui  guarito 
di  loro  infermità;  udendo  Antonio  i loro  prieghi,  e vedendo  , 'c 
sentendo  ch’eglino  aveano  già  quasi  l’uscio  rotto  per  forza , ve- 
dendo che  cosi  piaceva  a Dio , aperse  l’uscio  ed  usci  a loro.  E 
vedendolo  tutti  cosi  bello  e fresco,  come  di  prima  (i) $ e che  nè 
per  solitudine,  nè  per  l’astinenza,  nò  per  molte  battaglie , clic 
aveva  avute  con  i demoni , non  era  mutato,  nè  inselvatichito  , nè 
dimagrato,  e maravigliandosene  molto,  diedero  lode  a Dio,  e lui 
ebbero  in  maggiore  reverenza.  Era  Antonio  d’un  animo  fermo  e 
costante , nè  mai  per  troppa  allegrezza  si  risolveva  iu  riso  (a)  , nè 
per  memoria  di  niuno  peccato  mostrava  la  faccia  trista,  e non  si 
mosse  mai  a vanagloria  per  le  lodi  degli  uomini , nè  a tristezza  per 
i biasimi , né  per  altra  tentazione , e così  in  ogni  cosa  e accidente 
servava  la  mente  e la  faccia  tranquilla  e chiara.  Molti  in  quel 
tempo  per  i meriti  e prieghi  d’Antonio  curò  e liberò  la  divina 
grazia  dal  demonio  e da  altre  varie  infermità.  Il  suo  parlare  era 


(1)  Di  prima  è lo  stesso  che  prima. 

(2)  Si  menerà  a rii/ere. 
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mollo  discreto  c temperalo  e virtuoso,  consolava  i tribolali,  in- 
segnava agl’ignoranti , pacificava  i discordi , e quelli , che  erano 
irati  ; confortava  ciascheduno  d'amare  Cristo  sopra  ogni  cosa,  ri- 
ducendo loro  a memoria  la  divina  clemenza  e l’eterna  retribu- 
zione ed  il  beneficio  della  passione  di  Cristo  ; e si  efficacemente 
predicò  questo  ed  altre  belle  parole  a quelli , che  a lui  erano  ve-  ^ 
nuli,  che  molti  compunti  ed  infiammati  , rinunziando  perfetta- 
mente al  mondo  e lasciando  ogni  cosa,  diventarono  suoi  disce- 
poli ; e cosi  per  questo  modo  si  cominciò  l’eremo  ad  abitare.  Quel- 
lo anche , che  egli  fece  iu  un  altro  luogo  , non  mi  pare  da  tacere, 
che  volendo  egli  andare  a vedere  certi  frati , che  stavano  di  là  dal 
Nilo,  essendo  bisogno  di  passare  per  quel  fiume  del  Nilo,  il  qua- 
le è pieno  di  coccodrilli  velenosi  e d'altre  Cere  , raccomandan- 
dosi a Dio , passò  e tornò  sicuro  con  tutta  sua  compagnia. 

CAP.  V. 

Della  dottrina,  che  diede  ad  alquanti  frati , inducendoli  a virtù. 

Kd  un  giorno  essendo  pregato  da  alquanti  Prati  che  desse  loro 
alcuna  regola  e ordine  di  vivere  , rispose  che  bene  si  bastava  la 
divina  Scrittura  a dirizzare,  e regolare  tutta  la  nostra  vita  ; niente 
meno  diceva  che  molto  era  ottima  cosa  che  i Frati  si  confortassero 
' e consolassero  insieme,  e però  disse:  proponetemi  voi  ciascuno 
come  a padre,  quello,  che  dubitale,  ed  io  perciocché  per  lunga 
esperienza  sono  più  dotto  , a ciascuno  sodisfarò,  rispondendo  alla 
sua  dimanda , come  a figliuolo  ; ma  vedendo  che  tutti  tacevano 
per  reverenza  di  lui,  incominciò  a parlare  e disse  : questo  sia 
comunemente  a tutti  il  primo  comandamento  , cioè  di  non  intiepi- 
dire, uè  istaucare  nel  santo  proponimento;  ma  parendogli  ogni 
giorno  di  cominciare , come  se  mai  nulla  avesse  fatto , sempre  si 
studi  e si  sforzi  di  migliorare  , considerando  che  tutto  il  tempo 
e spazio  di  questa  vita  agguagliato  all’eternità  è meno,  che  un 
punto.  E poiché  ebbe  cosi  detto , tacque  un  poco  , e in  quel  mez- 
zo pensando  della  smisurata  benignità  di  Dio  , anche  con  gran 
fervore  incominciò  a parlare  e disse  : iu  questa  presente  vita 
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sono  eguali  (i)  i prezzi  colle  derrate  ; che  reggiamo  che,  chi 
vuole  comprare  alcuna  cosa  , non  ne  dà  più  , che  gli  paia  che 
vaglia  ; ma  non  avviene  così  del  regno  del  cielo  , perciocché  per 
la  larghezza  di  Dio  riceve  l’uomo  premio  e gaudio  iniìnito  di  ser- 
vigio di  poco  tempo  ; chè  , come  dice  la  Scrittura  , il  tempo  del- 
la vita  nostra  è forse  settanta  anni  , e ciò  , che  è da  indi  in- 
nanzi , è fatica  e pena  , e per  questo  poco  tempo  , se  il  vogliamo 
spendere  in  servigio  di  Dio  , riceveremo  gloria  eterna  in  cielo 
quanto  all’anima  e quanto  al  corpo.  Però  priegovi , fratelli  miei, 
che  la  fatica  non  v’incresca , nè  metta  paura  , nè  la  vanagloria  vi* 
piaccia,  nè  facciavi  lenti,  e guasti  il  vostro  merito  ; chè,  come  dice 
l’Apostolo , non  sono  condegne  le  passioni  di  questa  vita  ad  aggua- 
gliarsi alla  gloria , che  se  ne  riceve  , e ogni  gloria  e lode  di  questa 
vita  è da  reputare  vile  e fallace,  e niente  appresso  (2)  quella. 
Niuno  dunque  considerando  che  ha  lasciato  il  mondo,  gli  pa;a 
d’aver  lasciato  gran  cosa  ; perciocché  tutta  la  terra  colla  sua  gloria 
e ricchezza  a comparazione  del  cielo  è niènte.  Se  dunque  chi  tutto 
il  mondo  possedesse , per  Dio  il  lasciasse,  non  dee  reputare  d’aver 
lascialo  gran  cosa.  Molto  maggiormente  quegli  che  ha  lasciato  al- 
cun suo  podere  e ricchezza  particolare,  non  si  dee  vanagloriare, 
nè  reputare  d’avere  assai  alfatto,  nè  pentirsi,  come  se  non  isperasse 
di  ricevere  buon  cambio;  chè,  come  dispregerebbe  l’uomo  una 
dramma  di  metallo  per  averne  cento  d'oro  , cosi  e molto  più  dee 
fare,  chi  lasciasse  eziandio  la  signoria  e la  gloria  di  tutto  il  mondo, 
sperando  d’avere  cento  cotanti  maggiore,  e molto  miglior  gloria 
in  cielo.  AU’ultimo  questo  è da  pensare  che,  se  eziandio  pur  vo- 
gliamo tenere  queste  ricchezze  mondane  , almeno  alla  morte  le  ci 
conviene  lasciare,  quantunque  c’incresca.  Perchè  dunque  non 
facciamo  della  necessità  virtù  , lasciando  ora  volontariamente 
quelle  cose , che  di  qui  a poco  ci  converrà  lasciare  morendo,  o 
vogliamo  noi  o no?  Di  niuna  di  quelle  cose  dee  curare  il  monaco 


( 1)  Eguale  qui  sta  con  la  preposizione  con  dopo  : di  che  mancano  esempi 
nel  Vocabolario. 

(a)  Appretto  qui  vale  in  comparazione , in  confronto  ; ma  nel  Vocabo- 
lario non  cene  ha  esempi  con  Taccusalivo  dopo. 
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e ogni  servo  di  Dio,  che  non  può  portare  seco  al  cielo;  e solo 
quelle  dobbiamo  cercare  e desiderare  che  ci  conducono  al  cielo  ; 
ciò  (i)  sono  le  virtù  e le  buone  opere,  come  sono  pazienza,  umiltà, 
mansuetudine,  pietà,  divozione,  fede  perfetta  in  Dio  e carità  di 
Dio  e del  prossimo.  Consideriamo  anche  che  noisiarao servi  di  Dio, 
e la  naturale  giustizia  e ragione  ci  dimostra  che  siamo  tenuti  di 
servire  a colui , che  ci  creò.  Onde  come  il  servo,  pognamo  che  ab- 
bia servito  al  suo  Signore  per  il  tempo  passato,  non  è però  asso- 
luto di  non  servirlo  per  il  tempo  presente  e futuro,  e obbedire 
airimpcro  e comandamento  del  suo  Signore  o per  timore , o par 
amore;  e così  molto  maggiormente  noi,  ci  conviene  ubbidire  conti- 
nuamente ai  comandamenti  divini , pensando  massimamente  che  il 
discreto  giudice  Iddio  in  quello  stato,  ch'egli  trova  l’uomo  alla  morte, 
in  quello  il  giudica , come  si  mostro  in  Giuda  , e in  molli  altri , ai 
quali  non  valsero  le  passate  buone  opere , poiché  la  morte  li  colse 
in  malo  stato.  E dunque  da  tenere  continuo  e fervente  il  rigore 
della  penitenza , sperando  nell’aiuto  di  Dio  ; perocché , come  dice 
la  Scrittura , a ogni  uomo , che  si  propone  di  ben  fare , Iddio  dà 
aiuto  : e per  vincere  ogni  negligenza  pensiamo  che , come  dice 
l’Apostolo  di  sé , ogni  dì  moiamo  ; onde  noi  pensando  la  dubbiosa 
e pericolosa  condizione  dell’umana  vita,  non  peccheremo  mai . Che 
se  levandoci  la  mattina  dal  sonno  , temessimo  di  giugnere  vivi  a 
sera  , e coricandoci  la  sera , temessimo  di  non  vedere  il  giorno , c 
cosi  sempre  avessimo  in  memoria  gl’  incerti  e vari  pericoli  della 
nostra  natura  fragile  e mortale  , tosto  vinceremmo  ogni  affetto  e 
desiderio  carnale  e mondano,  e ogni  appetito  di  vendetta  e di  car- 
nalità, o d’altra  qualunque  cosa  viziosa , stando  sempre  sospesi  e 
paurosi  per  l’ora  della  morte,  la  qual  sempre  avremmo  innanzi  gli 
occhi.  E però  vi  prego,  carissimi  figliuoli  e fratelli,  che  con  ogni 
sollecitudine  ci  sforziamo  di  venire  al  fine  del  nostro  proponimen- 
to. Niuno  miri  indietro  pentendosi  di  quello,  che  ha  lasciato,  con- 
siderando l’esempio  della  moglie  di  Lot,che  tornò  (2)  in  istatua  di 
sale , perocché  si  rivolse  verso  Sodoma  contro  al  comandamento 


(1)  Queste;  ma  cosi  adoperato  oggi  non  è da  usare. 

(2)  Tornare  qui  vale  esser  convertito. 
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di  Dio  ; ed  anche  la  sentenza  di  Cristo,  per  la  quale  dice  nel  Van- 
gelo : Niuno,  che  pone  mano  all’aratro  e guatasi  dietro,  è accon- 
cio e degno  d’aver  il  regno  di  Dio.  Non  crediate,  pregovi  , e non 
reputate  impossibile  di  venire  a virtù,  e non  vi  paia  peregrino  e 
fuor  di  natura  questo  studio  della  virtù,  la  quale  depende  dal  no- 
stro arbitrio,  e abbiamone  naturalmente  quasi  un  seme  in  noi  me- 
desimi , cioè  un  desiderio  e amore,  se  la  mala  volontà  non  lo  af- 
fogasse. Veggiamo  che  gli  uomini  del  mondo  volendo  imparare 
sapienza  e scienza  mondana,  discorronoperdiverse  parti  del  mondo 
per  mare  e per  terra  ; ma  a noi  per  imprendere  virtù  e guadagnare 
Iddio  , non  fa  bisogno  d'andare  attorno , perocché  in  ogni  parte 
del  mondo  può  l’uomo  meritare  il  cielo  ; onde  Cristo  disse  : il  re- 
gno del  cielo  è dentro  da  voi; la  virtù,  che  in  noi  naturalmente  è 
radicata , richiede  pure  la  volontà  nostra.  E chi  dubita  che  la  na- 
turale purità  deU’anima,  se  non  fosse  inquinata  (i) di  peccato,  sia 
fonte  e principio  di  virtù?  Chè  bisogno  è di  confessare  che  il  buon 
Creatore  la  creasse  buona.  Buona  dunque  la  ci  raccomandò  Iddio  ; 
serviamgliela  cosi,  come  ei  la  ci  diede,  e,  secondochè  ci  ammaestra 
S.  Giovanni  Battista  , dirizziamo  il  nostro  cuore  e le  nostre  vie  a 
lui.  Allora  certo  ila  diritta  l’anima  nostra  , quando  la  naturale  sua 
integrità  non  sia  maculata  di  peccato , chè  se  l’uomo  esce  fuori 
della  naturale  purità,  allora  pecca.  Servando  dunque  la  nostra 
condizione  e virtù  , bastiti,  o uomo,  il  naturale  ornamento,  e non 
mutare  l’opera  del  tuo  Creatore , perocché  volerla  mutare  è un 
guastare.  Serbiamo  dunque  al  nostro  Creatore  la  mente  pura  da 
ogn'ira  e da  ogni  desiderio  terreno  : perciocché,  come  dice  S.  Gia- 
como , il  desiderio  genera  peccato  , e il  peccato , poiché  è couce- 
puto  e compiuto , genera  morte  eterna. 


(i)  Inquinata  vale  macchiata  ; ed  è voce  non  notata  nel  Vocabolario. 
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càp.  vr. 

Anche  dottrina  conte  dobbiamo  guardare  (i)  il  cuore  dall’ insi- 
die del  nemico , dove  si  mostra  i molti  modi  che  tiene  tentan- 
doci. 

Comandamento  di  Dio  è che  con  ogni  sollecitudine  guardiamo 
il  cuor  nostro  , perciocché  da  esso  procede  la  vita  , conciossiachè 
abbiamo  a fare  con  nemici  astuti  ed  esperti  e crudeli.  Onde  l’Apo- 
stolo ci  ammonisce  dicendo  : non  è la  nostra  battaglia  con  uomini, 
ma  contro  ai  principi  e rettori  di  queste  tenebre  e di  questo  aere 
caliginoso,  i quali  sono  iniquissimi  e invisibili.  Grande  moltitudine 
di  loro  discorre  per  questo  aere  presso  a noi  ; la  diversità  e la  pro- 
prietà de’ quali  non  saprei  bene  diflìnire,  onde  lascio  renderne  ra- 
gione a’ maggiori  e più  savi  di  me.  Tuttavia  quel  tanto,  che  n’ho 
in  pronto  e sonne  esperto,  ve  ne  dirò,  perocché  è molto  pericolo- 
sa cosa  a non  saperlo,  cioè  i diversi  lacciuoli  e inganni , che  han- 
no contra  di  noi  composti.  Tuttavia  questo  imprima  ci  conviene 
tenere  (a)  fedelmente  che  Iddio  niuna  cosa  creasse  rea  ; onde  la 
malvagità  de’  demoni  è di  volontà,  e non  di  natura:  che  essendo 
creati  buoni  dal  buon  Creatore  secondo  loro  creazione  , per  pro- 
prio arbitrio  insuperbendo , caddero  di  cielo  in  terra.  E avendoci 
invidia , e volendoci  impedire  che  non  salghiamo  alle  sedie  e alla 
gloria , ch’e’ perdettero,  hanno  seminato  molti  errori  d’idolatria  e 
di  altri  mali , ed  hannoci  tesi  molti  lacciuoli.  E dobbiamo  sapere 
che  la  loro  malizia  è partita  diversameute  , chè  alcuni  sono  sopra 
il  tentare  d'un  vizio,  ed  alcuni  d’uu  altro,  ed  alquanti  a rispetto 
de’ peggiori  sono  meno  iniqui  contra  di  noi;  e però  molto  ci  è ne- 
cessario di  chiedere  a Dio  dono  e grazia  di  saper  discernere  gli 
spiriti  e le  loro  tentazioni , acciocché  tutti  i loro  inganni  antiveg- 
gendo,  contra  tutti,  come  c quando  fa  bisogno,  ci  armiamo,  pren- 
dendo il  gonfalone  (3)  della  croce.  E questo  colai  dono  avendo 


(i)  Guardare  qui  vale  custodire , difendere. 
(a)  Credere. 

Gonfalone  qui  vale  insegna,  bandiera. 
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ricevuto  Paolo,  dieea  : bene  so  le  loro  astuzie;  per  il  cui  esempio 
noi  anche  si  conviene  (i)  che  ci  ammaestriamo  insieme  secondo 
l'esperienza  che  ne  abbiamo  avuta.  Continua  battaglia  e crudele 
fanno  contro  a tutti  i cristiani,  massimamente  contro  a'monaci  in 
mettendo  loro  laide  immaginazioni,  e ponendo  molti  e occulti  lac- 
ciuoli in  tutte  le  loro  vie;  ma  non  però  ce  ne  spaventiamo,  peroc- 
ché essendo  noi  intesi  a resistere  digiunando  e orando,  inconta- 
nente rimangono  perdenti.  Ma  non  però  dobbiamo  rimanere  sicu- 
ri, nè  essere  negligenti:  perocché,  poiché  sono  stati  sconfitti  in 
una  cosa  , sogliono  raggravare  o mutar  la  battaglia  , e prendendo 
forma  di  diverse  e crudeli  bestie,  ed  altre  forme  orribili,  procura- 
no di  spaventarci  ed  uccider  l’auime.  Ma  tutte  queste  cose,  facen- 
doci noi  fedelmente  il  segno  della  croce,  incontanente  disparisco- 
no. Dopo  questo  incominciano  a dire  le  cose  future,  eziandio  vere, 
apparendo  trasfigurati  iu  angioli  buoni,  acciocché  all'ultimo  possano 
la  misera  anima  allacciare  per  alcuna  falsità;  e se  in  questo  sono 
conosciuti  e scherniti,  sogliono  chiamare  iu  loro  aiuto  il  principe 
maggiore.  Il  quale  apparendo  in  forma  orribile  e laidissima  , se- 
condochè  io  l’ho  già  veduto,  con  gli  occhi  ardenti,  uscendogli  gran 
fiamma  di  bocca  e delle  nari , e co’ capelli  sparti  dall’un  lato  e 
dall’altro,  secondochè  Giobbe  lo  descrive,  e io  lo  vidi,  suole  molto 
spaventare  i monaci:  e cosi  terribile  apparendo,  e grandi  minacce 
facendo,  e grandi  cose  promettendo,  molti  ue  inganna.  Ma  noi  uè 
in  sue  promesse  sperare,  nè  sue  minacce  temere  dobbiamo,  peroc- 
ché sempre  mentendo  ci  procura  d’ingannare.  Ma  non  è da  teme- 
re , perocché  Dio  non  gli  permette  che  ci  divori , anzi  per  divina 
virtù  è da  noi  sconfitto  e scheruito.  Ecco  che  ora  non  mi  può  vie- 
tare di  parlar  contro  a sé  e discoprire  i suoi  agguati  ; e però  è da 
spregiare,  o prometta,  o minacci , o quando  apparisca  rilucente,  o 
laido,  perocché  veggiamo  che,  segnandosi  l'uomo  e raccomandan- 
dosi a Dio,  incontanente  dispare.  Sogliono  anche  alcuna  fiata 
venire  invisibili  e cantar  salmi  e dire  altre  sante  parole  , e spesse 
volte  legggendo  noi,  quasi  all’ultimo  rispondere,  come  i nostri 


(i)  Conviene  impersonale  con  l’accusativo  dopo  non  è posto  nel  Voca- 
bolario. 
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cherici.  Alcuna  volta  per  farci  diventare  indiscreti  ci  svegliano  o 
invitano  a orazione  per  torci  ilsonno  di  tutta  la  notte  e farci  atte- 
diare, e alcune  fiale  prendendo  forma  e abito  di  santissimi  monaci 
procurano  d'indurre  l’anime  al  primo  errore  e di  confonderle , a 
memoria  riducendo  i loro  peccati  occulti , e rimproverando  loro. 
Se  per  questo  modo  non  possono  vincere  il  monaco  facendolo 
disperare,  brigatisi  d’ingannarlo  per  indiscreto  fervore,  incitan- 
dolo a tanto  vegghiare  , digiunare  e orare  , che  il  corpo  ne  infer- 
mi, c l’anima  ne  diventi  accidiosa,  e torni  addietro.  Ma  veramente 
è da  farsi  beffe  di  loro  minacce  e di  loro  ammaestramenti , peroc- 
ché, come  detto  è,  sempre  ci  procurano  d’ingannare,  e però  pren- 
dendo forma  simile  a noi , inducouci  ad  alcuna  spezie  (i)  di  virtù, 
per  farci  cadere  in  alcun  vizio  nascosto.  E che  non  dobbiamo  credere 
loro , quantunque  paia  che  c’inducano  a bene  e riveliuci  alcuna 
verità,  ci  dà  ammaestramento  Cristo,  del  quale  si  legge  nel  Van- 
gelo che  gridando  alcuni  demoni  , i quali  egli  cacciava  da  al- 
quanti invasali  da  loro,  e dicendo  come  egli  era  figliuolo  di  Dio, 
impose  loro  silenzio  e non  gli  lasciò  parlare  , pognamo  che  bene 
dicessero  la  verità  ; per  darci  ammaestramento  che  niuna  verità 
dobbiamo  da  loro  volersapere,  perocché  dopo  molte  verità  sogliono 
allacciare  l’uomo  in  alcuna  falsità.  Non. vuole  adunque  che  sia 
loro  creduto  eziandio  la  verità,  nè  intesi  i loro  ammaestramenti, 
quantunque  buoni  , acciocché  se  gli  uomini  incominciassero  a 
dare  loro  fede  nel  bcue  e nella  verità,  non  credessero  poi  loro 
eziandio  la  falsità.  Molti  sono  c vari  gli  altri  ingegni  (a) , che  il 
nemico  tiene  in  noi  tentare , de’  quali  lutti  dire  sarebbe  troppo 
lungo.  Spesse  volte  si  trasfigurano  iu  diverse  forme,  parlano  spesso 
co’ frati,  fanno  romore  e strepito  disusato,  prendono  la  mano  al 
monaco,  e fanno  risa  stolte  e altri  atti  diversi , acciocché  in  qua- 
lunque modo  possano  l’anima  perturbare,  o impedire,  o scandaliz- 
zare. E se  in  tutte  queste  cose  saranno  da  noi  cacciati  e scherniti, 
sogliono  lamentarsi  e piangere  dolorosamente.  In  questi  dunque 
tali  casi  abbiamo  pure  a tacere , e abbiamgli  vinti.  Se  c’iuducono 


(1)  Spezie  qui  vale  forma,  apparenza. 

(2)  Ingegni  qui  vate  astuzie , inganni. 
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a digiunare,  non  ci  teniamo  a loro  consiglio,  nò  mutiamo  il  modo 
nostro,  nè  l’usanza  e ('ammonizione  de’ nostri  maestri  e padri  delle 
sante  Scritture  ; e se  eziandio  fanno  vista  di  venirci  a uccidere, 
non  sono  da  temere , ma  da  schernire  : perocché  nulla  fare  ci  pos- 
sono, se  non  quando  permetta  loro  Iddio  , il  quale  prendendo 
carne  di  noi  per  la  sua  carità , il  lor  potere  ha  molto  debilitalo , e 
noi  confortati  ; per  la  qual  cosa  il  loro  odio  è maggiore  conira  di 
noi.  Conciossiachè  la  loro  mala  volontà  coulra  di  noi  sia  grande, 
non  resterebbero  mai  di  tentarci  e di  tirarne  allTnferno,  se  la 
loro  potenza  per  Cristo  non  fosse  rifreuata  e debilitata.  In  ciò  an- 
che che  essi  prendono  varie  forine  e orribili  per  noi  spaventare, 
mostrano  che  essi  non  possono  nulla;  che  se  avessero  la  potenza, 
come  essi  hanno  il  voler  perverso,  niuna  virtù  umana  lor  potrebbe 
resistere , e loro  non  sarebbe  bisogno  di  prender  altre  forme  terri- 
bili , nè  cercar  altre  fallacie  , ma  per  propria  potenza  compireb- 
bero il  loro  desiderio  di  noi.  Che  veggiamo  che  gli  Angioli  buoni 
nei  giudici,  (i)  die  fanno  in  terra  per  comandamento  di  Dio,  non 
cercano  aiuto  d’altra  creatura;  secoudochè  possiamo  provare  in 
quell’ Angelo , il  quale  , secoudochè  si  legge  nel  libro  de’ re  , per 
propria  potenza  , senz’altro  aiuto,  se  non  quello  di  Dio,  una  notte 
subitamente  uccise  centottantacinque  migliaia  d’uomini  dell’oste 
di  Sennacherib  , il  quale  assediava  Gerusalemme.  I demoui  dun- 
que , pognamo  che  abbiano  da  se  la  mala  volontà  , non  hauno 
contra  di  noi  potenza,  se  non  quando  Iddio  loro' permette,  secon- 
dochè  si  mostra  in  Giobbe,  il  quale  non  potettero  toccare  nè  in 
avere , nè  in  persona , se  non  poiché  ebbero  da  Dio  la  licenza  ; e 
non  solamente  Giobbe  tribolare , ma  eziandio  ne’  porci  non  pote- 
rono entrare  senza  licenza  di  Cristo,  sccondochè  narra  il  Vangelo. 
Se  dunque  i porci  non  possono  toccare  , se  non  di  licenza  di  Cri- 
sto , quanto  maggiormente  non  toccheranno  l’uomo,  il  quale  è 
fatto  aU'immagine  di  Dio  , e del  suo  sangue  prezioso  ricomperato  ? 
Grandi  dunque  e fortissime  armi  sono  contra  il  demonio , fratelli 
miei,  la  vita  sincera  e la  costante  fede.  Credetemi,  come  ad  uomo, 


(i)  (ìiudicio  o giudizio  viene  qui  e altrove  adoperato  dal  nostro  autore 
in  sentimento  di  gasttgo,  punizione. 

VITE  de’  ss.  pp.  3 
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clic  l'ho  provato , clic  il  nemico  teme  le  vigilie  c l’orazioni  e le 
fatiche  e l’allrc  virtù  de'  buoni  cristiani , c massimamente  il  puro 
amore  , che  portiamo  a Cristo.  Ben  sa  questo  serpente  antico 
ch’egli  è sottoposto  alla  signoria  de’ giusti,  a’ quali  disse  Cristo 
per  il  Vangelo  : ecco  che  io  vi  ho  data  potestà  di  conculcare  i ser- 
penti e gli  scorpioni , e vincere  ogni  virtù  del  nemico. 

CAP.  VII. 

Anche  dottrina  contro  alle  divinazioni  e rivelazioni  del  nemico. 

Quando  avviene  che  i demoni  ci  predicano  l’avvenimento  di 
alcun  frate  a noi  , o altra  cosa  futura  , pognamo  che  avvenga 
poscia  , secondochè  eglino  ci  predissero , non  è però  da  dar  loro 
fede  , perocché  sempre  sono  mendaci  e falsi , quanto  all’intenzio- 
*e  ; e però  rivelano  alcuna  verità  per  allacciare  poi  l’anima  in  al- 
cuna falsità,  avvegnaché  di  questo  niun  cristiano  si  debba  maravi-  ' 
gliare  : perocché,  couciossiachèi  demoni  sieno  spiriti  senza  gravezza 
di  carne,  non  è dubbio  che  udendo  muovere  alcuna  persona  per  ve- 
nire ad  alcun  luogo,  possano  subitamente,  come  spiriti,  venendo  a 
quel  cotal  luogo,  prenuuziare  l’avvenimento  di  quella  colai  perso- 
na. Onde  dobbiamo  sapere  che  i demoni  non  possono  mai  sape- 
re, nè  rivelare  le  cose  al  tutto  occulte,  delle  quali  solo  Iddio  è co- 
noscitore , ma  sì  quelle , delle  quali  veggono  alcun  principio  e al- 
cuna cagione  o per  natura  , o per  divina  rivelazione , o per  avvi- 
so : perocché,  come  esperti  e di  sottile  ingegno , e per  gran  tempo 
e sperienza  molte  cose  possono  avvisare  e giudicare  ; e queste  co- 
se possiamo  credere  per  tali  esempi.  Pognamo  che  uno  si  partisse 
ora  di  Tebaide,  o da  alcun’altra  contrada,  vedendolo  i demoni , e 
udendogli  dire,  dove  va,  or  non  possono  eglino  subitamente giu- 
gnendo  a quel  colai  luogo  predire  l’avvenimento  di  quella  cotal 
persona?  Or  non  possono  essi  dire  ora  , se  vogliono , ciò  che  noi 
parliamo  qui  , in  un’altra  contrada  di  lungi?  Così  è quando  pro- 
nunziano il  crescimento  del  Nilo;  chè  vedendo  molto  piovere  in 
Etiopia,  per  le  quali  piogge  il  Nilo  suol  crescere  e riboccare  , su-' 
bitamente  giugnendo  in  Egitto  prenunziano  che  il  Nilo  deve  au- 
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meritare  di  acque  da  qui  a certo  tempo,  nel  quale  avvisano,  come 
savi  ed  esperti,  clic  possa  essere,  e altre  volte  sia  stato.  E questo 
medesimo  potrebbero  fare  gli  uomini , se  fossero  di  così  leggiera 
natura  e sì  esperti.  E come  lo  speculatore  di  David , che  stava  in 
su  la  rocca,  prenunziava  di  quello,  che  vedea  venire  insitio  da 
lungi , così  molto  maggiormente  i demoni  possono  predire  quelle 
cose  , delle  quali  veggono  alcun  principio , o cagione  da  lungi. 
Ma  se  la  sentenza  di  Dio  si  muta  che  la  cosa  non  venga  a quel  fi- 
ne , che  credono , rimangono  ingannati , e ingannano  altrui.  Per 
questo  tale  indovinare  hanno  seminato  gli  errori  dell' idolatria, 
dando  risposta  per  gl’  Idoli  ai  loro  adoratori  delle  cose  future , e 
sono  adorati  per  Dei  ; ma  tutto  questo  è contro  a ragione , che  co- 
me il  medico,  pognamo  che  considerando  i segni  e il  polso  dell’iu- 
fermo , predica  la  sua  morte , o la  sua  sanità,  e come  il  marinaro, 
pognamo  che  considerando  la  disposizione  delle  stelle  e de’  venti, 
prenunzi  la  tempesta  , o la  bonaccia  futura,  o il  lavoratore  , po- 
gnamo che  considerando  i tempi  e la  qualità  della  terra  , prenun- 
zi e avvisi,  se  dee  avere  ricolta  grassa,  o magra,  non  sono  però 
adorati  per  Dei  ; cosi  pognamo  che  i demoni  per  lunga  esperienza, 
e per  velocità  e sapienza  naturale , considerando  i segni  e le  ca- 
gioni delle  cose, che  debbono  venire  (i),secondochè  pare,  predica- 
no queste  cotali  cose , non  sono  però  da  essere  adorati  come  Dei, 
nè  non  ce  ne  dobbiamo  maravigliare.  Ma  pognamo  che  i demoni 
potessero  sapere  le  cose  future , rispondetemi , pregovi , che  prò  è 
a sapere  queste  cose?  Niuno  fu  mai  da  Dio  nè  punito,  se  queste 
cose  non  sapesse,  nè  lodato,  se  le  sapesse.  In  questo  solo  merita 
l’uomo  o pena , o gloria , cioè  s’è  sollecito,  o negligente  d’osservare 
i comandamenti  di  Dio.  Niuno  di  noi  venne  a questa  professione 
per  sapere  indovinare , ma  perchè , obbedendo  a’ comandamenti  di 
Dio  , diventi  suo  perfetto  amico.  E dunque  da  curare  non  di  sapere 
quello  che  dev’essere , ma  d’osservare  quello , che  ci  è comandato; 
nè  dobbiamo  da  Dio  domandare  dono  di  sapere  queste  cose  futu- 
re , ma  grazia  d’aver  vittoria  del  nemico.  Ma  tuttavia,  se  forse  per 
alcuna  cagione  alcuno  desiderasse  di  sapere  ic  cose  future,  abbia 


(1)  Accadere,  intervenire. 
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purità  di  cuore  ; che  veramente  credo  che  queH’anima  che  ser- 
vando quella  purità,  nella  quale  fu  creala,  con  gran  carità  servisso 
a Dio,  saprebbe  più  che  i demoni.  Tale  fu  l’anima  d’Eliseo  e di 
molti  altri  santi  e profeti , i quali , secondochè  la  Scrittura  ci  ma- 
nifesta , ebbero  spirito  di  profezia, 

CAP.  Vili. 

Anche  dottrina  contro  alle  fallacie  de'  demoni. 

Ma  torniamo  anche  a narrare  delle  insìdie  de’  demoni.  Soglio- 
no venire  di  notte,  e trasfigurarsi  in  Angeli  di  luce , e lodare  lo 
studio  e la  perseveranza  nostra,  promettendoci,  come  messi  di  Dio, 
il  gaudio  eterno  per  farci  insuperbire.  I quali  , figliuoli  miei, 
quando  vedete , seguale  voi  e la  vostra  cella  col  segno  della  croce 
fedelmente  , e incontanente  dispariranno  ; perocché  temono  quel 
segno  , nel  quale  il  nostro  Salvatore  gli  sconfisse.  Sogliono  anche 
improntamente  (i)  apparire  innauzi  quasi  saltando,  venendo  insi- 
no  al  volto  per  farci  noia  e paura  , che  non  è molto  difficile  a di- 
scernere e a conoscere  i buoni  spiriti  da’  rei  ; che  i buoni  appa- 
rendo vengono  con  tranquillità  e dolcezza,  e generano  nella  men- 
te gaudio , sicurtà  e letizia  , perocché  in  loro  é Iddio , il  quale  è 
fonte  c principio  d’ogni  buona  letizia,  per  la  presenza  de’ quali  la 
mente  é ripiena  di  nuovo  desiderio  e fervore,  e pare  che  con  essi, 
rompendo  la  clausura  (2)  del  corpo , voglia  volare  al  cielo.  E po- 
gnamo  che  per  la  condizione  dell’umana  fragilità  nel  principio  e 
subito  loro  aspetto  l’uomo  tema  , incontanente  coufortano  , e dan- 
no sicurtà,  come  veggiamo  e provare  possiamo  per  la  Scrittura 
dell’Angiolo  Gabriello,  il  quale  annunziando  a Maria  l’ incarna- 
zione del  figliuolo  di  Dio , la  confortò  che  non  temesse;  e così  f ece 
a Zaccaria , quando  gli  annunziò  la  natività  di  S.  Giovanni  nel 
Tempio,  ed  anche  dell’Angelo,  che  annunziò  a’ Pastori  la  natività 


(1)  Importunamente. 

(2)  Clausura  qui  é usato  metaforicamente. 
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di  Cristo , che  gli  confortò  che  non  temessero  ; e cosi  medesimo  (i) 
fecero  gli  Angeli , che  apparvero  al  sepolcro,  confortando  le  Ma- 
rie. Ma  quando  appaiono  i mali  Angioli,  vengouo  con  volti  oscuri 
e turpi,  e generano  pessimi  e disonesti  pensieri,  facendo  strepito, 
o salti,  o reggimenti  (2)  di  garzoni  dissoluti,  o di  ladroni,  per 
l’apparizione  de’  quali  incontanente  l’anima  è spaventata,  e il  cor- 
po irrigidisce  , e viene  l’uomo  in  tedio  e confusione  e paura  c pes- 
simi voleri.  Quando  dunque  ci  appariscono  gli  Angioli,  se  dopo  il 
timore  subito  sentiamo  nel  cuore  sicurtà  e gaudio,  siamo  certi  che 
sono  buoni  ; ma  se  la  paura  rimane  e cresce,  siamo  certi  che  sono 
nemici , i quali  accrescono  la  paura  e la  confusione  della  mente, 
ed  inducono  l’uomo  a farsi  adorare  ; come  veggiamo  che  il  diavo- 
lo, che  tentò  Cristo,  l’induceva  che  l’adorasse,  il  quale  Cristo  cac- 
ciò e disse  : Partiti , Satana  : scritto  è,  il  Signore  tuo  Iddio  adora, 
e a lui  solo  servi.  E cosi  dobbiamo  noi  anche  rispondere  , segui- 
tando l’esempio  suo  in  questi  casi.  Ancora  vi  prego  , fratelli  miei, 
e ammonisco  che  lutto  il  vostro  studio  e desiderio  stia  non  in  vo- 
ler far  segni  (3)  e dir  cose  future,  ma  in  buona  vita;  e se  niuno  òdi 
voi , che  abbia  di  queste  colali  grazie , non  insuperbisca  però , nò 
disprezzi  quelli  che  non  Thanno.  Cercate  piuttosto  e considerate 
la  conversazione  (4)  e la  virtù  di  ciascuno  , e all’esempio  della 
vita  de’  migliori  correggete  e ordinale  (5)  la  vostra  vita.  Fare  se- 
gni e miracoli  non  è nostra  potenza,  ma  di  Dio,  il  quale  a’ disce- 
poli , che  di  ciò  si  gloriavano , disse  , come  si  trova  nel  Vangelo  : 
non  vi  gloriate  che  i demoni  vi  sieno  soggetti , ma  che  i nomi 
vostri  sieno  scritti  in  cielo  : che  questo  è segno  di  virtù  e di  meri- 
toria non  il  cacciare  i demoni,  perocché  questa  è potenza  e bontà 


(1)  Medesimo  qui  é avverbio,  e vale  nello  slesso  modo. 

(a)  Qui  reggimenti  è in  significalo  ili  atti , gesti,  come  in  quell’esempio 
di  Dante.  Conv.  p.  iaj.  Nel  parlare  c negli  atti  , che  reggimenti  e por- 
tamenti sogliono  esser  chiamati. 

(3)  Segno,  oltre  agli  altri  suoi  significati,  può  valere  ancora,  corno  in 
questo  luogo,  miracolo. 

(4)  Costume,  vita. 

(5,  Ordinare  qui  vale  regolare. 
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«lei  solo  Dio;  onde,  sccondochè narra  il  Vangelo,  quelli,  che  glo- 
riandosi più  di  fare  questi  segni,  che  de’  meriti  delle  virtù,  diranno 
a Cristo  al  di  del  giudizio  : Signore  , nel  tuo  nome  cacciammo  i 
demoni , e facemmo  molte  maraviglie  ; ed  ei  risponderà  loro  : iu 
verità  vi  dico  che  non  vi  conosco,  e non  so  chi  voi  vi  siete;  ciò  viene 
a dire , non  mi  piace  il  fatto  vostro.  Dimandiamo  dunque  a Dio 
con  tutto  studio  dono  di  discernere  gli  spiriti , e secondochè  ci 
ammonisce  Paolo  , non  crediamo  ad  ogni  spirito. 

C A P.  IX. 

Be’  diverti  modi , ne’  quali  il  demonio  apparve  a S.  Antonio. 

Ponevano  in  cuore  di  tacere,  e facendo  fine  al  parlare,  non  dirvi 
quelle  cose,  che  mi  sono  incontrate;  ma  per  più  fermezza  della 
dottrina  , che  data  vi  ho , e per  più  vostra  utilità , non  per  vana- 
gloria (ben  lo  sa  Iddio)  , dirovvene  alquante  delle  molte.  Veniva- 
no più  volte  i demoni  a me,  e lodavanmi,  ed  io  sempre  gli  ripren- 
deva e cacciava  ; annunziavanmi , (piando  doveva  traboccare  il 
Nilo,  ed  io  me  ne  faceva  beffe,  e diceva:  or  questo  che  fa  a me? 
Vennero  più  volle  per  mettermi  paura  in  forma  di  cavalieri  arma- 
ti e di  varie  fiere  e mostruose , ed  empiendo  tutta  la  casa , dove  io 
era . davano  vista  di  volermi  uccidere  e divorare  ; ed  io  facendo 
beffe  di  loro,  cantava  quel  verso  del  salmo,  che  dice  : questi  si 
gloriano  in  potenza  d'arme  , ma  noi  pure  nel  nome  di  Dio  ; e in- 
contanente disparivano.  E una  Gala  venendo  con  gran  luce,  mi  dis- 
sero, mostrandosi  Angioli  buoni  : noi  veniamo  a le-,  Antonio, 
per  dilettarti  del  nostro  lume;  allora  chiudendo  gli  occhi , perchè 
mi  sdegnava  di  vedere  lor  luce,  giltaimi  in  orazione,  e quel  lume 
incontanente  disparve.  Poi  per  alquanti  mesi  standomi  eglino  in- 
nanzi , e quasi  cantando  e saltando  per  mia  noia  , tacqui , e mo- 
strai di  non  udirli  e di  non  curare  , e fecimi  beffe  di  loro.  Molte 
altre  volte  venivano  con  grande  strepito  e rumore  , in  tanto  che 
una  fiata  commossero  quasi  dalle  fondamenta  il  mio  abitacolo;  e 
alquante  fiate  saltandomi  innanzi,  e sibilando,  e facendo  quasi 


Digitized  by  Google 


DI  S.  ANTONIO  ABATE.  39 

atti  di  giullari  (i)  per  impedirmi  dall’orazione  , io  sforzandomi  di 
più  ferventemente  orare,  e cantando  in  loro  dispetto  alcuni  salmi, 
partivansi  fremendo  e piangendo  e gridando.  E alcuna  volta  m’ap- 
parve in  forma  quasi  di  un  gran  gigante,  dicendo  ch’era  la  virtù  e 
provvidenza  divina , e dissemi  : che  vuoi  tu , Antonio  mio , che  io 
li  faccia  e doni  ? Allora  io  armandomi  tutto  col  segno  della  cro- 
ce, gli  sputai  nella  faccia,  e disparve.  Digiunando  io  alcuna  Gala, 
m’apparve  in  ispezie  d'un  santo  monaco,  e porgendomi  pane  , mi 
disse,  quasi  consigliando  per  discrezione  : fratei  mio,  non  uccide- 
re questo  tuo  corpicello  per  tanta  astinenza  ; togli,  mangia,  ricor- 
dati che  se’  uomo  con  carne  fragile  ; non  ti  affaticare  dunque  tanto 
che  tu  infermi.  E conoscendo  io  incontanente  chi  egli  era,  e ri- 
correndo alle  consuete  armi , disparve  come  fumo.  Spesse  volte 
nel  diserto  mi  mostrò  grandissime  masse  d’oro  splendente,  perchè 
io  ristessi  a vederlo  e toccarlo  con  desiderio.  Quando  eglino  mi 
battevano , che  spesse  volte,  come  permise  Iddio,  mi  batterono,  io 
cantava  e gridava  : niuno  mi  potrà  partire  dalla  carità  di  Cristo 
nè  per  pene,  nè  per  diletti;  alla  qual  voce  tutti  quasi  rodendosi- 
coti  gran  furia  si  partivano.  Queste  cose,  figliuoli  miei,  v’ho  det- 
te , acciocché  siate  cauti  e forti  nel  vostro  proponimento.  Un’al- 
tra fiata  mi  picchiò  all’uscio , e uscendo  io  fuori  per  sapere  chi 
picchiasse , vidi  come  un  uomo  molto  grandissimo,  e dimandandolo 
io  chi  egli  fosse,  disse:  io  sono  Satana;  e dimandandolo  io  che  egli 
cercava  e voleva,  sì  mi  disse:  dimmi,  perchè  mi  maledicono  tutti 
i cristiani , e voglionmi  tanto  male  ? E rispondendo  io  che  giusta- 
mente era  maledetto  c odiato  da’  cristiani,  perciocch’egli  li  mole- 
stava e tentava  , rispose  cosi  : io  non  fo  loro  alcun  male , che 
io  non  potrei  ; ond’essi  medesimi  sono  quelli,  che  si  fanno  il  male, 
e turbatisi  insieme.  Ecco  che,  come  dice  la  Scrittura,  la  mia  potenza 
è infermata,  e perduta  ho  la  signoria  del  inondo;  eccovi  i deserti 
medesimi  sono  pieni  di  monaci,  i quali  insieme  si  difendono  contro 
a ine.  Le’quali  parole  io  udendo,  e con  grande  allegrezza  ringrazian- 
do Iddio,  si  gli  dissi  : non  alla  tua  virtù  reputo  (2)  questo,  che  hai 


(1)  Giullare,  0 giullaro  significa  buffone. 
(z/  lieputare  qui  vale  attribuire. 
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delio,  clic,  conciossiachè  lu  sii  mendace,  per  divina  virtù  se’  ora 
stalo  costretto  di  dire  questa  verità;  e veramente  è cosi,  che  Gesù 
t’ha  privato  di  ogni  potenza  e dell’onore  angelico.  Allora  udendo  ri- 
cordare Gesù,  a gran  furore  si  parti.  Chedubbio  dunque,  o che  pau- 
ra, figliuoli  miei, dobbiamo  di  loro  avere?  Chi  fia  che  non  dispregi  loro 
minacce  e loro  moltitudine,  in  qualunque  forma  vengano?  Sia  dun- 
que ciascuno  sicuro  e valente,  poiché  esso  medesimo  diavolo  con- 
fessa la  sua  impotenza  ; e guati  pure  ciascuno  che  per  sua  negli- 
genza non  gli  dia  forza  contra  di  sé;  che  certo  quali  noi  e i nostri 
pensieri  trovano , cotali  ci  si  mostrano  , cioè  che  se  ci  veggono  va- 
lenti e umili, si  ci  tcinono;e  se  ci  veggono  limidienegligenti,si  ci 
prendono  baldanza  addosso.  Una  è dunque  la  ragione  che  ci  fa 
vincere  il  nemico  , cioè  la  letizia  spirituale  e continua  memoria  e 
speranza  di  Dio.  All’ultimo  v’ammonisco  di  questo  che  quando  al- 
cuna visione  v’apparisce  , arditamente  dimandiate  chi  sia  e onde  e 
a che  sia  venuto,  e incontanente  se  sia  buona  cosa  , sentirete  gran 
sicurtà  e consolazione , e la  paura  tornerà  in  allegrezza  ; ina  se 
fosse  tentazione  del  nemico,  incontanente  fia  sconfitto,  vedendovi 
cosi  sicuri  e ardili , perocché  gran  segno  di  sicurtà  si  è domandare 
chi  è quegli  che  ci  apparisce;  come.veggiamo  per  la  Scrittura  che 
Giosuè,  apparendogli  l'Angelo  per  suo  aiuto,  lo  dimandò  chi  fos- 
se, e conobbelo  ; e Daniello  domandando  conobbe  il  nemico.  Le 
quali  parole  poich’ebbe  finite  Antonio , tanto  fervore  e fortezza  e 
lume  rimase  c crebbe  nel  cuore  di  tutti  gli  uditori,  che  dire  non  si 
potrebbe  ; e crescendo  il  numero  de’  discepoli,  erano  in  quel  monte 
molli  monasteri  pieni  di  monaci , i quali  cantando , orando  e leg- 
gendo, e sempre  Iddio  ringraziando,  pareache  fossero  cori  e schiere 
d’Angioli  e di  Santi  già  glorificati.  Quivi  niuna  offesa,  nè  mala 
volontà,  e niuna  detrazione  era  tra  loro,  ma  lutti  con  santo  studio 
e mirabile  fervore  sforzavansi  d’avanzare  l’uno  l'altro  in  carità, 
in  umiltà  e in  ogni  esercizio  di  virtù  , sicché  , come  detto  è , rap- 
presentavano in  terra  quasi  una  vita  celeste.  Massimamente  An- 
tonio , crescendo  in  più  fervore  e desiderio  , e ricordandosi  di 
quell'abitazione  celeste , alla  quale  sospirava  e desiderava  di  per- 
venire , dispregiava  tutta  la  vanità  di  questo  mondo  ; c come  se 
mai  non  avesse  fatto  niente  penitenza , per  poter  meglio  badare  a 


Digitized  by  Google 


DI  S.  ANTONIO  ABATE.  41 

Dio,  partissi  da’ frali,  e audossene  anche  alla  solitudine;  e venen- 
dogli fame , o sonno , o altra  necessità , secondochè  richiede  la  * 
fragilità  dell’umana  natura  , vergognavasi  mirabilmente  che  Unita 
nobiltà  e tanta  gentilezza  , quanta  era  quella  delt'auima  sua , fosse 
rinchiusa  e quasi  legata  a servire  a si  picciol  corpo , a si  vii  cosa, 
com’è  la  carne  ; onde  spesse  volte  stando  a mensa  co’ frati , sopra 
ciò  pensando , e levando  il  desiderio  a quel  cibo  spirituale  del 
cielo  , dove  non  è niuu  fastidio  e niuna  miseria  , uscivagli  di  meti- 
le il  cibo  corporale , e stava  a mensa  come  insensato  ; ma  poi 
pur  costretto  , per  necessità  mangiava  un  poco , avvegnaché  con 
vergogna  per  soddisfare  alla  natura  ; ammonendo  i frati  che  se- 
condo la  dottrina  di  Cristo  cercando  con  tutto  il  desiderio  il  regno 
del  cielo  c sua  ricchezza , nou  avessero  sollecitudine  del  cibo  cor- 
porale , e non  seguitassero  i desidèri  della  carne , acciocché  nou 
soggiogassero  lo  spirito. 


CAP.  X. 

Come  andò  in  Alessandria  a confortare  i martiri,  che  faceca 
uccidere  Massimiano  imperatore. 

Udendo  Antonio  in  que’ tempi  la  grave  persecuzione  che  faceva 
Massimiano  imperatore  contro  a’ cristiani,  e come  molti  n’erano 
menati  in  Alessandria  per  essere  martirizzati , acceso  di  mirabile 
fervore  e desiderio  di  martirio  , e per  gran  zelo  dell’anime  temendo 
che  non  venissero  meno  nel  martirio ,. lasciando  il  suo  monastero  : 
Andiamo  , disse  a certi  suoi  discepoli , a vedere  i gloriosi  trionfi 
de’ martiri  di  Cristo,  o per  loro  confortare,  o per  ricevere  insieme 
con  loro  ii  martirio , se  fia  bisogno.  E poiché  fu  pervenuto  in  Ales- 
sandria , entrava  sollecitamente  ai  cristiani  incarcerati , e confor- 
tavagli  che  non  s’arrendessero  al  tiranno , eziandio  iu  sua  pre- 
senza; e con  grande  amore  visitava  coloro,  che  erano  condannati 
a cavare  il  metallo  nell  isole  c serviva  loro.  E quando  alcuni  vin- 
cendo il  martirio  erano  stati  costanti , rallegrat  asi  e accompagna- 
tali insino  al  luogo  del  martirio,  sempre  confortandoli  a perseve- 
ranza e a costanza  per  isperanza  dell’eterna  corona.  Le  quali  cose 
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rapendo  il  giudice  tiranno  della  terra,  concitato  e turbato  contro 
Antonio  e contro  a’ compagni  suoi , fece  comandare  ch’ogni  mo- 
naco si  partisse  della  città  : per  la  qualcosa  se  ne  partirono  molti, 
e fuggirono  in  quel  punto.  Ma  Antonio  acceso  di  desiderio  di  mar- 
tirio non  si  curò  del  comandamento  del  giudice;  anzi  a provocarlo 
più  contra.di  sè,  e a farsi  bene  vedere , passando  il  giudice  per  la 
terra  , sali  in  alto  in  abito  monacale  bianco  , volendo  in  ciò  mo- 
strare ad  ogni  cristiano  che,  chi  vuole  seguitar  Cristo  perfetta- 
mente, dee  spregiare  pena  e morte.  Ma  vedendo  che  Iddio  non 
permise  che  fosse  preso , nè  conosciuto  , dolevasi  molto  , reputan- 
dosi indegno  del  martirio.  Ma  Iddio,  il  quale  ha  sollecitudine  del 
suo  popolo,  servò  Antonio  per  ammaestramento  ed  esempio  de’ 
monaci.  Or  rimase  dunque  Antonio  servendo  a’cristiani  incarcerati 
e sbanditi  e condannati  a diverse  pene  e fatiche  , e tutti  li  con- 
fortava. E poiché  fu  cessato  e passato  il  tempo  della  persecuzione, 
coronato  già  il  vescovo  d’ Alessandria  Pietro  per  martirio,  Antonio, 
tornando  al  suo  monastero , poiché  non  aveva  Iddio  permesso  che 
fosse  martirizzato , incominciò  a fare  si  aspra  penitenza  , che  parea 
che  volesse  farsi  martire  egli  stesso.  Portava  a carne  cilicio  aspro, 
e di  sopra  era  vestito  di  pelle,  e mai  non  lavava  suo  corpo,  nè  suoi 
piedi,  se  non  forse  quando  gli  convenisse  guadare  alcuna  acqua 
per  necessità  , e niuno  fu  mai  che  il  corpo  d’Antonio  vedesse 
nudo  fino  alla  morte.  Ed  una  volta  stando  egli  allora  in  solitu- 
dine rinchiuso,  e non  parlando  altrui;  Marziano  Proposto  e si- 
gnore de’ cavalieri  dell’Imperatore  venne  e picchiò  all’uscio,  pre- 
gandolo che  uscisse  fuori  c pregasse  Iddio  per  la  sua  figliuola, 
ch'era  indemoniata.  Allora  Antonio  non  gli  volle  aprire,  ma  mi- 
rando per  una  finestrella  per  vedere  chi  fosse,  sì  gli  rispose  : O 
uomo  , perchè  domandi  tu  il  mio  aiuto  ? Io  sono  uomo  mortale  e 
fragile,  come  tu,  ma  se  tu  credi  in  Dio,  al  quale  io  servo,  va  e pre- 
galo tu  stesso,  e secondo  la  fede  tua  la  tua  figliuola  sarà  sanata.  E 
incontanente  quegli  partendosi,  con  gran  fede  chiamò  il  nome  di 
Gesù,  e tornò  colla  figliuola  guarita.  Molti  altri  miracoli  fece  Iddio 
per  lui , sanando  infermi  e cacciando  demoni  ; per  la  qual  cosa 
tanta  moltitudine  correva  a lui  e di  sani  e d’infermi, che  gli  era  di 
gran  tedio. 
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CAP.  XI. 

Come  poi  fuggì  iti  un  altro  diserto  occultamente , temendo  la 
vanagloria  pc  miracoli  che  faceva , e per  la  gente  che  lo  visi- 
tava, e delle  molte  tentazioni  che  quivi  sostenne. 

# 

Onde  temendo  che  pe’  molti  segni  e maraviglie  che  Iddio  Taceva 
per  lui,  non  insuperbisse,  o gli  uomini  non  lo  reputassero  migliore 
che  non  era , fuggì  per  andarsene  nella  Tebaide  di  sopra , ove 
non  fosse  conosciuto.  E pervenendo  al  fiume  del  Nilo  con  alquanti 
pani  che  avea  portati  con  seco,  aspettava  di  poter  passare.  E stan- 
do egli  alla  riva  del  fiume  per  passare,  venne  una  voce  c disse- 
gli  : Antonio  dove  vai  e perche?  Alla  quale  voce  Antonio  sen- 
za niuna  paura , come  uomo  che  n’era  usato , rispose  : Perchè  i 
popoli  ini  fanno  troppa  noia , ho  deliberato  di  fuggire  alla  Tebai- 
de di  sopra  , spezialmente  perchè  gli  uomini  mi  richieggono  di  fa- 
re tali  cose  che  eccedono  la  mia  virtù.  Allora  gli  disse  quella 
voce  : Se  tu  andrai  in  Tebaide  o in  altri  luoghi  diserti,  due  colanti 
fatica  sosterrai,  ma  se  vuoi  trovar  bene  e pace,  entra  ora  ben  addentro 
in  questo  diserto.  E dicendo  Antonio  : or  chi  mi  mostrerà  la  via  e 
il  luogo  ? incontanente  quella  voce  gli  disse  che  andasse  dietro  a 
certi  Saraceni,  che  allora  quindi  passavano,  e andavano  in  Egitto 
per  roercatauzia.  Ai  quali  accostandosi  Antonio , pregavali  che  il 
menassero  nel  diserto  con  seco,  per  il  quale  conveniva  loro  pas- 
sare ; i quali  molto  volentieri  ricevendo  la  sua  compagnia , poiché 
furono  ili  tre  dì  e tre  notti,  pervennero  ad  un  monte  molto  altis- 
simo , appiè  del  quale  era  una  bellissima  fonte  ed  una  bella  pia- 
nura non  lavorala,  con  alquante  palme;  il  qual  luogo  Antonio 
considerando,  e stimando  che  Iddio  per  lui  l’avesse  apparecchiato, 
accomiatandosi  dai  mercatanti,  e prendendo  da  loro  d el  pane , ri- 
mase quivi  solitario.  Veramente  era  quel  luogo , del  quale  la  voce 
gli  aveva  detto.  E vedendo  i Saraceni , che  passavano  per  quel  di- 
serto con  mercatanzie  , la  fiducia  d’Antonio  che  stava  in  quel 
monte  solo,  sì  gli  portavano  del  pane,  del  quale  con  alquanti 
datteri  che  trovava  quivi  vivea  e beveva  dell’acqua.  E dopo  certo 
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tempo  spiando  i discepoli  questo  luogo  , mandavingli  sollecita- 
mente , come  figliuoli  al  loro  padre , cibi  da  vivere.  Onde  vedendo 
Antonio  che  molli  avevano  gravezza  di  lui  e sollecitudine  di  man- 
dargli che  vivere , pregò  un  di  quelli , che  gli  recavano  qualche 
cibo  che  gli  recasse  un  ferramento  da  lavorare  la  terra,  e alquanto 
grano  ; le  quali  cose  poiché  ebbe  , mirando  intorno  al  monte, 
trovò  un  poco  spazio  e un  piccolo  luogo  da  poter  lavorare , nel 
quale  da  certa  parte  di  sopra  l’acqua  si  polea  far  discendere  ; e 
quivi  seminando  e ricogliendo  tanto  pane  che  gli  bastava,  ralle- 
gravasi  molto  che  senza  altrui  gravezza  vivea  nel  diserto  della  pro- 
pria fatica.  Ma  non  lasciando  però  alcuno  di  visitarlo,  avendo 
Antonio  compassione  alla  loro  slancliczza , fece  un  poco  d’orto  per 
potere  avere  dell’erbe  per  i frati , che  giugnessero  stanchi.  Av- 
venne che  una  fiata  certe  bestie  del  diserto  venendo  a quella  fonte 
a bere , rosero  e guastarono  tutta  quella  sementa  e tutto  l’orto.  La 
qual  cosa  vedendo  Antonio  , corse  là , e presene  una , e poi  disse 
verso  di  tutte:  Perchè  mi  fate  danno,  non  ricevendone  da  me? 
partitevi  : cornandovi  nel  nome  di  Dio  che  da  ora  innanzi  qua 
non  vi  approssimiate..  E da  quell’ora  innanzi  non  furono  mai  ar- 
dile di  venirvi  più.  E standosi  cosi  Antonio  fuggendo  le  genti,  e 
badando  pure  a Dio  in  quel  diserto,  l’avversario  dell’umana  ge- 
nerazione ciò  vedendo  , diedegli  grandissime  e diverse  battaglie  ; 
che,  secondochè  egli  poscia  disse,  spesse  fiate  senti  grandi  tumulti 
e strepiti  e voce , come  di  gente  che  passasse  a suono  d’arme  e di 
cavalli , come  addiviene  nelle  battaglie;  e alcuna  volta  vide  tutto 
quel  monte  pieno  di  moltitudini  di  demoni , c secondochè  poi  dis- 
sero alquanti  frali,  che  avendolo  visitato  sentirono  parte  delle  pre- 
dette cose,  lauta  era  la  resistenza  d’Antonio  incontro  ai  demoni, 
che  pareva  quasi  una  battaglia  visibile  e sensibile;  il  quale  con- 
fortava i'frali,  che  erano  veuuli  a visitarlo,  e orando  e gridando  a 
Dio  , vincca  il  nemico  e facealo  disparire.  Molto  è certo  da  mara- 
vigliare un  uomo  stare  solitario  c non  temere  nè  tante  bestie  , nè 
fiere , nè  si  dura  e continua  battaglia  , come  gli  facevano  i demoni, 
anzi  a tutti  signoreggiare  e di  lutti  rimanere  vincitore.  Ma  coinè 
dice  David  : chi  si  confida  in  Dio,  sta  immobile  e forte  ad  ogni 
impelo  di  tentazione  ; onde  Antonio  perfettamente  confidandosi  e 
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gufandosi  (i)  tulio  in  Dio,  vincea  le  bestie  e i demoni.  Onde  av- 
venne che  vegghiando  Antonio  una  notte  in  orazione , tanta  mol- 
titudine di  fiere  e bestie  crudeli  per  opera  del  diavolo  gli  entra- 
rono nel  suo  monastero,  che  parve  che  tutte  le  bestie  di  quell’erino 
fossero  quivi  congregate;  le  quali  con  urli  e voci  orribili  aprendo 
la  bocca  e venendo  inverso  Antonio,  davano  vista  di  divorarlo  ; o 
subitamente  Antonio  armandosi  del  segno  della  croce,  e intendendo 
che  questa  era  opera  del  diavolo,  rivolsesi  inverso  loro  e disse  : 
se  da  Dio  v’è  data  licenza  incontro  a me , divoratemi  ; ina  se  per 
opera  di  demoni  siete  qui  venute,  cornandovi  che  vi  partiate  da 
me  , perocché  sono  servo  di  Cristo  ; al  comandamento  del  quale 
tutte  quelle  bestie,  come  se  fossero  battute,  fuggirono.  Or  aveva 
in  uso  Antonio  di  sempre  lavorare  alcuna  cosa  (2)  , e sì  per  fuggire 
l’ozio,  e sì  per  avere  che  dare  a quelli  che  gli  recavano  del  pane 
e dell’altre  cose.  E dopo  alquanti  giorni  dopo  l’apparizione  delle 
bestie  , lavorando  Antonio  e tessendo  una  sporlella , sentì  tirare 
Tintrecciatura , della  quale  facea  la  sportella;  onde  levandosi  per 
vedere  chi  fosse  , vide  una  bestia  mostruosa  , secondochè  il  diavolo 
aveva  formata;  la  quale  parea  dal  mezzo  in  su  uomo,  e d’indi  in 
giù  asino.  La  qual  cosa  vedendo  Autonio  armandosi  del  segno 
della  croce  disse  : servo  di  Cristo  sono , se  se’  mandato  da  lui  a 
me , non  fuggo , fa  di  me  ciò  che  t’ò  permesso.  Alle  quali  parole 
quel  mostro  fuggendo  , cadde  quasi  morto  , in  segno  che  il  demo- 
nio era  sconfitto  ; il  quale  per  niuno  suo  ingegno  potè  trarre  Au- 
tonio del  diserto. 


(1)  Ginarsi  in  questo  senso  metaforico  non  è posto  nel  Vocabolario. 

(2)  Lavorare  alcuna  cosa  vale  fabbricarla  0 ridurla  alla  dovuta 
forma. 
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CAP.  xir. 

Come  tornando  coi  monaci  al  primo  abitacolo,  venendo  lutti 
quanti  meno  di  sete  nel  diserto , gittandosi  (i)  in  orazione , 
impetrò  da  Dio  una  fonte , e poi  come  ritornò  al  monte. 

Dopo  le  predette  cose  maravigliose , restano  a dire  alquante 
altre  più  mirabili.  Dopo  gran  tempo  , che  Antonio  era  stato  al 
predetto  monte , e avute  molte  vittorie  de’  demoni , lasciandosi 
vincere  umilmente,  e'per  grande  carità  ai  pricghi  de’inonaci,  par- 
livasi  quindi,  c tornava  insieme  con  loro  al  luogo  di  prima  per  vi- 
sitare i suoi  fratelli  e discepoli  , portando  seco  sopra  un  cammello 
acqua  e pane  ; perocché  da  quivi  all’altro  luogo  era  si  diserto  ste- 
rile , che  non  v’era  acqua  da  bere.  E come  furono  giunti  a mezza 
via , venuta  meno  l'acqua  , e gli  uomini  c il  cammello  affogavano 
di  sete  , e cercando  d’intorno,  se  niente  d’acqua  trovassero,  e non 
trovaudoveue  ; Antonio  vedendo  che  ogni  rimedio  e consiglio 
umano  veniva  loro  meno  , avendo  compassione  a que’suoi  fratelli 
e discepoli , partissi  un  poco  da  loro  , e con  gran  fiducia  si  pose  ili 
orazione  ginocchione  , pregando  c levando  le  mani  giunte  e gli 
occhi  verso  il  ciclo.  Ed  ceco  incontanente  come  le  lagrime  inco- 
minciarono ad  uscire  degli  occhi  d’Antonio,  così  in  quel  luogo 
dov’egli  orava  incominciò  a rampollare  (2)  e uscire  acqua  ottima, 
e fccevisi  una  bella  fonte  ; della  quale  acqua  tutti  bevendo  , poi- 
ché ebbero  pieni  gli  otri,  cercavano  perii  cammello  per  caricarlo, 
il  quale  in  prima  aveano  lasciato  andare , credendosi  tutti  quivi 
morire  di  sete:  e trovandolo,  come  piacque  a Dio,  perocché  la 
fune , che  aveva  in  collo , s'era  avviluppata  ad  una  pietra,  sicché 
non  s’era  potuto  molto  dilungare  ; preserlo  e caricaroulo  d’acqua 
e d’altre  loro  cose  ; e continuando  la  via  giunsero  al  inonislero, 
al  quale  andavauo.  La  cui  venuta  sentendo  i frati , tutti  gli  ven- 


(1)  Cit  tarsi  ad  una  cosa  o in  una  cosa,  come  in  questo  luogo,  vale  ap- 
plicarvisi. 

(2)  Rampollare  vale  il  sorgere  c scaturire  che  fa  l’acqua  dalla  terra. 
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nero  incontro , e con  gran  riverenza  salutandolo  c abbracciandolo 
lo  ricevettero;  lo  studio  e il  fervore  de’  quali  vedendo  Antonio, 
molto  rallegrandosi  gli  confortò  , e quasi  recando  loro  delle  gioie 
del  monte , onde  veniva  , fece  loro  bellissimo  sermone.  E poi  vi- 
sitando la  sua  sorella,  la  quale  nella  sua  puerizia  avea  raccoman- 
dato alle  donne  d’un . monistero  , quando  egli  entrò  al  diserto, 
e trovandola  già  vecchia , e come  santissima  madre  e maestra  di 
tutte  , molto  rallegrandosi  e ringraziando  Iddio , poich’ebbero  in- 
sieme consolatosi  e parlato  di  Dio,  partissi  quindi:  e dopo  qual- 
che tempo  confortando  i frali , tornò  alla  diletta  solitudine  dei 
predetto  monte,  avvegnaché  non  potesse  tenere  (r)  la  solitudi- 
ne, com’egli  desiderava;  perocché  gran  moltitudine  d'infermi  e 
di  sani , costretti  per  diverse  necessità , a lui  correvano  , i quali 
egli  tutti  consolando  e sanando  , confortava  di  credere  e di  amare 
Iddio.  E ragunandogli  insieme  co’  monaci , che  lui  visitavano, 
diceva  loro:  Credete  in  Gesù  fedelmente , e conservate  la  mente 
pura  dalle  male  cogitazioni,  e il  corpo  da  ogni  immondizia  ; fug- 
gite ed  odiate  la  golosità  e la  vanagloria  ; orate  e lodale  Iddio 
spesso  , massimamente  la  mattina  e la  sera  ; ripensale  e recatevi 
a memoria  i comandamenti  della  scrittura  e gli  esempi  de’  Santi, 
per  i quali  provocati  a bene  possiate  fuggire  i vizi , e seguir  le 
virtù.  Massimamente  vi  prego  che,  secondo  la  sentenza  dell’Apo- 
stolo , la  vostra  ira  non  duri  ialino  a sera , avvegnaché  simigliau- 
temenle  ogni  altro  vizio  dobbiate  si  vincere  ed  estirpare  , che  di 
dì  e di  notte  sempre  la  coscienza  sia  pura.  Anche,  secondochè 
ne  ammonisce  l’Apostolo',  giudicate  voi  medesimi  , e mettete  ra- 
gione (2)  con  voi  stessi  la  mattina  e la  sera  , ed  esaminatevi  dili- 
gentemente, e se  trovate  in  voi  alcun  difetto,  ammendatelo  e pu- 
nitelo , e se  vi  sentite  innocenti  e virtuosi , studiate  sempre  di  mi- 
gliorare e di  guardare  di  non  insuperbire  e dispregiare  i difet- 
tuosi,  nè  confidarvi  innanzi  tempo,  ma  sempre  lemereecon  umiltà 
lutti  avere  in  riverenza  : perciocché  solo  Iddio  sa  i nostri  occul- 


(1)  Tenere  qui  vale  mantenere , conservare. 

(2)  metter  ragione  vale  far  conto,  riandar  diligentemente. 
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ti  (i)  ed  il  nostro  fine;  che  il  giud icio  umano  molto  è fallace, 
che  spesse  volle  tal  cosa  ci  parrà  buona , ch’è  ria , e tal  uomo  ci 
pare  rio  ch’è  buono.  Riserbiamo  dunque  a Dio  il  nostro  giudizio, 
perocché  , come  dice  la  Scrittura,  gli  uomini  veggono  la  vista  di 
fuori , ma  Iddio  vede  gli  occulti  dentro  ; e pognamo  che  pur  fos- 
simo certi  de’  difetti  de’  nostri  prossimi  , convicnsi  e dobbiamo, 
secondochè  ci  ammonisce  S.  Paolo  , sopportargli  con  carità  e com- 
passione , pensando  anche  che  noi  simigliantemente  potremo  ca- 
dere.' Massimamente  ammoniva  e induceva  a umiltà  di  non  mai 
negare,  nè  escusare  i nostri  difetti,  e di  rivelare  sempre  i pensieri 
c le  tentazioni  nostre  a’ nostri  padri  spirituali;  e diceva  che  la 
vergogna  che  è nella  confessione,  e il  rivelare  ed  aprire  il  nostro 
cuore  a’  nostri  padri  e fratelli  , toglieva  la  forza  al  nemico  , ed 
era  grande  soddisfazione  de’  nostri  peccati  ; e per  contrario  il  ne- 
gare ed  escusare  ed  appiattare  i peccali , raddoppiava  la  colpa  e 
dava  maggior  forza  al  nemico  contra  di  noi  : e però  se  ciò  che  fa- 
cessimo , credessimo  per  certo  che  fosse  saputo  da  Dio  c dagli  uo- 
mini, non  peccheremmo  mai.  Di  questi  cotali  sermoni  consolava 
c incitava  a studio  di  virtù  i frati  che  venivano  a lui,  e gl’infermi, 
che  venivano  per  essere  guariti.  De’  quali  Iddio  molti  liberando 
per  i suoi  meriti , non  si  vanagloriò  però  mai  per  quelli  che  libe- 
rava , nè  mai  si  contristò , nè  mormorò  per  quelli  che  non  erano 
liberali;  ma  rimanendo  sempre  colla  mente  tranquilla  e colla  fac- 
cia serena,  ringraziava  Iddio  ; ammonendo  quelli,  ch’erano  li- 
berati che  ringraziassero  Dio  e non  lui,  c diventassero  migliori  ; e 
pregando  quelli  che  erano  rimasti  infermi,  di  portare  in  pace  la 
correzione  e il  flagello  di  Dio , il  quale  quando , e a cui  vuole  e 
come  gli  piace,  in  loro  meglio  dà  la  sua  mediciua. 


(i)  Occulti  è qui  adoperato  come  sustantivo,  evale  pensieri  o peccati. 
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CAP.  XIII. 

Come  liberò  un  indemoniato , e curò  una  grave  infermità, 
e i molti  altri  miracoli  che  fece. 

Un  gentiluomo  de’ Baroni  dellTmperatorc  essendo  vessalo  e 
tormentato  da  un  crudelissimo  demonio,  intanto  ch’egli  si  rodeva 
la  lingua  e perdca  il  vedere , venne  ad  Antonio  e pregollo  clic 
dovesse  pregare  Iddio  per  lui , che  egli  il  liberasse.  Allora  Antonio 
avendogli  compassione  pregò  Iddio  per  lui , e poi  levandosi  si  gli 
disse:  partiti,  e sarai  guarito.  La  qual  cosa  quegli  nou  credendo, 
ma  pure  importunamente  dimandandogli,  c pregando  che  pur  quivi 
Io  liberasse;  Antonio  pur  rispondeva  c diceva:  qui  non  puoi  tu 
essere  curato,  ma  va,  parliti,  e incontanente  che  tu  entrerai  in 
Egitto,  sarai  liberato,. All’ultimo  quegli  credendo  partissi  ; c incoili 
tanente  essendo  entrato  in  Egitto , come  Antonio^gli  disse , al 
quale  Iddio  aveva  ciò  rivelato  , fu  perFellamcntc  guarito.  Una 
giovane  vergine  era  nelle  contrade  di  Tripoli , la  quale  era  infer- 
ma di  gravissime  c inaudite  infermità  , intanto  che  la  purgatura 
del  naso  c le  lagrime  degli  occhi  c il  fracido  umore,  clic  le  usciva 
degli  orecchi,  cadendo  in  terra,  incontanente  ritornava  in  vermini, 
cd  era  anche  tutta  paralitica , e aveva  gli  occhi  orribili  conira  na- 
tura. Udendo  dunque  la  fama  d’Antonio  i suoi  parenti , pregarono 
alquanti  monaci  della  loro  contrada , i quali  in  quei  giorni  anda- 
vano a visitare  Antonio , che  piacesse  loro  per  pietà  di  menare 
questa  loro  figliuola  ad  Antonio.  Quelli  non  volendo  questa  cosa 
fare  , vennero  il  padre  e la  madre  insieme  con  loro  insino  al 
monastèro  del  venerabile  monaco  Panuzio , il  quale , essendogli 
tratti  gli  occhi  da  Massimiano  imperadorc  per  il  nome  di  Cristo, 
molto  di  questa  laidezza  si  gloriava.  E giunti  che  furono  i monaci 
ad  Antonio  , volendogli  incominciare  a dire  di  quella  giovane  cosi 
inferma  ; Antonio  li  prevenne  in  parlare,  c come  se  egli  fosse 
stato  per  tutta  quella  via  con  loro,  disse  loro  per  ordine  l’infer- 
mità di  colei,  c ciò,  che  nella  via  era  incontralo  fino  al  monastero 
di  Panuzio  : c pregandolo  que’ monaci  che  egli  permettesse  cn- 
vite  de’ss,  vp,  4 
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trarc  c venire  a sè  il  padre  c la  madre  di  quella  vergine  insieme 
con  lei , non  volle , ma  disse  : Andate  , e se  ella  non  è morta  , voi 
la  troverete  guarita.  ftiuno  dovrebbe  venire  a me  uomo  vilissimo 
per  questa  cagione:  perocché  la  cura  , che  da  ine  domandate, 
non  è di  potenza  e misericordia  umana , ma  di  Gesù  Cristo , il 
quale,  a chi  fedelmente  lui  dimanda,  dà  volentieri  il  suo  aiuto. 
Per  la  qual  cosa  vi  dico  che  quella  giovane  per  i suoi  prieghi  fedeli 
è liberata , che  pregando  io  Iddio  per  lei  si  mi  fu  rivelata  la  sua 
liberazione.  E andando  i monaci,  trovarono,  come  Antonio  aveva 
detto,  lagiovaneliberala.Daindi  a alquanti  giorni  avvenne  che  due 
frati  venendo  ad  Antonio,  venne  loro  meno  l’acqua  nella  via,  sicché 
per  la  sete  l’uno  mori, 'e  l’altro  era  presso  a morte:  la  qual  cosa  Anto- 
nio conoscendo  per  ispirito  divino,  disse  a due  monaci,  i quali  in 
quel  di  l'aveano  visitalo  : Prendete  tosto  un  vasello  d'acqua , c 
andate  per  la  via , che  mena  in  Egitto , e troverete  nella  via  un 
monaco  morto  di  sete,  e l’altro,  che  quasi  già  anche  si  muore,  se 
tosto  non  lo  soccorrete,  c dategli  bere.  I quali  andando  trovaro- 
no , come  Antonio  aveva  loro  detto , e dopo  che  ebbero  refocillalo 
e dato  bere  a quel  monaco,  che  trafelava  di  sete  (1),  seppellirono 
quell’altro  monaco  , e tornarono  ad  Antonio  con  qucll’altro  vivo: 
la  cella  del  quale  Antonio  era  di  lungi  da  quel  luogo  , nel  quale 
questi  trovarono  quei  frati  , bene  una  giornata  ; sicché  Antonio 
non  potè  questo  sapere,  se  non  per  rivelazione.  Ma  se  forse  alcuno 
si  movesse  e dicess*:  perchè  non  fu  questo  fatto  rivelato  ad  Anto- 
nio innanzi  che  quel  frate  morisse , che , come  sovvenne  all’uno, 
cosi  avesse  sovvenuto  all'altro?  Rispondo  che  questo  non  si  con- 
viene dimandare  a niuno  buon  cristiano  : perocché  questo  fu  giu- 
dizio di  Dio  , non  d’Antonio  , il  quale  e sopra  l’uno  diede  quella 
sentenza,  che  gli  piacque,  e dell’altro  si  degnò  di  rivelare:  onde 
il  giudizio  di  Dio  dobbiamo  avere  in  riverenza  ; perocché  sempre 
è giusto,  pognamo  che  sia  occulto,  e d’Antonio  ci  dobbiamo  mara- 
vigliare e santissimo  reputarlo,  pensando  clic  stando  in  sul  monte 
solitario , per  rivelazione  di  Dio  vedeva  le  cose  occulte.  Un’al- 
tra volta  stando  solitario  su  quel  monte , subitamente  levando  gli 


(i)  Trafilar  di  sete  vale  morirai,  venir  meno  della  sete. 
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occhi  al  cielo  vide  molti  angeli  menare  un’anima  con  grande  al-  1 
legrczza  al  cielo  ; della  qual  cosa  maravigliandosi  c rallegrandosi, 
pregò  Iddio  elicgli  rivelasse  chi  fosse  quell’anima;  c incontanente 
udì  voce , che  gli  rispose  e disse  che  quella  era  l’anima  di  quel 
santo  monaco  , clic  dimorava  in  Nitria , che  avea  nome  Aminone  : 
della  qual  cosa  Antonio  concepì  tanta  allegrezza  , che  non  la  po- 
teva nascondere;  e dimandandolo  i monaci  della  cagiono  di  quel- 
l’allegrezza , rispose:  sappiate  che  ora  Aminone  n’è  ito  a vita  eter- 
na; c disse  loro  la  visione,  che  avea  veduta.  Questo  Ammone  era 
stalo  dalla  sua  puerizia  insino  alla  vecchiezza  c insino  al  punto 
della  morte  in  santa  penitenza,  cd  ora  mollo  famoso  di  santità  per 
i molti  miracoli , che  Iddio  fece  per  lui  in  vita  sua , o spesse  volle 
solea  visitare  Antonio  ; e però  Antonio  e quegli  altri  frali , come 
suoi  famigliari  ed  amici,  ne  fecero  singularc  allegrezza  : e notando 
i frali  il  dì  e l'ora , che  Antonio  avea  veduta  la  detta  visione , ve- 
nendo poi  alcuni  frati  di  Nitria  , seppero  che  in  quel  di  e in  quel- 
l’ora Ammone  era  passato  di  questa  vita.  Un’altra  volta  volendo 
andare  a certo  luogo,  era  bisogno  che  guadasse c passasse  un  fiu- 
me , ch’era  allora  molto  pieno  d’acqua , che  si  chiamava  Lieo  : 
onde  dovendosi  spogliare , pregò  Teodoro , che  era  con  lui , che 
si  partisse  da  lui,  c andasse  a passare  tanto  più  di  lungi,  che  l’uno 
non  vedesse  la  nudità  dell'altro.  E partito  Teodoro,  volendosi  An- 
tonio spogliare,  vergognavasi  in  sè  medesimo  che  si  dovesse  vedere 
nudo  ; e subitamente , pensando  egli  sopra  questa  vergogna  , per 
divina  virtù  si  trovò  passalo  di  là  dal  fiume:  c tornando  Teodoro 
a lui , essendo  passato  in  un  altro  luogo , maravigliavasi  che  si 
tosto  fosse  passalo,  c massimamente  che  nè  i vestimenti,  nè  i piedi 
erano  bagnati  ; onde  immaginandosi  quello  che  era , pregollo  e 
scongiurò  umilmente  che  gli  dicesse  come  era  passato;  e non  vo- 
lendogli Antonio  rivelare  questo  fatto;  Teodoro,  come  valente 
e importuno  se  gli  giltò  a’ piedi  e tennelo  , dicendo  e affermando 
che  mai  non  lo  lascercbbe  infino  che  non  gli  rivelasse  il  modo  del 
suo  passaggio  ; per  i cui  prieghi  importuni  e santa  forza  Antonio 
costretto  rivelare  il  fatto  , facendosi  imprima  promettere  che  non 
lo  manifesterebbe  innanzi  la  sua  morte,  glielo  rivelò.  Onde  Teo- 
doro, poiché  Antonio  fu  morto,  rivelò  questo  fatto.  Archelao  con- 

• * 
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tc , visitandolo  e trovandolo  nel  monte  fuori  del  romitorio , prc- 
gollo  clic  pregasse  Dio  per  la  figliuola  di  Publio,  la  quale  era  ver- 
gine conscgrata  a Dio  in  Laodicea , e pativa  gravissimi  dolori  di 
stomaco  e di  fianco,  ed  era  molto  indebolita  per  i troppi  digiuni  e 
vigilie  o asprezze , che  aveva  fatte.  Ed  orando  Autonio  per  lei, 
Archelao  notò  il  dì  e l’ora , e tornando  in  Laodicea  trovò  quella 
giovine  guarita:  e dimandando  del  di  e dell’ora  della  sua  sanità, 
conobbe  che  appunto  in  quel  dì  e in  quell’ora  , che  Antonio  aveva 
pregato  Iddio  per  lei , ella  era  guarita.  Spesse  volte  Antonio  a 
quelli,  che  venivano  a lui , prediceva  la  cagione  e’1  tempo  della 
loro  venuta , e molle  altre  cose;  e avvegnaché  la  via  fosse  molto 
lunga  e difficile , nientemeno  vencndovene  molti , chi  per  deside- 
rio di  vederlo,  e chi  per  esser  liberato  di  qualche  infermità,  niuno 
si  lamentava  mai  della  via , nè  pareva  che  si  stancasse  : perocché 
tanta  consolazione  riceveano  della  dottrina  e cura  d’Antonio,  elio 
ogni  fatica  pareva  loro  leggiera.  E vedendo  Antonio  che  molli  dei 
suoi  miracoli  c della  sua  dottrina  si  maravigliavano,  c aveanlo  in  ri- 
verenza, sì  gli  ammoniva  che  ne  lodassero  Iddio  e non  lui,  il  quale 
si  dà  a conoscere,  e dà  virtù  agli  uomini  secondo  la  sua  volontà  e 
loro  capacità.  Un’altra  fiata  volendo  visitare  i monisteri  de’ suoi 
frati  d’intorno  a quelle  contrade , entrò  in  una  navicella  con  al- 
quanti frati , che  andavano  a qnei  luoghi  medesimi  : e stando  in 
quella  navicella , sentì  una  grande  e non  usata  puzza , la  quale 
itimi  altro  sentiva:  c dicendo  ciò  ai  frali,  e quelli  rispondendo  che 
era  il  fetore  di  certi  pesci , ch’erano  in  quella  nave  , diceva  che 
pur  sentiva  altra  puzza  , che  di  pesci.  Ed  ecco  subitamente  par- 
lando Autonio  di  ciò , usci  fuori  un  giovanetto  indemoniato  , che 
era  appiattalo  nella  sentina,  e cominciò  a gridare,  il  quale  Anto- 
tonio  nel  nome  di  Cristo  liberando,  la  puzza  si  partì  : indi  fece  co- 
noscere a tutti  che  quella  puzza  , ch’egli  aveva  sentila  , era  puzza 
del  diavolo.  Un  altro  gentiluomo  gli  fu  menato  innanzi  compreso 
di  sì  pessimo  demonio,  che  mangiava  le  sue  immondizie,  ed  era 
sì  fuori  di  sé,  che  non  sapea  ch’egli  fosse  innanzi  ad  Antonio  ; al 
quale  Antonio  avendo  compassione , vegghiò  tutta  notte  per  lui  in 
orazione  con  molta  istanza  e fatica  ; ed  essendo  già  quasi  giorno, 
ed  essendo  Antonio  stanco  del  vegghiare  e dell’orare  ; qucll’inde- 
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moniato  venne  incontro  ad  Antonio,  c sospìnselo  fortemente  ; onde 
quelli,  che  l’avevano  menato,  furono  irati  contro  di  lui  per  l’in- 
giuria, che  avea  fatta  ad  Antonio  : ai  quali  Antonio  benignamente 
disse  : Non  vogliate  l'altrui  colpa  imputare  a questo  misero  giova- 
ne , che  questo  furore  è da  imputare  al  demonio , che  l’occupa, 
non  a lui , il  quale  però  ha  mostrala  questa  furia  ; perche  Iddio 
gli  ha  comandato  che  si  parta,  e vada  alla  sterile  solitudine,  dove 
a niuuo  far  possa  male  ; sicché  quest’empito  fatto  contra  di  me  fu 
segno  del  suo  partiraento.  Dopo  le  quali  parole  quel  giovine  incon- 
tanente si  senti  guarito,  e ricevuto  perfettamente  sanità  e cono- 
scimento, conobbe  dov’era,  e ringraziando  Iddio  e Antonio,  git- 
toglisi  a’picdi,  e abbracciandolo  tutto  , parea  che  il  volesse  lec- 
care per  grande  amore , riconoscendo  da  lui  il  benefìcio  della  sua 
liberazione. 

CAP.  XIV. 

Dì  certe  visioni  che  Antonio  ebbe,  e come  predicò  contro 
tu/ li  eretici. 

Innumcrabili  sono  i miracoli  che  Dio  fece  per  le  orazioni  e me- 
riti di  Autouio  , secondochè  per  detto  e testimonianza  di  provatis- 
simi monaci  si  può  manifestare,  c a me  fu  dello;  ma  avvegnaché 
mollo  sieiio  grandi  quelli  che  sono  detti , mollo  più  eccedono  la 
condizione  dell’umana  natura  quelli  che  ora  descrivo.  Un  giorno 
stando  iii  orazione  Autouio  in  sull’ora  della  nona  , inuanzichè 
prendesse  suo  cibo , sentissi  rapito  in  ispirito  e dagli  angioli  por- 
tare in  alto:  e vietando  il  passare  agli  angioli , clic  lo  portavano, 
i demoni  dell’aria;  gli  angioli  contradiccndo  dimandarono  i de- 
moni qual  fosse  la  cagione  di  questo  impedimento  che  davano  lo- 
ro , non  lasciandogli  passare  con  Antonio  , conciossiachc  egli 
fosse  santo  e senza  peccato.  E volendo  allegare  i demoni  tutti  i 
peccati  d’Antonio  insino  dalla  sua  natività,  gli  angeli  gli  ri- 
presero c posero  silenzio , e dissero  che  que’ colali  peccati,  che 
nello  stalo  secolare  erano  commessi,  Iddio  glieli  avea  perdonati  ; 
c però  non  si  doveauo  più  ricordare , nè  imputare  contro  ad  Au- 
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Ionio;  ma  se  niun  peccato  sapessero  di  lui  da  quel  di  ch’egli  ora 
fatto  monaco  insino  a quell’ora,  avessero  licenza  di  dirlo.  E non 
trovando  i demoni  niun  peccalo,  il  quale  con  verità  contro  ad  An- 
tonio potessero  provare , brigavansi  d’imporglicne  alquanti  falsa- 
mente; ma  venendo  meno  alla  pruova,  gli  angeli  gli  cacciarono,  e 
portaronne  Antonio  liberamente  insino  al  cielo.  E in  questo  ch’era 
cosi  ratto , ritornando  in  se , dimenticandosi  il  mangiare , da  quel- 
l’ora e per  tutta  la  notte  stette  in  pianto  c in  lamento,  ripensando 
la  moltitudine  e la  perversità  di  tanti  nemici , e la  battaglia  si  du- 
ra e pericolosa  , e come  è stretta  e faticosa  la  via  d'andare  al 
cielo  : perciocché  i demoni , i quali  abitano  in  questo  acre , come 
dice  S.  Paolo,  che  gli  chiama  principi  e podestà  di  questo  aere, 
sempre  si  sforzano  e contendono  contra  di  noi,  e dannoci  battaglia, 
perchè  noi  non  possiamo  salire  al  cielo , onde  eglino  caddero  : e 
però  S.  Paolo  ne  confortava  e ammoniva  e diceva:  prendete  l’ar- 
matura  di  Dio  acciocché  possiate  resistere  in  quel  dì  amaro  del 
giudizio  e della  morte;  sicché,  non  trovando  il  nostro  nemico  di 
che  ci  possa  accusare  , rimanga  confuso.  Aveva  anche  Antonio 
questo  dono  da  Dio  che  ciò,  ch’egli  desiderasse  di  sapere  , orando 
gli  era  rivelato , e in  ogni  cosa  era  ammaestrato  da  Dio  : e pen- 
sando egli  una  Hata  dello  stato  e della  condizione  e del  luogo  del 
l’anima , poiché  è uscita  del  corpo , massimamente  perchè  11’era 
addimandato  da’ frati,  la  notte  seguente  sentì  una  voce  che  gli  dis- 
se : Antonio,  Antonio,  esci  fuori,  e vedi.  Ed  uscendo  fuori  Antonio, 
e levando  gli  occhi. in  allo , vide  una  forma  d’un  uomo  terribile  e 
sì  grande,  che  parca  che  col  capo  toccasse  i nuvoli,  e a’ suoi  piedi 
un  lago  orribile  e fetente  , e vide  alquanti  quasi  uccelli  volar 
verso  il  cielo,  i quali  colui  cosi  lungo  e orribile  estendendo  le 
mani  procurava  di  prendere, e impedire  che  non  andassero,  e quelli 
che  pigliava,  gittava  in  terra  in  quel  lago  con  grande  allegrezza  : 
c alquanti  altri  non  polendogli  pigliare,  vedendoli  salire  sopra 
sé  al  cielo  , mostrava  gran  dolore  : e veduto  questo  udì  anche  An- 
tonio una  voce  che  disse  : Antonio  , or  considera  quello  clic  hai 
veduto.  Allora  Antonio  intese  c conobbe  chiaramente  clic  quello 
significava  il  salimento  dell’anima  al  ciclo , e come  il  diavolo  si 
studia  d’impedire,  rallegrandosi  di  quelli,  i quali  inganna,  con- 
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Instandosi  e dolendosi  di  quelli,  che  pervenivano  liberi.  Perle 
quali  visioni  incitato  e animato  a meglio  cresceva  sempre  di  virtù 
in  virtù  , e per  grande  umiltà  le  predette  ed  altre  visioni  e grazio 
e doni  di  Dio  .che  aveva , quando  in  sè  era  , brigava  e voleva  oc- 
cultare. Tuttavia  vinto  per  i prieghi  de’ frati  e figliuoli  suoi,  i 
quali  teneramente  amava  in  Cristo,  vedendo  che  di  ciò  prendevano 
esempio  e fruito  , e crescevano  in  fervore  e fiducia  in  Dio  , alcuna 
volta  rivelava  di  queste  cose  : e sì  era  costante  e di  niente  invaria- 
bile , che  non  ebbe  mai  ingiuria  che  gli  togliesse  la  pazienza  , nè 
- onore  , o lode  che  ne  salisse  in  vanagloria.  E»  molto  riverente  a 
tutti  e massimamente  a’  cherici,  onde  sempre  quando  stava  in  ora- 
zione si  ponea  ultimo  dopo  tutti  i cherici , in  qualunque  minimo 
grado  fossero,  quando  fosse  in  un  luogo  con  loro  ; e a’ vescovi  e 
sacerdoti  massimamente , con  grande  umiltà  inchinando  il  capo, 
dimandava  la  loro  benedizione;  c i diaconi  e qualunque  altro  che 
a lui  venissero,  come  discepolo,  umilmente  gli  onorava  dimandan- 
dogli della  Scrittura  di  quello , che  non  gli  parea  di  sapere , c 
sforzandosi  d’imprendere  da  qualunque  poteva,  confessando  uinil-, 
mente  che  Palimi  dottrina  era  suo  aiuto.  E tanta  e sì  ammirabile 
grazia  e benignità  per  dono  di  Dio  riluceva  nella  sua  faccia,  che  se 
alcun  peregrino  e strano,  che  non  l’avesse  mai  veduto,  lo  deside- 
rava di  vedere,  guardando  tra  la  moltitudine  de’ monaci , quando 
fossero  insieme  con  Antonio  , sì  il  conosceva  alla  benignità  o 
alla  grazia  che  della  faccia  gli  usciva  senza  essergli  insegnato  da 
altrui;  e per  lo  specchio  della  sua  faccia  conoscevano  gli  uo- 
mini la  purità  della  sua  mente  santissima , chò  sì  aveva  la  faccia 
allegra , che  sempre  pareva  che  stesse  e pensasse  pur  in  cielo  : e 
ben  si  mostrava  vera  in  lui  quella  parola  della  Scrittura  che  dice 
che  il  cuore  allegro  fa  la  faccia  chiara  , e nel  dolore  dell’animo  si 
conturba  il  volto.  Fuggiva  la  conversazione  e l’amistà  d’ogni  ere- 
tico e ogni  parlamento , se  non  quando  credesse  poterli  ridurre 
all'unità  della  Fede,  e studiosamente  ammoniva  ogni  suo  amico  di 
fuggirli  , dicendo  che  la  loro  amistà  e parlamento  era  molto 
nemica  di  Dio  e pericolosa  all’anima.  Onde  alquanti  ch’erauo  ve- 
nuti a stare  nel  monte  si  gli  cacciò  dicendo  ch’erauo  peggio  che 
serpenti.  E intendendo  clic  alquanti  Arriani  andavano  dicendo  co» 
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ine  Antonio  teneva  con  loro  (i),  ed  era  di  quella  sella  per  essere  più 
creduti,  commosso  di  grande  e giusta  ira,  discese  iu  Alessandria  e 
predicò  pubblicamente  contra  di  loro  , affermando  e dicendo  ebe 
eglino  erano  precessori  d’Anticristo , e poi  predicò  e confessò  la 
vera  Fede  , dicendo  come  il  figliuolo  di  Dio  non  era  fattura , co- 
me dicevano  quegli  eretici,  ma  sempre  fu  ed  è una  cosa  col  Padre. 
E sì  efficacemente  contro  a questo  errore  predicò  , che  niuno  po- 
trebbe leggermente  dire  quanto  questo  suo  predicare  confermò  la 
vera  Fede,  e (che  mirabile  cosa  fu)  in  tanta  riverenza  venne  del 
popolo , che  non  solamente  i cristiani  , ma  ancora  i pagani  e i 
sacerdoti  degl’idoli,  c d’ogni  setta  e condizione  ed  età  gente 
grandissima  correva  al  suo  abitacolo,  pregando  i discepoli,  e di- 
cendo : preghiamovi  che  ci  facciate  vedere  l’uomo  di  Dio.  E 
questo  era  allora  il  nome  d'Antonio  , che  tutti  lo  chiamavano 
uomo  di  Dio,  e tutti  desideravano  almeno  di  toccar  l'estremità 
del  suo  vestimento , credendo  per  questo  seguitarne  fruito  non 
poco  ; e Antonio  benignamente  ricevendoli  predicava , traendo 
e confortando  i pagani  alla  vera  Fede , per  la  cui  predicazio- 
ne e conforto  e meriti  in  pochi  giorni  che  vi  stette,  più  se  ne 
convertirono  a Cristo,  che  non  erano  convertiti  in  tutto  l’anno.  E 
vedendo  i suoi  discepoli  e compagni  la  pressa  che  gli  faceva  la 
turba,  temeudo  che  a lui  non  fosse  tedio,  si  gli  riprendevano  di- 
cendo che  essi  cessassero.  La  qual  cosa  udeudo  Antonio,  disse  con 
mente  e faccia  tranquilla:  lasciategli  stare,  non  è maggiore  que- 
sta turba  , che  quella  de’ demoni , «he  mi  sono  già  venuti  addosso 
nel  diserto.  E questo  disse  volendo  loro  dare  ad  intendere  che  sì 
era  usato  a vincere  sè  stesso , e si  aveva  salda  la  mente  « che  nò 
moltitudine  di  demoni , nò  d’uomini , nè  qualunque  fatica  lo  po- 
teva mai  nè  perturbare , nè  attediare.  Or  avvenne  che  tornando 
egli  al  monto,  accompagnandolo  gran  gente,  quando  voleva  uscire 
d'Alessandria;  una  femmina  venne  correndo  di  dietro  e gridando: 
aspettami , o uomo  di  Dio , aspettami , chè  la  mia  figliuola  è tor- 
mentata da  crudelissimi  demoni  ; aspettami , pregoti , ch’io  non 


(i)  Tenere*  con  alcuno  vale  esser  dalla  sua  parte,  della  sua  opi- 
nione. 
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muoia  correndo.  La  qual  cosa  udendo  Antonio  ristette , e giu-- 
gnendo  questa  femmina  con  questa  figliuola,  Antonio  fece  orazio- 
ne a Dio  tacitamente,  e incontanente  il  nemico,  quando  Antonio 
ricordò  (i)  il  nome  di  Cristo,  si  parti  di  quella  giovane;  la  quale 
Antonio  rendendola  alla  madre  in  cospetto  del  popolo  sana  e li- 
bera, a lei  fece  grande  allegrezza,  ed  il  popolo  tutto  a grandi  voci 
ringraziò  Iddio,  c poi  Antonio  tornò  con  grande  allegrezza  alla 
desiderata  solitudine. 

CAP.  XV. 

De  filosofi  i quali  convinse. 

Una  fiata  due  filosofi  pagani  vedendo  che  Antonio  era  uomo 
senza  lettera  (2),  e parlava  nientemeno  sottilmente,  e faceva  c di- 
ceva grandi  cose,  credendosi  poterlo  vincere  per  parole  e argo- 
menti filosofici,  vennero  a lui  a tentarlo  di  parole  ; i quali  Anto- 
nio vedendo , pur  alla  vista  conobbe  ch’crano  pagani  , e perchè 
non  erano  di  sua  lingua,  parlò  loro  per  interprete  e disse:  per- 
chè cosi  savi  uomini  sono  venuti  a veder  uno  stolto  e idiota  per  si 
lunga  via  e per  cotanta  fatica?  E rispondendo  quelli  che  non  lo 
reputavano  stolto,  ma  savio,  disse  : se  reputandomi  stolto,  avete  du- 
rala tanta  fatica  per  venirci,  vana  è la  vostra  venuta,  e se  savio  mi 
reputate , coneiossiachè  la  sapienza  sia  gran  bene , e le  buone 
cose  debba  l’uomo  ragionevolmente  seguitare , seguitate  la  mia 
vita  e la  mia  dottrina.  Chè  se  io  fossi  venuto  a voi , come  a savi,  io 
vi  seguiterei.  Dunque  , poiché  voi  reputandomi  savio,  siete  venuti 
a me,  diventate  cristiani,  come  io,  e questo  è il  senno  e la  sa- 
pienza ch’io  v’insegno.  Le  quali  parole  udendo  i filosofi,  maravi- 
gliandosi del  suo  mirabile  ingegno  e della  sua  virtù  in  cacciare  i 
demoni,  si  partirono.  Alquanti  altri  savi  c filosofi  mondani,  i quali 
lo  credevano  come  uomo  ignorante  e idiota  convincere  , con- 
vinse in  questo  modo.  Rispondetemi,  disse  loro,  qual  fu  in  prima 
o l’intelletto  razionale,  0 la  scrittura,  e qual  fu  cagione  c principio 


(1)  Nominò, 
(a)  Dottrina. 
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l’uno  dell’altro  o la  ragione  della  scrittura,  o la  scrittura  della  ra- 
gione? E rispondendo  quelli  che  la  ragione  e'I  senno  limano  fu 
imprima  e fece  la  scrittura  ; disse  Antonio  : dunque  quegli , la  cui 
ragione  è pura  e chiara  , non  ha  bisogno  di  scritture.  Della  cui  ri- 
sposta sapientissima  maravigliandosi,  e bene  edificati,  avvegnaché 
vinti , si  particene.  Non  era  Antonio , come  suole  addivenire  a 
quelli,  che  stanno  solilari  per  il  diserto  , aspro  e rigido,  nè  saba- 
tico, ma  tutto  giocondo  e affabile  e grazioso  e discreto  in  parlare 
e in  ogni  sua  opera,  sicché  ninno  gli  aveva  invidia,  c ogni  uomo 
gli  portava  amore.  E dopo  alquanti  giorni , poiché  i filosofi  pre- 
detti erano  stati  da  lui  convinti,  vennero  alquanti  altri  famosi  di 
grande  filosofia  e prudenza  mondana , i quali  dimandandogli  ra- 
gione della  Fede  di  Cristo,  e sforzandosi  con  argomenti  fallaci  con- 
fonderlo, e fare  beffe  dellacroce  ; Antonio  ricogliendosi  in  sé  me- 
desimo per  pensare,  avendo  prima  compassione  al  miserabile  loro 
errore,  rispose  così  : ditemi , qual  cosa  è più  ragionevole  e nobile 
e virtuosa  o adorare  la  croce,  nella  quale  il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  essendo  crocifisso  mostrò  perfezione  di  pazienza  e d’ogni 
virtù  ; o adorare  per  Iddii  quelli , de’  quali  le  vostre  scritture  me- 
desime recitano  che  furono  uomini  adulteri  e pieni  di  molti  laidis- 
simi peccali  ? Qual'é  meglio , o più  ragionevole  dire  e credere  che 
il  figliuolo  di  Dio  , rimanendo  quello  , ch’era  in  deità  , prendesse 
nostra  carne  morlale , acciocché  per  questo  modo  facesse  noi  im- 
mortali e levasse  al  cielo,  facendoci  partecipi  della  sua  divinità  ; o 
inchinare  la  gentilezza  della  mente  umana  ad  adorare  gl’idoli 
sordi  c muli , anzi  i demoni  e gli  uomini  scellerati  in  forma  e fi- 
gura di  diversi  animali,  e dar  loro  onore  divino?  Con  che  faccia 
siete  arditi  di  fare  beffe  de’ cristiani , perché  dicono  il  figliuolo  di 
Dio  eterno  non  lasciando  però  la  sua  deità  aver  preso  per  salute 
del  mondo  carne  mortale, conciossiachè  voi  appelliate  Iddii  gl  idoli 
in  forma  d’uomini  o di  bestie,  dicendo  che  hanno  senno  e immor- 
talità? La  cristiana  religione,  la  quale  adora  la  benignità  e l’onni- 
potenza di  Dio,  ragionevolmente  pronunzia  consegue» temente 
l’incaruazionS  esser  a lui  possibile,  ma  in  tal  modo,  che  la  sua 
degnazione  e umiltà  in  prender  carne  non  menomasse  però  la  di- 
gnità della  sua  deità.  Ma  voi , che  dite  che  l’anima  procede  dalla 
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divina  fontana  e fatela  mutabile  c convertibile,  poich’è  diminuta, 
se  bene  considerale  , gran  disonore  fate  alla  divina  natura , della 
quale  confessate  che  è immagine.  Vergognatevi  anche,  pregovi, 
delle  insidie  , adultèri  ed  omicidii  de’ vostri  Iddìi , i quali , secon- 
dochò  narrano  i libri  de’ vostri  poeti , furono  uomini  scelleratissimi 
pieni  de’prcdelliealtri  vizi.  Ditemi,  pregovi,  pare  a voi  che  inniuna 
cosa  sia  da  credere  ai  libri  de’  cristiani  ? Se  dite  che  in  ninna , dun- 
que non  conoscete  voi  il  nome  della  croce,  della  quale  voi  fate  bef- 
fe, perocché  questo  non  si  conosce  se  non  per  i nostri  libri  ; se  dite 
che  v’è  da  credere , conciossiachè  ne’ predetti  libri  si  contengano 
molte  virtù  di  Cristo , perchè  considerate  pur  la  contumelia  del- 
la croce , e non  la  gloria  della  Resurrezione  e l’Ascensione , e la 
•virtù  di  sanare  gl’infermi , e liberare  gl’indemoniali,  e suscitare  i 
morti  ? Per  la  qual  cosa  vi  dico  che  se , gittando  l’odio  che  vi 
tiene  accecati  contra  Gesù  , vorrete  le  predette  cose  considerare, 
troverete  e conoscerete  incontanente  che  Gesù  Cristo  è vero 
Dio  e che  per  salute  dcU’uinana  natura  volontariamente  non  per 
necessità  prese  nostra  natura , nella  quale  per  i peccatori  morte 
sostenne.  Or,  se  vi  piace,  narrate  voi  la  vostra  religione,  come 
adorate  gli  elementi,  le  creature  e gli  uomini  che  furono  pessimi,  e 
i demoni  negl’idoli,  ed  avete  posto  loro  vostri  nomi,  e date  loro  onore 
di  deità.  Se  la  creatura  vi  par  bella,  era  da  darne  lode  al  Creatore  ; 
ma  voi  fa  le  come  chi  l’onore  che  si  conviene  al  medico,  allo  scrittore, 
o all’artefice,  desse  alla  medicina,  alla  scrittura  c all’opera,  poiché, 
lasciando  il  Creatore,  adorale  le  creature.  Le  quali  parole  e ragioni 
udendo  i filosofi , guatando  l’uno  l’altro,  stavano  stupefatti.  E ve- 
dendoli Antonio  così  stare , sorrise  e disse  loro  : ditemi , pregovi, 
quale  è più  certa  e ferma  pruova  di  Dio  o l’opera  della  fede , o le 
fallaci  ragioni  della  scienza?  E rispondendo  quelli  che  l’opera  era 
più  salda  e chiara,  che  le  parole,  disse  Antonio  : Bene  dite  vero, 
perciocché  l’opera  della  fede  procede  dall’elfetto;  ma  la  vostra 
dialettica,  per  la  quale  credete  involgere  la  semplicità  de’ cristiani, 
fu  trovata  per  artifizio  c ingegno  umano.  A colui  dunque , che  ha 
l'opera  della  fede  bene  radicata  in  cuore , poco  fanno  le  fallacie 
dcdla  vostra  scienza  , per  le  quali  leutate  di  svellere  de’  nostri 
cuori  la  vera  Fede  ; perocché , come  già  è detto , più  chiara  c 
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salda  prova  è di  Dio  per  l’opera,  e per  effetto , e per  l’esperienza, 
che  per  le  vostre  sofistiche  disputazioni.  Noi  cristiani  regoliamo  la 
nostra  vita , non  secondo  la  sapienza  di  questo  mondo , ma  secon- 
do la  verità  della  Fede,  la  quale  c'è  data  per  Cristo  : la  virtù  della 
quale  Fede  e la  fallacia  e la  vanità  della  vostra  scienza  potete  con- 
siderare in  questo  , che  dopo  l’avvenimento  di  Cristo  le  vostre  fal- 
laci scienze  c argomentazioni  hanno  avuto  poco  valore,  e ogni  di 
vengon  più  meno.  Vedete  che  noi  , Cristo  Crocifisso  semplice- 
mente predicando,  abbiamo  distrutta  l’idolatria;  c per  la  predica- 
zione dcll'ignominiosa  croce  i vostri  templi  dorali  e gl'idoli  sono 
caduti.  Ecco  già  tutto  il  mondo  a predicazione  d’alquanti  semplici 
non  cura  delle  vostre  scienze,  ma  confessa  e crede  Cristo:  e la 
vostra  eloquenza,  solistica  e vana  eloquenza,  non  può  resistere 
alla  sapienza  de’  cristiani.  Vedete  che  nominando  il  Crocifisso 
cacciamo  i demoni , i quali  voi  adorate;  e per  la  virtù  della  Croce 
e per  il  nome  di  Cristo  costretti , escono  fremendo  di  quelli  , i 
quali  in  prima  erano  da  loro  assediati.  Certo  questo  non  hanno 
potuto  fare  i vostri  malefici  e indovini  per  loro  incantagioni  e 
scienze  ; e nientemeno  sì  v’ha  il  peccato  acciecati , che  dopo  tutte 
queste  cose  ancora  venite  a far  beffe  della  Croce.  Or  almeno  come 
questo  non  vedete  voi  che  l’idolatria  e’1  paganesimo  vostro , ar- 
mato di  scienza  e filosofia  mondana  o di  potenza  de’Re  e de’ signo- 
ri , viene  meno  ed  è già  annichilalo , poguamo  che  giammai  da 
signori  mondani  non  fosse  perseguitato;  e la  santa  chiesa  di  Cri- 
sto , quanto  più  è stata  conculcata  e perseguitala,  lauto  più  è 
esaltata  e cresciuta?  Ben  potete  considerare  che  questo  non  è sen- 
za divino  miracolo  e virtù.  I vostri  templi  indorali  sono  già  distrutti 
e abbottonali  ; e la  dottrina  di  Cristo,  la  quale  a voi  pare  stoltez- 
za , quanto  più  è perseguitala  , tanto  più  ò dilatata , e ha  più  mo- 
strata la  sua  virtù  convertendo  la  gente.  Or  non  pensate  che  non 
fu  mai  tempo  nè  luogo,  che  tante  virtù  e sapienza  si  mostrassero 
insieme,  com’ò  ora  nella  Chiesa  c ne’ fedeli  di  Cristo?  Quando  fu 
mai  tanto  conoscimento  di  Dio?  quando  tanta  costanza  nelle  pene? 
quando  tanto  odore  di  purità  e di  castità  ? quando  tanto  fervore  di 
carità?  quando  tanta  perfezione  c divozione  ne’ solitari?  Non  mai 
certo , se  non  ora  dopo  la  passione  di  Cristo.  Onde  chiaramente  si 
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mostra  che  di  tutte  le  predette  cose  la  croce  di  Cristo  è cagione . 
E voi  stolti  questo  non  considerando  fra  tanti  cori  e congregazioni 
d’uomini  virtuosi  e savi , in  Cristo  tendete  le  reti  de’  sillogismi, 
credendovi  la  verace  luce  annebbiare  per  le  vostre  tenebrose 
scienze.  Ma  ingannati  siete,  e falliti  vi  vengono  i pensieri;  peroc- 
ché noi  cristiani , come  c’insegna  il  nostro  dottore  S.  Paolo  , non 
ci  curiamo  di  scienza  e filosofia  mondana , nè  secondo  queste 
scienze  predichiamo;  ma  fondati  nella  verità  della  Fede,  e ammae- 
strali per  dottrina  dello  Spirito  Santo  facciamo  beffe  de’  vostri  ar- 
gomenti, e tiriamo  lo  genti  alla  nostra  Fede,  confermando  la  no- 
stra dottrina  per 'virtù  delle  opere , le  quali  sono  più  efficaci , clic 
le  parole.  E acciocché  in  vostra  presenza  questo  veggiate,  ecco 
qui  due  uomini  vessali  dal  demonio , che  mi  sono  menati  innanzi, 
perchè  io  nel  nome  di  Cristo  gli  liberi  : fate  voi  colla  vostra  scien- 
za e incantagioni  e malefici  e per  ogn’ingegno , che  potete,  che 
questi  demoni  si  partano  ; e se  non  potete , ed  io  sì  li  potrò  cac- 
ciare nel  nome  di  Cristo.  Confessatevi  vinti  e sottomettete  il  collo 
al  giogo  di  Cristo.  Detto  queste  parole , vedendo  che  i filosofi  non 
potevano  ciò  fare , facendo  il  segno  della  croce  nella  fronte  agl’in- 
demoniati in  nome  della  Trinità,  incontanente  i demoni  si  parti- 
rono ; e la  sapienza  de’  filosofi  fu  confusa.  E vedendo  Antonio  che 
i filosofi  stavano  come  insensati , maravigliandosi  dell’ingegno  e 
della  virtù  sua  e del  miracolo,  si  disse  loro  : Non  pensate  ch’io 
abbia  fatta  questa  virtù  ; ma  Cristo  è quegli  che  fa  questa  e altre 
per  i suoi  servi.  Credete  voi  in  lui , e per  esperienza  conoscerete 
che  la  devota  fede,  non  la  vana  scienza  merita  di  fare  cotali  segni 
c miracoli.  Tornate  alla  legge  del  Crocifisso,  e seguitate  noi  suoi 
servi  ; e conteuti  di  questa  sapienza  di  Cristo  non  cercate  più  gli 
argomenti  di  questa  vostra  vana  scienza.  Dopo  queste  parole  An- 
tonio tacendo  e aspettando  la  risposta  de’ filosofi  ; quelli , non  sa- 
pendo contradire  , con  gran  riverenza  salutandolo  , si  partirono  : 
e avvegnaché  la  fede  non  volessero  ricevere  , molto  dicevano 
ch’era  stalo  loro  utile  il  suo  parlare. 
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CAP.  XVI. 

Delle  lettere,  che  ricevette  dall'imperatore  Costantino , e della 
visione  ch’ebbe  della  persecuzione  della  Chiesa. 

Questo  molto  è da  maravigliare,  sicché  quasi  pare  incredibile, 
cioè  che  i Principi  del  mondo  e i Ile  e l’Imperatore  in  tanta  rive- 
renza avessero  Antonio,  clic  si  reputavano  a grazia  avere  risposta 
da  lui  delle  lettere  , che  gli  mandavano , conciossiachè  egli  mai  a 
loro  non  andasse  , uè  di  loro  si  curasse , e fosse  tanto  «fa  loro 
di  lungi  : che  udendo  la  sua  fama  Costantino  imperatore  e i suoi 
ligliuoli  Costante  c Costanzo , spesse  volto  gli  scrivevano , pre- 
gandolo come  padre  con  riverenza  ch’e’  si  degnasse  di  consolarli, 
rispondendo  alle  loro  lettere , c dando  loro  ammaestramento  di 
salute.  E ricevendo  Antonio  le  loro  lettere  , non  se  ne  gloriava, 
perocché,  come  non  se  ne  curasse,  chiamando  i suoi  discepoli, 
diceva  loro  : ecco  i principi  del  secolo  ci  hanno  mandate  loro  let- 
tere, che  cura  ne  dobbiamo  avere,  se  siamo  perfetti  cristiani?  certo 
poco  , o nulla  , chè  , pognaino  che  sia  diversa  la  dignità  , pur  tutti 
siamo  pari  per  condizione  e creazione  ; ma  quelle  scritture  sono  da 
avere  in  riverenza  somma , per  le  quali  Iddio  ci  dà  i suoi  coman- 
damenti , e che  Cristo  in  terra  predicò.  Che  hanno  a fare  i mo- 
naci colle  lettere  de’  Re  mondani?  Perché  ricevere  io  queste  lette- 
re, alle  quali  non  saprei  rispondere  con  quella  riverenza  forse,  elio 
vorrebbero,  o secondochò  il  mondo  richiede?  Per  le  quali  parole 
mostrava  di  non  voler  rispondere  alle  predette  lettere;  ma  pur 
poi  pregato  da’ frali  che  rispondesse  c salulasscli , acciocché  non 
si  scandalizzassero , vedendosi  dispregiati , e imputassero  ciò  a su- 
perbia e non  ad  umiltà,  alle  ricevute  lettere  fece  la  risposta  in 
questo  modo.  Poiché  gli  ebbe  salutali  e ringraziati  con  riverenza, 
im'ominciolli  a lodare  in  prima  come  tenevano  la  perfetta  Fede, 
adorando  Cristo  , e poi  gl’incomiuciò  ad  ammonire  clic  non  in- 
superbissero per  la  potenza  regale,  e non  dimenticassero  ch’erano 
uomini  come  gli  altri,  c che  doveano  venire  al  giudizio  di  Cristo 
come  gli  altri  ; all’ultimo  l'indusse  a clcmcuza  c benignità  verso  i 
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sudditi,  c a giustizia  contro  a’ malfattori,  c ad  avere  cura  dc’pov  - 
ri  ; concliiudendo  in  fine  che  uno  era  il  padre  , signore  c giudice 
di  tutti,  Iddio.  Queste  lettere  l'Imperadpre  ricevendo , feceue  c 
moslronne  gran  letizia  per  l’amor  della  Fede  e riverenza  d’Antn- 
nio  ; il  quale  per  la  sua  affabilità  e benigna  ricevuta  (i)  , che  fa- 
ceva a chi  il  visitava,  era  quasi  appo  tutto  il  mondo  nominato  c 
famoso;  e in  tanta  riverenza,  che  assai  si  reputava  ingentilito, 
cui  Antonio  chiamava  figliuolo.  E dopo  le  predelle  cose,  confutati 
i filosofi , e fatta  la  risposta  agl’Imperadori,  e ammaestrati  i disce- 
poli, e liberali  gl’indemoniati,  Antonio  molto  desideroso  ritor- 
nando più  entro  al  monte  alla  diletta  solitudine , orava  infatica- 
bilmente. E andando  alcuna  volta  cosi  per  il  monte  co’ suoi  disce- 
poli, subitamente  era  rapito,  e rimaneva  in  estasi.  E dopo  al- 
quante ore  parlando , diceva  certe  parole , che  a chi  l'udiva , pa- 
reva che  rispondessero  a certe  voci  udite;  sicché  allora  dava  bene 
ad  intendere  ch’egli  vedeva  alcuna  visione.  Onde  stando  in  quel 
monte,  e vedendo  per  ispirilo  certe  cose,  che  si  facevano  in  Egitto 
e in  altre  parli,  si  ne  scrisse  al  vescovo  Serapione,  il  quale  era  in 
Egitto.  Ora  seguita  una  lamentevole  e dolorosa  visione , ch'egli 
ebbe.  In  quei  tempi, sedendo  insieme  co’ frati,  e orando,  subita- 
mente levando  gli  occhi  al  ciclo , e mirando  molto  fiso  , cominciò 
molto  forte  a piangere  e sospirare , e stando  un  poco  , crescendo 
il  dolore,  incominciò  tutto  a tremare;  e gittandosi  ginoccliione 
nel  cospetto  di  Dio,  il  pregava  che  ritraesse  quel  giudizio,  ch’egli 
vedeva  venire  in  terra  ; e orando  piangeva  si  forte , che  tutti 
quelli , ch’crano  presenti , incominciarono  a temere  e piangere  forte- 
mente. E tornando  Antonio  in  sé , pregavanlo  umilmente  che  do- 
vesse rivelare  loro  la  cagione  di  quel  pianto.  E volendo  Antonio 
rispondere , non  poteva , perocché  piangeva  si  a dirotto , e sin- 
ghiottendo (2)  , che  non  poteva  avere  voce , ma  pure  sforzandosi 
disse  con  gran  voce  piangendo’  : meglio  sarebbe,  figliuoli , di  mo- 
rire innanzi  che  venga  il  giudizio , che  io  veggo  che  Iddio  manda 
in  terra.  E non  polendo  più  dire  , vinto  per  l’abbondanza  del 


(1)  Ricevimento . 

(2)  Sittghiotlire  è lo  stesso  che  singhiozzare 
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pianto , tacque , e incominciò  a sospirare  fortemente , c stando  un 
poco,  disse:  Grandissimo  c inaudito  male  c pessimo  errore  tosto 
verrà  nel  mondo,  per  il  quale  la  Fede  cattolica  Ca  molto  conquas- 
sala , e gli  uomini  bestiali  conculcheranno  la  Fede  di  Cristo.  Ilo 
veduto  l’altare  di  Dio  circondalo  di  muli,  i quali  con  molli  calci 
ogni  cosa  guastano.  Ecco  questo  vidi,  c questo  è la  cagione  del 
mio  pianto,  e udii  una  voce,  clic  disse:  il  mio  altare  fia  in  abbo- 
minazione.  Dopo  la  qual  visione  passati  due  anni  si  levò  il  pes- 
simo errore  degli  Arriani , i quali  traendo  a sé  i signori  e i prin- 
cipi del  inondo , rubarono  e guastarono  la  Chiesa , opprimendo  i 
monasteri  delle  sacre  vergini , spargendo  il  sangue  de’ cristiani , o 
spandendo  c conculcando  i sacramenti  (i)  di  Cristo:  sicché  ben  si 
mostrò  perfetta  lavorila  della  visione  d’Antonio;  perocché  pro- 
priamente c veramente  la  bestialità  degli  Arriani  fu  significata 
per  i muli,  che  conculcavano  l’altare  di  Dio,  sccondochè  egli  aveva 
veduto.  E poi  vedendo  Antonio  che  questo  errore  in  breve  dovea 
avere  fine , e allentarsi  la  persecuzione , consolò  i suoi  discepoli 
contristati,  e disse  : Figliuoli  miei,  non  vi  date  troppa  malinconia, 
perocché  come  Iddio  turbato  ha  permesso  questa  tribulazioue  alla 
Chiesa,  cosi  tosto  avrà  misericordia,  e la  Chiesa  riceverà  il  suo 
onore,  e quelli,  che  in  questa  persecuzione  fieno  costanti,  vedrete 
da  Dio  esaltati.  Ritorneranno  questi  serpenti  eretici  arriani  alle 
loro  caverne  c latiboli  (2) , c la  cristiana  religione  fia  esaltata. 
Onde  guardatevi  che  la  sincerità  della  vostra  Fede  non  sia  macu- 
lata dalla  perfidia  arriana:  che  questa  loro  dottrina  non  è aposto- 
lica, anzi  è diabolica  e bestiale;  e però  propriamente  mi  furono 
mostrati  in  simiglianza  di  muli. 


(1)  Eucaristia. 

(2)  Nascondigli, 
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CAP.  XVII, 

Jn  che  modo  i Rettori  delle  province  lo  facevano  venire  al  monte 
di  fuori,  e della  morte  di  Balacio  perseguilatore  de’  cristiani, 
e dell’efficacia  del parlare  d’Antonio. 

Quando  i GiuJicI  e i Rcllori  delle  province  , i quali  non  ppte- 
vauo  bene  andare  itisi  no  a lui  al  suo  abitacolo , porcile  era  molto 
entro  fra  il  monte  in  luogo  molto  difficile  a potervi  andare,  spe- 
zialmente con  famiglia  e cavalli , com’erano  eglino  , quando  lo 
volevano  vedere , stando  di  fuori  a quel  cotale  diserto  nel  monte 
di  fuori,  mandavanlo  pregando  che  venisse  a loro.  De’ quali  pre- 
ghi Antonio  non  curandosi , temendo  per  la  conversazione  de’ se- 
colari perdere  la  sua  contemplazione  (i) , e scusandosi  loro , e 
quelli  non  però  sdegnati , ma  più  accesi  di  desiderio  di  lui  vedere, 
prendevano  gl'incarcerati  e incatenati  cli’erano  da  giudicare  (2) 
per  loro  malefici,  e sì  gli  mandavano  ad  Antonio,  e sì  dicevano 
loro:  andate  ad  Antonio,  e dite  che  ci  venga  a pregare  per  voi,  e 
sarete  liberati  e assoluti.  E questo  facevano , sapendo  che  Antonio 
era  sì  pietoso  , che  non  avrebbe  potuto  dispregiare  i pianti  e i 
preghi  di  que’  miseri.  E veramente  cosi  era  , chè  vedendoli  Anto- 
nio in  tanta  miseria , costretto  per  i loro  preghi  e pianti , veniva- 
no cou  loro  al  monte  di  fuori,  quivi  dove  i giudici  l’aspettavano, 
per  pregarli  per  loro.  E giugnendo  a’ giudici,  si  gli  ammoniva  che 
in  profferire  le  sentenze  avessero  rispetto  (3)  a Dio  e alla  ragione, 
posponendo  ogni  odio  e amore  , e pensando  quello , che  disse  Cri- 
sto nel  Vangelo:  Di  quel  giudizio  sarete  voi  giudicati,  che  giudi- 
cherete altrui.  E dopo  i preghi  che  faceva  per  liberazione  de’  mi- 
seri, dopo  le  ammonizioni  che  dava  a’  giudici , non  potendo  patire 
di  molto  stare  fuori  della  delta  solitudine , tornava  al  suo  abitacolo 
nel  diserto  dentro  ; e pregandolo  alcuna  fiata  que’  colali  principi 

(1)  Contemplazione  è accostamento  d’animo  a Dio  per  elevazione  dalle 
cose  terrene.  Com.  Par.  ai. 

(2)  Condannare. 

(3)  Rispetto  significa  propriamente  considerazione,  riguardo. 

vite  de’ ss.  pp.  5 
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che  non  si  partisse  si  tosto , e facesse  loro  consolazione  , stando 
alquanto  con  loro;  ci  rispondca  che  non  potea  più  stare,  dicendo 
che  come  il  pesce  tratto  dall’acqua  non  può  molto  stare  vivo  in 
sulla  rena,  così  il  monaco,  che  fa  dimora  co’  secolari,  bisogna  che 
perda  la  quiete  sua , rivoltosi  a parlare  di  cose  secolari  ; e però  si 
conveniva  clic  come  il  pesce  all’acqua,  c cosi  il  monaco  torni  alla 
sua  solitudine , se  vuol  perseverare  nella  divozione.  La  sapienza 
del  quale  in  questa  cotal  risposta  e altre  sentenze  uno  di  quei  prin- 
cipi considerando,  disse:  veramente  è impossibile  che  questi  uon 
sia  servo  di  Dio  ; che  impossibile  cosa  sarebbe  che  tanta  sapienza 
mostrasse  c avesse  uomo , che  non  si  reggesse  per  ispirilo  e amore 
di  Dio.  Vedendo  che  Balacio  , il  quale  sotto  Nestorio  prefetto 
d’ Alessandria  era  duca  (i)  e principe  d’Egitto,  come  fautore  ini- 
quissimo dell’eresia  arriana , perseguitava  la  chiesa  di  Cristo  si 
iniquamente  , che  facendo  spogliare  i monaci  e le  vergini , pub- 
blicamente gli  faceva  battere , commosso  di  gran  zelo  sì  gli  scrisse 
una  lettera  in  questa  sentenza  c disse  : veggio  l’ira  di  Dio  venire 
sopra  te , onde  lascia  di  perseguitare  i cristiani , acciocché  l’ira 
di  Dio  non  ti  preoccupi  tosto.  Le  quali  lettere  quegli  leggendo, 
fecesene  beffe , e spulandovi  entro , le  gittò  in  terra  ; e facendo 
battere  duramente  i messaggi  (a),  disse  e comandò  loro  che  rispon- 
dessero ad  Antonio  da  sua  parte  così  : Perocché  bai  tanta  cura  e 
sollecitudine  de’ monaci,  promeltoli  che  io  stenderò  la  mia  potenza 
contra  di  te.  E dopo  cinque  giorni  cavalcando  questi  col  predetto 
Nestorio  prefetto  a certo  luogo  fuori  d'Alessandria  a sollazzo,  il  ca- 
vallo suo  con  quel  di  Nestorio,  come  altre  volte  solevano,  insieme 
scherzando  , quel  di  Nestorio , ch’era  il  più  mansueto,  per  giudi- 
zio di  Dio  cou  un  repentino  morso  gittò  Balacio  a terra  del  suo 
cavallo;  e poiché  l’ebbe  cosi  atterrato,  fremendo  contra  di  lui, 
sì  il  morse  sotto  il  bellico,  c rosegli  le  membra  genitali  : il  quale 
poi  portalo  alla  città  , indi  il  terzo  giorno  miserabilmente  mori. 
Sicché  bene  mostrò  e trovò  vero  quello  che  Antonio  gli  aveva 
scritto,  cioè  che  in  breve  l’ira  di  Dio  gli  verrebbe  in  capo.  Era 


(1)  Titolo  di  principato. 

(2)  Messaggio  qui  .sia  in  significato  di  messo , messaggiero. 


Digitized  by  Googl 


DI  S.  ANTONIO  ABATE. 


67 

Antonio  di  tanta  compassione  , clic  quando  vedeva  alcuni  essere 
ingiuriati , c non  trovarne  ragione,  cosi  gli  pigliava  a difendere, 
come  se  egli  fosse  quegli  che  avesse  ricevuto  l’ingiuria:  e il  suo 
parlare  era  di  lauta  efficacia , discrezione  c dolcezza  , che  molli 
per  il  suo  ammonimento , c per  la  sua  dottrina  compunti , lascian- 
do loro  ricchezza,  dignità  e onori , seguitavano  le  sue  vesligia. 
Ed  era  veramente  come  medico  dell’anime  posto  da  Dio  nelle 
parli  d’Egitto  , il  quale  per  grazia  di  spirito  conoscendo  tutte  lo 
infermità  dcH’anime,  a ciascuno  parlava  c dava  medicina  della 
sua  dottrina  , secoudochè  vedea  ch’era  bisogno  al  suo  stato.  Mo- 
stravasi  la  virtù  c l’efficacia  della  sua  dottrina  all’elfetto  c muta- 
mento buono  di  quelli , a cui  egli  parlava  ; perciocché  al  suo  par- 
lare l’accidioso  e melanconico  diventava  lieto  e fervente  , Tirato 
paziente,  il  povero  contento;  e brevemente  uiuno giungeva  a lui 
nè  si  stanco  quanto  al  corpo,  nè  sì  mal  disposto  quanto  all’animo, 
che  udendolo  parlare,  non  ricevesse  mirabile  e utile  mutamento 
e conforto;  e ( che  mirabil  cosa  è ) molle  donzelle  già  sposale 
udendolo  riceveano  sì  buono  mutamento  , che  accese  d’un  fervore 
di  Dio  , disprezzando  i matrimoni  e la  vanità  del  mondo,  si  con- 
secravano  vergini  a Cristo.  Che  più  si  può  dire  in  lode  d'Antonio? 
Tutto  il  mondo  quasi  di  lui  parlava,  e lui  desiderava  vedere;  a 
tutti  era  gioconda  e dilettevole  la  sua  compagnia  , sicché  ninno 
mai  si  lamentava  e attediava  di  suo  parlare.  E in  quanto  amore  e 
riverenza  fosse  da  tutti  avuto , mostrasi  nella  sua  morte  massima- 
mente , la  quale  quasi  tutti  pianserò  , come  di  proprio  padre. 

CAP.  XVIII. 

Del  suo  santissimo  fine,  e morte. 

Quale  e come  santo  fosse  il  line  d’Antonio  , e io  dire,  e voi 
udir  dovete  con  amore  e desiderio  , perocché  massimamente  iu 
quel  punto  si  mostrò  la  sua  perfezione.  Essendo  venuto  una  volta, 
come  solea  , a visitare  i suoi  frati  al  monte  di  fuori , quivi  stando, 
gli  fu  rivelato  da  Dio  la  sua  morte  dover  essere  in  breve.  Onde 
ragunaudo  tutti  i suoi  frali  c figliuoli,  ch’erano  iu  quel  monte, 
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disse  loro  : Udite,  figliuoli  miei,  cascoliate  l’ultima  sentenza  e l’ul- 
timo parole  del  vostro  padre:  elio  rivelato  m*  e il  mio  fine,  e og- 
gimai  non  credo  che  in  questa  vita  piu  ci  rivediamo  insieme. 
Coslringemi  la  condizione  della  natura  che  dopo  cento  e cinque 
anni , ne’ quali  ora  io  sono,  debba  rendere  il  mio  corpo  alla  terra, 
e passar  di  questa  vita.  Le  quali  parole  quelli  udendo  , comincia- 
rono tutti  con  mirabile  tenerezza  a piangere  ed  a lacrimare,  ed 
abbracciamolo  con’grande  amore.  E Antonio  molto  rallegran- 
dosi , come  se  uscisse  di  prigione  , e tornasse  a casa  , con  grande 
fiducia  morendo  , ammoniva  i suoi  monaci  di  sempre  crescere  in 
fervore , e ogni  di  migliorare , come  se  ogni  di  dovessero  morire, 
c di  fuggire  gli  eretici , e loro  amistà  e dottrina , non  curandosi, 
nè  scandalizzandosi  , perchè  gli  vedessero  aiutali  da’  principi  del 
secolo,  perciocché  poco  dovea  durare  la  loro  potenza  ; onde  dice- 
va: tenete  ferma  la  Fede  vera  di  Cristo,  e gli  ammonimenti  che  da 
me  e dagli  altri  antichi  Padri  avete  ricevuti.  Finite  le  predette  pa- 
role , vedendo  i frati  ch’egli  s’affrettava  di  tornare  al  suo  romito- 
rio , ingegnavansi  di  tenerlo  in  parole,  e di  ritardarlo  da  quel- 
l’andata, volendo  e desiderando  che,  dappoiché  morire  dovea, 
morisse  quivi  in  loro  presenza.  Ma  Antonio  assegnando  (i)  loro 
certe  cagioni  che  il  lasciassero  andare , massimamente  diede  loro 
ad  intendere  che  volca  andare  pure  a morire  al  diserto  , perchè 
non  si  osservasse  in  lui  quella  mala  consuetudine , che  si  era  le- 
vata (2)  in  Egitto , di  non  seppellire  i morti  per  più  riverenza. 
Aveano  preso  in  uso  quelli  d'Egitto  che , quando  moriva  un  gen- 
tiluomo , o alcun  santo  monaco  o martire,  che,  fatto  l’ufCcio, 
ungendo  il  corpo  di  certi  ] unguenti  aromatici,  che  non  pulisse, 
gli  involgevano  in  certi  panni  bianchi,  e non  li  seppellivano,  ma 
cosi  involti  li  ponevano  e serbavano  in  certi  luoghi  quasi  per 
grande  onore.  Di  questo  Antonio  molto  si  turbava , reputandola 
vana  e superstiziosa  usanza  e odiosa  a Dio  ; onde  spesse  volle  ne 
pregò  i vescovi  d'Egitto  che  dovessero  i popoli  ritrarre  da  questa 
usanza  per  censura  ecclesiastica,  allegando  pure  che  i santissimi 


(1)  Cioè  allegando. 

(2)  Introdotta. 
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patriarchi  c profeti , e eziandio  Cristo  vollero  essere  sepolti , se- 
condochè  la  Scrittura  manifesta  , c Le  sepolture , che  ancora  si 
‘ trovano.  Superba  e sconvenevole  usanza  era  che  a niuno  altro 
fosse  fatto  onore  di  non  essere  sotterrato  , quantunque  grande 
seeondo  il  mondo  , o santo  secondo  Dio  ; e molti  da  questo  colale 
errore  per  le  predette  ragioni  ritrasse.  Temendo  dunque  Anto- 
nio che  la  predetta  consuetudine,  la  quale  egli  tanto  aveva  con- 
dannata, e tanto  gli  dispiaceva,  non  si  osservasse  anche  in  lui  per 
la  riverenza,  che  vedeva  che  gli  avevano  i monaci , alfrellossi  di 
tornare  al  suo  abitacolo  , ch’era  molto  dentro  al  diserto  in  un  luo- 
go difficile  e nascoso  , acciocché  la  morte  il  cogliesse  quivi.  E do- 
po alquanti  mesi  poiché  fu  tornato , sentendosi  alcun  picciolo  mu- 
tamento e accidente  d’infermità,  chiamati  a sé  due  Irati , i quali 
avea  quivi  con  seco  non  molto  lungi  da  sé  come  speziali  figliuoli 
per  anni  quindici  notricati , disse  loro  : io,  o figliuoli  miei , passo 
di  questa  vita;  già  il  Signore  mi  chiama;  già  desidero  di  vedere 
le  cose  celesti;  onde  v’ammonisco,  carissimi  miei,  a perseveranza, 
acciocché  non  perdiate  la  fatica  di  tanto  tempo.  Immaginatevi 
d’aver  incominciato  pur  oggi  a fare  penitenza,  accioccliè  sempre 
vi  studiate  di  crescere  in  meglio.  Sapete,  come  più  volte  v’ho  in- 
segnato, le  varie  insidie  de’  demoni , ma  sapete  che  per  Cristo  la 
loro  poteuza  è annichilata , sicché  non  sono  da  temere.  Ricorda- 
tevi e ripensate  la  condizione  della  dubbiosa  morte  e incerta , e 
siate  valenti  a bene  operare  , e senza  dubbio  riceverete  il  premio 
celeste.  Fuggite  la  compagnia  e la  dottrina  di  tutti  gii  eretici,  e 
siale  solleciti  non  di  voler  fare  miracoli  o di  profetare , ma  d’os- 
servare i comandamenti  di  Cristo  ; c ripensate  e seguitate  gli 
esempi  de’  santi , acciocché  dopo  la  vostra  morte  vi  ricevano  in 
loro  compagnia.  Massimamente  vi  comando  e prego  che  se  niuna 
cura  di  me  avete , se  niuno  amor  mi  portate , che  dopo  la  mia 
morte  niuno  porti  in  Egitto  le  mie  reliquie,  sicché  il  mio  corpo 
non  si  servi  con  vano  onore  , e quella  usanza , ch’io  ho  tanto  con- 
dannala , non  si  tenga  in  me  ; che  per  questa  paura  massima- 
mente tornai  qua  a morire.  Voi  dunque  incontanente  che  lo  spi- 
rito sia  uscito  del  corpo  , metterete  sotterra  questo  corpicciuolo ,' 
e questo  mio  comandamento  massimamente  servate  cho  niuno  mai 
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da  voi  sappia  il  luogo  della  mia  sepoltura , acciocché  io  in  terra 
non  sia  onorato  ; ma  confidomi  in  Dio  che  al  necessario  tempo 
della  resurrezione  risusciterà  glorioso.  E dopo  queste  parole  il 
povero  di  Cristo  Antonio  fece  quasi  un  testamento  e disse  : Le  ve* 
stimolila  mie  divido  per  questo  modo:  la  melote  (i)  e il  pallio 
trito,  sopra  il  quale  giaccio,  date  ad  Attanasio  vescovo  d’ Ales- 
sandria, e a Serapione  vescovo  date  l’altra  melote;  voi  abbiate 
in  mia  commemorazione  il  mio  vestimento  di  cilicio  ; e poi  disse: 
rimanete  in  pace,  carissimi  miei;  ecco  Antonio  si  passa  di  questa 
vita,  c non  fia  più  con  voi.  E dette  queste  parole  e data  la  pace  ai 
discepoli,  distese  i piedi  un  poco,  e l’anima  usci  del  corpo.  E tan- 
t’allcgrezza  nella  faccia  avea  nell’ora  della  morte  , clic  certamente 
pareva  ch’egli  vedesse  i santi  angioli , i quali  erano  venuti  per 
l’anima  sua  , i quali  vedendo  , quasi  con  desiderio  volesse  andare 
a loro,  usci  del  corpo:  e i discepoli  ricordandosi  del  comanda- 
mento del  maestro  , quel  santo  corpo  seppellirono  e occultarono, 
sicché  mai  ninno  seppe  dove  fosse  seppellito.  E io  Attanasio , il 
quale  meritai  d’avere  il  suo  pallio  trito  e la  melote  , contemplan- 
do in  quelle  cose  la  presenza  e la  santità  d’Antonio  , parmi  avere 
ricevuta  una  ricca  eredità.  In  questo  modo  dunque  fu  il  termine 
della  vita  d'Antonio  , la  quale  avvegnaché  insufficientemente 
sia  qui  da  me  scritta , almeno  per  questo  cotanto  ch’ò  dello  po- 
tete considerare  voi  lettori  in  alcun  modo  il  principio , il  mezzo 
c il  fine  della  sua  santa  conversazione  : del  quale  questo  mi  par 
mirabile  che  , ancorché  invecchiasse  tanto , non  perdette  però  la 
sottigliezza  del  vedere , nè  il  numero  de’  denti , nè  la  forza  del- 
l’andare , e che , avvegnaché  non  fosse  nominato  nò  per  nobil- 
tà , nè  per  altro  rispetto  mondano,  solo  per  la  sua  santità  per 
tutto  il  mondo  è onorato  e nominalo.  Ma  questo  procede  dalla 
nobiltà  del  creatore  , il  quale  i suoi  servi  tanto  più  nobilita  e ma- 
gnifica , quanto  essi  più  si  umiliano  c fuggono.  Questo  libro  , fra- 
telli mici,  con  grande  studio  curate  di  leggere,  acciocché  cono- 
scendo la  vita  degli  eccellenti  monaci  , sappiate  che  Gesù  Cristo 


(i)  Melote  è una  specie  di  vestimento  fatto  di  pelle  d’agnello,  o di 
capra,  usato  dagli  antichi  cremiti. 
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onora  coloro , che  lui  onorano , e a coloro , che  fedelmente  lo 
servono  , dà  non  solamente  il  regno  del  cielo,  ma  eziandio  in 
questo  mondo  li  glorifica  e magnifica  di  gloria  e di  miracoli  : ac- 
ciocché godendo  della  fatica  de’  loro  meriti  gli  altri  provochino  a 
migliorare;  e per  i loro  esempi  i pagani  veggano  come  il  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  , come  vero  Iddio , ha  data  questa  podestà  ai 
servi  suoi  che  quelli  che  reputano  Iddii , cioè  i demoni , possano 
cacciare  e conculcare,  mostrando  e facendo  confessar  loro  come 
sono  ingannatori  degli  uomini  e artefici  d’ogni  corruzione. 
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CAP.  I. 

Incomincia  la  vita  di  S.  Ilarione,  e prima  come  andò  al  diserto. 


Ilarioke  nato  nella  contrada  di  Palestina  di  genitori  pagani  e 
idolatri , fiori,  come  rosa  di  spina.  Essendo  mandato  da  loro  in 
Alessandria  per  isludiare  in  grammatica  , come  giada  Cristo  dotto 
ed  illuminato  dentro , conoscendo  la  fallacia  degl’idoli , accostossi 
a’  fedeli  cristiani;  e fuggendo  la  compagnia  de’ giovani  lievi  edis- 
soluli , giovane  per  età,  ma  antico  e maturo  per  senno , frequen- 
tava la  chiesa,  e con  tutto  studio  e desiderio  co’crisliani  usava.  E 
poiché  fu  stato  in  iscuola  alcun  tempo , e come  giovane  di  grande 
ingegno  avendo  molto  impreso,  udendo  la  fama  d’Antonio , della 
cui  mirabile  virtù  quasi  tutto  il  mondo  parlava , acceso  di  desi- 
derio di  lui  vedere,  andossene  all’eremo  : e incontanente  che 
l’ebbe  veduto,  fu  si  alfaspetto  di  quella  faccia , nella  quale  rilu- 
ceva la  grazia  divina, mutato  e compunto,  che  spogliandosi  l’abito 
secolare,  e vestendosi  panni  di  penitenza,  rimase  con  lui.  Consi- 
derando l’ordine  della  sua  vita , com’era  assiduo  in  orare , dolce 
e benigno  in  parlare,  austero  in  riprendere,  rigido  in  astinenza, 
come  umile  e caritativo  in  ricevere  i frati , e leggendo  nella  vita 
d’Antonio  meglio,  che  in  un  libro,  la  perfezione  d’ogni  virtù;  stu- 
diavasi  e sforzavasi  con  tutto  desiderio  lui  seguitare  e la  sua  dot- 
trina servare.  E stato  che  fu  in  questo  diserto  forse  da  due  mesi, 
portando  molestamente  la  moltitudine  e la  frequenza  delle  genti, 
che  venivano  ad  Antonio,  pensò  in  sé  medesimo  c disse:  non  fa 
per  me  sostenere  nel  diserto  la  moltitudine  e la  frequenza  de’  po- 
poli ; e perché  non  mi  desse  impaccio , parliimi  da  loro  , lascian- 
do il  mondo  : ché , pognamo  che  Antonio  gli  sostenga  , egli  è più 
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saldo  in  virtù  che  io.  Egli  dopo  molle  fatiche  riceve  questo  onore 
da  Dio;  io  pur  ora  incomincio  , e non  fa  per  me  questo  fatto.  E 
pensando  che  si  conveniva  che,  volendo  seguire  Antonio,  inco- 
minciasse , come  fece  egli  ; di  volontà  e di  licenza  d’Antonio,  e in 
compagnia  d'alquanti  monaci  tornò  alla  sua  terra,  che  si  chia- 
mava Catabata:  e trovando  morti  il  suo  padre  e la  sua  madre, 
vendette  tutta  la  sua  eredità , e parte  del  prezzo  diede  a’  poveri 
frati,  e parie  ad  altri  poveri  , nulla  riserbando  per  sè,  ricordan- 
dosi di  quella  sentenza  di  Cristo,  per  la  quale  dice:  chi  non  ri- 
nunzia a tutto  ciò,  ch’egli  possiede , non  può  essere  mio  disce- 
polo. E temendo  la  sentenza  e ’l  giudizio,  che  Iddio  mandò  ad 
Anania  e Safira  , i quali  infedelmente  occultarono  parie  delle 
loro  sustanze , dicendo  a S.  Pietro  ch’aveauo  lasciato  tutto,  lasciò 
dunque  Ilarione  tutto,  commettendosi  a Dio  e alla  sua  provvidenza 
tutto.  Era  allora  in  età  d'anni  quindici , e cosi  ignudo  del  mondo, 
ma  vestito  c armato  di  Cristo  , a lui  raccomandandosi , entrò  soli- 
tario in  un  diserto  orribile  di  quelle  contrade,  nel  quale,  secou- 
dochò  si  diceva,  veramente  usavano  gli  scherani  c molli  inali 
omicidii  vi  facevano:  per  la  qual  cosa  i parenti  e gli  amici  molto 
lo  sconfortavano  di  quel  luogo.  Ma  Ilarione  nientemeno  scnlen- 
dosi  dentro  un  buon  conforto  da  Cristo,  spregiava  la  morie  del 
corpo  per  fuggire  quella  dcll’anima.  Maravigliavausi  tutti  che  in 
tanta  puerizia  mostrasse  tanta  costanza  ; ma  vedeano  che  la  fiam- 
ma e ’l  fervore  del  cuore  quasi  per  gli  occhi  risplcndea , de’ quali 
uscivano  come  accesi  razzuoli(i),  che  rendevano  testimonianza 
deiramor  fervente  ch’avca  dentro.  E avvegnaché  si  per  l’clà  e sì 
per  natura  fosse  dilicalissimo,  nondimeno  per  mirabile  fervore 
faceva  asprissima  penitenza  , portando  a carne  sacco  asprissimo,  e 
di  sopra  un  rozzo  vestimento  di  pelli  , e di  questi  vestimenti  con 
un  certo  altro  panno,  clic  Antonio  gli  aveva  dato,  e con  un  sacco 
rustico  per  letto  c vestimento  contento , perseverava  in  quella  so- 
litudine c al  freddo  e al  caldo  ; e mangiando  pur  una  volta  il  gior- 
no, coricalo  il  sole,  prcndea  per  suo  cibo  quindici  fichi  secchi, 


( i ) Mazzuolo  è diminuitivi)  di  razzo,  clic  pronunziasi  colle  z di  suono 
dolce,  cd  è lo  stesso  clic  raggio, 

* 
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e bevea  dell’acqua.  Con  questi  ornamenti  e con  questi  conviti 
stava  il  cavaliere  di  Cristo  Ilarione.  E perocché  nella  contrada 
usavano  ladroni , come  già  è detto  , Ilarione  per  non  esser  trovato 
non  tenea  molto  posta  (i)  ferma,  ma  ora  qua,  ora  là, come  Iddio  lo 
menava,  per  il  diserto  discorreva  sempre  orando  e pensando  di  Dio. 

CAP.  II. 

Delle  molle  tentazioni , che  sostenne,  e della  mirabile  penitenza 
e astinenza  sua. 

E ciò  vedendo  il  nemico  e dolendosi  di  vedersi  vinto  da  un  gio- 
vanetto, cominciògli  a dare  l’usata  battaglia,  che  suol  dare  ai 
giovani,  cioè  quella  della  carne:  e molestavalo  mettendogli  nel 
cuore  molti  laidi  pensieri.  Era  costretto  il  cavaliere  giovanetto 
di  Cristo  di  pensare  quello , che  mai  provato  non  aveva  ; onde 
contro  a se  medesimo  turbandosi,  ma  in  Dio  confidandosi,  percote- 
vasi  il  petto  fortemente  colle  pugna  , come  se  per  quelle  percosse 
del  petto  credesse  poter  cacciare  i pensieri  del  cuore  ; ma  faceva 
quello,  che  polca;  c irato  contro  al  suo  corpo  medesimo,  dicea 
cosi,  battendosi:  asinelio,  io  farò  che  tu  nou  iscalcheggerai  (2); 
io  ti  farò  stare  magro , non  ti  pascerò  d’orzo , ma  darotli  della 
paglia  , anzi  li  lascerò  morire  di  fame  c di  sete  c di  fatiche  ; mc- 
ncrotli  per  i freddi  e per  i caldi , c darolti  lauta  fatica  e pena, 
che  sarai  costretto  di  pensare  più  del  cibo  e del  riposo  , che  dcl- 
l’altre  lascivie.  E cosi  faceva  , che  stando  in  quella  tentazione  vi- 
vea  pur  di  succhi  d’erbe  e di  pochi  fichi , mangiando  non  ogni  di, 
ma  ogni  tre  di  una  volta,  e allora  costretto  per  troppo  difetto. 
Orava  spesso  e cantava  salmi  per  confortarsi , lavorava  tessendo 
sportello , o con  un  suo  ferramento  cavando  la  terra  , acciocché 
fuggisse  l’ozio,  c la  grande  fatica  del  lavorare  duplicasse  la  pena 
del  digiunare;  e intanto  s’afflisse  di  fatiche  e di  digiuni  , che  non 
gli  rimase  se  non  la  buccia  (3)  e l’osso,  sicché  appena  si  sosteneva. 

(1)  Posta,  pronunziato  coll'o  largo,  vale  luogo  stabilito  per  dimorarvi, 

(2)  Scatcheggiare  significa  tirare,  sprangar  calci, 

(3)  Pelle. 
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E stando  cosi  una  notte , incominciò  a udire  come  pianti  di  fan- 
ciulli piccoli , belati  di  pecore  , mugghi  di  buoi,  pianti  di  femmi- 
nelle , ruggiti  di  leoni , strepito  e romore  come  d’oste , ed  altre 
diverse  voci , le  quali  i demoni  fingevano  per  ispaventarlo  c farlo 
uscire  del  diserto.  Della  qual  cosa  egli  avvedendosi , e conoscen- 
do bene  che  questa  era  opera  e fattura  del  nemico , armandosi 
col  segno  della  croce  posesi  in  orazione  ginocchione  , aspettando 
e desiderando  come  valente  cavaliere  che  venissero  que’  nemici. 
E mirandosi  intorno,  essendo  un  bel  lume  di  luna,  vide  come 
una  schiera  di  cavalieri  molto  repentemente  venirsi  addosso , e 
incontanente  segnandosi , c chiamando  Gesù  , parvegli  che  apren- 
dosi la  terra  inghiottisse  questa  gente.  Molle  altre  c varie  tenta- 
zioni gli  diede  il  nimico;  chi  alcuna  volta  quando  egli  avea  fame, 
gli  apparivano  innanzi  dilicati  cibi  ; c quando  egli  orava,  alcuna 
volta  gli  passavano  innanzi  agli  occhi  come  lupi  urlando , e come 
volpi , c altri  animali  per  istorgli  la  mente  dall’orazione  ; e alcuna 
volta  si  vide  innanzi  come  una  capiglia  (i)  d’uomini,  che  si  dessero 
delle  coltella,  e uno  come  ferito  a morte  gli  cadde  a’  piedi , pre- 
gandolo che  il  seppellisse.  Un’altra  fiata  orava  stando  ginoc- 
chionc , e col  capo  chinato  in  terra,  c come  suole  alcuna  volta 
avvenire  , la  mente  un  poco  si  disperse , e pensava  non  so  che  al- 
tro , ed  ecco  venire  il  demonio  in  ispczie  umana  di  dietro  , c git- 
loglisi  addosso,  c con  un  Daggello  gli  percoleva  il  capo,  c co’ 
calci  da  lato,  e disse:  or  come  dormi?  e quasi  facendo  beffe,  e 
strazio  di  lui , standogli  cosi  addosso  , c pcrcolendolo , domanda- 
vaio , se  voleva  dell'orzo.  Per  questo  modo  stette  insino  ai  venti 
anui , stando  nel  predetto  diserto  in  una  sua  capanna  tessuta  di 
giunchi , c da  quel  tempo  innanzi  edificò  una  cella  alta  quattro 
piedi,  e lunga  cinque,  quasi  a misura  del  suo  corpicciuolo,  c poco 
era  più  larga , che  il  suo  corpo , sicché  più  tosto  pareva  sepolcro, 
che  cella.  I capelli  una  volta  l’anno , cioè  il  di  di  Pasqua  , si  ton- 


fi) Copiglia — Il  significato  ili  guasto  vocabolo  pare  che  importi  al- 
cuna cosa  avvenuta  per  riotta  o per  quistione,  siccome  è l’ essersi  un 
uomo  accapigliato  con  l’altro,  per  la  qual  copiglia  i capelli  sono  rab- 
buffati, cioè  disordinali,  ed  ancora  i vestimenti  talvolta.  Com.  lofi.  7. 
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deva;  e insino  alla  sua  morie  giacque  sopra  la  nuda  terra, eccello 
che  avea  sotto  alcuna  stuoia.  Quel  sacco  che  prima  si  mise  non 
lavò  mai  ,-nè  mutò  mai  sua  tonica , se  quella  che  avea  non  era  al 
tutto  ben  guasta  da  non  poterla  più  portare.  Aveva  a mente  molte 
sante  scritture,  le  quali  dopo  l’orazioni  e i salmi,  che  dicea  per 
sempre  tenere  la  memoria  ben  occupata  quasi  in  presenza  di  Dio, 
recitava,  immaginandosi  che  Iddio  Tascoliasse  e vedesse.  E per- 
chè sarebbe  troppo  prolisso  a dire  ciò  che  fece  in  diversi  tempi, 
comprenderemo  brevemente  la  sua  astinenza , distinguendola  per 
certi  tempi , e poi  torneremo  a narrare  l’altre  sue  virtù  per  ordine. 
Insino  a’  venti  anni  visse  per  il  detto  modo,  e poi  insino  a’  ventisei 
i primi  tre  anni  non  mangiò  altro  se  non  una  certa  misura  di  len- 
ticchie messe  in  molle  (i)  inacqua  fredda,  egli  altri  tre  anni 
pane  arido  con  acqua  e sale,  e poi  insino  a treut’anni  visse  <li 
erbe  salvaticlie  e di  certe  radici  crude.  Da  quel  tempo  insino  a 
trentacinque  anni  prendeva  once  sei  di  pane  d’orzo,  e un  poco 
di  foglia  colta  senza  olio  ; ma  sentendo  per  questa  tanta  astinenza 
caligare  (2)  i suoi  occhi,  e lutto  il  corpo  empiersi  d’impetigine  (3) 
e di  certe  altre  pericolose  macule,  come  per  gran  discrezione, 
cominciò  a usare  dell’olio  con  le  dette  vivande , e per  questo  mo- 
do corse  il  suo  tempo  insino  a’  scssantalrè  anni , non  prendendo 
nè  poma,  nè  legume,  nè  altro  cibo  di  quel  ch'è  detto.  Da  indi 
innanzi  vedendosi  mollo  debilitato,  aspettandosi  ogni  di  di  mo- 
rire , crebbe  in  tanto  fervore  che  da  quel  tempo  agli  ottanta  anni 
non  mangiò  pane;  e con  Si  incredibile  fervore  ogni  cosa  faceva, 
come  se  pur  allora  incominciasse  a far  penitenza  , c allora  parca 
clic  si  sforzasse  con  più  studio  d'alfaticarsi , quando  gli  altri  co- 
munemente si  sogliono  più  risparmiare,  cioè  nella  vecchiezza.  E 
in  lutto  questo  tempo  ogni  dì  si  facea  fare  una  scodcllctla  di  fari- 
nata liquida  con  alquante  erbette  cotte  e peste  mescolate  con  essa, 

(1)  Tenere  o mettere  in  molle  vale  mettere  o tener  coso  solida  im- 
mersa in  aìottn  liquido. 

(a)  Caligare  che  per  lo  più  si  usa  in  significato  neutro,  come  in  questo 
luogo,  significa  oscurarsi , innebbiarsi. 

(3)  Impetigine  vale  volatica , ch’c  quella  macchia , che  serpendo  con 
pizzicore,  s’alza  sopra  la  pelle. 
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e questo  era  suo  cibo  e suo  bere , nè  mai  per  vecchiezza  , ne  per 
infermità  ruppe  il  digiuno  cotidiano , mangiando  sempre  coricato 
il  sole  e non  innanzi.  Per  questo  modo  che  detto  è fu  distinta  e 
ordinala  la  sua  astinenza.  Ora  diremo  dcH’altre  sue  virtù. 

cap.  ni. 

De  ladroni  che  andarono  a lui,  e come  errarono  la  vìa,  e di 
molli  altri  miracoli  suoi. 

Quando  stava  in  quel  tugurio , ovvero  capannctla , della  quale 
dicemmo  di  sopra , essendo  di  anni  diciollo , alquanti  ladroni  clic 
abitavano  in  quel  diserto  , una  notte  si  mossero  per  venire  a lui, 
e per  torgli  (i)  se  avesse  alcuna  cosa,  o almeno  per  mettergli  pau- 
ra , reputandosi  a dispetto  che  un  garzone  di  si  poco  tempo  (2) 
non  temendogli,  e quasi  in  loro  dispregio  stesse  in  quel  diserto.  E 
come  piacque  a Dio  , tutta  notte  andando  cercando  fra  ’l  mare 
e ’l  palude  di  quel  diserto  insiilo  a giorno,  non  poterono  tro- 
vare il  luogo  del  suo  abitacolo.  E poiché  fu  giorno  chiaro  , tro- 
vandolo, sì  gli  dissero  quasi  giocando,  non  mostrandosi  quelli 
ch’erano  : or  che  faresti  tu , se  i ladroni  ci  venissero  ? Ilarione  ri- 
spose: l’uomo  che  non  ha  nulla , non  teme  i ladroni.  E dicendo 
essi  : certo  , pognarao  che  non  abbi  che  perdere , almeno  puoi  tu 
morire,  e però  è da  temere;  rispose:  posso  morire,  posso  , ben 
lo  confesso  ; ma  però  non  temo  , perocché  io  volentieri  sono  ap- 
parecchiato di  morire.  Della  cui  costanza  c virtù  maravigliandosi, 
confessarono  quello  ch’erano , e come  tutta  notte  erano  iti  erran- 
do per  il  diserto  per  trovarlo , e compunti  in  breve , mutandosi, 
promisero  di  correggere  la  loro  vita  in  meglio.  Udendo  la  fama 
della  sua  santità  una  donna  della  contrada  , la  quale  era  dispel- 
ta (3)  dal  suo  marito , perché  era  già  stata  con  lui  venticinque 
anni,  e non  faceva  figliuoli,  essendo  Ilarione  in  età  di  venlidue 
anni,  mossesi  arditamente  quasi  ebbra  di  dolore,  e entrata  nel 

(1)  Torre  qui  c posto  assolutamente  per  rubare. 

(2)  Tempo  in  questo  luogo  vale  età. 

(3)  Dispetta  vale  dispregiala. 
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diserto , trovato  ch'ebbe  Ilarionc , il  quale  stava  sicuramente  nella 
sua  divozione , gittoglisi  a’  piedi , e disse  : o padre , perdona  la 
mia  audacia,  e abbi  compassione  della  mia  necessità.  E volgendo 
Ilarionc  la  faccia  e volendo  fuggire  , quella  arditamente  il  tenne 
e disse:  Perchè  volgi  la  faccia?  Perchè  fuggi?  Perchè  me  hai  tu 
in  orrore  come  femmina?  pensa  che  di  femmina  nacque  il  Salva- 
tore. Soccorri  dunque  alla  miseria  mia  , c non  fuggire , chè  non 
è bisogno  il  medico  a’ sani , ma  agl’infermi.  Le  quali  parole  uden- 
do llarione,  ristette  , e dimandò  della  cagione  della  sua  venuta  e 
del  suo  pianto.  E poiché  l'ebbe  intesa,  conforlolla,  c disse  clic 
sperasse  iu  Dio  e parlissesi , credendo  fermamente  che  Iddio  in 
breve  la  provvederebbe.  Cosi  fu.  Partissi  la  femmina  fedelmente 
sperando  in  Dio  e nella  promessa  d'ilarione  ; il  quale  orando  per 
lei , ella  concepì  e fece  un  bel  figliuolo  , il  quale  iu  capo  dell’an- 
no gli  presentò,  riconoscendolo  da  Dio  e da  lui:  e questo  fu  il 
primo  de’ suoi  miracoli.  Un’altra  gentildonna,  che  avea  nome 
Aristenetc , tornando  col  marito  c con  tre  suoi  figliuoli  per  visi- 
tare Antonio,  come  pervennero  alla  città  di  Gaza,  i figliuoli  in- 
fermarono si  gravemente  d’un  melrilo  (i),  che  erano  disperati 
da’  medici.  Vedeva  questa  dolorosa  madre  tutti  morire,  c mirando 
or  l’uno  e ora  l’altro,  non  sapea  qual  prima  si  piagnesse.  E stan- 
do cosi  in  questa  afflizione , filile  detto  come  llarione  monaco  str- 
va  quivi  presso  in  una  solitudine;  onde  costretta  di  tenerezza  e 
pietà  materna  , dimenticandosi  la  pompa  della  sua  nobiltà  , prese 
compagnia  d’alquanti  servi  e ancelle  , e umilmente  in  su  uu'asi- 
ncllo  se  ne  andò  al  deserto.  E trovando  llarione  , gittandoglisi  ai 
piedi  con  lagrime  disse  : Io  ti  prego  e scongiuro  per  il  pietoso  Ge- 
sù c per  la  sua  croce  che  tu  mi  renda  tre  miei  figliuoli  che  sono 
già  tramortiti  c abbandonati  da’  medici;  visitali  e priega  per  la 
loro  salute,  acciocché  in  questa  terra  di  uomini  pagani  per  te  sia 
oggi  conosciuto  e glorificalo  Cristo.  E rifiutando  Ilarionc  di  ciò 
fare,  e dicendo  che  non  aveva  in  usanza  d’andare  non  solamente 
dentro  alla  città  di  Gaza  , ma  eziandio  fuori  nelle  ville , ma  sem- 
pre il  suo  stallo  (a)  era  in  cella  e nel  diserto  oscuro  ; quella  git- 

(i)  Mctrito  ovvero  emiirileo  c una  specie  ili  febbre  terzana. 

(a)  Dimora, 
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tandosi  in  terra , cominciò  a gridare  e dire  : Ilarionc  servo  di 
Dio,  rendimi  i miei  figliuoli.  E queste  parole  ripetendo  più  volle, 
gridava  e diceva  : Antonio  me  li  guardò  in  Egitto  , guardameli  tu 
iu  Siria  : e questo  dicendo  piaugea  si  teucramente,  che  tutti  gli  al- 
tri , ch’crano  con  lei , ed  esso  Ilarione  medesimo  provocò  a pian- 
gere. Che  più  debbo  io  dire?  si  fu  pertinace  quella  donna,  che 
non  lasciò  Ilarione,  nè  indi  si  parti,  insiuo  ch'egli  non  le  promise 
di  venire  in  Gaza  la  sera  tramontato  il  sole.  E poi  come  avea  pro- 
messo, venendo,  e queU’infermi  toccando,  invocò  il  nome  di  Gesù 
sopra  loro,  cd  incontanente  per  divina  virtù  incominciarono  si  forte 
a sudare,  che  i loro  corpi  pareano  tre  fonti,  che  gitlassero acqua  ; c 
aprendo  gli  occhi,  dimandarono  mangiare,  e furono  guariti.  E co- 
noscendo la  loro  sanità  da’  meriti  e dall’orazioni  d’Ilarionc,  con  ri- 
verenza gli  baciavano  le  mani,  ringraziandolo,  e Ilarione  si  parli. 
La  qual  cosa  poiché  fu  saputa,  a torme  correvano  le  genti  a lui  di 
Siria  e di  Egitto,  e molli  se  ne  fecero  cristiani , c di  quelli  ch’cra- 
no già  cristiani , lasciando  il  mondo , iu  tutto  diventarono  monaci 
e discepoli  d’Ilariouc.  E per  questo  modo  s’incominciò  la  vita  mo- 
nastica in  quella  contrada  : che  insino  a quell’ora  ne  iu  Palestina, 
nè  in  Siria  niuno  avea  tenuto  vita  monastica,  se  non  Ilarione.  Era- 
no dunque  siccome  due  principi  del  vittorioso  re  Gesù  Cristo, ^An- 
tonio già  antico  (i)  in  Egitto,  e Ilarione  giovine  in  Siria;  i quali 
per  lui  combattendo  contro  a’ demonio  contro  i peccati,  molti  ne  ri- 
dussero alla  Fede  di  Cristo.  Una  femmina  ch’era  stala  cieca  per  an- 
ni dieci,  e per  poter  guarire  avea  consumalo  e speso  ciò  che  avea 
al  mondo  in  medici,  essendogli  menala  dinanzi,  dimandògli  miseri- 
cordia c sanità;  alla  quale  Ilarione  risposo  : se  quello  clic  tu  hai 
dato  ai  medici  avessi  dato  a’  poveri , il  vero  medico  Gesù  Cristo  li 
avrebbe  guarita.  E poi  costretto  per  le  sue  grida  e .preghi , spu- 
tollc  negli  occhi , e fu  illuminata  , seguitando  iu  ciò  il  suo  signore 
e maestro  Cristo,  il  quale  collo  sputo  illuminò  il  cicco  nato.  Stan- 
do un  pagano  della  città  di  Gaza,  il  quale  era  guidatore  di  carri 
nelle  battaglie  , sopra  un  carro,  fu  percosso  dal  diavolo,  sicché 
tutto  irrigidì  in  tal  modo,  che  nè  mani,  nè  capo  , se  non  la  liu- 


(i)  Vecchio . 
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gua  poteva  menare  ; il  quale  essendo  menalo  innanzi  a Ilarione, 
e pregandolo  che  il  guarisse  , disse  Ilarione  : sappi  che  tu  non  puoi 
guarire  se  non  credi  prima  in  Gesù  Cristo  , c prometti  di  non  fare 
più  l’arte  di  prima  ; cioè  di  governare  i cavalli  de’  carri  nelle  bat- 
taglie, secondochè  allora  s'usava.  La  qualcosa  quegli  udendo, 
illuminato  dentro  da  Dio , credette , c promise  come  Ilarione  gli 
disse , e fu  guarito. 

CAP.  IV. 

Di  certi  indemoniati  che  liberò,  e come  diede  vittoria  al  cristia- 
no contro  al  pagano. 

Un  fortissimo  giovane  era  nelle  contrade  di  Gerusalemme,  che 
avea  nome  Morsica,  il  quale  era  sì  forte,  che  portava  addosso  per 
lunga  via  venticinque  slaia  di  grano,  e questo  si  reputava  a gran- 
de gloria  clic  portava  più,  che  i somieri.  Or  avvenne  come  Id- 
dio volle;  il  demonio  gli  entrò  addosso,  il  quale  sì  per  il  demonio 
c si  per  la  sua  naturale  fortezza  non  poteva  essere  legato  di  tal 
cosa , che  non  rompesse  ogni  legame  eziandìo  le  catene  , ed  ezian- 
dìo sì  spezzava  gli  usci , quando  fosse  rinchiuso  ; ed  era  di  tanta 
rabbia , che  a molti-pur  mordendo  precise  il  naso , e a cui  le  orec- 
chie : per  la  qual  cosa  tutte  le  genti  della  contrada  temendo  la  fu- 
ria di  costui,  ragunandosi  insieme  sì  il  presero,  e legaroulo  di  tante 
funi  e catene , che  per  forza  lo  lirarono  al  monastero  d’Harione  sì 
intraversato  (i)  con  questi  legami, che  pareva  un  toro  feroce,  che 
si  menasse  al  macello.  E vedendo  i discepoli  d’Ilarione  costui  cosi 
grande  e feroce  , molto  spaventali  annunziarono  ad  Ilarione  que- 
sto fatto;  e quegli  comandò  che  gli  fosse  menato  innanzi,  e sciolto, 
e lasciato  andare.  E poiché  fu  sciolto, sì  gli  disse:  vieni  qua, e in- 
china il  capo.  Al  comandamento  del  quale  quegli  iulermcutito(2) 
c perduta  ogni  baldanza,  gli  si  gitlò  ai  piedi  leccandoglieli  ; e dopo 
sette  dì,  che  stette  con  Ilarione,  scongiurato,  anzi  sforzato  da  lui 
per  la  sua  santità, -il  demonio  usci  di  quel  giovane.  Un  altro  gran 


(1)  Avviluppato. 

(2)  Intennentito  vale  irrigidito,  cd  è propriamente  il  ri  gens  de' latini. 
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Principe  d’urm  città  , che  si  chiamava  Ailar,  la  quale  è presso  al 
mare  rosso,  che  avea  nome  Orione,  essendo  occupato  da  una  le- 
gione di  demoni , gli  fu  menato  innanzi  tutto  incatenato  , perchè 
era  sì  furioso,  che  appena  eziandìo  con  le  catene  si  poteva  tenere, 
e parea  che  gittassc  quasi  fuoco  per  gli  occhi , tanto  era  acceso  di 
furore  : e andando  llarione  co’  frati  parlando  delle  Scritture  per 
il  suo  luogo  ; quegli  facendo  grande  rabbia , uscì  delle  mani  di 
quelli , che  il  tenevano , e corse  ad  llarione , e levosselo  in  collo 
per  giltarlo  a terra.  Della  qual  cosa , avvegnaché  tutti  gli  altri 
gridassero  e temessero  , llarione  sorrise , e disse  a quelli , che  te- 
mevano e gridavano  : tacete,  e lasciate  me  fare  con  costui.  E dette 
queste  parole  , posegli  l’una  mano  in  capo  , e prendendolo  per  i 
capelli,  lo  gittò  in  terra  a' suoi  piedi,  e con  l’altra  mano  gli  strinse 
le  sue  mani , e pose  i suoi  piedi  sui  suoi.  Teuevalo  cosi  fermo  pro- 
strato per  virtù  di  Dio , e diceva  : or  abbiate  questo  tormento  , de- 
moni , e questa  vergogna  : e gridando  quegli  stando  così  col  capo 
in  terra,  llarione  orò  e disse  : Signor  mio  Gesù  Cristo,  libera  que- 
sto misero  di  tanti  demoni  ; che  tu,  Signore,  puoi  cosi  cacciare 
molti,  come  uno.  Ed  ecco  ( mirabile  cosa  e inaudita!  ) inconta- 
nente fatta  l’orazione , dalla  bocca  di  questo  misero  uscirono  di- 
verse voci , che  parevano  un  confuso  grido  e romore  di  popolo, 
e incontanente  rimase  guarito  e libero  ; e dopo  non  molto  tempo 
poscia  venne  al  monastero  con  la  moglie  e co’  figliuoli  per  ringra- 
ziare llarione,  e olfersegli  alcuni  doni,  li  quali  doni  llarione  ri- 
fiutò , e disse  : Or  non  hai  letto  tu  , figliuolo  mio  , quello,  che  ad- 
divenne a Gezzi , il  quale  volle  vendere  la  grazia  dello  Spirito 
Santo  , e a Simon  mago , che  la  volle  comprare?  ben  sai  che  per 
questo  peccato  Gezzi  fu  percosso  dalla  lebbra  , e Simonc  fu  ripro- 
vato da  Dio , e male  finì.  E piangendo  Orione  e dicendo:  prie- 
goti  che  prenda  quello  , che  io  ti  voglio  dare  , e se  tu  non  lo  vuoi 
per  te,  dallo  a’ poveri;  disse  llarione  : Meglio  lo  puoi  tu  dare,  che 
io  : perocché  tu  stai  nella  città , e conosci  i poveri,  e non  io  : poi- 
ché io  lasciai  quello,  che  io  aveva,  o perchè  prendere  io  sollecitu- 
dine dell’altrui?  A molti  questo  colale  ricevere  c stato  cagione 
d’avarizia;  la  misericordia  sta  nel  cuore,  e non  è arte;  uiuno  me- 
glio distribuisce,  che  quegli  che  non  si  lascia  nulla.  E perseveran- 
vite  de’ ss.  pp,  6 
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do  Orione,  e pregandolo  clic  pur  qualche  cosa  ricevesse,  non  volle, 
madissegli:  non  ti  turbare  però,  figliuola  mio;  quello,  che  io 
faccio,  faccio  per  ine  e per  le;  perocché  sappi  che  se  io  ricevessi 
quello  , che  tu  mi  vuoi  dare  , e io  n'offenderci  Iddio,  e a le  tor- 
nerebbe la  legione  de’  demoni  addosso.  Un  altro  della  città  di 
Gaza  tagliando  , ovvero  cavando  pietre  presso  al  suo  monastero 
alla  marina , subitamente  essendo  diventato  paralitico  , fu  menato 
dinanzi  ad  llarione,  por  il  quale  egli  orando,  incontanente  fu 
liberato  sj  perfettamente,  che  con  que’ compagni  medesimi  tornò 
a lavorare.  Dovendo  un  cristiano , che  si  chiamava  Italico  , gio- 
strare , ovvero  correre  a pruova  in  certe  carrette , come  s’usava 
anticamente , con  un  pagano  idolatro  della  città  di  Gaza  , il  quale 
serviva  ad  un  idolo , che  si  chiamava  Marna  , avvedendosi  che 
quegli  aveva  un  malefico  , il  quale  per  suoi  incantamenti  chia- 
mando i demoni , si  studiava  d'impedire  i suoi  cavalli  che  non  po- 
tessero correre;  venne  a S.  llarione,  pregandolo  non  che  offen- 
desse il  suo  avversario  , ma  che  aiutasse  lui.  Ma  parendo  ad  Ila- 
rione  una  stoltezza  a perdere  le  orazioni  in  queste  truffe  , sorri- 
dendo si  gli  rispose  e disse  ; perchè  ti  metti  tu  in  queste  parole, 
che  non  dai  innanzi  il  prezzo  di  questi  cavalli  a’  poveri?  E quegli 
disse  che  non  lo  faceva  volentieri  , pia  era  costretto  por  il  comu- 
ne ; ma  perchè  non  si  conveniva  ad  uomo  cristiano  ricorrere  ad 
arte  magica,  ricorreva  a lui  come  a servo  di  Dio  per  aiuto,  massi- 
mamente essendo  questa  giostra  contro  a quelli  di  Gaza,  i quali 
erano  pagani  e dispregiavano  la  Chiesa  di  Dio  , e molto  più  l’av- 
rehbero  in  dispetto,  se  in  quel  fatto  vincessero.  Le  quali  cose 
udendo  llarione , essendo  anche  pregato  da’  frali  che  l'aiutasse, 
fecegli  dare  un  nappo  pieno  d'acqua  , col  quale  egli  soleva  bere, 
e dissegli  che  di  quell’acqua  aspergesse  i carri  c i cavalli  e i me- 
natori  ; la  qual  cosa  quegli  fedelmente  facendo , il  suo  avversarlo 
ciò  udendo  fecesene  gran  beffe , ed  andava  dicendo  per  derisione 
fra  la  gente  che  aspettava  di  vedere  questa  giostra.  E dato  il  se- 
gno che  si  muovessero  a correre  l’una  parte  c l'altra , i cavalli  di 
questo  Italico  parea  che  volassero , ma  quelli  di  quel  Gazano  non 
potendosi  pur  muovere,  rimase  vituperato  e vinto.  Della  qua),  cosa 
levaudosi  grandi  grida  nel  popolo,  iucomiuciarouo  a gridare  ezian- 
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•Ilo  i pagani,  c insultare  contro  a quel  Gazano , e quasi  cantando 
dicevano:  Marna  è vinto  da  Cristo.  Ma  i principali  avversari  di 
questo  Italico  reputandosi  confusi,  fremevano  contro  ad  Harionc, 
dicendo  ch'era  malefìcio  de’  cristiani , e procuravano  d’aver  licen- 
za dall’Imperadore  d’arderlo  , ed  ebberla  da  Giuliano  imperadore, 
come  di  sotto  si  mostra;  ma  fuggendo  Ilarione,  distrussero  il  mo- 
nastero, e perseguitarono  lui  ed  Esichio  suo  nipote  quanto  pote- 
rono; ma  Dio  li  campò  dalle  loro  mani;  e per  la  detta  vittoria, 
che  aveva  avuta  Italico  contro  a quell  idolatra , molti  pagani  ne 
tornarono  a riverenza  alla  Fede  di  Cristo. 

CAP.  V. 

D'altri  indemoniati  che  liberò , e come  visitava  i frati  una  volta 

l’anno. 

Essendo  sparla  la  sua  fama  per  diverse  province , un  gran  gen- 
tiluomo di  Francia,  barone  dell'Imperatore  Costantino,  essendo 
infìno  dalla  sua  puerizia  stato  occupato  da  un  demonio , il  quale 
di  notte  lo  facea  urlare  e piangere  o stridere  i denti,  udendo  la  fa- 
ma d’ila  rione,  occultamente  dicendo  all’Impcradore  come  voleva 
andare  a lui , e perché , impetrò  lettere  di  raccoinandamento  da 
sua  parte  al  vicario , ch’era  in  Palestina  per  l’imperio  , e con  gran 
compagnia  si  parti  e venne  in  Gaza.  E credendo  il  vicario  che 
questi  venisse  da  parte  dell’Imperatore  a visitarlo  e a fargli  onore, 
temendo  che  Ilarione  non  si  lamentasse  di  certe  ingiurie  , che  fatte 
gli  avea , c concitasse  l’Imperatore  contra  di  loro , corsero  lutti 
al  monastero  con  questo  Barone  insieme  per  mostrare  grande 
amore  e riverenza  a Ilarione.  Essendo  Ilarione  allora  fuori  della 
cella , c andando  dicendo  salmi , vide  d'intorno  a sé  venire  tanta 
moltitudine  : ristette,  e poiché  gli  ebbe  salutali,  dopo  alquanta 
gli  benedisse,  e accoiniatògli  tutti,  ritenendo  quel  Barone  colla 
sua  famiglia  e con  gli  ufficiali  di  Gaza  , ch’crano  con  lui , cono- 
scendo pur  agli  occhi  e al  vedere  quello  , ch’egli  avea , e quello 
che  voleva  da  lui  : e parlandogli  Ilarione,  incontanente  quegli  tre- 
mando si  che  appena  si  polca  reggere  in  piede,  incominciò  a fre- 
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mere;  c avvegnaché  non  sapesse  in  prima  niente  di  quel  linguag- 
gio , rispose  ad  Ilarione  in  lingua  palcstina  , sccondochè  era  di- 
mandato , e confessò  in  che  modo  vi  entrò , allegando  che  per 
certe  arti  magiche  e incantagioni  v’era  entrato  ; e poi  anche  Ila- 
rione  parlando  in  lingua  greca , acciocché  i suoi  interpreti  lo  in- 
tendessero, anche  gli  rispose  in  lingua  greca,  dicendogli  il  modo 
conte  v’era  entrato.  Allora  Ilarione  disse  : non  euro  conte  entrasti, 
ma  nel  nome  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ti  comando  che  tu 
n’esca;  e incontanente  il  demonio  si  partì  : il  quale  poiché  ne  fu 
uscito  , quel  gentiluomo  vedendosi  guarito , gli  offerse  dicci  libbre 
d’oro  ; le  quali  Ilarione  dispregiando , diegli  un  poco  di  pane  d’or- 
zo, edissegli:  sappi  che  i monaci , che  usano  questo  cibo  , l'oro 
reputano  loto.  Ed  essendo  entrato  il  demonio  in  un  cammello  di 
smisurata  grandezza , pericolava  molta  gente  ; onde  sforzandosi 
le  genti  di  prenderlo , legaronlo  con  molle  • saldissime  funi , e 
ben  trenta  uomini  e più  tenendolo  , glielo  menarono  innanzi.  Avca 
gli  occhi  quasi  pieni  di  sangue , la  bocca  spumosa , la  lingua  vo- 
lubile e grossa,  e gittava  un  ruggito  si  terribile,  che  ad  ogni  uomo 
metteva  paura.  E comandando  Ilarione  che  lo  sciogliessero , ubbi- 
dironlo  e lasciamolo  ; ma  tutti , eziandio  i frati  d’Ilarione  , fug- 
girono per  paura;  e rimanendo  Ilarione  solo , andògli  incontro, 
c dissegli  in  lingua  siriaca:  non  ti  temo,  o diavolo  , perchè  pari 
si  terribile  in  questa  bestia  così  grande  ; non  se’  più  terribile , nè 
di  più  potenza  in  questo  cammello , che  se  fossi  in  una  volpicella. 
E dicendo  queste  parole , stava  colla  mano  stesa  verso  il  cammello 
quasi  come  se  il  chiamasse  a sé.  Allora  questa  bestia  movendosi 
in  tanta  furia  contra  di  lui , che  parea  dirittamente  che  il  volesse 
divorare , come  gli  fu  presso , cadde  in  terra , e come  mansuetissi- 
mo animale  inchinò  il  capo  iosino  a terra , e il  demonio  sì  parti. 
E diceva  Ilarione  che  tanto  è l’odio  de’  demoni  contro  agli  uo- 
mini , che  non  solamente  essi , ma  eziandio  le  cose  loro  offende- 
vano volentieri  in  loro  danno  e dispetto  ; e ponea  di  ciò  esempio 
di  Giobbe , ch'e,  innanzichò  il  diavolo  toccasse  lui  in  persona,  toc- 
cò e tolsegli  tutte  le  cose  sue;  e dicea  che  niuno  si  dovea  perciò 
scandalizzare , considerando  che  Iddio  queste  cose  permetta , co- 
me permise  che  i demoni  entrassero  ne’  porci , sccondochè  dice 
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il  Vangelo,  e sommergesserli , perocché  questo  avviene  per  i pec- 
cati di  coloro,  di  cui  sono  le  bestie.  E anche  niuno  avrebbe  po- 
tuto credere  che  in  un  uomo  fossero  tanti  demoni  , se  non  aves- 
sero veduto  che  uscendo  di  queH’uoino  , che  dice  il  Vangelo , en- 
trarono in  tanti  porci.  Non  mi  basterebbe  il  tempo  , se  io  volessi 
dire  tutte  le  maraviglie , ch’egli  fece  , per  le  quali  in  tanta  gloria 
era  venuto  di  Dio  e della  gente , che  eziandìo  S.  Antonio  volen- 
tieri gli  scrivea  c ricevea  sue  lettere,  come  da  singolare  amico  e 
figliuolo.  E quando  avvenisse  che  alcuni  infermi  gli  fossero  me- 
nati innanzi  delle  contrade  di  Siria  , dicea  loro  : or  perchè  vi  siete 
messi  a tanta  fatica  di  venire  a me  per  si  lunga  via  , poiché  avete 
ivi  presso  il  mio  figliuolo  Ilarione?  E di  tanta  ediGcazione  ed  esem- 
pio fu  la  sua  vita , che  a suo  esempio  e a sua  dottrina  molti  con- 
vertendosi , tutta  la  Palestina  si  empiè  di  monasteri , e tutti  corre- 
vano a lui , facendo  conto  di  lui  come  di  padre  ; della  qual  cosa 
egli  non  si  gloriava,  ma  con  gran  letizia  ringraziava  Dio,  c diceva 
loro:  figliuoli  miei,  questa  vita  è un’ombra,  che  passa,  ma  quella 
è vera  vita , che  si  guadagna  per  le  tribolazioni  di  questa.  E vo- 
lendo dare  loro  consolazione,  e ammaestrargli  per  esempio  e per 
dottrina , una  fiata  Tanno  visitava  tutti  questi  monasteri  innanzi 
vendemmia.  La  qual  cosa  poiché  fu  saputa  da’  frati , molti  ne  an- 
davano a lui , e insieme  con  lui  visitavano  tutti  i monasteri  della, 
contrada , portando  seco  che  mangiare  ; perocché  alcuua  volta 
erano  ben  duemila.  Per  la  qual  cosa  considerando  gli  uomini  delle 
ville  d’intorno  le  spese,  ch’erauo  bisogno  che  avessero  i monasteri, 
ciascuna  villa  a certo  tempo  dell’anno  provvedeva  a’monaci,  ch’era- 
no  presso  loro,  delle  cose,  ch’crano  loro  mestieri  e necessarie.  An- 
dando una  fiata  a vedere  un  suo  discepolo  in  uu  deserte  coti  mol- 
titudine grande-  di  monaci , pervenne  a Pelusio  un  giorno,  clic 
que’  saraceni  della  terra  faceano  la  festa  del  loro  idolo,  ed  erano 
tutti  congregati  nel  tempio  di  Venere  ; e udendo  quelli  che  S.  Ila- 
rione  veniva  , il  quale  molti  di  loro  avea  già  liberati  da’  demoni, 
vennergli  quasi  tutti  incontra  colle  mogli  e co’ figliuoli , inchinan- 
do il  capo  con  gran  riverenza , in  loro  lingua  siriaca  gridando 
berec , cioè  benedici , padre:  i quali  egli  benedicendo,  e con  gran 
benignità  ricevendo,  e quasi  piangendo,  li  pregava  che  adorassero 
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Iddio  vivo,  e non  le  pietre.  E levando  gli  ocelli  al  cielo,  piangeva 
fortemente , orando  per  loro  , e avendo  compassione  al  loro  erro- 
re ; e promise  loro  che  se  tornassero  a Cristo , spesso  li  visitereb- 
be : e operando  la  diviua  grazia,  tanto  loro  predicò,  che,  innanzi- 
chò  si  partisse , i sacerdoti  degli  idoli  si  fecero  cristiani , e presero 
da  lui  la  misura  della  chiesa , elio  volea  che  si  facesse  nel  nome 
di  Cristo.  L’anno  seguente  dovendo  secondo  l’usanza  visitare  i mo- 
nasteri , recò  scritto  per  ordine  appo  quale  monastero  si  dovea  po- 
sare: e sapendo  i frati  che  fra  que’  luoghi  era  un  romito  molto 
avaro , pregaronlo  che  il  visitasse , acciocché  gli  desse  spesa,  e cu- 
rassclo  di  quel  vizio;  ai  quali  rispose:  perché  volete  voi  fare  a noi 
ingiuria,  e a lui  noia?  La  qual  risposta  udendo  poi  quel  frale  ava- 
ro , vergognossi , e venne  a lui , e prcgollo  e fece  pregare  che  al 
tutto  scrivesse  e visitasse  il  suo  monastero  , come  gli  altri.  E pro- 
mettendogli Ilarioue , avvegnaché  mal  volentieri , di  visitarlo  , si 
partì.  E sapendo  che  dovea  venire  con  molta  gente,  pose  molti 
guardiani  per  certe  sue  vigile  con  frombole  e pietre , acciocché 
non  vi  lasciassero  entrare  persona.  E venendo  poi  Ilarioue  il  de- 
cimo di , vedendo  questo  fatto , non  si  fermò,  e non  lasciando  toc- 
care nulla,  incontanente  si  partì,  ridendo,  c infingendosi  di  non 
avere  veduta  questa  guardia  , e mostrando  altra  cagione  di  par- 
tirsi. E partendosi  quindi , fu  ricevuto  da  un  altro  monaco,  che  si 
chiamava  Saba,  una  domenica  mattina  per  tempo;  il  quale  invi- 
tandogli caramente  tutti  ad  entrar  per  lo  vigue  a ricrearsi  con 
quelle  uve  fresche  per  il  caldo  ; Ilarioue  non  volle , ma  disse  cosi  : 
maledetto  sia  chi  innanzi  intenderà  al  cibo  del  ventre,  che  a quello 
della  mente:  oriamo  e ringraziamo  Iddio  iu  prima , e poi  entrere- 
mo nella  vigna.  E così  fecero;  che  fatta  l’orazione  lutti  quanti, 
ch’erano  ben  tremila  , entrarono  in  questa  vigna  a mangiare  del- 
l’uva. Mirabile  cosa  ! la  vigna,  che  , innanzichè  v’entrassero  , fu 
estimata  cento  lagene  di  viuo  , avendone  tutti  mangiato,  da  ivi  a 
venti  dì , ne  fece  trecento  ; e per  contrario  quel  frate  , che  pose  le 
guardie , ne  ricolse  meno  , che  non  soleva , e diventò  aceto  ; e 
tutto  questo  Barione  predisse  ad  alquanti  frati. 
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CAP.  VI. 

Come  uvea  in  grande  orrore  i monaci  avari , e come  fuggì  per 
non  essere  tanto  onorato. 

Avea  massimamente  ili  grande  orrore  e detestazione  que’  mo- 
naci , i quali  non  confidandosi  liene  della  provvidenza  di  Dio, 
pensavano  troppo,  e aveano  sollecitudine  per  il  tempo  futuro  di 
loro  cibi,  o vestimenti,  o d’altra  qualunque  cosa  transitoria  ; e 
che  riservavano  queste  cose , e non  le  davano  a’  bisognosi.  Per  la 
qual  cosa  un  frate  che  stava  presso  a Ini  a cinque  miglia  , per- 
ciocché avea  spiato  ch’era  molto  grande  guardiano  e avaro  d’un 
suo  orticello , ed  avea  un  poco  di  mobile,  cacciò  da  sé,  vietan- 
dogli che  non  gli  apparisse  innanzi  : il  quale  frale  volcndesi  rap- 
pacificare con  lui , spesse  volle  visitava  i suoi  discepoli , e mas- 
simamente uno,  che  si  chiamava  Esichio,  il  quale  era  singolare 
diletto  d'Ilarione , e portava  loro  alcune  coserelle , perché  il  fa- 
cessero tornare  in  grazia  d’Ilarione.  Or  avvenne  che  una  fiala 
venne  ad  Esichio,  e recò  un  fastello  di  ceci  verdi,  i quali  ceci 
ponendo  Esichio  poi  la  sera  in  mensa  per  cenare  , llarione  sen- 
tendone uscire  una  gran  puzza  , quasi  gridando  disse:  onde  sono 
questi  ceci , che  tale  puzza  ne  viene  t E tacendo  Esichio  il  nome 
di  quel  frate  , e dicendo  come  nu  frate  gli  avea  recato  la  primizia 
d’uu  suo  orlo , disse  llarione  : Or  non  senti  tu  come  questi  ceci 
giltano  grande  puzza  d’avarizia?  Danne  a’ buoi,  e vedrai  sene 
maugerauuo.  La  qual  cosa  facendo  Esichio,  secondo  il  comanda- 
mento suo  , e ponendo  que’  ceci  nella  mangiatoia  , que’  buoi  reg- 
gendoli , incominciarono  a mugghiare  , e rompendo  le  funi , colle 
quali  erano  legali,  come  se  vedessero  il  diavolo,  fuggirono.  Questa 
grazia  avea  llarione  che  all’odore  o fetore  de’ corpi,  o de’pauni,  o 
d’altre  cose,  che  innanzi  gli  fossero  poste,  conoscea  diche  virtù,  o 
vizio  fosse  la  persona , della  quale  , 0 delle  cui  cose  venia  questo 
odore,  o questa  puzza . Ed  essendo  in  età  già  d’anni  quarantaquattro, 
vedendo  già  tutto  il  diserto  intorno  di  sé  pieno  di  frati , e considc- 
' raudo  la  moltitudine  di  quelli , che  venivano , o erano  menali  a 
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lui  per  esser  Uberai!  di  diverse  infermila , sicché  tulio  quel  diserto 
spesse  volle  era  pieno  di  diverse  maniere  di  genti  ; piangea  ama- 
ramente, ricordandosi  dcirantica  sua  solitudine  , quando  venne 
da  prima  al  diserto  ; c dimandandolo  i frali , perchè  piangesse  cosi 
duramente  , dicca  : Panni  anche  da  capo  essere  tornato  al  secolo, 
tanta  gente  ci  viene , c temo  per  quest’onore  che  Iddio  in  questo 
mondo  non  mi  ahbia  pagato  d’ogni  mia  fatica.  Ecco  che  tutte  le 
province  d’intorno  mi  reputano  d'alquanto  merito,  e io  non  sono 
quello  , che  credono  ; e anche  per  la  necessità  di  molti  frati , che 
a me  s’àppoggiano , sono  costretto  di  ricevere  e d'avere  alcuna 
cosa  da  vivere  ; la  qual  cosa  è contro  al  desiderio  della  mia  po- 
vertà. Onde  temendo  i frati  ch’egli  non  fuggisse , guardavanlo  di- 
ligentemente ; e spezialmente  Esichio , il  quale  l’aveva  iu  ispcziale 
riverenza.  Una  donna  andando  per  visitare  Antonio,  fece  prima 
motto  a Ilarione , alla  quale  egli  disse  lacrimando  : Volentieri  ver- 
rei , se  io  non  fossi  cosi  legalo  alla  cura  di  questi  frati , c se  frutto 
avesse  la  venula  : onde  sappi  che  oggi  sono  due  giorni , che  tutto 
il  mondo  fu  privato  di  cotal  padre , come  era  Antonio , perocché 
egli  è passato  di  questa  vita.  Credettegli  la  donna , come  a perso- 
na ch’era  certa  che  questo  non  potea  aver  saputo  se  non  da  Dio  in 
si  breve  tempo,  e ristette  quivi  in  Gaza.  E stando  ella  quivi,  venne 
il  messo  dopo  alquanti  giorni , che  disse  a tutti  chiaramente  la 
morte  d’Antonio  ; e conobbe  la  donna  che  in  quel  giorno  Antonio 
era  morto , che  Ilarione  avea  predetto.  Maraviglisi , chi  vuole, 
delle  molte  maraviglie , ch’egli  facca , della  grande  scieuza  sua, 
della  gran  penitenza  e astinenza  ; che  io  per  me  Geronimo  di 
nulla  mi  maraviglio  tanto , quanto  di  ciò  : che  tanta  gloria  e onore 
quanta  dal  mondo  ricevea , potea  e sapea  cosi  vincere  e concul- 
care, che  quanto  più  il  mondo  lo  magnificava , ed  egli  più  vile  si 
riputava  e annullava.  Venivano  a lui  vescovi , monaci  ed  altri 
prelati  e gente  innumerabile , e d’ogni  stato  e condizione  gente, 
signori  e giudici  e rettori  delle  terre  , matrone  e donne  assai , vil- 
lani e cittadini , acciocché  da  lui  almeno  ricevessero  del  pane  e 
dell’olio  benedetto.  Della  visita  e frequenza,  de’  quali  egli  atte- 
diandosi , come  uomo  , che  tutto  il  suo  desiderio  avea  alla  solitu- 
dine, brigossi  di  fuggire;  e procurandosi  occultamente  un  asinelio, 
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perche  era  troppo  indebolito  peri  molti  digiuni,  mossesi  per  an- 
dare. La  qual  cosa  essendo  saputa,  come  se  per  il  suo  paramento 
tutta  la  contrada  dovesse  perire , ragunaronsi  più  , che  diecimila 
tra  uomini  e femmine  e fanciulli  per  lui  ritenere;  ai  prieghi  de’ 
quali  stando  esso  immobile  e inflessibile , percoteva  col  bastone 
in  terra , dicendo  c giurando  che  non  mungerebbe  mai , se  non  lo 
lasciassero  andare.  E aspettando  quelli  che  s’arrendesse  a’  loro 
preghi,  ed  egli  pure  perseverando  nel  suo  giuramento,  e non  man- 
giando ; il  settimo  di  vedendo  ch’egli  non  mangiava , con  gran  do- 
lore il  lasciarono  andare:  e in  quel  giorno,  andandogli  dietro 
molta  turba  , giunse  ad  una  terra  , che  si  chiamava  Vetulso;  nel 
qual  luogo  pregando  la  gente  che  si  tornasse  a casa , elesse  qua- 
ranta monaci  perfetti,  che  potessero  sostenere  il  digiuno  ogni  di 
insino  a sera,  e camminare.  Ed  entrando  nel  diserto  con  quei 
monaci , ch’avea  eon  seco , con  alcuna  cosa  da  vivere , dopo  cin- 
que giorni  pervenne  a Pclusio  : e visitati  i frali,  ch’erano  quivi 
presso  nell’eremo , e in  un  altro  luogo , che  si  chiamava  Lincoi, 
partissi  quindi , e in  tre  giornate  pervenne  ad  uu  castello , che  si 
chiama  Teubasto  , per  vedere  Dragonzio  vescovo,  il  quale  quivi 
era  cacciato  e sbandito  da  Costanzo  imperatore , fautore  e amica 
degli  Arriani , della  cui  venuta  quegli  fu  molto  consolato  e con- 
fortato. E partendosi  quindi , dopo  tre  altri  giorni  con  gran  fatica 
pervenne  a Babilonia  per  vedere  Filone  .vescovo , il  quale  simi- 
glianlemente  dall'Imperatore  era  nel  predetto  luogo  sbandito.  E 
partendosi  quindi , in  due  giorni  venne  a quel  castello  , che  si 
chiamava  Afrodito  ; nel  qual  luogo  conducendo  un  diacono , che 
solca  in  su  i dromedari  portare  ad  Antonio  quelli , che  il  voleano 
visitare  , perchè  andare  a piedi  era  quasi  impossibile  per  il  di- 
serto , ch’era  sterile  e senz’acqua , dopo  tre  di  giunsero  al  monte, 
dove  solca  stare  Antonio , e non  ritenne  con  seco  se  non  due  frati, 
cioè  Isaac  e Pelusio  ; l’uno  de’  quali , cioè  Isaac , era  stalo  iu- 
terpetre  d’Antonio  : insieme  con  loro  andava  visitando  e facen- 
dosi insegnare  tutti  i luoghi,  ne’  quali  Autonio  era  stato,  o fatto 
alcuna  cosa  per  consolarsi  almeno,  ricordandosi  d'Antonio  per 
la  presenza  de’  luoghi  e delle  cose  sue.  Or  lo  menavano  i predetti 
monaci  per  ciascun  luogo,  mostrando  dove  solca  orare  , dove  si 
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solca  co' suoi  discepoli  ricreare,  dove  solca  lavorare  , mostrando- 
gli le  viti  e gli  arboscelli  e gli  orti,  che  Antonio  avea  piantali  e 
posti;  delle  quali  tutte  cose  e luoghi  llarione  ricerca  mirabile  di- 
letto. Giacea  nel  letto  , dove  solca  stare  Antonio , e tutto  il  bacia- 
va per  suo  amore  ; la  cella  del  quale  Antouio  non  era  maggiore 
nè  per  lungo,  nè  per  largo,  che  imo,  giacendo,  si  potesse  sten- 
dere : e in  su  la  cima  di  quel  monte , in  luogo , clic  appena  vi  si 
potea  andare  , erano  due  altre  celle  di  sirnil  forma  c misura  ; alle 
quali  Antonio  era  usato  di  ridursi , quando  volca  fuggire  la  turba, 
che  il  visitava,  e la  compagnia  de’disccpoli.  li  poiché  llarione  ebbe 
visitati  tutti  que’  luoghi , pregò  i discepoli  che  gli  mostrassero  il 
luogo  della  sua  sepoltura.  Allora  quelli  lo  menarono  in  disparte, 
ma  se  gli  mostrarono  la  sepoltura  , o no , non  si  sa  per  certo:  ma 
la  cagione  perchè  Antonio  volle  che  fosse  nascosta  la  sua  sepol- 
tura ,.  dicear.o  ch’era , acciocché  un  gran  signore  della  contrada, 
che  avea  nome  Pergamo,  il  quale  l’avea  in  gran  divozione,  por- 
tandone il  suo  corpo  nella  sua  contrada , non  lo  facesse  adorar 
per  santo.  Tornando  llarione  ad  Afrodito  dopo  le  dette  cose , ri- 
tenendosi seco  pur  due  frati , entrò  ad  abitare  in  quell’eremo," 
che  è quivi  presso.  In  tanta  astinenza  e tanta  asprezza  stava,  e iu 
tanto  silenzio,  che  non  si  potrebbe  leggermente  dire,  dicendo  che 
pure  allora  gli  parea  d'incominciare  di  servire  a Cristo.  Ora  era 
stato  tre  anni  che  in  quel  tempo  in  quelle  contrade  non  era  piovuto; 
per  la  qual  cosa  la  contrada  era  in  grande  necessità  , e quasi  in 
proverbio  si  dicea  che  gli  elementi  piangevano  la  morte  d’Antonio, 
e però  non  pioveva  : onde  attenuati  di  fame  gli  abitatori  della 
contrada , spiando  come  llarione  discepolo  e successore  d’Antonio 
era  venuto  a stare  in  quel  diserto , vennero  a torme  d’ogni  stato 
e condizione  gente  , pregandolo  che  impetrasse  loro  da  Dio  che 
piovesse.  I quali  llarione  vedendo  magri  c attenuati  di  fame,  com- 
mosso a compassione,  levò  le  mani  al  ciclo  orando,  e incontanente 
impetrò  quello,  che  dimandava,  e venne  grandissima  pioggia, 
per  la  quale  quella  terra  secca  e arenosa  , poiché  fu  ben  bagnata 
e irrigata,  generò  e produsse  tanti  serpenti  velenosi,  che  parca 
iticredibil  cosa,  da’ quali  gli  uomini  della  contrada  percossi  in- 
contanente morivano,  se  ad  Llarione  non  ricorrevano  ; dal  quale 
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ricevendo  olio  benedetto  , e ungendo  il  luogo  della  morsura,  era- 
no incontanente  sanati.  Per  le  quali  cose  vedendosi  molto  ono- 
rare e venire  iu  gran  fama  , fuggi  quindi , e audossene  presso  ad 
Alessandria  ad  un  luogo  di  alquanti  frati  suoi  conoscenti  non  per 
istarc  quivi , ma  per  audarne  quindi  all'eremo  , ch'era  in  quelle 
parti.  Da’ quali  frati  poiché  fu  ricevuto  con  grande  allegrezza, 
come  fu  sera , fece  apparecchiare  l'asinelio  a’  discepoli  suoi  e par- 
tissi. Della  qual  cosa  i frali  avvedendosi , e maravigliandosi  di  si 
subito  parliinenlo  , gittarouglisi  a’  piedi , e pregaronlo  che  non  si 
tosto  si  partisse,  e desse  loro  tanto  sconsolamento.  E per  fargli  una 
cortese  forza,  alquanti  se  ne  posero  insù  l’uscio,  dicendo  che 
quindi  non  uscirebbe  egli.  Ai  quali  egli  rispose  : credetemi,  lascia- 
temi andare  , che  il  mio  stallo  vi  sarebbe  noioso  e grave  per  al- 
cuna cosa , che  voi  vedrete  tosto , e allora  conoscerete  che  fu  il 
meglio  pcrme  e per  voi  che  io  mi  partissi . E lasciandolo  quelli  par- 
tire, Ilarionc  co’  discepoli  suoi  si  mise  per  la  solitudine  , e addos- 
sane ad  nu  luogo,  che  si  chiama  Osa,  e quivi  stava  occulto;  e il 
seguente  di , clic  Ilarione  era  partito  la  sera  dinauzi  da'  predetti 
frati,  vennero  quelli  della  città  di  Gaza  colla  famiglia  del  Prefetto, 
i quali  erano  tutti  pagani  , per  prender  lui  ed  Esichio  suo  disce- 
polo : perocché  l’avevano  in  graude  odio  , ed  aveano  impetrato  da 
Giuliano  imperatore  apostata  di  poterli  prendere  e uccidere,  di- 
cendo ch’erauo  malefici;  e aveano  già  distrutto  il  suo  monastero, 
ch'era  iu.  Palestina.  Ed  entrando  nel  predetto  monastero  , perché 
aveano  inteso  che  quivi  era  giunto,  faceano  gran  roinorc  contro 
a’  frati,  dicendo  che  rinseguassero  , e andavano  molto  cercando, 
ma  pur  veggendo  veramente  ch’egli  non  v’era , diceano  insieme 
l'uno  con  l’altro  : or  bene  è vero  quello , che  si  dice  di  lui  ch’egli 
è mago , c sa  indovinare , che  sapendo  che  noi  ci  dovevamo  veni- 
re , si  è fuggito.  E poiché  Ilarione  fu  stalo  nel  predetto  luogo  be- 
ne un  anno  , vedendosi  anche  ivi  essere  mollo  conosciuto  e ono- 
rato , e pensando  clic  in  tutte  quelle  contrade  non  ave»  luogo,  do- 
ve egli  potesse  stare  nascoso , che  non  fosse  conosciuto , pcnsossi 
di  fuggire  ad  alcuna  isola  rimota.  E dovendosi  egli  già  muovere 
per  andare,  giunse  a lui  Adriano  suo  discepolo,  che  veniva  di 
Palestina  , c disse  come  Giuliano  imperatore  era  morto  di  ferro 
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per  la  potenza  di  Dio,  e die  altro  Imperatore  regnava , il  quale 
era  cristiano;  e però  gli  piacesse  di  tornare  al  monastero  di  Pale- 
stina , pognamo  che  fosse  disfatto.  La  qual  cosa  non  volendo  egli 
fare  , nè  pure  udire,  condusse  a prezzo  (i)  un  cammello  , e venne 
aduna  terra  dellamarina,  che  si  chiama  l’aroltomio,  nel  qual  luo- 
go il  predetto  Adriano  , volendolo  pure  indurre  a tornare  in  Pale- 
stina . pervenne  in  fama  c in  gloria  di  santità  in  quelle  contrade 
sotto  l’ombra  sua , e vedendo  ch’egli  pure  non  volea  , sì  gli  fece 
molte  ingiurie  e molte  persecuzioni;  e poi  appiattando  e riponen- 
do quelle  cose  , ch’egli  portava  da  parte  de’  frati , occultamente  si 
fuggì  : e perchè  egli  si  parli  male  dal  suo  maestro  , per  esempio  e 
a terrore  de’  rei  discepoli  fu  da  indi  a poco  percosso  da  Dio  d'una 
infermità , che  si  chiamava  morbo  regio , la  quale  corrompe  c in- 
fracida tutto  il  corpo,  e fa  molto  pulire  ; c di  quella  miscrameute 
morì. 

CAP.  VII. 

Come  fuggendo  in  Sicilia  liberò  un  indemoniato  nella  nave  ; e 
poi  dell' aspra  vita  e povertà,  che  faceva;  e come  un  indemo- 
niato essendo  in  Roma , disse  come  Ilarione  era  in  Sicilia , c 
come  fu  poi  liberato. 

Ilarione  menando  con  seco  un  discepolo,  che  avea  nome  Gazano, 
salì  in  su  un  legno , che  andava  in  Sicilia  ; c portando  seco  un  li- 
bro de’  Vangeli , il  quale , quando  era  giovane , avea  scritto  di  sua 
mano , stimando  con  quello  pagare  il  navilio , avvenne  che  , es- 
sendo già  nel  mezzo  del  mare  adriatico , un  giovine  figliuolo  del 
padrone  del  legno , invasato  dal  demonio,  incominciò  a gridare 
e dire:  o Ilarione,  servo  di  Dio,  perchè  ci  perseguiti  eziandìo  in 
mare  ? dammi  spazio  di  giugnere  a terra  , c non  mi  cacciare  qui 
in  abisso.  Al  quale  rispose  Ilarione  e disse  : Se  il  mio  Dio  il  li 
concede , slatti , che  io  non  ti  caccio  ; ma  se  no  , e coslrigneti  di 
partire , perchè  imponi  (2)  tu  questa  virtù  a me , che  sono  uomo 


(1)  Conduirc  a prezzo  vale  prendere  a noto. 

(2)  Imporre  qui  vale  attribuire. 
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peccatore , e povero  d'ogni  virtù  ? E questo  dicea , acciocché  i ma- 
rinari e i mercanti , che  erano  in  su  quel  legno  , quando  perve- 
nissero a terra , non  lo  pubblicassero  come  santo.  La  qual  cosa 
conoscendo  il  padre  di  quel  giovine  indemoniato  e gli  altri  della 
nave  , promettendo  di  non  pubblicarlo  , quando  pervenissero  a 
terra , pregaronlo  che  liberasse  quel  giovine  , cacciando  il  demo- 
nio ; i prieghi  de’  quali  colla  della  promessa  ricevendo  Ilarione, 
cacciò  quei  demouio,  c liberò  quel  giovine.  E venendo  poi  a ter- 
ra , e volendo  Ilarione  pagare  il  nolo  per  sé  e per  Gazano , il  pa- 
drone , vedendogli  cosi  poveri , per  niun  modo  volle  da  loro  rice- 
vere nulla.  Della  qual  cosa  Ilarione  ringraziandolo  e allegrandosi 
della  sua  povertà  , rimase  quivi  in  una  terra  che  si  chiama  Pachi- 
no in  sul  mare  nH’enlrala  di  Sicilia.  Ma  poi  temendo  che  se  ve- 
nissero mercatanti  e marinari  delle  sue  contrade  a quelle  parli, 
non  fosse  da  loro  conosciuto  e pubblicato,  partissi  quindi,  e an- 
dò infra  terra  lungi  dal  mare  venti  miglia,  e quivi  stando  vilmente 
e non  conosciuto,  com’egli  desiderava  , in  una  selva,  facea  un  fa- 
stello di  legne  ogni  giorno  , e i discepoli  il  portavano  a vendere 
a una  terra  quivi  presso;  e del  prezzo,  che  n’avevano,  compera- 
vano del  pane.  Ma,  perchè  non  può  mentire  la  sentenza  di  Cristo, 
che  dice  : non  si  può  nascondere  la  città  sul  monte  ; avvenne  che 
un  giovane  indemoniato,  essendo  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a Roma, 
gridò  c disse  : pochi  giorni  sono  passati , che  Ilarione  servo  di  Dio 
è entrato  in  Sicilia , e non  si  conosce  da  niuno,  chi  egli  sia,  ed 
egli  si  gode  c rallegrasi , immaginandosi  di  stare  sicuro  e non  co- 
nosciuto; ma  io  vi  andrò,  e farollo  conoscere.  E dette  queste  pa- 
role , prendendo  alquanti  suoi  servi , se  n’andò  al  porto  immanti- 
nente; e trovando  un  legno,  che  andava  in  Sicilia,  come  piacque 
a Dio,  salirvi  su  , e in  breve  tempo  pervenne  a Pachino , e poi, 
menandolo  il  demonio  tuttavia,  se  n’andò  al  bosco;  e trovando 
Ilarione,  gli  si  gittò  a’  piedi , e incontanente  fu  liberato.  Ed  es- 
sendo questa  cosa  saputa  e pubblicata , innumerabile  moltitudine 
d’infermi  e d'altri  assai  religiosi  e secolari  trassero  a lui  ; tra’ quali 
uno  molto  nobile  e de’ maggiori  della  contrada,' essendo  da  lui  cu- 
rato d'una  grave  infermità,  volendogli  dare  molta  pecunia , udì 
da  lui  quella  parola  che  Cristo  disse  a’ discepoli  : per  grazia  avete 
ricevuto  i miei  doni , c cosi  li  date  ad  altrui. 
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CAP.  Vili. 

Come  Esichio , il  quale  l'andata  cercando,  lo  trovò;  e come 

Ilarione,  essendo  fuggito  ad  Epidauro,  uccise  un  dragone , c 

represse  l’impeto  del  mare , e poi  fuggi  in  Cipri. 

In  questo  mezzo  clic  Ilarione  era  così  fuggito,  e stavasi  in  Sici- 
lia, Esichio  sno  discepolo  l’andava  per  tutto  il  mondo  cercando, 
entrando  per  i diserti  e per  le  caverne  per  trovarlo , sperando  c 
avendo  fiducia  di  trovarlo;  perocché  sapeva  bene  che,  dovunque 
stava  , non  potrebbe  mollo  star  occulto.  E dopo  tre  anni , essendo 
in  una  terra,  che  si  chiamava  Madone,  udì  dire  a un  Giudeo  come 
il  profeta  de' cristiani  era  apparito  in  Sicilia,  e facea  tanti  segni  e 
maraviglie,  che  veramente  pareva  ch’egli  fosse  de’ santi  antichi 
profeti.  E immaginandosi  quel  ch’era,  cioè  clic  quegli  fosse  Ila- 
rione  , domandò  questo  Giudeo  dell’abito , del  parlare  c dell’età  e 
d'altri  segni  di  questo  profeta.  Quegli  non  sapendo  nulla  se  non 
per  udita,  non  gli  seppe  rispondere,  nè  dichiarirlo  di  quello,  che 
dimandava.  Per  la  qual  cosa  Esichio  volendosi  pur  chiarire  di  que- 
sto fatto,  subitamente  trovando  un  legno,  che  andava  in  Sicilia, 
entrowi  entro , c come  piacque  a Dio , in  pochi  giorni  fu  giunto  a 
Pachino.  E domandando  in  una  villa  della  fama  c condizione  di 
quel  romito  ch’era  venuto  in  Sicilia  , c che  si  dicca  che  facea  tante 
maraviglie  , da  tutti  udì  per  una  bocca  quel , ch’era  , e come  mas- 
simamente in  ciò  lo  reputavano  santo  clic  facendo  tanti  segni  e 
virtù  tra  loro , non  avea  voluto  ricevere  da  loro  pur  un  pezzo  ili 
pane.  E andando  a lui,  gittòglisi  a’ piedi  con  molta  umiltà,  narran- 
do come  l'era  ito  cercando.  E intendendo  da  Gazano  come  Ilarione 
da  indi  a pochi  giorni,  perchè  era  troppo  onoralo,  si  voleva  quin- 
di partire,  e andare  non  so  a clic  barbare  genti,  ove  conosciuto  non 
fosse,  andosscnc  con  lui  ad  un  castello  di  Dalmazia,  ch’era  chia- 
mato Epidauro  ; nel  quale  luogo  dopo  alquanto  tempo  che  quivi 
fu  stalo,  non  si  potè  nascondere  la  stia  santità,  ma  manifestossi 
per  questo  modo.  Era  in  quelle  contrade  un  dragone  di  mirabile 
grandezza,  il  quale  era  chiamato  Boas;  perciocché  questi  tali  dra- 
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goni  sono  si  grandi , ohe  inghiottiscono  i buoi , il  quale  guastava 
tutta  la  contrada,  mangiando  il  bestiame,  e gli  uomini  vivi  inghiot- 
tendo. La  qual  cosa  sapendo  llarione  e udendo  il  lamento  delle 
genti  di  questo  fatto,  ragunando  i popoli  di  quella  contrada,  andò, 
dove  esso  era,  e comandando  che  si  facesse  una  gran  catasta  dì 
legne  , in  presenza  del  popolo  comandò  al  dragone  che  vi  salisse 
sii  ; al  quale  ubbidiente  il  dragone , costretto  per  la  divina  virtù, 
sali  sopra;  e llarione  falla  ch’ebbe  l'orazione  a Cristo,  comandan- 
dogli che  stesse  fermo,  vi  fece  mettere  fuoco,  e in  cospetto  di  lutto 
il  popolo  sì  l’arse,  l’cr  la  qual  cosa,  vedendosi  venire  in  gran  fama 
e grazia  del  popolo , dolcvasi  molto , e pensava  in  che  modo  po- 
tesse fuggire.  In  quel  tempo , cioè  dopo  la  morte  di  Giuliano  im- 
peratore, addivenne  per  giudizio  di  Dio  che  il  mare,  uscendo  fuori 
-de’ termini  suoi , venne  insino  a’ monti  ; sicché  parea  che  il  diluvio 
dovesse  esser  da  capo  : la  qual  cosa  vedendo  gli  uomini  della  pre- 
della terra  di  Epidauro,  nelle  cui  contrade  ancora  era  llarione, 
vennero  a lui,  temendo  (come  poleano  temere)  che  il  castello  non 
si  sovvertisse  per  l’impeto  delle  onde  del  mare , che  quivi  perco- 
teano;  e come  se  dovessero  andare  a battaglia,  tutti  ragunandosi, 
presero  llarione  , e sì  il  posero  in  su  la  riva  del  mare.  Mirabil  cosa 
dico  ! facendo  llarione  tre  volte  il  segno  della  croce  contro  al  ma- 
re , e imprimendo  il  segno  nell’arena,  il  mare  (che  incredibil  cosa 
pare  a udire)  si  rizzò  in  alto  a modo  di  un  muro,  e come  si  sde- 
gnasse che  non  si  polca  spargere  come  solea,  con  mirabile  impelo 
e furore  si  ruppe  in  sé  medesimo,  e tornò  addietro.  Di  questo  non 
è da  dubitare , perocché  quasi  tutta  la  gente  della  terra  questo  vi- 
de , e questo  confessò  e confessa , e le  madri  lo  insegnano  a’  fi- 
gliuoli, perdio  sia  a perpetua  memoria.  Ben  si  mostra  dunque  vero 
quello , che  disse  Cristo , che  se  avessimo  fede  perfetta , faremmo 
mutare  i monti  : chè  certo  non  minoro  cosa  è far  diventare  il  mare 
come  un  monte,  che  non  si  muova,  anzi  che  eziandio  torni  addie- 
tro , come  fece  llarione,  che  sia  a far  mutare  i monti.  Della  qual 
cosa  vedendosi  venire  in  gran  nome  e fama  ; perocché  eziandio 
nelle  contrade  d'intorno  la  sua  fama  era  sparta  per  le  delle  mira- 
bili cose,  che  fatte  aveva  , occultamente  e di  notte  fuggì  quindi  in 
su  un  barchcttiuo  ; c trovando  una  nave , che  andava  in  Cipri , sa- 
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li vvi  suso  co’ discepoli  suoi;  e andando,  vidersi  venire  incontro 
addosso  alquanti  pirati , cioè  scherani  di  mare  ; sicché  dall'ima 
parte  veggendo  costoro  , e dall'altra  parte  vedendo  grandi  marosi, 
c avendo  gran  tempesta  , credendosi  tulli  morire , ricorsero  ad  Ila- 
rione  , dicendo  come  per  la  tempesta  non  poteano  fuggire  i corsari; 
le  quali  cose  egli  udendo , sorrise  e disse  : o uomini  di  poca  fede, 
perchè  avete  dubitalo?  or  sono  questi  più  , che  l’esercito  di  Farao- 
ne? e nientemeno  tutti  quelli,  perchè  venivano  controaDio,  peri- 
rono. E dicendo  queste  parole,  vedendo  ch’erano  già  giunti  presso 
a loro  a una  gittata  di  pietra,  posesi  in  su  l’orlo  della  nave , e di- 
stendendo la  mano  contro  quelli , che  veniano,  disse  : bastivi  che 
tanto  siete  venuti.  0 mirabil  cosa!  dopo  questa  parola,  quantun- 
que quelli  remassero  innanzi , costretti  furono  di  tornare  addietro. 

CAP.  IX. 

Come  fuggendo  Ilarione  in  Cipri,  i demoni,  ch’erano  in  (erra 
negli  uomini , gridavano  per  paura  di  essere  da  lui  cacciati  ; 
e poi  del  luogo,  e del  modo  e del  tempo  della  sua  santissima 
morte. 

Lascio  molte  altre  cose  per  non  essere  molto  prolisso  in  narrare 
ogni  suo  miracolo;  ma  pur  questo  non  posso  tacere  che , navigan- 
do egli  per  certe  contrade,  che  si  chiamano  Cicladi , insino  da 
lungi  si  udivano  le  voci  de’ demoni , ch’erano  per  le  terre  d’intor- 
no , e che  venivano  insino  alla  riva , gridando  e lamentandosi  della 
sua  venuta.  E giugnendo  poi  a Pafo , ch’è  una  delle  principali 
terre  di  Cipri,  posesi  ad  abitare  in  un  luogo  secreto  a due  miglia 
presso  alla  terra,  rallegrandosi  molto  , chè  gli  parea  stare  un  poco 
in  pace , non  essendo  ancora  richiesto  dalle  genti , perciocché  non 
era  saputo.  Ma  non  passarono  venti  giorni , che  per  tutta  quell’i- 
sola quegl’indemoniali  cominciarono  a gridare  come  Ilarione  servo 
di  Dio  v’era  venuto , ed  era  bisogno  che  gli  si  rappresentassero  , e 
fra  trenta  giorni  ben  dugento  indemoniati  fra  uomini  e femmine 
gli  si  rappresentarono , i quali  egli  vedendo , fu  molto  dolente, 
pensando  clic  non  poteva  essere  occultalo , nè  solitario  } com’egli 
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desiderata.  Ma  pur  vedendo  ch’era  volontà  di  Dio,  poscsi  in  ora- 
tone , e con  tanto  fervore  e si  perseverantemente  orò  , che  i de- 
moni sentendo  pena  del  suo  orare  , alquanti  incontanente,  al- 
quanti dopo  due  giorni , alquanti  fra  tre  giorni , ina  tutti  fra  una 
settimana,  fuggirono  , e uscirono  di  quc’  miseri , ne’  quali  in  pri- 
ma erano  , e quelli  rimasero  liberi.  E pensando  sempre  come  po- 
tesse fuggire  a luogo  più  solitario,  dove  conosciuto  non  fosse,  ma 
non  trovandolo  leggermente , stette  nel  predetto  luogo  da  due 
anni.  In  questo  tempo  mandò  Esichio  suo  discepolo  in  Palestina 
per  salutare  que’  frati , che  avea  lasciali , e rivedere  il  suo  mona- 
stero , ch’era  disfatto.  E tornando  Esichio  poi  in  su  la  primavera, 
secondochè  gli  avea  promesso,  trovandolo  disposto  a fuggire,  e 
che  voleva  andare  in  Egitto  in  certa  contrada  che  si  chiamava 
Bucolica  , dove  niun  cristiano  era , ma  gente  barbara  e feroce  ; 
lo  sconfortò , e pregò  che  in  quell'isola  medesima  in  alcun  luogo 
più  secreto  rimanesse.  E cercando  Esichio  tutta  l’isola  per  alcun 
secreto  luogo , trovò  dodici  miglia' fra  mare  un  monte,  quasi  uno 
scoglio  occulto  ed  aspro,  in  sul  quale  appena  brancicone  (i)  si 
poteva  salire  ; e quivi  il  menò.  Il  qual  luogo  Ilarionc  consideran- 
do ch’era  terribile  e altissimo  e circondalo  d’arbori , c che  v’era 
un  orticello  e altri  pomi  e acqua  viva  assai  , piacquegli  molto , e 
trovovvi  anche  quasi  un  tempio  antichissimo  e disfatto,  del  quale, 
secondochè  diceauo  i suoi  discepoli , s’udiano  di  dì  e di  notte  tante 
e sì  iunumerabili  voci  di  demoni , che  pareano  una  moltitudine  ed 
un  esercito  di  battaglia  ; della  qual  cosa  Barione  molto  si  diletta- 
va , come  valente  cavaliere  di  Dio , pensando  che  avea  con  cui 
combattere.  E in  quel  luogo  stelle  anui  cinque  molto  consolato  ; 
perocché  per  l’asprezza  e dillìcultà  di  quel  luogo,  e perchè  era 
mollo  occulto,  e per  il  romore  ed  ombra  de’ demoni,  pochi  e quasi 
niuno  ci  andava.  E un  giorno  uscendo  fuori  all’orlo , trovò  quivi 
uno,  ch’era  tutto  paralitico:  e dimandando  Esichio  chi  egli  fosse, 
e come  vi  fosse  venuto,  c udendo  da  lui  ch'era  stalo  signore  d’ima 
villa  quivi  presso,  e che  a sua  giurisdizione  si  apparteneva  quel 
luogo  e quell’orto,  dov’egli  stava;  commosso  a.lacrimc  il  santissimo 

(i)  Brancicone  avverbio  vale  in  questo  luogo  carpone. 
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llarione  per  pietà,  e stendendo  la  mano  verso  di  lui,  disse:  nel 
nome  di  Gesù  Cristo  sta  su,  e va  ; e inoontanentc  quegli  si  rizzò, 
c fu  sanato  perfettamente.  La  qual  cosa  essendo  saputa  , molli  al- 
tri infermi  in  diverse  necessità  posti , correvano  a lui , non  curan- 
dosi della  faticosa  via  per  il  desiderio,  che  aveano  di  guarire.  E 
in  tanta  riverenza  venne  delle  genti  delle  ville  d’intorno,  che,  te- 
mendo che  non  si  partisse , sccondochè  egli  mostrava  di  volere, 
sollecitamente  il  guardavano  che  non  mucciasse  (r);  e non  pro- 
cedea  niente  da  levità  o puerizia  d’Ilarione  che  cosi  spesso  volea 
fuggire,  ma  per  umiltà  e desiderio  di  contemplazione  desidera- 
va sempre  di  stare  in  solitudine , e dove  non  fosse  conosciuto. 
E stando  nel  predetto  luogo  , una  fiata  non  essendovi  Esichio,  sen- 
tendosi infermato , ed  essendo  certo  del  morire , di  propria  mano 
scrisse  quasi  un  testamento,  lasciandogli  tutte  le  sue  ricchezze, 
cioè  il  libro  de’  Vangeli , e una  tonica  di  sacco  , e una  cocolla,  e 
un  pallio  vile  e piccolo.  E sapendo  la  sua  infermità  quelli  di  Pafo, 
molti  ne  vennero  a lui , spezialmente  perchè  aveano  udito  dire 
che  tosto  dovea  morire:  fra’  quali  vi  venne  una  santissima  donna, 
che  avea  nome  Costanza  ; il  figliuolo  e il  genero  della  quale  avea 
liberali  da  morte , ungendogli  d’olio  benedetto.  I quali  Ilarione 
vedendo , pregolli  caramente  che , poiché  fosse  morto , punto  non 

10  serbassero  per  modo  di  riverenza , o per  farne  altra  vista  ; ma 
incontanente  che  fosso  morto,  lo  sotterrassero  in  quel  suo  orticello 
vestito,  com’egli  era,  con  una  tonica  ciliccina  (2),  cocolla  e sacco 
rustico.  E venendo  l’ora  della  morte , non  avendo  già  quasi  più 
calore , se  non  un  poco  nel  petto  , per  gran  fervore  parlava  e di- 
ceva con  gli  occhi  aperti  : esci  di  questa  carcere,  o anima  ; escine, 
perchè  temi?  di  che  dubiti?  presso  a ollant’anni  hai  servito  a Cri- 
sto, e tu  temi  la  morte?  E queste  parole  dicendo  con  gran  fiducia 
e conforto  di  Dio , ne  mandò  l’anima  al  ciclo.  11  cui  corpo  incon- 
tanente quelli,  che  ci  erano,  con  gran  riverenza  il  seppellirono, 
servando  quello  , che  aveva  ordinato.  La  cui  morte  poiché  intese 

11  santissimo  Esichio  suo  discepolo,  il  quale  allora  era  in  Palestina, 


(1)  Mucciare  qui  sta  in  sentimento  di  trafugarsi , fuggirsi. 

(2)  Ciliccino  0 ciiicino  ó addici  (ivo  di  ci  Uccio,  0 cilicio. 


Digitized  by  Googt 


DI  S.  ILARIONE.  99 

amlossene  incontanente  a Cipri , c dando  vista  di  volere  abitare 
nel  predetto  luogo  per  divozione  del  suo  maestro  , perchè  i vicini 
della  contrada  non  s’immagiuassero  quello,  ch'egli  volca  fare,  do- 
po dieci  mesi  prese  quel  corpo  santissimo  , e occultamente  metten- 
dosi a grau  rischio,  lo  recò  ad  una  terra  di  Palestina,  che  si  chiama 
Maiuma  ; c poiché  vi  fu  presso  , facendolo  assapere  alle  genti , con 
gran  moltitudine  di  monaci  c d’altra  gente,  che  gli  vennero  in- 
contro , sì  lo  allogò  e lo  ripose  in  un  antico  monasterp  della  terra. 
E avvegnaché  tanto  fosse  stato  sotterra , cosi  si  trovò  incorrotto, 
c sana  la  tonica  e gli  altri  panni , co’  quali  fu  seppellito , com’era- 
no innanzi;  e quel  corpo  anche  intero  inspirava  c rendea  sì  gran- 
de odore  , come  fosse  pieno  d’unguènti  aromatici.  Non  mi  pare  da 
lacere  infine  di  questa  leggenda  la  divozione  di  quella  santissima 
donna,  cioè  Costanza,  della  quale  facemmo  menzione;  la  quale, 
udendo  come  il  corpo  d’ilarione  n’era  portato  in  Palestina , subi- 
tamente cadde  morta  di  dolore  , e , quanto  l’amasse  vivo , mostrò 
morendo.  Ella  era  usata  di  visitare  il  suo  sepolcro , quando  era 
in  Cipri,  e quivi  vegghiarc,  c con  tanto  desiderio  c fiducia  oran- 
do con  lui  parlava , come  se  l’avesse  prcseule  vivo.  Non  picciola 
contenzione  è stata  poscia  tra  quelli  di  Cipri , c quelli  di  Palestina, 
gloriandosi  quelli  di  Paloslina  d’avere  il  corpo  * c quelli  di  Cipri 
d’avere  lo  spirilo  e la  virtù  d’Ilarione:  perocché,  avvegnaché  in 
quel  luogo , ov’era  il  suo  corpo,  Dio  per  lui  facesse  molli  miracoli, 
molti  più  ne  fece  al  predetto  luogo  e orlo,  dove  prima  era  stato  : 
sicché  ben  parea  che  si  mostrasse  clic , pognamo  che  ne  fosse  por- 
tato il  corpo , non  era  portata  la  virtù  del  suo  spirito  ; ma  credo 
che  perciò  a quell’orto  facea  più  miracoli,  perchè  l’avea  più  amato. 


* 
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CAP.  I. 

Incomincia  la  vita  di  S.  Abraam  romito , e in  prima  come  ei 
lasciò  la  moglie,  e J scesi  romito. 

Il  santissimo  Abraam  essendo  figliuolo  di  parenti  ricchi , fu  da 
loro  costretto  di  consentire  a matrimonio , avvegnaché  fosse  an- 
cora molto  giovane  : alla  qual  cosa  i parenti  lo  costrinsero  , pe- 
rocché sperando  di  lui  molto  promuovere  ad  alcuna  dignità  seco- 
lare, temeano  che  non  lasciasse  il  mondo  , e prendesse  quella  vita 
che  poi  fece , e perocché  l’amavano  molto  disordinatamente , in- 
nanzi tempo  il  vollero  per  il  predetto  modo  legare  al  mondo,  mas- 
simamente perchè  lo  vedeano  sì  divolo  garzone,  che  quasi  tutto 
il  suo  studio  e diletto  era  in  frequentare  la  chiesa  , e in  udire  le 
divine  Scritture  , e in  esse  pensare  sollecitamente.  Ora  essendo 
già  tanto  cresciuto  , che  al  padre  suo  e alla  madre  parea  di  fargli 
menare  la  moglie , inducenvanlo  a ciò  per  molte  lusinghevoli  pa- 
role; il  quale,  avvegnaché  prima  si  scusasse,  e non  volesse  con- 
sentire , tuttavia  attediato  della  continua  molestia  che  gli  davano, 
lasciossi  vincere  , e consenti  a menare  la  moglie.  E fatte  le  nozze 
con  gran  pompa,  avendo  già  menata  la  sposa  in  camera  , subita- 
mente gli  venne  nel  suo  cuore  una  luce  divina  molto  mirabile , la 
quale  egli  seguitando  quasi  come  una  guida  , usci  di  camera  , e 
fuggì  fuori  della  terra.  Ed  essendo  già  dilungato  due  miglia  , ov- 
vero tre  dalla  città , trovò  , come  piacque  a Dio  , una  cella  vola, 
cd  entrowi  dentro  , e quivi  con  grande  allegrezza  lodava  Iddio, 
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e slava  In  penitenza.-  Del  subito  paramento  del  quale  essendo 
molto  stupefatti  non  solamente  i parenti  , ma  eziandio  i vicini, 
uscirono  molti  fuori  per  diversi  luoghi  a cercare  per  lui , c dopo 
diciassette  dì  essendo  trovato  nella  predetta  cella  stare  in  orazione, 
vedendolo  i suoi  parenti,  lo  guardavano  quasi  per  una  maraviglia, 
c stavano  stupefalli , e non  sapendo  che  si  dire  , disse  ei  loro  : co- 
me state  cosistupcfatli,  e maravigliatevi,  stando  tristi?  Non  dovete 
così  fare , anzi  glorificale , e ringraziate  con  meco  la  misericordia 
di  Dio , il  quale  m'ha  tratto  del  fango  delle  mie  iniquità;  e pre- 
gatelo che  mi  dia  grazia  che  questo  suo  soave  giogo,  il  quale  egli 
in'ha  fatto  prendere,  io  il  porti  perseverantemente  insino  alla  fine, 
e dirizzi  la  mia  conversione  secondo  il  suo  piacere;  e dopo  queste 
parole  essendo  que’suoi  parenti  mirabilmente  mutali  e edificati 
di  lui  , risposero  : amen.  Allora  egli  accomiatandogli,  pregolli 
che  non  gli  facessero  molestia  visitandolo  molto  spesso  : i quali 
poiché  furono  partiti , chiuse  e serrò  al  tutto  l’uscio  della  sua  cella, 
e lasciovvi  pure  tanta  finestra,  che  vi  potesse  capire  il  pane  e’1 
cibo  che  ricevea  di  fuori  certi  giorni.  E stando  così  rinchiuso  e 
rimoto  dalla  turbolenta  conversazione  della  gente , venne  in  bre- 
ve tempo  a grandissima  pace  di  mente  , e crescendo  di  bene  in  me- 
glio , ogni  giorno  diventò  molto  perfetto  in  astinenza  e umiltà 
e carità  , stando  in  continua  orazione  e pianti.  E spargendosi  la 
fama  della  sua  santità  molto  attorno  , e per  diverse  contrade,  ven- 
nero molte  genti  a lui  visitare  per  dimandare  a lui  consiglio  delle 
anime  loro  ; ai  quali  tutti  egli  per  la  divina  sapienza , che  gli  era 
ispirata,  sufficientemente  rispondea , e a ciascuno  nel  suo  grado 
dava  consiglio  di  salute , e grande  conforto  e consolazione  irei  suo 
parlare.  Or  avvenne  che  il  duodecimo  anno  della  sua  conversione 
morendo  il  suo  padre  e la  sua  madre , lasciarongli  grande  eredità 
in  pecunia  e in  possessioni;  le  quali  tutte  cose  egli  fece  dispensare 
a’  poveri , e a religiose  persone  per  mano  di  un  suo  amico  carissi-- 
mo  ; al  quale  commise  ogni  sua  autorità  nelle  predette  cose , e non 
se  ne  volte  impacciare  egli  per  non  avere  impedimentoall’orazione, 
la  quale  più  amava.  E fatto  questo  rimase  in  somma  pace  ; peroc- 
ché questo  era  il  suo  massimo  studio  , di  fuggire  ogni  possessione 
e occupazione  terrena  ; onde  , eccetto  un  sacco  ed  una  tonaca  di 
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ciliccio,  cd  un  calino  da  bere  e da  mangiare,  e una  malia  (i)  da 
giacere  mollo  vile,  ninna  cosa  terrena  avea,  nè  più  volea.  Era 
massimamente  di  mirabile  umiltà,  e in  carità  , e in  fare  onore  ai 
poveri , non  innanzi  poneva  il  ricco  al  povero , nè  il  nobile  allo 
ignobile  ; e riprendendo  altrui , sempre  parlava  con  mansuetudine 
c dolcezza  , intanto  che  veruno  si  poteva  turbare  di  sua  correzio- 
ne ; ma  in  cinquantanni  che  visse  in  penitenza , non  mutò  la  re- 
gola della  sua  astinenza,  ma  sempre  parendogli  fare  poco , repu- 
tava nulla  ciò  che  faceva. 


CAP.  II. 

Come  il  Vescovo  il  mandò  a convertire  certi  pagani  ostinati, 
e come  li  convertì  per  mirabile  modo. 

Essendo  ivi  presso  una  gran  villa,  le  genti  della  quale  tutti  era- 
no pagani  universalmente,  i quali  ninno  poteva  alla  Fede  conver- 
tire, avvegnaché  molti  preti  e diaconi  e monaci  vi  fossero  mandati 
dal  vescovo , perchè  non  solamente  non  udivano  le  ragioni  della 
nostra  Fede,  ma  eziandio  incontanente  concitavano  grande  perse- 
cuzione contro  a chiunque  la  volesse  loro  predicare;  il  vescovo  ciò 
udendo , stando  egli  coi  suoi  cherici  un  giorno , vennegli  a memo- 
ria il  santissimo  Abraam  predetto,  e disse  loro  : io  per  me  non  tro- 
vai un  così  perfetto  e virtuoso  uomo  universalmente,  come  questo 
nostro  santissimo  Abraam  : e rispondendo  i cherici  che  ben  era 
così , disse  loro  : io  m’ho  pensato  di  mandarlo  a stare  tra  que’  pa- 
gani, i quali  niun  cherico,  nè  monaco  ha  potuto  convertire;  e spe- 
ro ch’egli  per  la  sua  pazienza  e carità  e santa  dottrina  gli  conver- 
tirà a Cristo.  E subitamente  quasi  da  Dio  compunto  e spirato  il 
vescovo  dicendo  queste  parole  , mossesi  coi  suoi  cherici , e andos- 
scne  alla  cella  del  predetto  Abraam , e poiché  l’ebbe  salutato  , in- 
cominciògli  a parlare  de’ predetti  pagani,  e pregollo  che  gli  pia. 
cesse  d’andare  a convertirgli.  Delle  quali  parole  egli  mollo  cou- 


(i)  Malia,  voce  antica,  vale  stuoia,  c propriamente  quella,  che  lavo- 
ravano, c in  cui  dormivano  c oravano  i monaci. 
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turbandosi,  disse  al  vescovo:  priegoli,  padre,  che  non  m’imponga 
questo  carico  ; che  non  mi  sento  sufficiente  a ciò , ma  lasciami  sta- 
re qui  rinchiuso  a piangere  le  mie  iniquità.  Al  quale  il  vescovo  ri- 
spose : confidati , fratello,  della  divina  grazia  , per  la  quale  sarai 
potente,  e non  dubitare  di  ricevere  questa  obbedienza.  Ed  Abranm 
anche  gli  rispose  e disse:  prego  la  tua  santità  che  mi  lasci  piagnere 
le  mie  iniquità , e starmi  nella  mia  cella.  Allora  il  vescovo  Lo  pro- 
verbiò e disse  : ecco  tutto  il  mondo  hai  lasciato,  ed  hai  abbracciato 
il  crocifisso,  ma  con  tutto  questo  conosco  che  ti  manca  queHa  virtù, 
la  quale  è più  principale , cioè  l’ubbidienza.  Le  quali  parole  egli 
udendo,  incominciò  fortemente  a piangere,  e dissegli:  o che  sono  io 
cane  morto?  c quale  è la  vita  mia  che  tu  santissimo,  n’hai  si  grande 
opinione?  e disse  il  vescovo  : ecco  standoli  tu  in  cella  adoperi  (i) 
pure  alla  salute  tua;  ma  quivi  andando  ne  convertirai  molti,  e 
salverai  l’anima  tua  , e quella  di  molti  altri.  Or  pensa  dunque,  nu- 
de meriterai  più , cioè  in  salvare  pur  te,  od  in  salvare  molti?  Al-, 
lora  Abraam  disse:  sia  la  volontà  di  Dio  ; per  ubbidienza  andrò 
dovunque  vorrai.  Allora  il  vescovo  ringraziando  Iddio  , sì  ’1  trasse 
fuori  di  cella,  e con  gran  letizia  sii!  menò  nella  città,  e ordinollo 
prete,  e maudollo  a quella  contrada  de’pagani.  E andando  il  san- 
tissimo Abraam  , fece  orazione  a Dio  e disse  : clementissimo  e be- 
nignissimo Signore  , riguarda  e considera  la  mia  infermità  c in  suf- 
ficienza ; dammi  l’aiuto  della  tua  grazia , sicché  per  me  si  glorifi- 
chi il  tuo  nome  in  questa  contrada  di  questi  pagani.  E com'egli  fu 
giunto  fra  loro  , vedendogli  lutti  senza  conoscimento  di  Dio  ado- 
rare gl’idoli,  commosso  a compassione  della  loro  perdizione,  inco- 
minciò fortemente  a piagnere , e levò  gli  occhi  al  cielo,  e.orò  e 
disse:  Signore  Iddio  , il  quale  solo  sei  senza  peccato  , non  dispre- 
giare l’opere  delle  tue  mani , ma  converti  questa  gente  a conosce- 
re e adorare  te  suo  Fattore.  Ed  incontanente  mandò  dicendo  a quel 
suo  amico  nella  città,  al  quale  uvea  commesso  di  dare  ai  poveri  le 
ricchezze,  che  gli  erano  rimase  del  suo  padre,  che  gli  mandasse  da- 
nari per  edificare  una  chiesa.  E ricevuta  la  pecunia , incontanen- 
te vi  fece  una  bella  chiesa,  c ornolla  molto  bene , e mentre  che  si 


(1)  Adoperare  qui  sta  in  forza  di  procurare. 
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ed  iti  cava  , andava  egli  cercando  gl’idoli  della  contrada , c niuna 
cosa  diceva,  se  non  che  piagneva , e orava.  E falla  e compiuta  la 
chiesa,  posesi  ginocchione  con  molte  lagrime,  e orò  e disse:  Si- 
gnore Iddio  onnipotente , il  quale  per  la  tua  presenza  riducesti  a 
conoscimento  del  tuo  nome  il  mondo  tutto  tenebroso  d’errore,  con- 
grega , priegoti , e riduci  questo  popolo  aspro  al  seno  della  Santa 
Madre  Chiesa,  e illumina  gli  occhi  della  mente  loro,  acciocché  ri- 
uunziando  alla  coltura  degl’idoli,  conoscano  e adorino  te  solo,  be- 
nignissimo Iddio  amatore  degli  uomini.  E fatta  questa  orazione,  se 
n'andò  incontanente  al  Tempio  de’Pagani,  e con  gran  fervore  egli 
stesso  colle  sue  mani  gittò  a terra  tutti  gl’idoli  e gli  altari , e rup- 
pcgli , e disfecegli.  La  qual  cosa  vedendo  quella  turba  de’Pagani, 
veunergli  addosso  come  fiere  crudeli,  c batteronlo  fierissimamen- 
te, e poi  io  cacciarono  via.  Ma  egli  non  curandosi  niente  delle  sue 
piaghe , tutta  la  notte  seguente  stette  in  orazione  nella  chiesa , che 
avea  edificala,  pregando  Iddio  con  grandissimo  pianto  che  gli  con- 
vertisse e salvasse.  E come  fu  giorno,  i Pagani,  che  l’andavano 
cercando , lo  trovarono  nella  predetta  chiesa  stare  in  orazione , e 
tutti  quanti  furono  si  stupefatti , che  alquanti  di  loro  diventarono 
immobili , come  se  fossero  di  metallo , e poi  dopo  grande  ora  non 
essendo  ardili  di  toccarlo,  si  partirono.  E dall’ora  innanzi  presero 
in  consuetudine  spesse  volte  di  venire  alla  predetta  chiesa , non 
per  orare,  che  non  erano  cristiani,  ma  perocché  si  dilettavano 
delle  belle  pitture , e de’ belli  ornamenti  di  quella  chiesa.  E un 
giorno  vedendovi  molti  adunali,  Abraam  incominciògli  a confor- 
tare che  conoscessero  Iddio,  e si  convertissero  a fede.  Delle  quali 
parole  eglino  diventati  più  crudeli,  batteronlo  durissimamente,  in- 
tanlochè  lo  lasciarono  per  morto,  e poi  anche  legarongli  una  fune 
a’piedi , e straseinaronlo  fuori  di  quella  terra  , percotendoio  sem- 
pre colle  pietre  ; e credendo  che  fosse  morto,  lasciaronlo  stare  i e 
in  sulla  mezza  notte  ritornando  egli  in  sé,  e conoscendosi,  incomin- 
ciò a piangere  amaramente,  e disse:  Perchè,  Signor  mio,  hai  di- 
spregiato la  mia  umiltà , e volto  la  faccia  tua  da  me?  Perchè  , Si- 
gnore , cacci  da  te  l'anima  mia , e lasci  perire  queste  genti,  opera 
delle  tue  mani  ? Priegoti , Signore,  ragguarda  sopra  me  tuo  servo, 
esaudisci  i miei  prieghi , e dammi  fortezza  in  questa  battaglia , e 
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sciogli,  e libera  questi  tuoi  servi  dal  diavolo,  e dà  loro  grazia  che 
ti  conoscano , e confessino  che  tu  sei  solo  vero  Iddio , e non  è al- 
tro Iddio  , che  tu.  E levandosi  dall’orazione  , entrò  nella  contrada 
de’Pagani,  e tornò  alla  sua  chiesa  , e cantò  i suoi  salmi.  E come 
fu  giorno,  vedendolo  i Pagani,  maravigliaronsi  molto,  e commossi 
da  grande  ira,  batteronlo  crudelissimamente,  e poi  lo  legarono,  co- 
me prima , per  i piedi , e trasserlo  anche  fuori  della  terra , e cosi 
più  volto  lo  conciarono , sostenendo  egli  pazientemente  per  ispazio 
di  tre  anni;  e mai  non  si  sgomentò  per  tutte  le  predette  pene , ma 
sempre  quantunque  più  pene  da  loro  pativa , più  avea  a loro  com- 
passione, e al  loro  errore,  e piangeva  i peccati  loro,  e quantunque 
da  loro  fosse  schernito , e svillaneggiato , egli  sempre  dolcemente 
gli  ammoniva  e predicava.  Or  avvenne , come  piacque  a Dio  , che 
un  giorno  essendo  ragunati  insieme  tutti  i predetti  Pagani , inco- 
minciarono a parlare , e a maravigliarsi  della  pazienza  del  predet- 
to Abraam,  e dicevano  insieme  l’uno  all’altro  : Deh  ! che  mirabile 
pazienza  e carità  è quella  di  costui  verso  di  noi , che  in  tante  pe- 
ne e tribulazioni  e ingiurie,  che  fatte  gli  abbiamo,  non  se  n’ù 
turbalo , e non  ha  risposto  pure  una  parola  ancora  dura  contro  di 
noi,  e non  s’è  da  noi  partito  , ma  con  grande  allegrezza  ogni  cosa 
ha  sopportato.  Certo  ò da  credere  che  se  non  fosse  uno  Dio  vivo 
e vero,  e Paradiso,  e Inferno,  secoudochè  egli  predica,  non  avreb- 
be voluto  cosi  invano  sostenere  cotanti  mali.  Anche  molto  è da 
considerare  e da  maravigliare  che,  essendo  solo,  tutti  i nostri  Idoli 
gittò  in  terra,  e in  niuna  cosa  gli  poterono  nuocere,  nè  da  lui 
aiutarsi  (i).  Veramente  questi  è servo  di  Dio  vivo  e vero,  e vera- 
mente vere  sono  quelle  cose,  che  di  lui,  e da  lui  si  dicono.  E di- 
cendo queste  parole  , furono  da  Dio  illuminati , e dicevano  l’uno 
all’altro:  venite  , e crediamo  in  quello  Iddio,  ch’egli  predica.  E 
cosi  dicendo,  mossersi  lutti  insieme,  e andarono  a lui  nella  chie- 
sa, e gridarono  e dissero:  gloria,  e lode  sia  al  celeste  Iddio  , il 
quale  mandò  te  suo  servo  a liberarci  dall’errore  dell’idulatria.  La 


(i)  Aiutarsi  costrutto  in  questo  modo  vale  (tifendersi,  come  in  quc’noti 
versi  deU’Alighicri:  Aiutami  da  lei,  famoso  saggio,  Ch'ella  mi  fa  tremar 
le  vene  e i polsi. 
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qualcosa  udendo  Abraam,  fu  ripieno  di  mirabile  allegrezza,  e disse 
loro:  Padri , e figliuoli , e fratelli  miei , venite,  e diamo  gloria  a 
Dio , il  quale  ha  illuminali  gli  occhi  della  mente  vostra , che  pos- 
siate  conoscere,  e ricevere  il  segnacolo  (i)  della  vita , cioè  il  bat- 
tesimo ; e purificatevi  daU’iinmondizia  degl’idoli , e credete  con 
tutto  l’animo  che  sia  uno  Dio  vivo  e vero,  Creatore  del  Cielo,  e 
della  terra,  e d’ogni  cosa,  ch’è  in  loro,  senza  principio,  e senza 
fine,  iunarrabile,  c incomprensibile,  datore  di  bene,  e redentore 
degli  uomini,  terribile,  e soave,  e buono;  e credete  in  Gesù  Cristo 
suo  figliuolo  unigenito , il  quale  è sua  sapienza , e nello  Spirito 
Santo , il  quale  viviGca  ogni  cosa , acciocché  per  questo  modo  di- 
ventando celesti  meritiate  di  pervenire  alla  vita  celeste.  E rispon- 
dendo tutti,  dissero  cosi:  Padre  nostro,  e guidatore  della  vita,  co- 
me tu  hai  detto , crediamo  e confessiamo.  Abraam  allora  gli  bat- 
tezzò tutti,  grandi  e piccoli , i quali  furono  nella  villa  ben  mille, 
e poi  ogni  giorno  esponea  loro  le  scritture,  e ammaestra  vagli  del 
regno  di  Dio , e de’ gaudi  di  Paradiso , e de’tormenli  dell’Inferno, 
della  giustizia , della  fede,  della  carità  , e d’altre  virtù  ; e tutti  ri- 
ceveauo  le  sue  parole  con  gran  letizia , e facevanne  frutto. 

cap.  m. 

Come  fuggì,  e ritornò  alla  sua  cella,  e delle  molte  persecuzioni, 
che  sostenne  dal  nimico. 

Compiuto  un  anno  dal  di  della  loro  conversione,  vedendogli 
congiunti  in  carità , e stabili  in  fede , e vedendosi  da  loro  molto 
amare  e onorare , incominciò  a temere  di  non  perdere  la  regola 
della  sua  astinenza  per  lor  cagione,  e non  volendo  loro  condiscen- 
dere , e con  loro  stare,  e però  volendosi  partire , posesi  in  ora- 
zione per  loro  , e orò , e disse  : tu  , Signor  mio  Iddio , il  quale  sei 
senza  peccato,  solo  sei  amatore  degli  uomini,  e misericordioso  si- 
gnore, il  quale  hai  illuminati  gli  occhi  della  mente  di  questa  tanta 
moltitudine,  e baigli  liberati  de’ legami  de’ peccali,  e convertiti 


(1)  Segno,  contrassegno. 
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dall'errore  dell’ldolalria , e recali  a conoscimento  di  te  loro  fatto- 
re , e redentore  ; priegoti , Signore , che  gli  guardi , e conservi  in 
fino  alla  fine , e dà  loro  sempre  il  tuo  aiuto,  e la  tua  benedizione 
copiosa , sicché  sempre  facciano  quello , che  ti  sia  a piacere.  E poi 
fatta  questa  orazione , si  fece  in  verso  di  loro  tre  voltò  il  segno 
della  croce,  e raccomandandosi  a Dio  fuggi  occultamente  in  un 
deserto-luogo  ; e la  mattina  seguente  venendo  il  popolo  alla  chiesa 
secondo  l’usanza  , e non  lo  trovando , maravigliaronsi , e dolsersi 
molto,  e stavano  quasi  tutti  stupefatti.  E poi  incontanente  si  mi- 
sero a cercarlo  per  diverse  parti , e dopo  molti  giorni  non  trovan- 
dolo andaronsene  al  Vescovo , e con  gran  dolore  gli  dissero  quel- 
lo, ch'era  addivenuto  loro  del  loro  pastore  e maestro.  Della  qual 
cosa  il  Vescovo  molto  contristandosi,  massimamente  perchè  ve- 
deva quel  popolo  in  gran  dolore , mandò  diversi  messi  per  cerca- 
re e investigare  Abraam,  e non  trovandosi,  il  Vescovo  avendo 
consiglio  co’  suoi  cherici , entrò  nella  predetta  contrada  e terra 
de’ predetti , ch’erano  convertili,  e incominciògli  a consolare  , e 
confortare  nella  fede  ; e poi  vedendogli  ben  fermi , e perfetti, 
c dotti , e ordinò  alquanti  preti , e alquanti  diaconi , e altri  cheri- 
ci. Le  quali  cose  udendo  poi  il  santissimo  Abraam  , ringraziò  Id- 
dio , c disse  : o Signore  Iddio  , che  ti  potrò  io  retribuire  di  lauti 
benefìci , che  falli  m’hai  ? onorifico , e glorifico  , Signore , la  tua 
dispensazione.  E dopo  questo  tornossi  alla  cella  sua  di  prima  , e 
fece  una  cella  di  fuori,  e rinchiusesi  con  gran  letizia  in  quella  più 
addentro.  E vedendo  il  nimico  che  per  tante  tentazioni  non  gli 
avea  potuto  fare  mutare  la  regola  e il  modo  della  sua  astinenza, 
c che  egualmente  avea  portato  gli  onori  e i disonori , avendo  in- 
vidia a tanta  sua  perfezione,  assalillo  con  mirabili  fantasie,  e per 
diversi  modi  e ingegni  si  brigava  d’ingannarlo  e di  spaventarlo. 

Ed  ecco  una  notte  stando  egli  cantando  salmi,  subitamente  tutta 
la  sua  cella  fu  piena  di  mirabile  luce , e udì  una  voce  quasi  d’una 
moltitudine , che  disse  : beato  sei , Abraam , beato  sei , perocché 
ninno  è cosi  perfetto  , come  tu  , in  ogni  conversazione,  c niuno 
uomo  fece  mai  così  ogni  mia  volontà.  E conoscendo  Abraam  l’in-  • 

ganuo  del  nemico  , gridò  arditamente  c disse  : o astuto  c falso  ne- 
mico , la  tua  oscurità  c dolosità  sia  loco  iu  perdizione  ; chè  io  per 
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me  conosco  che  sono  uomo  peccatore  , ma  confidandomi  nella 
divina  grazia , non  mi  sconforto,  e non  ti  temo,  e le  tue  molte 
fantasie  non  mi  mettono  paura  : perocché  il  nome  del  mio  Salva* 
toro  Gesù  Cristo  , il  quale  ho  amalo  ed  amo , sì  mi  è muro  inespu- 
gnabile , e nel  suo  nome  ti  comando , cane  immondo  , che  ti  dile- 
gui. E incontanente  il  demonio  come  fumo  disparve,  ed  egli  rimase 
con  molta  tranquillità  e pace , benedicendo  Iddio  , e confortando- 
si, quasi  come  se  niuua  fantasia  avesse  veduta.  E dopo  alquanti 
giorni  orando  egli , una  notte  il  demonio  venne  in  ispezie  d'uomo 
con  une  scura  in  mano , e dava  vista  di  voler  disfare'  la  cella  sua,  e 
parendo  già  presso  che  forato  e aperto  il  muro , gridò  e disse  : ve- 
nite tosto,  amici  mici , ed  entrate,  e uccidete  questo  nostro  nemi- 
co. Allora  Ahraatn  con  gran  sicurtà  dicendo  quel  verso  del  Salmi- 
sta : tutti  i miei  nemici  mi  hanno  attorniato  e circondato  , ed  io  nel 
nome  di  Dio  tutti  li  vincerò;  il  demonio  disparve , elacellad’A- 
braam  rimase  intera  e sana,  come  prima.  Anche  dopo  alquanti 
giorni  cantando  i salmi,  una  notte  parvegli  che  la  malta,  dove  solca 
giacere  , ardesse  ; allora  egli  stando  sicuro , conculcando  la  fiam- 
ma coi  piedi , disse  : nel  Dome  di  Gesù  Cristo,  il  quale  mi  dà  il  suo 
aiuto,  io  conculcherò  ogni  virtù  del  nemico.  Allora  il  nemico  scon- 
fitto si  parti  gridando  con  grande  vece  : io  ti  farò  morire  di  mala 
morte , e troverò  arte  e ingegno  ch’io , il  quale  tu  reputi  si  conleu- 
tibile  (i) , ti  sconfiggerò.  E un  giorno  prendendo  egli  il  suo  cibo  a 
ora  usata,  il  nemico  trasformandosi  in  ispezie  d’un  fanciullo,  sì  gli 
entrò  in  cella,  c approssimandosegli  sforzavasi  di  versare  il  suo  ca- 
tino, nel  quale  mangiava  ; della  qual  cosa  egli  avvedendosi,  posevi 
la  inano,  e tennelo  fermo,  c mangiava  il  cibo,  che  dentro  v’era, 
sicuramente.  E ’l  diavolo  partendosi  trovò  uiinltra  fantasia  per 
turbarlo,  cioè  che  pose  un  candeliere  innanzi  all’oratorio  della 
cella  con  un  gran  lume,  ed  incominciò  ad  alta  voce  a cantare  sal- 
mi e dire  : Beati  immaculali.  Al  quale  Abraam  non  disse  però 
nulla  , insinochè  non  ebbe  mangialo  ; c levandosi  da  mensa , gli 
disse  : cane  immondo,  e misero,  e vilissimo,  se  tu  conosci  e sai 
per  fermo  che  beali  sono  coloro , che  sono  immacolati , or  perchè 

(i)  Contenti  bile,  voce  latina,  vale  spregevole. 
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se’ loro  molesto?  Che  certo  veramente  sono  beali  quelli,  che  con 
tutto  il  cuore  amano  Iddio.  Rispondendo  il  diavolo  disse:  però  so- 
no loro  molesto , acciocché  gli  faccia  macolàli , e impediscagli  dal 
bene,  e facciagli  miei  compagni  in  colpa  e in  pena;  al  quale  ri- 
spose Abraam  : non  voglia  Iddio  che  tu  mai  possa  vincere , nè 
impedire  i veri  amici  di  Dio , ma  se  quelli  vinci , i quali  per  pro- 
pria volontà  li  consentono  , e da  Dio  si  partono , questi  vinci , pe- 
rocché Iddio  non  è con  loro  ; ma  da  quelli , che  amano  Iddio,  fug- 
gi, e disparisci  come  fumo  e vento,  chè  pure  una  loro  picciola 
orazione  ti  perseguita  e turba  , come  un  gran  vento  sparge  un 
poco  di  polvere  ; onde  per  Dio  ti  giuro,  il  quale  è mia  gloria  e fidu- 
cia , che  se  tutto  il  tempo  ci  stessi , non  ti  temerò,  e non  curerò  di 
te , se  non  come  d’un  cane  morto.  E dicendo  Abraam  le  dette  pa- 
role , il  demonio  disparve.  E dopo  cinque  di  avendo  Abraam  com- 
piuto di  cantare  i suoi  salmi , ed  ecco  il  nemico  ordinare  un’altra 
fantasia  cosi  fatta  : parvegli  sentire  che  venisse  una  grande  mol- 
titudine con  gran  tremuoto  tirando  l’un  l’altro , e dicendo  l’uno 
all’altro  : venite  e giltatelo  nella  fossa.  E guardandosi  Abraam 
d’altomo , e vedendo  questa  moltitudine  , disse  quel  verso  del  Sal- 
mo : hannomi  i nemici  circondato,  come  l’ape  del  ilare  (i)  del 
mele  , ma  nel  nome  di  Dio  rimarrò  vincitore.  Allora  il  demonio 
gridò , e disse  : oirnè , ch’io  non  so  più  , che  mi  faccia  , che  vin- 
cere ti  possa  ; ecco  in  ogni  cosa  mi  veggio  vènto  e conculcato  da 
te,  ma  per  certo  sappi  che  mai  non  mi  partirò  da  te,  insinochè 
io  non  ti  vinco  o sottometto.  Al  quale  Abraam  rispose  ardita- 
mente : maledetto  tu , e in  ogni  virtù  tua  , bruttissimo  demonio  , e 
gloria  sia  sempre,  onore  e veneranza  al  nostro  sapientissimo  e 
santissimo  Iddio  , il  quale  a noi , che  l’amiamo , t’ha  sottoposto  , e 
dataci  grazia  di  te  conculcare,  e però  in  lui  sperando,  le  tue  for- 
ze e ingegni  dispregiamo.  Conosci  oggimai  dunque,  debilissimo 
e infelicissimo , che  noi  amici  di  Dio  non  ti  temiamo,  nè  di  lue  fan- 
tasie curiamo.  E per  i detti  modi  e altri  molti  combattendo  per 


(i)  Fiore  o fioro,  voci  antiche,  sono  propriamente  quello  che  dicesi  fia- 
le, cioè  quella  parte  di  cera , dove  sono  le  celle  delle  pecchie,  e dove 
esse  ripongono  il  mele. 
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lungo  tempo  il  nimico  contro  al  santissimo  e beatissimo  Abraam, 
non  solamente  non  gli  potò  mettere  paura,  ma  eziandio  quanto 
maggiore  battaglia  gli  dava,  tanto  gl’iugcncrava  maggiormente 
allegrezza  , e più  eccitava  la  sua  carità  : e perocché  amava  Iddio 
perfettamente,  il  nimico  non  lo  potò  offendere.  Costui  all’uscio 
della  divina  grazia  picchiava  perseverantemente  , e Iddio  del  te- 
soro della  sua  grazia  gli  diè  tre  pietre  preziose,  cioè  fede,  speranza 
e carità,  per  le  quali,  e delle  quali  tutte  l’altre  virtù  procedono,  c 
si  adornano.  Questi  fu  uomo  di  mirabile  pietà  e misericordia  , e 
spesso  piangeva  per  i peccatori , acciocché  Iddio  gli  convertisse,  e 
in  tutto  il  tempo  della  sua  conversione  in  penitenza  non  fu  giorno, 
ch’egli  passasse  senza  lagrime , e quasi  mai  non  ridea;  non  usò 
unzione  per  diletto  di  suq  corpo , nò  mai  usò  bagni,  nò  altri  lava- 
menti  di  faccia,  o di  piedi,  e in  ogni  cosa  così  si  portava,  come  se 
per  certo  ogni  dì  ad  ogni  ora  credesse  morire.  E come  senza  di- 
vino miracolo  ciò  potette  essere  ? In  tanta  astinenza  , vigilie , 
asprezze  c battaglie  per  anni  cinquanta  stando,  mai  non  infermò, 
nè  cadde  in  tedio , ma  sempre  come  affamalo  e assetato  di  giusti- 
zia, non  si  polea  mai  saziare  della  dolcezza  dell’osservanza,  che 
avea  cominciala.  Era  bello  come  il  fiord  a vedere,  e la  purità 
della  sua  mente  si  mostrava  nella-pirrità  della  faccia , e il  corpo 
suo  era  robusto  e forte,  come  se  niuna  astinenza  fatta  avesse  , ma 
sempre  stesse  in  delizie  spirituali , delle  quali  eziandìo  il  corpo 
avea  bene  e fortezza  ; e , che  mirabil  cosa  è , così  parve  bello  al- 
l’ora della  morte , come  quando  vivea.  Anche  per  divina  dispensa- 
zione questo  miracolo  mostrò  Iddio  di  lui , che  in  cinquanta  anni 
mai  non  mutò  il  primo  vestimento,  che  si  mise,  e con  quello  mori. 

CAP.  IV. 

Come  ammaestrò  una  sua  nipote,  e convertilla , essendo  poi  ca- 
duta in  peccalo. 

Or  avvenne , essendo  egli  molto  vecchio , che  morendo  un  suo 
fratello  carnale  secolare,  il  quale  era  stato  mollo  ricco,  i parenti 
sì  gli  menarono  innanzi  una  sua  nipote , ch'era  rimasta  di  sette 
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anni , eh’avea  nome  Maria , e lasciarongliela  , ch’egli  la  governas- 
se , come  gli  paresse  ; la  quale  egli  ricevendo , fecele  una  cella 
allato  alla  sua , e per  una  finestra , che  fece  in  mezzo  fra  sé  e lei, 
sì  le  insegnava  il  salterò  , e altre  scritture , e ammaestravala  della 
via  di  Dio,  e quella  come  savia  e buona  crescendo  in  età  e in 
santità,  si  sforzava  di  seguitare  il  suo  zio  in  astinenza  e in  ogni 
altra  perfezione,  e cantava  insieme  con  lui  i salmi  e le  lodi  di  Dio, 
e con  gran  fervore  ogni  di  si  studiava  di  crescere  di  virtù  in  virtù. 
Il  suo  zio  Abraain  assiduamente  pregava  Iddio  piagnendo  per  lei, 
che  Iddio  le  traesse  del  suo  cuore  ogni  alfetto  terreno , e che  non 
pensasse , nè  si  ricordasse  delle  molte  ricchezze , che  suo  padre 
avea  lasciato  dopo  sé  , le  quali  tutte  incontanente  egli  fece  dare 
a'  poveri  per  liberare  sè  e lei  di  quella  sollecitudine  e di  quello 
impaccio  ; ed  ella  medesima  pregava  Abraam , che  pregasse  Iddio 
per  lei  che  la  guardasse  dalle  male  cogitazioni , e che  la  liberasse 
dalle  tentazioni  del  nimico.  E vedendola  Abraam  cosi  fervente 
nel  santo  proponimento , rallegravasi  mollo  , e ringraziava  Iddio, 
e per  il  detto  modo  cosi  perfetta  e divota  stette  con  lui  anni  veuli. 
Dopo  alquanto  tempo  il  nemico  rinforzò  contro  di  lei  la  battaglia 
per  farla  cadere , e per  contristare  Abraam,  il  quale  mai  per  ajtro 
modo  non  avea  potuto  conturbare;  e per  più  tosto  farla  cadere, 
tanto  fece  , sicché  ella  fu  di  forte  tentazione  ferita.  E poi  ritor- 
nando nel  suo  cuore,  e pensando  da  quanta  altezza  e purità  di 
vita  , in  quanta  viltà  e bruttura  era  caduta , venne  in  mirabile 
disperazione  , e non  sapea  quello , che  si  fare , e piangeva  amara- 
mente , vergognandosi  del  suo  zio  Abraam  , il  quale  l’avea  notri- 
cata  così  santamente,  e percoteasi  la  faccia  piagnendo , e dicendo  : 
Oiiuò,  misera,  come  ho  perduta  tanta  fatica  e penitenza,  che 
ho  fatta  insino  a ora  ! Oimè  misera,  come  ho  perduta  l’anima  mia, 
e in  quanta  amaritudine  ho  messo  questo  mio  zio  Abraam,  il  quale 
mi  è stato  così  dolce  padre , e maestro  ! Oimè  in  quanto  obbrobrio 
e derisione  sono  venuta  aidemoni  I E dicea  insè  stessa:  non  voglio 
più  vivere,  poiché  cosi  vituperata  sono.  Oimè  onde,  e dove  sono 
caduta  ! oimè  come  è oscurata  la  mente  mia?  Ove  mi  nasconderò, 
e in  qual  parte  fuggirò  misera  vituperata  ? Oimè  misera , come 
non  muoio  ! Oimè , dov’è  il  magistero  del  mio  zio  Abraam , c l’aut- 
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munizioni  del  suo  compagno  Effrem , il  quale  m’ammoniva  che  io 
servassi  puro  il  mio  corpo  e il  mio  cuore  allo  sposo  celeste  t dicen- 
domi ch’egli  è geloso , e non  vuole  sposa  , che  ami  altri  che  lui  ? 
Oimè  che  farò  ? non  sono  più  ardita  di  levare  la  faccia  verso  il 
cielo,  nè  di  guatare, nè  di  aprire  la  finestra,  ch’è  fra  me  e Abraam, 
veggendomi  vituperata  a Dio,  e al  Mondo.  E come  oggimai  sarei 
io  ardita  di  parlare  con  quel  santissimo  uomo?  credo  veramente 
che  se  io  ciò  presumessi,  che  fuoco  uscirebbe  per  quella  finestra 
per  divino  giudizio,  e arderebbeini.  Meglio  è di  qui  fuggirmi,  e 
andarmi  in  altro  paese , dove  niùno  mi  conosca,  poiché  sono  morta 
a Dio,  e non  ho  più  speranza  di  salute.  E in  questa  disperazione 
e tristizia  levandosi,  partissi , e andò  in  altra  contrada  , e mutan- 
dosi l’abito  entrò  in  uno  albergo,  e quivi  teneva  mala  vita  come 
disperata.  E non  sapendo  di  ciò  nulla  Abraam,  dormendo  ebbe 
una  tal  visione:  parevagli  di  vedere  uscire  di  un  certo  luogo  un 
dragone  mollo  orribile,  e forte,  e fetente,  e venire  con  grande 
strepito  sibilando,  e entrare  nella  cella  sua,  e quivi  parea  a lui 
che  trovasse  una  bella  colomba  bianchissima , e inghiottissela  , e 
tornasse  alla  sua  spelonca , d’onde  era  uscito.  Della  qual  visione 
egli  svegliandosi  contristossi  molto  , e pianse  amaramente  , imma- 
ginandosi che  questo  significasse  che  il  diavolo , il  quale  è signifi- 
cato per  il  serpente , prendesse  forza  contro  alla  chiesa  , la  quale 
è significata  per  la  colomba  ; onde  si  giltò  a terra  piangendo  , e 
orò  e disse:  tu,  Signore,  il  quale  sai  ogni  cosa,  innanzi  che  si 
faccia , il  quale  sei  amatore  degli  uomini , tu  sai  quello  , che  si- 
gnifica questa  visione,  che  m'hai  mostrata. E dopo  due  giorni  non 
sapendo  egli  ancora  nulla  della  sua  nipote,  ch'era  partita  e fug- 
gita, vide  anche  in  visione  il  predetto  dragone  per  il  predetto 
modo  entrare  nella  sua  cella,  e porre  il  capo  sotto  i suoi  piedi,  ed 
incontanente  crepò  e morì;  e parevagli  che  quella  colomba  , la 
quale  aveva  divorata  in  prima,  viva  gli  fosse  trovata  in  corpo,  ed 
egli  stendesse  la  sua  mano  e prendessela.  E svegliandosi,  mara- 
vigliandosi che  la  nipote  non  gli  avea  aperta  la  finestra  di  mezzo 
i due  giorni  passati , iucomincioila  a chiamare  per  dirle  questa  vi- 
sione, c disse  percolendo  l’uscio:  or  come  sei  stata  negligente, 
che  non  hai  aperto  già  sono  due  giorui  ? Ma  vedendo  che  non  gli 
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rispondeva  , e ripensando  die  ne’  predelli  due  giorni  non  l’avea 
sentita  nè  cantare,  nò  per  altro  modo,  conobbe  incontanente 
elle  quelle  visioni  gli  erano  mostrate  per  lei , c intese  che  il  ne- 
mico l’avea  ingannata  , e com’egli  ancora  la  dovea  rivocare  a 
penitenza  ; e spiando  che  per  certo  non  v'era  , incominciò  for- 
temente a piangere  , e disse  : Obliò  , qual  crudcl  lupo  m'ha 
tolta  la  mia  pecorella  ? oimè  , chi  m’ha  cattivata  e rapita  la 
mia  figliuola  ? c crescendogli  il  dolore  , innalzò  la  voce  , e 
con  lagrime  disse  orando  : Salvadore  del  mondo  Gesù  Cristo, 
converti  a me  la  mia  pecorella  Maria , c riducila  al  mio  ovile, 
acciocché  io  non  muoia  così  doloroso.  Non  dispregiare , Signo- 
re , la  mia  orazione  , ma  manda  velocemente  la  tua  grazia,  che 
la  tragga  della  bocca  del  dragone.  E dopo  due  anni , i quali  fu- 
rono significati  per  quelli  due  giorni , che  furono  in  mezzo  fra  la 
prima  e la  seconda  visione,  ne’ quali  la  sua  nipote  stette  quasi 
nel  ventre  del  dragone  infernale,  udendo  egli  dov’ell'era,  e che 
vita  menava,  maudovvi  un  suo  amico  , e segretamente  fece  spiare 
il  predetto  luogo,  e ogni  sua  condizione:  il  quale  ritornando  gli 
disse  ogni  cosa  com’era.  Allora  egli  certificalo  di  costei , con  gran 
fidanza  si  raccomandò  a Dio,  -e  facendosi  apparecchiare  a’ suoi 
amici  vestimenti  e ornamenti  da  cavaliere , e un  bel  cavallo , po- 
sesi  danari  alialo  , e un  cappello  in  capo  mollo  profondo  per  non 
esser  conosciuto , e mossesi , e,  andò  a quell’albergo  , dove  questa 
sua  nipote  stava  , e fece  dirittamente  come  sogliono  far  quelli,  che 
prendono  l’arme  e le  insegne  de’  nemici  per  potergli  assalire , c 
spiare  i loro  occulti,  che  non  sieno  conosciuti;  perocché  per  poter 
prendere  la  peccatrice  prese  abito  di  peccatore  e mondano  uomo. 
E pervenendo  al  luogo  , e domandando  del  nome,  e l’oste  rispon- 
dendo ch’avea  nome  Maria  ; certificato  più  Abraam  di  lei , ralle- 
grossi  mollo , e disse  all’oste  : priegoti  molto  che  la  mi  lasci  vede- 
re, e che  mi  conceda  ch’io  desini  oggi  con  leco  , e con  lei.  La 
quale  essendo  chiamata,  vennegli  innanzi , e vedendola  Abraam, 
ebbene  tanto  dolore,  che  quasi  venne  meno,  ma  pure  si  fece  for- 
za di  non  piagnere,  temendo  che  se  ella  lo  conoscesse,  non  fug- 
gisse , e poi  ponendosi  a sedere,  ella  sentendo  quasi  un  odore  d’a- 
stinenza c di  santità  uscire  di  costui , incominciossi  a ricordare  del 
vite  de’ss.fp. 
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tempo  della  sua  penitenza  , e della  sua  purità  e astinenza  , e senti 
sì  gran  dolore  e forte  compunzione  dentro  , che  non  si  potè  con- 
tenere di  piagnere,  ina  incominciò  a piagnere,  e disse:  oimò,  mi- 
sera sciagurata,  a che  sono  venuta?  Della  qual  cosa  maraviglian- 
dosi l’oste,  disse  : o Maria,  già  sono  due  anni  se* stata  con  meco,  e 
mai  non  ti  vidi  più  sospirare,  onde  molto  mi  maraviglio,  perchè 
ora  piagni  cosi  duramente , e volentieri  vorrei  sapere  la  cagione. 
E quella  non  rispose  altro,  se  non  che  disse:  se  io  fossi  morta  già 
sono  due  anni,  beata  sarei.  Allora  Abraam,  acciocché  non  fosse 
conosciuto , e che  l’oste  non  si  potesse  immaginare  che  gli  avesse 
detto  nulla  , sì  le  disse  molto  aspramente  e con  superbia  da  uomo 
mondano  : e perchè  ora  se’lu  venuta  sopra  me  a piagnere  i peccati 
tuoi?  E come  piacque  a Dio,  ella  non  lo  conobbe  allora  nè  per  vi- 
sta, nè  per  parole.  E. poi  Abraam  diede  alquanta  pecunia  all’oste, 
e disse:  facci,  priegoli , una  solenne  cena  , sicché  io  possa  cena- 
re , chè  di  lungo  viaggio  sono  venuto.  O veracemente  discrezione 
c sapienza  infusa  da  Dio  ! che  fece  fare  questo  ad  Abraam,  che 
cinquantanni  stette  in  penitenza  c in  tanta  astinenza,  che  non 
mangiò  pane  , e ora  per  meglio  sottrarre  quell’anima , mangiò 
carne,  e bevve  vino.  E poiché  ebbero  bene  cenato,  Abraam  la 
prese  per  la  mano , e incominciò  fortissimamente  a piangere,  e 
disse:  o figliuola  mia  dolcissima  , Maria,  or  non  mi  conosci  tu  ? 
Or  non  vedi  ch’io  sono  Abraam  tuo  zio,  che  ti  nutricai?  0 mi- 
sera , a che  sci  venula  ! Oimè  , come  è morta  l’anima  tua  ! E dov’è 
quell’abito  (i)  angelico,  che  avevi  prima?  Ove  sono  l'aslinenze, 
orazioni  e pianti,  clic  avere  solevi?  0 veramente  misera,  la  quale 
dnll’allczza  del  cielo  sei  caduta  nell’abisso  della  iniquità  ! 0 per- 
chè, misera  disperata , fuggisti , c m’hai  data  tanta  afflizione?  E 
udendo  quelle  parole  e altre  simili  Maria , riconoscendo  il  suo  zio 
Abraam  , fu  ripiena  di  tanta  vergogna  e di  tanto  dolore , che  di- 
ventò rigida  c immobile  come  pietra,  e stava  come  morta.  La  qual 


(i)  Abito  qui  vale  propriamente  aria,  aspetto;  e questo  esempio  pa- 
rendoci assai  cliinroc  spiccato  , potrebbe  aggiugnersi  al  Vocabolario  ol- 
ire a quello , che  l’egregio  Marchese  Puoli  ha  notala  nella  sua  bella  edi- 
zione de’ Fatti  di  Enea. 
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cosa  vedendo  Abraam  , incominciolla  a confortare,  e dissclc:  or 
non  mi  parli , figliuola  mia  Maria?  Or  noti  mi  parli,  che  sono  per 
si  lunga  via  per  le  venuto?  Non  ti  sgomentare  , figliuola  mia  ; so- 
pra me  sia  tutto  il  peccato  tuo,  e io  per  te  sia  tenuto  a render  ra- 
gione al  dì  del  giudizio.  Confortati , ch’io  per  te  voglio  fare  la  pe- 
nitenza. E per  queste  e simili  altre  parole  la  confortò  , e predicò. 
Allora  ella,  prendendo  un  poco  di  fidanza , gli  rispose  e disse  con 
molto  pianto  : non  sono  ardita  di  guatare  la  tua  faccia  per  la  con- 
fusione del  mio  cuore;  c come  dunque  oggimai  potrei  io  levare  la 
faccia  a Dio , essendo  ora  piena  di  tanta  immondizia?  E Abraam 
le  rispose  : sopra  me,  figliuola  mia  , sia  il  tuo  peccato , e Dio  da 
me  lo  richieda.  Pur  Vienne  tu  con  meco,  e torniamo  alla  cella  no- 
stra. Ed  ecco  anche  Efrein  mio  compagno  per  te  molto  si  duole,  e 
continuameute  prega  Iddio  per  te.  Vienne  dunque,  priegoti,  e non 
li  disperare,  perchè,  avvegnaché  i tuoi  peccati  sieno  grandi,  la  mi- 
sericordia di  Dio  è molto  maggiore,  e sopravvanza  ogni  creatura. 
Piglia  esempio  della  Maddalena,  c di  molti  altri  peccatori  e pec- 
catrici, i quali  dopo  molti  peccati  tornando  a Dio,  furono  da  lui 
graziosamente  ricevuti.  Non  è gran  cosa  , figliuola  mia  , cadere  in 
peccato,  ma  grande,  orribile  e diabolica  cosa  è non  volersene  le- 
vare, ed  essere  ostinato.  Rilevati  (r)  valentemente,  e ripiglia  la 
battaglia  col  nemico.  Vienne,  figliuola  mia,  ed  abbi  compassione 
a tanto  mio  dolore,  e non  dispregiare  la  mia  vecchiezza  , clic  vedi 
che  per  te  sono  in  tanto  dolore.  Fragile  c la  nostra  natura  e scor- 
revole (2),  figliuola  mia,  e come  cade  leggermente,  così  si  può 
rilevare  tosto  per  l’aiuto  di  Dio,  il  quale,  come  dice  la  Scrittura, 
non  vuole  la  morte  del  peccatore  , ma  vuole  clic  si  converta  e vi- 
va. Allora  Maria  rispose  e disse:  Se  così  è,  come  tu  dici,  credi  che 
Iddio  riceva  la  mia  penitenza?  Ecco  sono  apparecchiata  di  venire 
con  teco  a fare  ciò,  che  mi  comanderai.  E inchinandoscgli  in  ter- 
ra, adorollo,  e fecegli  riverenza,  e ringraziollo  ch’era  venuto  per 
lei  a trarla  di  peccato,  e fortemente  piagnendo,  sì  gli  si  gittò  a’pic- 
di , dicendo  : or  che  ti  potrò  io  mai  retribuire,  Signore  e Padre 


(1)  Rilevarti  qui  vaio  pentirti,  ritorcere  dal  peccato. 

(2)  Labile. 
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mio,  di  tanto  beneficio?  E come  fu  giorno , disse  Abraam  : sta  su, 
figliuola  mìa,  e andiancene  alla  cella  nostra.  E quella  disse  : io  ho 
alquanto  oro,  e alquante  vestimenta;  che  vuoi  ch'io  ne  faccia?  E 
Abraam  disse  : lascia  stare  ogni  cosa.  E levandosi,  posela  a caval- 
lo, e menolla  con  grande  allegrezza.  E come  fu  giunto  al  suo  luo- 
go, mise  lei  nella  sua  cella,  od  egli  stette  in  quella  di  lei.  Ed  ella 
non  ingrata  del  beneficio  di  Dio,  che  l’avca  rivocata  a penitenza 
per  mirabile  modo,  vestissi  un  ciliccio  asprissimo  a carne  ignuda, 
e in  continui  pianti  c orazioni  c astinenza  perseverò  in  peniten- 
za, stando  rinchiusa  nella  predetta  cella,  e gridando  a Dio  senza 
ristare.  E tanta  coritrizioue  mostrò,  e si  amaramente  pianse,  che 
non  solamente  Iddio,  ma  eziandio  gli  uomini , che  l’udivano  , pro- 
vocava a pietà,  c con  molto  pianto  pregò  Iddio  che  le  perdonasse 
i suoi  peccati,  e moslrassele  alcun  segno,  come  perdonato  le  aves- 
se ; i cui  prieghi  c pianti  il  benigno  Iddio  ricevendo , sanò  mol- 
t'infermi  per  le  sue  orazioni  in  segno , che  le  avea  perdonalo.  E il 
beatissimo  Abraam  dopo  la  conversione  della  detta  Maria  visse  an- 
che dieci  anni , e poi  con  gran  consolazione  c pace  rendette  l’ani- 
ma  a Dio,  essendo  iu  età  di  anni  settanta.  E nell’ora  della  sua 
morte  vi  si  ragunò  quasi  tutta  la  città,  e ciascuno  per  santa  divo- 
zione tolse  dalle  sue  vestiméula  quello  che  potette  , e qualunque 
infermità  si  toccasse  colle  predette  vesliinenla  , o alcuna  loro  par- 
te, incontanente  si  dileguava  via,  e rimauea  l’uomo  libero  in  se- 
gno e in  testimonianza  della  santità  d’Abraam.  E poi  dopo  cinque 
anni  la  predetta  Maria  sua  nipote  passò  di  questa  vita,  la  faccia 
della  quale  a testimonianza  della  santità  di  dentro  , e che  Iddio  le 
avea  perdonato  , risplendclte , poiché  fu  morta  , si  mirabilmente, 
che  ogni  uomo  sene  maravigliava,  e dava  lode  e gloria  a Gesù 
Cristo. 
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DI  SANTA  MARIA  EGIZIACA 


CAP.  I. 

Incomincia  la  vita  di  Santa  Maria  Egiziaca , e in  prima  del- 
l’abate Zosima , della  vita  sua,  e poi  in  che  modo , e ove  la 
trovò  nel  diserto. 

Fo  in  uno  de’  monisteri  di  Palestina  un  santissimo  e dottissimo 
monaco  , il  quale  avea  nome  Zosima,  al  quale  eoine  a mollo  dotto 
ed  esercitato  insinoda  piccolo  nelle  battaglie  e negli  esercizi  della 
vita  spirituale,  molti  correvano  per  desiderio  della  sua  dottrina  e 
de' suoi  consigli  ; ed  era  uomo  di  singolare  astinenza  e di  continua 
orazione  e operazione , intantochè  eziandio  mangiando  lavorava 
alcuna  cosa  , e sempre  orava  colla  mente  ; e coinè  egli  stesso  dice- 
va , iti  quel  monistero  dalla  sua  madre  insino  da  piccolo  fu  of- 
ferto (i).  Ed  essendovi  stato  già  anni  cinquautatrè , credendosi 
perfetto  monaco  in  ogni  osservanza  monacile,  vennegli  un  pensie- 
ro di  superbia , e diceva  tra  sè  stesso  : ecco  perfetto  sono  in  ogni 
cosa  , e non  ho  bisogno  d’altrui  dottrina , e niuno  è nel  diserto, 
che  mi  vautaggi  in  alcuna  virtù,  o che  mi  potesse  insegnare  cosa, 
che  io  non  sappia.  E pensando  cosi , apparvegli  un  santo  Padre, 
e dissegli  : ben  hai  combattuto , Zosima , e sei  diventalo  perfetto, 
ma  sappi  che  niun  uomo  da  sè  medesimo  ha  vera  perfezione;  elio 
sappi  che  assai  sono  gli  altri  stati , e a via  di  salute  maggiori , che 
il  tuo;  i quali,  se  vuoi  apprendere,  esci  fuori  di  queste  tue  coutra- 


(i)  Offerire  qui  vale  dare , e dedicare  a Dio ; ed  è voce  di  religione. 
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diserto  , e poco  conosciuto  non  solamente  da  quelli  da  lungi , ma 
eziandio  da  quelli  da  presso;  onde  tutti  erano  intesi  pure  a Dio 
contemplare,  e in  lui  pace  avere.  La  regola,  e l'usanza  del  moni- 
stero  era  questa:  la  prima  domenica  della  quaresima  ragunavansi 
insieme  tutti  all’ufficio  nella  chiesa  , c detta  la  messa , ciascuno  si 
comunicava  , prendendo  il  corpo  e T sangue  di  Cristo  , c poi  man- 
giando un  poco  insieme  in  carità.  Congregavansi  anche  alI’Srazione 
insieme  dopo  desinare;  e compiuta  l’orazione  , davansi  la  pace  in- 
sieme, e poi  ciascuno  la  dava  all’Abate  , c abbracciando  tutti,  rac- 
comaiidavanscgli  che  orasse  per  loro,  i quali  uscivano  alla  batta- 
glia col  nemico  per  il  deserto  ; e dopo  questo  l’Abate  faceva  aprire 
la  porta,  e uscivano  tutti  fuori  cantando  quel  bel  salmo  : Dominus 
Ultimi  natio  mea,  et  salus  mea  ; <juem  timebo  /'cioè  : Idd  io  è mio  lu- 
me , ernia  salute,  e mio  protettore;  non  temerò  chi  mi  faccia 
battaglia.  E partendosi  tutti  eccetto  uno,  o due,  che  rimanevano 
nel  monislcro,  non  per  guardare,  che  non  vi  aveva  cosa,  che 
i ladri  avessero  a torre , ma  per  non  lasciare  il  monistero  senza 
officio;  portavasi  ciascuno  alcuna  cosa  che  mangiare  per  la  qua- 
resima , chi  pani , chi  fichi  secchi , chi  datteri , c chi  legumi  iufu- 
serati  (1),  e alcuno  non  portava  nulla,  ma  erano  contenti  dcl- 
l’erbe  , che  trovavano  per  il  deserto;  e tutti  passando  il  fiume  Gior- 
dano , si  spargevano  per  il  deserto  in  diverse  parti  ciascuno  per 
sè  , e l’uno  non  andava , dove  l’altro  , nè  l’uno  sapeva  la  stanza, 
nè  la  vita  dell’altro.  E per  questo  modo  stavano  insino  alla  dome- 
nica dell’Ulivo  sempre  orando  , e dicendo  salmi , e in  quel  dì  cia- 
scuno ritornava  al  monistero,  riportando  ciascuno  il  fruito  della 
sua  fatica  c vittoria  nella  rocca  della  buona  coscienza;  e per  maggior 
umiltà  volendo  al  solo  Iddio  piacere, avevano  ordinato  che  l’uno 
non  dovesse  domandare  l’altro,  nè  l’uno  dire  all’altro  della  vita,  che 
avesse  fatta  o menata  , e delle  grazie  e vittorie  e battaglie  , che 
avesse  avute , sapendo  che  le  lodi  degli  uomini  fanno  molto  danno 
alla  buona  opera.  E insieme  con  gli  altri  Zosima,  venendo  la  quare- 
sima , uscì  al  deserto , portando  coueeco  molto  poco  da  mangiare, 
eogni  disi  metteva  più  addentro  per  il  deserto  infaticabilmente,  po- 
li) infunerai! . cioè  memi  in  molle. 
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co  mangiando , e poco  bevendo  c dormendo,  se  non  quanto  la 
necessità  corporale  lo  costringeva:  e quivi  dormiva , ove  la  notte 
il  sonno  lo  coglieva  , e andava  pure  oltre  per  desiderio  di  trovare 
alcun  santo  padre  antico  solitario,  clic  lo  edificasse.  E poiché  fu 
ilo  venti  giornate , un  giorno  in  sii  fa  sesta  , ponendosi  ginoccbio- 
ne  a orare  verso  l’oriente,  secondo  che  avea  in  uso  di  fare  ogni 
dì  a dife  l’orc  sue , e guatando  in  su  verso  la  mano  diritta  , par- 
vegli  vedere  quasi  un’ombra  di  corpo  umano  levato  in  aria;  della 
qual  cosa  maravigliandosi , e spaventandosi , e immaginandosi  che 
fosse  fantasima  per  operazione  del  nemico,  fecesi  il  segno  della 
croce  tre  volte  , e compiute  ch’ebbe  l’ore  sue  , fecesi  più  innanzi, 
ed  ebbe  veduto  andare  verso  il  meriggio  come  una  persona  nuda 
col  corpo  nero  e secco  per  il  sole , e co’  capelli  canuti  bianchi  co- 
me lana,  e non  erano  lunghi  se  non  infino  al  collo  : della  qual 
cosa  Zosima  maravigliandosi , fu  molto  allegro , incominciando 
fortemente  a correre  per  giugnere  questa  persona,  immaginan- 
dosi di  trovare  un  gran  santo  padre  antico.  Questa  era  Maria  Egi- 
ziaca , cioè  d Egitto  , e Zosima  non  lo  sapeva  ; la  quale  vedendosi 
correre  Zosima  dietro,  incominciò  a fuggire;  e Zosima  più  rin- 
forzando il  corso , c quasi  dimenticandosi  la  sua  vecchiezza  per 
il  grande  desiderio,  avendola  già  presso  che  giunta,  sicché  la  po- 
teva udire,  incominciò  a gridare  fortemente  e dire:  or  perchè  ini 
fuggi , servo  di  Dio , perchè  fuggi  questo  vecchio  peccatore  ? A- 
spettami  per  Dio,  ti  priego,  chiunque  tu  se’;  io  li  scongiuro  per 
quell'iddio , per  il  cui  amore  tu  stai  in  questo  eremo  , che  tu  mi 
aspetti , e parlimi , e non  mi  fuggire.  E andando  Zosima  dicendo 
queste  cose  con  lagrime,  e sempre  correndo  amendue,  perven- 
nero ad  una  riva  d’un  torrente  secco  , e Maria  corse  dal  lato  di 
là , e stette.  E giungendo  Zosima  di  qua  , e riposandosi  un  poco, 
perchè  non  poteva  così  salire  quella  riva , incominciò  a fare  mag- 
gior pianto,  pregando  che  si  lasciasse  parlare.  Allora  quella  parlò 
e disse  : abate  Zosima  , perdonami  per  Din,  perocché  io  non  mi 
posso  rivolgere  verso  di  te,  ma  gittami  il  pallio  tuo,  col  quale  io 
mi  possa  coprire,  e verrò  a le  volentieri  per  ricevere  la  tua  benc- 
dizioue.  Allora  Zosima  maravigliandosi  che  si-  udì  nominare  , e 
pensando,  come  savio,  clic  quella  non  polca  sapere  il  nome  suo. 
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se  non  per  rivelazione  di  Dio , conciossiachè  inai  veduto  non  lo 
avesse;  spogliossi  incontanente  un  panno  vecchio,  ch’egli  a vea 
addosso,  e volgendosi  la  faccia  addietro,  glielo  gittò  ; il  quale 
ella  cignendosi , e coprendosi  come  poteva  , volsesi  a Zosima,  e 
si  gli  disse  : per  che  cagione  , abate  Zosima  , se’  venuto  cou  tanta 
fatica  per  vedere  una  peccatrice?  Alle  quali  parole  Zosima  non 
rispondendo,  gittossi  in  terra  adorandola,  e domandandola  ch'el- 
la in  prima  lo  benedicesse  , e orasse  per  lui.  Ma  quella  per  umiltà 
non  volendo  ciò  fare , faceva  simigliantemente  a lui , e stavano 
in  questa  contenzione,  c non  dicevano  altro,  se  non  che  l'uno 
diceva  all’altro  : Padre,  benedimmi.  E poiché  furono  stati-  peo 
grande  ora  in  questa  santa  contenzione  per  riverenza  l’uno  del- 
l’altro, disse  Maria:  abate  Zosima,  a le  si  conviene  di  dare  la 
benedizione  orale  , poiché  per  più  anni  se’  stato  prete,  c cele- 
brando a’ santi  altari,  hai  piena  la  mente  di  sante  orazioni.  La 
qual  parola  udendo  Zosiina,  fu  molto  più  maraviglialo,  e disse: 
certamente  veggio,  o madre,  che  piena  se’ della  divina  grazia  ; 
poiché  il  nome , e l’uflicio  mio  m’hai  cosi  detto  ; ma  certo  la  gra- 
zia spirituale  non  si  dà  per  l’ordine  del  sacerdozio,  o per  altra 
dignità,  ma  cattasi  (i)  per  le  virtù  e per  le  buone  opere  ; onde 
per  Dio  ti  scongiuro  che  tu  in  prima  mi  dia  la  tua  benedizione. 
Allora  Maria  , lasciandosi  vincere  , rispose  una  cotale  parola  e dis- 
se : benedetto  Iddio  redentore  dcll'anime  nostre;  e Zosiina  rispose  : 
amen.  E levandosi  ciascuno  di  terra,  disse  Maria  a Zosiina:  prie- 
goti  . padre,  che  tu  mi  dica , perché  sei  venuto  a me  con  tanta  fa- 
tica. Rispose. Zosima  : questo  non  è stato  cotanto  per  mia  volontà, 
quanto  per  divina  dispensazione  c dono  e provvidenza  , la  quale 
ci  ha  fatto  così  insieme  trovare.  Rispose  Maria  : or  ti  prego , se 
cosi  ò , come  tu  dici , che  per  divina  grazia  ci  siamo  trovali  insie- 
me, clic  mi  narri  lo  stato  c la  condizione  della  crisliaua  religione, 
c de’  reggimenti  e prelati  della  chiesa;  perciocché  già  sono  molti 
tempi , ch’io  non  vidi  creatura  umana.  E Zosima  rispose  e disse  : 
Lasciando  le  molte  cose,  che  si  potrebbero  dire , brevemente  ti 
rispondo  die  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  ha  conceduto  ferma  e 


fi)  Cattare , voce  latina,  Tale  procacciare , acquietarsi. 
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vera  pace  alla  chiesa  sua.  Pregoli  che  preghi  Iddio  che  la  man- 
tenga , e mandi  pace  per  liuto  il  mondo , c che  prieghi  Iddio  per 
i miei  peccati.  E disse  Maria:  questo  si  conviene,  abate  Zosima, 
a te,  il  quale  hai  l’ufficio  sacerdotale  c l’abito  , e per  pregare  per 
i peccatori  sei  ordinato  : tuttavia  volendo  ubbidire  al  tuo  coman- 
damento, avvegnaché  io  sia  peccatrice  , farò  orazione  a Dio , sc- 
condochè  m'hai  detto  ; e incontanente  ponendosi  in  orazione  le- 
vando gli  occhi , e stendendo  le  mani  verso  l'oriente  , incominciò 
a orare  con  silenzio  , sicché  Zosima , avvegnaché  vedesse  a Maria 
le  labbra,  niuna  parola  udire  polea;  poiché  orando  Maria  molto 
prolissamente , la  vide  per  fervore  di  spirito  levare  in  allo  , e stare 
sospesa  da  terra  bene  un  gomito  : per  la  qual  cosa  disse  che  gli 
entrò  si  grande  paura , che  cadde  in  terra  , e quasi  lutto  stupefatto 
trangosciando  c sudando  non  potè  altro  dire,  se  non  Kyrie  eleison, 
ma  poi  dopo  grande  ora  incominciandosi  a confortare , vedendo 
Maria  cosi  levata,  incominciò  a dubitare  , e pensare  che  forse 
era  spirito , che  avea  preso  quella  forma  , e iufìguevasi , c dava 
vista  d’orare.  E in  questo  mozzo  Maria  tornò  a Zosima  , e compi 
la  sua  orazione , e levò  Zosima  di  terra  , che  stava  ancora  pauroso 
e pensoso  , e dissegli  : abate  Zosima , or  come  li  lasci  cosi  contur- 
bare a’  pensieri  del  cuore  tuo,  intanto  che  ti  sei  scandalizzato  in 
ine , c hai  creduto  che  io  sia  spirilo  , ch’abbia  per  inganno  presa 
questa  vista,  e fatta  questa  orazione?  Dio  te  ne  rischiari,  e mo- 
stritene la  verità.  Io  non  sono  spirito  che  abbia  preso  corpo  fan- 
tastico, ma  sono  femmina  peccatrice,  avvegnaché  battezzata,  e 
non  è in  me  alcuna  opera  di  maligno  spirito;  e dette  queste  pa- 
role, si  fece  il  segno  della  croce  alla  fronte,  c al  petto,  e agli 
occhi , e orò  e disse  : Dio  onnipotente  , o abate  Zosima , ci  liberi 
dal  nemico  della  umana  generazione,  e diaci  il  suo  aiuto;  chò  ve- 
ramente molte  grandi  battaglie  ci  dà.  E udendo  Zosima  queste 
parole,  gittollesi  a’ piedi  piangendo  , e disse:  Per  Cristo  onnipo- 
tente, il  quale  per  la  salute  degli  uomini  prese  carne,  e sostenne 
morte,  perii  cui  amore  tu  sostieni  questa  nudità,  e hai  cosi  afflitta 
la  tua  carne  , ti  scongiuro  e prego  che  mi  dica  e riveli  por  ordine, 
chi  tu  sei . e quando  ci  venisti,  chò  in  verità  non  per  vanagloria, 
tua  per  edificazione  le  nc  dimando  : e veramente  credo  che  perciò 
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Crislo  mi  ci  fece  venire,  acciocché  tu  a suagloria,  c a edificazione 
delle  genti  mi  narri  la  tua  venerabile  conversione;  elio  sii  certa 
che , se  questo  a Dio  non  piacesse  , non  m’avrebbe  permesso  ch'io 
ti  avessi  trovata , e non  mi  avrebbe  lasciato  sostenere  tanta  fatica 
invano. 

cap.  n. 

Come  narrò  all’ abate  Zosima  tutta  la  sua  vita , e in  che  modo 
era  pervenuta  in  quel  deserto. 

Allora  Maria,  levando  l'abate  Zosima  di  terra , si  gli  disse  : lai- 
da e vergognosa  cosa  mi  pare,  abate  Zosima,  di  narrarti  le  mie 
opere  vergognose;  ma  pregoti  che  mi  perdoni,  e in  tutto  ti  sco- 
prirò i miei  fatti.  Non  li  volea  io  tacere  per  paura  di  vanagloria, 
anzi  per  vergogna  ; perocché  tali  sono  state  le  mie  opere,  che  non 
me  ne  posso  gloriare , ma  confondere  : e temo  che,  se  io  ti  comin- 
cerò  a dire  i miei  mali,  tu  mi  fuggirai  come  serpente,  e non  ti  po- 
trà patire  il  cuore  di  udire  tante  iniquità:  nientedimeno,  poiché 
tu  pure  vuoi,  io  lo  ti  dirò;  ma  pregoti , padre,  che  preghi  la  divi- 
na misericordia  che  mi  perdoni  le  mie  grandi  miserie.  Allora  Zo- 
sima  si  pose  in  orazione  per  lei  con  lagrime , c Maria  cominciò  a 
n irrare  la  sua  vita  per  ordine  e disse:  Io  , padre  mio  , fui  nata  in 
Egitto,  e essendo  pervenuta  ad  età  di  anni  dodici,  vivendo  ancora 
mio  padre  e mia  madre,  come  vana  giovane,  fuggii  in  Alessandria, 
dove  in  quanta  disonestà  vissi,  non  tei  potrei  dire  con  lingua,  ma 
dirotti,  come  potrò,  in  breve.  Diciassette  anni  sommo  mio  deside- 
rio e diletto  era  stare  in  risi,  e in  giuochi,  e in  disonesti  conviti. 
Ora  avvenne  che  una  fiata  dopo  là  Pasqua  della  Resurrezione, 
Standomi  in  tanti  mali,  vidi  molte  genti  d'Egitto  , e di  Libia,  e di 
diverse  parli  andare  inverso  il  porto  come  pellegrini,  e non  sapen- 
do dove  s’andassero,  accoslaiini  ad  uno , e domandalo  , dove  an- 
davano , c quc’mi  rispose  che  andavano  iu  Gerusalemme  al  per- 
dono dcll'Esallazioue  della  Croce , e a visitare  i luoghi  santi  ; e io 
risposi  a quell’uomo,  c dissigli:  dimmi,  priegoti,  se  io  volessi  ve- 
nire, credi  che  costoro  mi  lasciassero  andare  con  loro?  E'  que’ ri- 
spose : se  tu  hai  di  clic  pagare  il  navilio,  c di  che  fare  le  spese,  niu- 
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ro  ti  può  vietare  la  via.  Allora  io,  come  vagabonda,  gli  dissi  : ve- 
ramente, fratello  mio,  non  ho  nè  spese,  nè  navilio  , ma  io  pure 
sarò  in  su  uno  di  questi  legni , e poich’io  sarò  infra ’l  mare , biso- 
gno fia  che  mi  nutrichino.  Perdonami , per  Dio,  abate  Zosima  ; sai 
ch’io  ti  pregai  che  non  mi  facessi  dire.  Credo  veramente  che  li  ven- 
ga puzza  e orrore  di  tanti  mali,  e non  solamente  i tuoi  orecchi,  ma 
eziandìo  l’aria  riceva  infezione  di  questo  parlare.  Alla  quale  Zo- 
sima fortemente  piangendo  rispose  e disse:  per  Dio  ti  scongiuro, 
suora  mia , che  tu  narri  sicuramente  le  tue  opere  per  edificazione 
dc’pcccalori.  Allora  anche  Maria  rispose  alle  parole  e disse  : Quel- 
l’uomo, il  quale  io  domandai  dove  andava  la  gente  , sorrise  e par- 
tissi : c io  velocemente  me  ne  andai  alla  riva  del  mare , e trovaivi 
dicci  giovani  marinari , che  giocavano  e sollazzavano  vanamente, 
c aspettavano  i compagni  per  navigare,  perciocché  molta  gente 
era  già  salita  in  sul  legno  loro;  i quali  mi  ricevettero.  E per  tutto 
quel  viaggio  la  mia  vita  non  fu  altro , se  non  ridere  e dissolvermi 
in  canti,  e in  giuochi  vani,  cd  altre  cattive  e laide  cose  e parole 
dire,  e fare,  le  quali  tutte  sufTcientcmente  la  lingua  non  può 
esprimere.  E non  mi  ritraeva  da  tanti  mali  uè  paura  di  tempesta  di 
mare,  riè  vergogna  della  gente  che  v’era  : onde  quando  mi  ripen- 
so , mi  maraviglio  non  poco  come  il  mare  sostenne  tante  mie  ini- 
quità , e come  la  terra  in  prima , e poi  non  si  aperse , e inghiot- 
titomi viva  viva.  Ma  come  io  veggio,  l’onnipotente  e pietoso  Iddio 
m'aspettava  a penitenza , perchè  non  si  diletta  della  morte  del  pec- 
catore, ma  vuole  che  si  converta  e viva.  Or  navigando  venimmo 
dopo  alquanti  giorni  in  Gerusalemme,  e innanzi  la  festa  feci  si- 
mili opere  e peggiori  in  perdizione  delle  anime. E venendo  Infesta 
della  Esaltazione  della  Croce , vedendo  la  turba  grande  andare  al 
tempio , perchè  si  dovea  mostrare  il  legno  della  Croce , andai  loro 
dietro  insinoalla  porta  del  tempio;  e approssimandosi  l’ora  , quan- 
do si  dovea  mostrare  il  legno  della  Croce,  volli  entrare  dentro  , e 
io  mi  sentii  sospignere  indietro.  Per  più  volte  così  m’addivenne, 
sicché  io  a niun  modo  potei  entrare  dentro  cogli  altri , anzi  quan- 
do era  in  sull’uscio,  e credevami  potere  entrare,  una  divina  po- 
tenza mi  cacciava  addietro.  E avvenendomi  cosi  più  volte,  e io  pu- 
re volendomi  mettere  per  entrare  , stancai , sicché  io  rimasi  tutta 


Digitized  by  Googl 


DI  SANTA  MARIA  EGIZIACA'.  12» 

rotta  del  corpo,  e dolorosa  e afflitta  dell’anima,  e così  piena  d’ama- 
rezza posimi  in  un  cantone  molto  stanca,  e pensava  piangendo  per 
che  cagione  questo  m’avvenisse.  E aprendomi  Dio  il  cuore  , co- 
nobbi che  per  le  mie  sordide  iniquità  non  perinettea  Iddio  che  io 
così  immonda  e iniqua  entrassi  nel  suo  tempio.  Allora  incominciai 
a piangere , e percuotermi  il  petto  colle  mani , e gittare  bene  dal 
cuore  grandi  voci  e dolorosi  sospiri  ; c guardando  ebbi  veduto  una 
figura  della  immagine  della  nostra  Donna  ivi  presso  dirimpetto  a 
me  , alla  quale  mi  votai  e dissi  : Santissima  Vergine  , che  portasti 
il  figliuolo  di  Dio  nel  tuo  ventre,  confessoli  che  io  non  sono  de- 
gna, essendo  laida  di  tante  brutture,  e piena  di  tante  iniquità  , di 
guatare  la  tua  immagine  ; ma  certa  sono  che  perciò  Iddio  prese  di 
te  carne,  c venne  in  questo  mondo,  per  chiamare  i peccatori  a pe- 
nitenza, Aiutami , madre  di  Dio  , perciocché  io  non  ho  altro  soc- 
corso , e dammi  grazia  che  io  possa  entrare  nella  Chiesa.  Priegoli, 
Madonna  , che  sii  mia  pagatrice  appo  Dio  , e che  il  prieghi  che  mi 
lasci  entrare  con  gli  altri  a vedere  e adorare  il  venerabile  legno 
della  santa  Croce  , nel  quale  il  nostro  Siguor  Gesù  Cristo  fi- 
gliuolo tuo  per  la  salute  nostra  fu  confitto  ; e io  li  prometto, 
Madonna  , dinanzi  a Dio,  che  da  ora  innanzi  non  maculerò  la 
mia  carne  , ma  incontanente  ch’io  avrò  veduto  il  salutifero  le- 
gno della  Croce  , e adoratolo  , se  tu  me  io  permetti,  riuunzierò  al 
secolo,  e a tutte  le  sue  opere,  e andrò,  dovunque  tu  mi  mostrerai, 
per  cercare  la  salute  mia.  E dicendo  queste  cose,  e facendo  queste 
promesse,  concependo  una  gran  fidanza  che  la  Vergine  Maria  per 
me  sarebbe  avvocata  , e impetrerebbemi  la  grazia  , che  io  le  addi- 
mandava , levaimi  di  quel  luogo  dove  io  orava  , e mescolabili  fra 
la  gente  , che  entravano  nel  tempio,  e non  mi  sentii  più  sospignerc 
addietro  , come  solca  , e entrai  nel  tempio.  Allora  per  grande  al- 
legrezza incominciai  a lagrimarc,  c quasi  tremare,  e temere  d’una 
riverenza , ■vedendomi  così  miracolosamente  in  quel  santo  luogo, 
nel  quale  la  mia  iniquità  imprima  non  m'avca  lasciato  entrare.  E 
poiché  a grande  agio  ebbi  veduto  e adorato  il  legno  della  Croce,  e 
veduti  c visitati  i santi  luoghi  del  tempio , tornai  alla  detta  imma- 
gine di  Maria,  alla  quale  in’era  votata,  c inginocchiandomi,  iu- 
coiniuciailc  a parlare  per  questo  modo  : Madonna,  tu  mi  hai  fatto 
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misericordia  , e hai  esauditi  i miei  prieglu , e per  te  sono  stata  de- 
gna di  vedere  la  santa  Croce,  c.lc  gloriose  cose  di  Dio;  onde  per 
te  glorifico  e ringrazio  il  misericordioso  Iddio , il  figliuolo  tuo 
Gesù  Cristo,  e ricevitore  de’ peccatori.  Farmi  tempo  oggimai  di 
compiere  la  mia  promessa  , o Madonna,  e andare  a fare  penitenza 
dovunque  tu  mi  mostrerai  ; e però  priegoti , Madonna  , dirizzami 
nella  via  della  salute,  e mostrami  il  luogo  della  mia  penitenza.  E 
dicendo  queste  parole , udii  una  voce  che  mi  disse  : se  tu  passi 
il  fiume  Giordano,  quivi  troverai  buon  riposo.  La  qual  voce  in- 
tendendo io  esser  detta  per  me,  incominciai  a piagnere  fortemen- 
te , e dissi  gridando  ; Santissima  madre  di  Dio , non  m’abbandona- 
re , ma  abbi  guardia  di  me , e guidami , e difendimi.  E dette  que- 
ste parole , mossimi  per  andare.  E vedendomi  così  andare  un  pie- 
toso e divoto  uomo,  si  mi  diè  per  limosina  tre  danari  piccioli, 
de’quali  io  comperai  tre  pani  per  portare  meco  ; e domandai  quel- 
l’uomo , da  cui  comperai  il  pane  , qual  fosse  la  via  d’andare  al  fiu- 
me Giordano.  E mostrandomi  egli  la  porta,  jjier  la  quale  s’andava 
verso  il  fiume , uscii  di  città , andando  piangendo  con  gran  con- 
iikione  ; e quando  io  mi  partii  , adorata  la  Croce  dèi  Tempio,  era 
in  sulla  terza , e poi  la  mattina  seguente  , innanzichè  il  sole  si  le- 
vasse, fui  giunta  ad  una  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  posta  in 
sulla  riva  del  fiume  Giordano , e quivi  mi  comunicai , e per  divo- 
zione mi  lavai  le  mani  e i piedi  e la  faccia  dell'acqua  di  quel  fiu- 
me , e mangiai  mezzo  d’uno  di  quei  pani  , e bevvi  dell’acqua  , e 
posimi  a giacere  in  terra,  e riposaimi,  e dormii,  perchè  era  molto 
stanca.  E il  giorno  seguente  raccomandandomi  più  devotamente 
alla  Vergine  Maria  che  ini  dirizzasse  in  via  di  salute,  passai  di  là 
dal  fiume  in  una  barca  , che  v’era  , e musimi  per  il  diserto  , e per- 
venni per  questo  eremo.  E da  allora  in  qua  mi  sono  stata  così  soli- 
taria alla  speranza  di  Dio , il  quale  salva  e sovviene  quelli , che  in 
lui  sperano.  E domandandola  Zosima  quanti  anni  erano  che  vi  era 
stata  , rispose  che  secondo  il  suo  parere  erano  anni  quarantasellc. 
E disse  Zosima  : che  cibo  è stato  il  tuo , poiché  ci  venisti  ? E Maria 
rispose  : come  io  già  ti  dissi , due  pani  e mezzo  avea  , quando  io 
passai  il  fiume  Giordano , e indurando  come  pietra , mi  bastarono 
parecchi  anni  ; perocché  ogni  di  ne  prcudea  pur  un  poco.  E disse 
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Zosima  : or  dimmi , sci  tu  passata  senza  molte  tentazioni  ? Come 
Irai  tu  avuto  gran  fatica  c gran  pena  per  il  subito  mutamento  della 
natura?  E quella  rispose:  tu  m’addomandi  di  cosa,  abate  Zo- 
sima , che  tutta  tremo , quando  me  ne  ricordo  : che  veramente 
s’io  mi  volessi  recare  a memoria  i pericoli  delle  tentazioni  e 
de’  pensieri  ch’io  ho  sostenuti,  temo  che  non  misi  rinnovcllasseroda 
capo  queste  piaghe.  E Zosima  disse:  di  sicuramente,  non  temere,  e 
non  nascondere  nulla'della  tua  vita.  Allora  quella  disse:  or  mi  credi, 
abbile  Zosima,  che  per  diciassette  anni  continui  nel  principio  quan- 
do in  questo  diserto  entrai , fui  si  crudelmente  c duramente  impu- 
gnata e tentala  di  cogitazioni  carnali , e della  memoria  delle  mie 
sozzure  prime  e delizie,  che  quasi  ogni  di  era  in  sul  cadere;  ina 
io  incontanente  pcrcotendomi  il  petto,  orando  c piangendo  ama- 
ramente, mi  riducea  a memoria  il  benefizio  della  Vergine  Maria, 
c la  promessa  che  iole  avea  fatta  , e immaginandomi  di  stare  in- 
nanzi alla  sua  immagine  di  Gerusalemme,  sì  la  pregava  lacriman- 
do che  mi  liberasse,  e cessasse  (x)  da  me  queste  laide  immagina- 
zioni , che  il  diavolo  mi  recava  innanzi:  c cosi  piangendo  e orando 
sentiva  incontanente  il  suo  conforto;  e vedovami  tutto  circondata 
da  mirabile  lume,  e la  mente  mi  si  rappacificava.  E così  quasi 
ogni  giorno  rinnovellandosi  le  battaglie  , intanlochò  tutto  il  cuore 
pareva  che  mi  si  struggesse,  e la  carne  si  disordinasse,  ricorreva 
alle  arine  delle  orazioni , c gittavami  in  terra  con  pianto , pre- 
gando la  mia  avvocata  e pagatrice,cioò  la  Vergine  Maria,  che  mi 
soccorresse:  e spesse  volte  slava  in  questo  pianto  colla  faccia  in 
terra  un  giorno  e una  notte  continua,  e mai  non  me  ne  levava, 
insinochè  io  non  sentiva  lo  splendore  e il  lume,  che  di  sopra  dis- 
si , il  quale  cacciava  tutta  la  tentazione.  E per  questo  modo  difesa 
e confortata  dalla  gloriosa  Vergine  Maria,  passai  anni  diciasset- 
te ; e da  quel  tempo  in  qua  per  i meriti  della  mia  Avvocata  ebbi 
pace.  E disse  Zosima  : or  non  hai  tu  avuto  bisogno  , poiché  tu  ci 
entrasti , nè  di  cibo,  nè  di  vestimento?  E quella  rispose:  consu- 
mali que’pani,  dc’qtiali  ti  dissi  , che  mi  durarono  un  buon  tempo, 
mangiandone  un  poco  per  di,  mangiai  dell’erbe  di  questo  diserto 


(i)  Allontanasse. 


Digitized  by  Google 


128  VITA 

anni  diciassette,  e le  veslimenta  mie,  con  le  quali  passai  il  diser- 
to , in  breve  tempo  si  guastarono  c infracidarono  per  la  brinata  (1) 
e per  il  caldo , onde  rimanendomi  nuda  fui  molto  tribolata  per 
tutto  il  predetto  tempo  di  verno  dal  freddo  e dalla  brinala  , e di 
stale  dal  disordinato  caldo;  ma  da  quel  tempo  in  qua  la  divina  mi- 
sericordia ha  liberato  il  mio  corpo  e la  mia  anima  da  ogni  perico- 
lo : e quante  volte  mi  ricordo  e ripenso  di  quanti  mali  e di  quanti 
pericoli  la  divina  grazia  nfha  campala  , crescenti  una  grande  spe- 
ranza, e una  gran  letizia  e fervore;  ma  mio  cibo  e inio  vestimento  è 
la  parola  di  Dio.  E veramente  provo  che  , come  disse  Cristo  , non 
in  solo  pane  vive  l’uomo  , ma  in  ogni  parola  , che  procede  dalla 
bocca  di  Dio.  E iucominciògli  ad  allegare  la  Scrittura , volendo- 
gli provare  che,  chi  è spogliato  del  vestimento  delle  iniquità,  è ben 
vestito  e difeso  da  Dio.  E udendo  Zosiina  ch’ella  gli  allegava  la  Scrit- 
tura , maravigliossi  e disse  : or  mi  di , sai  tu  leggere  , o hai  tu  avu- 
to libri  di  Profeti  e de’ salini?  E quella  rispose:  Credimi,  uomo  di 
Dio , che  poiché  io  entrai  in  questo  diserto  , non  vidi  nè  bestia,  nè 
altro  animale,  nè  uomo , altri  che  le  , nè  mai  libro  non  ebbi , nè 
lessi , nè  mai  lettera  non  impresi  da  uomo  ; ma  il  figliuolo  di  Dio 
m’ha  insegnato , il  quale  a tutti  può  insegnare  sapienza.  Ecco,  Pa- 
dre, botti  spianato  la  vita  mia  iniqua.  Onde  ti  prego  , come  feci 
insino  da  prima  , per  il  Figliuolo  di  Dio  incarnato  e morto  per  noi 
che  ti  degni  di  pregare  Iddio  continuamente  per  me  misera  pecca- 
trice. E fatto  ch’ebbe  fine  al  suo  parlare  Maria  ; l'abate  Zosiina  si 
inginocchiò  in  terra,  e cominciò  a piangere , e disse  ad  alta  voce: 
Benedetto  Iddio,  il  quale  solo  fa  cose  grandi  e mirabili  egloriose  e 
innumerabili.  Benedetto  sia  tu, signor  mio  Iddio  onnipotente,  il  qua- 
le a me  peccatore  ti  se’degnato  di  rivelare  ilbenee  legrazie,  che  hai 
fatte  a questa  tua  ancella,  e fai  continuamente  a’tuoi  servi;  il  quale 
non  abbandoni  quelli,  che  ti  vanno  cercando.  Allora  Maria  levò  Zo- 
sima  di  terra  , e disse  : Per  Gesù  Cristo  Salvator  nostro  ti  prego  c 
scongiuro  , servo  di  Dio  , che  queste  cose,  le  quali  ti  ho  dello,  non 
riveli  a creatura  , mentrechè  io  sono  viva.  Parlili  ora  da  me,  e va 
in  pace , e il  seguente  anno  ci  rivedremo  insieme  con  la  grazia  di 

(i)  Brina. 
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Dio  ; e priegoli  che  allora  non  passi  il  fiume  Giordano , secondo 
l’usanza  del  monistero  tuo  ; che  sappi  che  , se  tu  pur  volessi , non 
potresti.  E udendo  Zosima  ch’ella  sapeva  l'usanza  del  monastero, 
maravigliossi , e non  poteva  dire  altro,  se  non  : gloria  sia  a te,  Si- 
gnore, il  quale  fai  mirabili  cose  agli  amici  tuoi.  E partendosi  Zo- 
sima , Maria  ancora  gli  disse  : Stiali  a mente  che  tu  non  esca  del 
monistero  quest’altro  anno , ma  il  Giovedì  santo,  fatto  l’ufficio, 
prendi  il  corpo  del  mio  Signor  Gesù  Cristo  in  un  vasello  mondis- 
simo , e vieni  con  esso  al  fiume  Giordano , e quivi  m’aspetta  , ac- 
ciocché tu  di  tua  mano  mi  comunichi;  perocché  d’allora  in  qua  che 
io  mi  comunicai  nell’oratorio  di  S.  Giovanni  Ballista  in  su  la  riva 
del  fiume  Giordano , quando  venni  in  prima  al  diserto , non  presi 
questo  santissimo  Sacramento;  onde  ti  prego,  padre  carissimo,  che 
non  dispregi  me  peccatrice , ina  fa  secondo  che  t’ho  detto.  E al- 
l’abate Giovanni  rettore  del  tuo  monistero  sì  dì  che  si  porli  cauta- 
mente, e sia  sollecito  della  sua  congregazione,  perocché  vi  si  fa  al- 
cuna cosa , che  si  vorrebbe  correggere.  E poi  gli  disse  : ora  per 
me,  Padre,  e lornossene  verso  il  diserto,  e lasciò  andare  l’abate 
Zosima. 

CAP.  III. 

Come  l’abate  Zosima  sì  partì , e poi  tornò  a comunicarla  e sep- 
pellirla. 

E poiché  fu  partita  Maria  , l’abate  Zosima  per  divozione  bacia- 
va la  terra  , dove  avea  posato  i piedi  suoi  ; e poi  lodando  e bene- 
dicendo Iddio,  tornò  al  suo  monistero,  e giunsevi  appunto  il  di 
dell’ulivo,  e non  disse  di  questo  fallo  alcuna  cosa  a persona.  E il 
seguente  anno  la  domenica  prima  della  quaresima , uscendo  i frati 
secondo  l’usanza  al  diserto,  a Zosima  entrò  una  febbricella,  e ri- 
mase nel  monistero.  E ricordandosi  della  parola  di  Maria,  che 
gli  disse  che  non  si  potrebbe  partire , e poi  in  pochi  giorni  essen- 
do confortato,  sopravvenendo  il  Giovedì  santo,  prese  il  santissimo 
corpo  di  Cristo,  e alquanti  datteri  e fichi  secchi  e lenticchie  molli, 
c andossenc  al  fiume  Giordano,  ed  aspettava  che  Maria  venisse; 
c indugiando  ella  a venire  , Zosima  guardava  verso  il  diserto 
vite  de’  ss.  pp.  9 
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con  gran  desiderio  per  vedere  se  venisse , c diceva  : Forse  che  i 
peccali  miei  non  hanno  permesso  ch’ella  ci  venga  , c forse  clic  ci 
venne,  c non  trovandomi , tornò  addietro.  E pensando  c dicendo 
fra  sò  stesso  queste  cose  , con  gran  dolore  e pianto  levò  gli  occhi 
al  cielo , e orò  c disse  : Signor  mio  Dio , non  mi  fraudare  del  mio 
desiderio;  ina  concedimi  che  io  vegga  ancora  questa  tua  ancella, 
la  quale  io  aspetto.  E poi  incominciò  a pensare  tra  se  e disse  : pas- 
serò, o aspetterò?  oimò  come  sono  io  fraudalo  del  mio  desiderio! 
E cosi  dicendo,  ecco  Maria  fu  giunta  dall'altra  parte  del  fiume, 
la  quale  Zosima  vedendo,  rallegrossi  mollo  e lodò  Iddio.  E pen- 
sando coni’clla  potesse  passare  a lui  , vide  che  Maria  , facendo  il 
seguo  della  croce  sopra  l’acqua  di  quel  duine,  venne  e passò  a 
lui,  andando  sopra  essa  come  sopra  la  terra.  La  qual  cosa  egli 
vedendo,  giltossi  in  terra  per  adorarla  ; ma  ella  vietandolo,  disse  : 
guarda,  non  fare,  che  se’ sacerdote  e porli  il  santissimo  sacra- 
mento. E poiché  fu  giunta  a Zosima,  dimandògli  la  sua  benedi- 
zione ; c Zosima  tremando,  e con  riverenza, la  benedisse,  e poi  disse: 
Certo  so  che  la  verità  di  Dio  mai  non  mente;  per  la  quale  promise 
che  chi  in  lui  perfettamente  credesse,  farebbe  simiglinoli  mira- 
coli. Gloria  sia  a te,  Cristo  signor  mio,  clic  non  m’hai  fraudato 
del  mio  desiderio,  e haimi  mostralo  per  la  tua  misericordia  nel- 
l’esempio e nella  dottrina  di  questa  tua  santissima  ancella  , quan- 
to io  sia  ancora  di  lungi  dalla  perfezione,  la  qual  prima,  come 
superbo,  mi  credeva  avere.  E delle  queste  parole,  disse  il  Credo 
c il  Pater  Nosler  a petizione  di  Maria , c diellc  pace;  e poi  la  co- 
municò. E poiché  fu  comunicata,  Maria  levò  le  inani  al  cielo  e 
disse  : mine  (limiti is , Domine , ancillam  tuam  secundum  verbum 
illuni  in  pace,  quia  viderunt  oculi  mei  salutare  turni.  E poi  disse 
a Zosima:  Va  ora  in  pace;  ma  pregoli  che  quest’altro  anno  venga  a 
me  in  quel  luogo,  dove  prima  li  parlai,  acciocché  tu  vegga,  comeso- 
no  piaciuta  a Dio.  E promettendo  Zosima  volentieri  d’andarvi,  pre- 
golla  elicsi  degnasse  di  mangiare  un  poco  con  lui  in  carità  di  quelle 
cose,  che  avea  recate  seco.  AlloraMaria  volendogli  condiscendere, 
prese  tre  granelli  di  lenticchie  , e ringraziando  Iddio,  li  mangiò  c 
disse  : Bastiti  la  grazia  dello  Spirito  Santo  , per  la  quale  possiamo 
osservare  innocentemente  i comandamenti  di  Dio;  c poi  soggiunse: 
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per  Dio  ti  priego , o padre , ora  per  me , c ricordali  di  ine.  Allora 
Zosima  , volendosi  partire , le  si  gitlò  a’  piedi  e disse  : pregoti  che 
faccia  orazione  a Dio  per  la  santa  chiesa , e per  l’imperio  de’  cri- 
stiani, e per  me  peccatore.  E dopo  queste  parole  accomiatandosi 
l’uno  dall’altro,  la  santissima  Maria  segnò  l’acqua  del  fiume  co- 
me innanzi , e passò  il  fiume , andando  sopra  l'acqua  , come  fece 
di  prima.  E tornando  Zosima  al  mouistero , e passato  quell’anno, 
fu  sollecito  di  tornare  all’eremo  secondo  l’usanza  , e andò  tante 
giornate , quante  in  prima , quando  era  andato  la  prima  volta  , e 
aspettava  con  gran  desiderio  ch’ella  apparisse , ma  non  vedendola 
venire , incominciò  a piangere  e disse  : Signor  mio  Gesù  Cristo, 
rivelami  questo  tuo  tesoro , il  quale  hai  nascoso  in  questo  eremo  ; 
chè  sai  ch’io  non  tei  posso  furare  : dimostrami  questo  tuo  angiolo, 
del  quale  il  cielo  è degno.  E orando  e andando  pervenne  in  un 
luogo  , nel  quale  era  già  stato  un  torrente,  e guatando  vide  da  una 
parte  dell’oriente  quasi  uno  splendore  disole,  come  quaudo  si  leva 
la  mattina,  e correndo  per  sapere  quello  che  fosse,  trovò  il  corpo  di 
Maria,  ch’era  passata  di  questa  vita,  cosi  appunto  e assettato  (i)  e 
acconcio  ternani  e i piedi , come  si  sogliono  acconciare  i morti.  Ciò 
vedendo  Zosima,  posesi  a’ piedi,  e fece  si  grandissimo  pianto,  che 
tutti  gli  bagnò  di  lagrime , e niuna  altra  parte  del  corpo  suo  presu- 
melte  di  toccare.  E facendole  l’ufficio,  ecantando  ccrli  salmi,  come 
potea,  incominciò  a pensare  e dir  fra  sé  stesso  : io  mi  pensava  di 
seppellire  questo  santo  corpo , ma  temo  che  non  dispiaccia  a que- 
sta santissima  femmina , se  io  il  tocco.  E pensando  cosi , vide  a 
capo  di  questo  corpo  una  scritta , che  dicea  : abate  Zosima , sep- 
pellisci questo  corpicello  di  me  misera  Maria  , c ora  per  me  a Dio, 
per  il  cui  comandamento  del  mese  d’Aprilc  passai  di  questa  vita . 
Per  la  quale  scrittura  Zosima  conoscendo  il  suo  nome,  il  quale 
insino  allora  non  avea  saputo  , fu  molto  allegro  ; e computando 
bene  il  tempo  della  sua  morte,  conobbe  che  incontanente  ch’egli 
ranno  precedente  l’ebbe  comunicata  al  fiume  Giordano  , corse 
questa  santissima  al  luogo  dove  giacca  morta.  E volendo  Zosima 


(i)  Assettato  non  vale  seduto,  come  sconciamente  si  dice , ma  messo 
in  assetto. 
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seppellire  questo  santissimo  corpo  , secondochè  la  scrittura  conle- 
nea  , dolevasi  che  non  aveva  con  che  fare  la  fossa , e non  sapea 
che  si  fare. E stando  cosi,  ebbe  veduto  interra  un  pezzo  di  legno, 
e prendendolo  per  cavare  la  terra  , non  poteva  , perciocché  era 
troppo  salda  e dura  ; e pure  sforzandosi  c affaticandosi  per  poter 
cavare , poiché  fu  assai  sudato  c stanco  , levossi  sospirando,  ve- 
dendo che  non  polca  bene  fare  questa  fossa  ; e com’egli  si  rizzò, 
si  vide  un  lione  molto  grande  a’  piedi  di  Maria  , che  gli  leccava, 
e facevaie  riverenza  al  modo  suo.  Il  quale  vedendo,  temette  molto, 
c massimamente  ricordandosi  che  Maria  gli  avea  detto  che  mai 
fiera  ninna  in  quel  diserto  non  aveva  veduta  ; ma  pure  affidandosi 
fece  il  segno  della  croce , credendo  che  per  i meriti  di  quel  santo 
corpo  Iddio  non  permetterebbe  che  gli  facesse  male.  E il  leone 
mirando  verso  Zosima,  faceva  vista  che  si  fidasse,  e moslravagli 
segno  di  mansuetudine.  Allora  Zosima  gli  parlò  c disse:  Questa 
santa  femmina  mi  comandò  che  io  seppellissi  il  suo  corpo,  ed  io 
sono  vecchio,  e non  posso  far  la  fossa  , e spezialmente  perchè  la 
terra  è dura , e non  ho  ferramento  da  cavare;  onde  tu  fa  la  fossa 
colle  branche , sicché  la  possiamo  seppellire.  E incontanente  il 
leone  incominciò  a far  la  fossa  ; e poiché  fu  fatta  bene  e sufficien- 
temente, Zosima  prese  quel  santissimo  corpo,  il  quale  era  nudo, 
eccetto  ch’era  coperto  un  pezzo  dal  bellico  in  giù  con  quella  parte 
del  pallio , ch’ei  le  avea  dato  , quando  la  trovò  in  prima  , e sep- 
pcllillo  con  gran  riverenza.  E poiché  fu  seppellita,  il  leone  si  partì 
mansuetamente,  come  fosse  un  agnello,  e Zosima  tornò  al  suo 
monislero , lodando  e ringraziando  Iddio  , c disse  a tutti  i frati 
per  ordine  ciò , che  incontralo  gli  era  di  S.  Maria  di  Egitto. 
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Avendo  il  Vescovo  d’Anliochia  per  certa  cagione  congregali  e 
falli  convenire  in  Antiochia  otto  altri  Vescovi , un  giorno  di  saba- 
to sedendo  costoro  innanzi  alla  chiesa  di  S.  Giuliano  , nella  quale 
tornavano , pregavano  il  nostro  vescovo  Nonno , il  quale  era  stato 
in  prima  monaco  in  Tcbaida,  ed  era  uomo  perfettissimo  ed  anti- 
co , che  dicesse  loro  alcune  parole  ad  educazione,  l’er  i prieghi 
de’quali  il  vescovo  Nouno  vinto,  incominciò  a parlare  si  fervente- 
mente e sottilmente  , che  veracemente  si  mostrava  ch’egli  per 
Ispirilo  Santo  sì  parlava.  E stando  tutti  sospesi  ed  attenti  alla  sua 
dottrina , avvenne  che  passò  quindi  cavalcando  una  grande  Ba- 
ronessa d’ Alessandria,  e con  tanta  pompa,  che  di  lei,  e sopra 
a lei  non  si  vedea  se  non  oro,  e gemme,  e ornamenti  diversi, 
e avea  con  seco  donzelli , e donzelle  tutti  vestiti  ad  una  taglia,  e 
molto  ornati,  e si  era  piena  d’unguenti  odoriferi,  e di  moscado,  ed 
altre  cose  aromatiche,  che  dovunque  passava  si  spargeva  un  mirabile 
odore,  e per  questo  modo  passando,  molti  ne  provocava  a libidine, 
e a l'arsi  amare  disonestamente  : o vedendola  i predetti  Vescovi 
cosi  andare  a capo  scoperto,  c con  tanta  faccia  (i)  e pompa,  e non 
discendere  per  loro  da  cavallo  , come  si  conveniva,  rivolsero  da 
lei  la  faccia  come  da  gravissimo  peccato  , e lacciuolo  del  diavolo; 
ma  il  santissimo  vescovo  Nonno , col  quale  io  Iacopo  era  , la  gua- 
tò mollo  curiosamente , non  per  amore , ma  per  dolore.  E poiché 
ella  fu  passala,  posesi  il  capo  in  grembo , e pianse  tanto , che  ba- 
gnò di  lagrime  un  libro,  che  avea  in  mano,  ed  eziandio  il  grem- 
bo tutto  , e poi  levando  il  capo,  gittando  dolorosi  sospiri,  disse  ai 
compagni , e a noi  altri , che  v’eravamo  d’intorno  : priegovi , non 

(i)  Faccia  vale  in  questo  luogo  sfacciataggine , e propriamente  L’ox 
perf  ricium  de’ Latini. 
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v’è  dilettalo  di  vedere  la  bellezza  di  questa  femmina?  E vedendo 
i Vescovi  che  la  sua  domanda  era  molto  doppia , tacquero  per 
udire  altro.  Allora  il  vescovo  Nonno  come  ebro  di  dolore  inco- 
minciò a sospirare  fortemente , inchinando  la  sua  faccia  insino  al 
seno,  e pianse  tanto,  che  tutto  il  ciliccio,  il  quale  aveva  a carne, 
bagnò  di  lagrime , e poi  levò  il  capo  , e ancora  disse  a’  compagni 
Vescovi  : or  non  vi  siete  voi  dilettali  di  vedere  questa  femmina? 
E tacendo  coloro , disse  egli  : veramente  a me  è molto  piaciuta  la 
sua  bellezza , ma  in  verità  vi  dico  che  il  giusto  Iddio  ce  la  porrà 
incontra  nel  di  del  giudizio.  Questa  per  piacere  agli  uomini  mor- 
tali , che  l’un  di  sono , e l’altro  no , ha  posto  tanto  studio  e tanto 
tempo  iu  acconciarsi  ; e noi  per  piacere  al  Padre  e sposo  nostro 
celeste  e immortale , il  quale  dà  ai  suoi  amici  beni  inestimabili, 
non  ci  leviamo  dalle  nostre  immondizie  de’  peccati , e non  ci  or- 
niamo , ma  stiamo  pigri  e timidi  ; conciossiachè  per  l’ufficio, 
che  abbiamo , dovessimo  dare  buono  esempio  agli  altri , e solleci- 
tarci in  ogni  buona  operazione  virtuosa.  E dette  queste  parole, 
essendo  in  un  gran  fervore  e dolore , appoggiossi  colla  faccia  in 
terra  , e percoteasi  piangendo  si  duramente , che  tutto  il  pavi- 
mento bagnava  di  lagrime , e diceva  : Altissimo  Iddio , perdona  a 
me  misero  peccatore  , che  veramente  confesso  che  lo  studio  d’un 
giorno  di  questa  meretrice  in  ornarsi  eccede  tutto  lo  studio  della 
vita  mia  in  ornarmi  per  te.  Or  con  che  faccia  mi  potrò  scusa- 
re, e apparire  dinanzi  da  te,  e al  tuo  cospetto,  il  quale  vedi  i 
secreti  del  cuore?  Guai  a me  misero  peccatore , il  quale  indegna- 
mente assisto  al  tuo  santissimo  altare,  e non  mi  studio  d’ornarmi 
secondo  la  tua  volontà  I Perdonami , Signore , il  quale  ogni  cosa 
creasti  di  niente,  e me  indegno  chiamasti  a questo  ufficio  , e non 
mi  confonda  l’ornamento  di  questa  meretrice  dinanzi  al  cospetto 
della  tua  tremenda  maestà.  Ella  per  uomini  terreni  e caduchi  con 
tanto  studio  s’adorna  , cd  io  proposi- e promisi  di  piacere  a te 
sposo  celeste  , e per  la  mia  negligenza  non  l’ho  compiuto  , nè 
fatto.  Io  d’ogni  virtù  mi  veggio  destilulo,  e i tuoi  comandamenti 
non  ho  osservati  ; e quella  allegramente  osserva  quello  , che  pro- 
mette agli  uomini.  Non  ho  dunque  speranza  nell’opere  mie  , ma 
spero  c conforlomi  nella  tua  infinita  misericordia.  Ed  essendo  egli 
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stato  in  questo  pianto  quasi  tutta  la  notte  sopra  la  domenica  , ta- 
cendosi già  giorno,  sì  mi  disse:  fratei  mio  Iacopo,  io  ho  avuta  mi- 
rabile visione  in  sogno,  c conturbomi  molto,  perocch’io  nona in- 
tendo che  significa.  E poi  disse  : c’ mi  parca  stare  all’altare,  e 
celebrare  , c standomi  mi  parca  che  una  colomba  nera  c orri- 
bile e fetente  mi  volasse  d'intorno,  la  puzza  della  quale  m’era 
molto  intollerabile , c cosi  m’andava  volando  intorno  inlino  a che 
il  diacono  accomiatava  i catacumini , cioè  quelli  che  non  erano 
battezzati.  E compiuta  la  messa , parve  che  tornasse  , e anche  mi 
volasse  d'intorno  ; c io  la  pigliai , e gittaila  nella  fonte  da  battez- 
zare , e parvenu  clic  n’uscisse  mondissima  e bianchissima , e vo- 
lasse sì  alto , clic  i mici  occhi  non  la  potessero  guatare  in  alto.  E 
poiché  mi  ebbe  dette  queste  parole  il  vescovo  Nonno  , presemi 
con  mano,  e andaimnocene  insieme  cogli  altri  Vescovi  alla  chiesa, 
e letto  il  Vangelo,  il  vescovo  Nonno  per  comandamento  e prie- 
ghi  del  Vescovo  d'Antiochia  sali  a predicare  al  popolo,  e predi- 
cando con  mirabile  fervore,  non  si  curava  di  parlare  per  rettori- 
ca  , né  filosofia , né  di  parlare  a piacimento , ina  come  uomo  pieuo 
di  Spirito  Santo,  correggeva  i peccatori , riprendea  i vizi , e inet- 
tea  paura  a’ superbi  cd  ostinati  del  giudizio,  e confortava  i peni- 
tenti e tentati  per  la  speranza  del  regno  del  cielo  , e si  graziosa- 
mente c ferventemente  predicava  , che  fece  sì  gran  commozione 
nel  popolo , che  lutto  il  pavimento  della  chiesa  si  bagnò  di  lagri- 
me. Or  avvenne  per  provvidenza  di  Dio  clic  Pelaghi  femmina 
vanissima  , la  quale  l’altro  giorno  era  passala  cosi  ornata  dinan- 
zi a’ Vescovi,  fu  a quella  predica,  che  non  era  mica  sua  usanza 
d'andare  alla  chiesa  , perocché  era  chetccumina  , e peccatrice,  e 
vana.  E udendo  questa  predica , fu  sì  compunta  , e incominciò  si 
fortemente  a piangere  , che  pareva  che  da’  suoi  ocelli  uscissero 
fiumi  di  lagrime.  E poi  delta  la  messa  , ponendosi  in  cuore  di  pure 
parlare  al  Vescovo,  comandò  a due  suoi  donzelli  che  aspettassero, 
e considerassero  in  quale  albergo  tornava  il  Vescovo  , che  aveva 
predicato.  E quelli  cosi  fecero,  ché  delta  la  messa  ci  vennero  die- 
tro infimo  che  fummo  entrati  in  casa,  e tornando  a rinunziare  (i) 
a Pclagia  il  luogo  della  nostra  abitazione,  ella  incontanente  fece 

(i)  Rinunziare  <|ui  vale  riferire,  Jare  arraperei. 
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una  lettera,  e diellq  loro,  che  la  portassero  al  Vescovo.  Il  tenore 
della  lettera  era  questo.  Al  Vescovo  discepolo  di  Cristo,  Pelagia 
peccatrice  diseepola  del  diavolo.  Ho  già  udito  predicare  c dire 
che  il  tuo  Signore  Iddio  discese  di  cielo  in  terra  non  per  i giusti, 
ma  per  trarre  i peccatori  a penitenza  ; e co’  peccatori , e pubblicani 
usava  e conversava,  secondochè  tu  stesso  hai  predicato.  Se  ve- 
ramente adunque  sci  suo  discepolo  , non  mi  dispregiare  come  pec- 
catrice, ma  ricevimi  a misericordia , imperocché  desidero  di  fare 
penitenza:  alla  quale  il  Vescovo  non  al  tutto  affidandosi,  perchè 
era  cosi  famosa  peccatrice , riscrisse  : Qualunque  tu  sii,  a Dio  non 
ti  puoi  nascondere  ; ma  io  per  me  non  conoscendoti,  ammoniscoti 
e priegoti  che  non  mi  parli  tentando , perciocché  io  sono  pecca- 
tore e fragile  ; e se  in  verità  desideri  di  convertirti  e di  parlar- 
mi, vieni  a me  nella  chiesa , quando  sono  cogli  altri  Vescovi,  che 
solo  con  sola  non  ti  parlerei.  La  quale  risposta  ella  leggendo,  mos- 
sesi subitamente , e venitesene  nella  'chiesa  di  S.  Iuvenale , 
nella  quale  noi  la  trovammo  ; c fececi  assapere  come  ella  era 
venula  nella  chiesa  , e voleva  parlare  al  vescovo  Nonno.  Al- 
lora il  vescovo  Nonno  pregando  gli  altri  Vescovi  che  l’accom- 
pagnassero, venne  a lei  nella  chiesa',  e quella  vedendolo  gillo- 
glisi  a’  piedi  come  la  Maddalena  a’ piedi  di  Cristo  , e piangendo,  e 
gridando  diceva:  abbi  misericordia  di  me  peccatrice,  seguitando 
il  tuo  signore  c maestro  Cristo  , ed  essendomi  pietoso , fammi  cri- 
stiana , e ricevimi  a penitenza.  Io  sono  Pelagia  pelago  d’iniquità, 
c che  ribocco  di  peccali,  io  sono  abisso  di  perdizione,  voragine 
e lacciuolo  delPanimc,  la  quale  per  le  mie  vanità  molti  n’ho  in- 
gannali , e mandati  all’inferno.  Sono  ora  pentita  e compunta  per 
la  divina  grazia , e di  tanti  mali  dimando  penitenza  , e priegoti 
che  mi  battezzi , chè  veramente  credo  o spero  che  per  questo 
Santissimo  Sagramcnto  sarò  da  ogni  mia  immondizia  purificata, 
e scamperò  dalle  mani  del  nimico  , che  m’ha  posseduta.  La  cui 
così  mirabile  e subita  conversione  i Vescovi  tutti  , e noi  altri 
vedendo  , incominciammoci  fortemente  a maravigliare  , veden- 
dole tante  lagrime  spargere  , quante  niuno  di  noi  n’avea  mai 
veduto  spargere  ad  alcuno  peccatore.  E comandolle  il  vescovo 
Nonno  che  ella  si  levasse  da’  piedi  suoi , e sì  le  disse  ; I decreti 
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della  santa  chiesa  comandano  che  niuna  meretrice  sia  battezzata, 
se  prima  non  si  propone  di  non  tornare  più  al  peccato.  La  quale 
risposta  ella  udendo  gittossi  anche  in  terra , e piangendo  dirotta- 
mente  disse  : Iddio  ti  richiederà  ragione  dell’anima  mia,  e a te 
fiano  imputati  i miei  peccati , se  tu  m’indugi  a battezzare;  che  io 
temo  che  s’io  m’indugio  a questo  fatto , il  nemico  anche  non  mi 
allacci.  Priegoti  che  mi  spacci , c battezzami,  acciocché  il  nimico, 
che  iuiìao  a qui  m’ha  posseduta , non  m’involga  nelle  prime  ini- 
quità. Le  cui  parole  noi  udendo  così  mirabili  , tutti  demmo  laude 
e gloria  a Dio , vedendo  una  meretrice  in  tale  e sì  subito  fervore 
e desiderio  di  salute.  E incontanente  il  mio  vescovo  . Nonno  man- 
dò me  Iacopo  diacono  suo  al  vescovo  d’ Antiochia  a significargli 
questo  fatto , e pregarlo  che  mandasse  con  meco  un  suo  diacono 
per  vedere  questo  fatto , e se  gli  paresse , gli  desse  licenza  di  bat- 
tezzarla ; imperocché  nel  suo  vescovado  non  se  ne  potea , né  do- 
vea  egli  impicciare  senza  sua  licenza:  il  quale,  poich’io  gli  ebbi 
dette  queste  parole,  molto  rallegrossi , e mandò  lodando  e ringra- 
ziando il  vescovo  Nonno , c maudò  meco  una  santissima  monaca, 
ch’era  diaconessa , che  avea  nome  Romana;  la  quale  trovando  Pe- 
lagia  anche  piangere  a’pié  del  vescovo  Nonno,  e volendola  fare 
levare,  sì  le  disse:  sta  su,  figliuola,  acciocché  si  compia  il  tuo  de- 
siderio, che  ricevi  l'esorcisma  (i)  al  battesimo;  e quando  fu  levala 
in  piede,  disse  il  Vescovo  : confessa  i peccali  tuoi  ; e quella  rispose: 
se  io  diligentemente  considero  la  mia  coscienza,  non  ci  trovo  pure 
un’ombra  di  bene , e i peccati  miei  soperchiano  l’arena  del  mare 
per  numero  e per  peso , ma  nondimeno  spero  in  Dio  che  mi  per- 
donerà, e farammi  grazia  e misericordia.  E domandando  il  Ve- 
scovo del  suo  nome  , rispose:  il  mio  proprio  nome  della  mia  nati- 
vità si  é Pelagia  , ma  per  la  pompa  de’  mici  ornamenti  la  gente  mi 
chiamava  Margherita.  E dette  queste  parole,  il  vescovo  la  battezzò, 
e comunicò,  e la  predetta  romita  la  tenne  al  battesimo.  E fatte 
queste  cose,  sì  mi  disse  il  Vescovo  : rallegriamoci,  fratcllimici,  oggi 
per  la  conversione  di  questa  peccatrice , e facciamo  festa  e cou- 


. ( i ) Esorcismi i,  o esorcismo  vate  atto  o operazione  fatta  colla  invoca- 

zione di  Dio , o di  altre  cose  sagre  conira  il  demonio. 
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vito  alla  nostra  usanza:  beviamo  del  vino,  e mangiamo  condito(i) 
d’olio  con  allegrezza  spirituale.  E allora  conobbe  il  Vescovo  che 
questa  era  la  colomba  nera  c fetida , che  aveva  veduta  in  visio- 
ne, la  quale  era  poi  purificata  per  la  fonie  del  battesimo.  E tor- 
nati che  furono  a casa  , essendo  già  posti  a mensa  per  mangiare, 
ecco  il  diavolo  ci  apparve  quasi  nudo , e molto  laido , e gridava: 
Oh  violenza , ch’io  patisco  da  questo  vecchio  decrepito  ! Or  non  ti 
bastava  che  m'hai  tolto  ben  trentamila  Saracini,  c baili  convcr- 
titi, e battezzali?  non  ti  bastava  che  m’hai  tolta  tutta  la  città  di 
Aliopoli,  che  solca  esser  mia?  Non  ti  bastava  tanti  Pagani , che 
hai  convertili,  c battezzati,  se  non  che  m’hai  anche  tolta  questa 
mia  speranza , cioè  Pelagia , per  la  quale  io  ne  menava  molti  a 
perdizione?  Oiinè,  vecchio  maladetto,  non  li  posso  più  resistere. 
Maladctto  sia  il  di , che  tu  nascesti , mio  contrario  ; che  il  fiume 
delle  tue  lagrime  come  un  torrente  percosse  al  fondamento  di  que- 
sta mia  abitazione , cioè  Pelagia  , e baila  atterrata  , e la  mia  spe- 
ranza al  tétto  è perita.  E queste  cose  dicea  il  diavolo  con  tanto  gri- 
do, che  eziandio  gli  altri  vescovi , e la  predetta  Romana  diacones- 
sa, e Pelagia  i’udiano  ciascuno  del  suo  luogo.  E poi  volgendosi  il 
diavolo  a Pelagia,  si  le  diceva:  or  che  è questo?  che  tu  m’hai  fatto 
come  Giuda  a Cristo , che  Giuda  essendo  in  gloria  e in  onore  di 
apostolato  per  Cristo , lo  tradì  ; e cosi  tu  essendo  da  me  onorata 
e arricchita,  m’hai  fatto  simigliantemente.  Allora  la  sua  madre 
spirituale  Romana  si  le  disse  : segnati , figliuola , col  seguo  della 
croce , c rinunzia  al  diavolo  , e non  temere.  La  qual  cosa  ella  fa- 
cendo , e raccomandandosi  a Cristo , il  diavolo  disparve  , e non  vi 
tornò  più.  Ma  dopo  due  giorni  dormendo  Pelagia  colla  predetta 
madre  Romana , venne  anche  il  diavolo  , e svcgliolla,  e disscle  : o 
Margherita  mia , or  che  male  ti  fec’io  mai?  non  t'ho  io  dato  ogni 
diletto,  e ornamento,  che  tu  hai  desideralo  ? dimmi,  priegoti,  in 
che  ti  contristai  io  mai  ? Io  sono  apparecchialo,  purché  tu  non  mi 
abbandoni,  acciocch’io  non  sia  vituperato  appo  i cristiani,  a fare  ciò 
che  li  piace.  Allora  Pelagia  si  segnò,  e soffiò  incontro  al  diavolo,  e 
disscgli  : io  ho  rinunziato  al  diavolo , e alle  sue  pompe  , e solimi 

(i)  Condilo  d’olio , cioè  cibi  conditi  d'olio. 
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data  al  mio  Signor  Gesù  Cristo , il  quale  m’ ha  tratto  e difeso  dallo 
tue  braccia , e haiurni  introdotta  nel  suo  talamo  celeste.  E poi  svegliò 
Romana , e disscle  : ora  per  me , o madre , imperocché  il  demonio 
m’è  apparito  come  leone,  che  ruggisce,  per  divorarmi.  E quella 
disse  : confortali , e non  temere , perocché  non  solamente  non  ti 
può  toccare , ma  eziandio  avrà  paura  dell'ombra  tua  e fuggiratti. 
E il  terzo  giorno  chiamò  Pelagia  il  dispensatore  suo , che  aveva  in 
mauo  ogni  ricchezza  sua,  e disscgli  : va  in  casa, e recami  per  iscritto 
ogni  mio  tesoro,  e ornamento  inoro  e in  argento  , o in  altra  gioia 
che  sia.  E fatto  ch’ebbe  cosi  questo  dispensatore,  mandò  Pela- 
gia a dire  al  vescovo  Nonno  per  la  predetta  Romana,  dandole  que- 
sto scritto  del  tesoro  suo  : ecco , padre , queste  cose  voglio  che  si 
diano  a’ poveri  per  le  tue  mani , che  a me  bastano  le  ricchezze  del 
mio  Signore  e Sposo  Gesù  Cristo.  E chiamando  il  Vescovo  il  di- 
spensatore di  quella  chiesa  d’ Antiochia,  diègli  tutti  questi  tesori, 
e disscgli  : io  ti  scongiuro  per  Dio , e priego  che  niuna  cosa  di 
queste  ricchezze  si  diano , se  non  a'  poveri , a vedove , e orfani,  e 
nulla  ne  venga  in  mauo  del  Vescovo,  nè  tua,  nè  in  ornamento 
d’alcuua  chiesa  ; perchè  si  conviene  che  queste  cose  , che  furono 
male  ragunale , utilmente  si  dispensiuo , e le  ricchezze  acquistate 
di  peccato  si  distribuiscano  pure  a’ poveri;  e cosi  fu  fatto.  E Pe- 
lagia chiamando  tutti  i suoi  servi , e ancelle  , fecegli  liberi,  e die- 
de a ciascuno  alcuno  donamento  , e ammolligli  che  si  studiassero 
di  venire  a libertà  dì  grazia  per  buone  opere , e fuggire  la  servitù 
del  diavolo,  e. del  secolo;  e dal  di  del  suo  battesimo  Pelagia  non 
mangiò  boccone  di  pane  delle  sue  ricchezze , perocch’erano  tutte 
di  mal  guadagno  , ma  vivea  alle  spese  di  Romana , e niuna  cosa  si 
riserbò.  E la  uolte  della  domenica  seguente  Pelagia  spirata  e am- 
maestrata da  Dio  mutò  abito,  e camuffò  (i),e  fuggissi,  non  facendo 
motto  a persona.  Della  qual  cosa  Romana  sua  madre  spirituale  av- 
vedendosi la  mattina  per  tempo,  piangeva  fortemente,  temeudo 
che  il  diavolo  non  l’avesse  ingannata  e allacciata  da  capo.  Alla 
quale  il  vescovo  Nonno,  consolandola,  diceva:  non  piangere  , II- 


(i)  Camuffare  vai  travestire , e si  usa  in  significazione  attiva,  neutra, 
c neutra  passiva. 
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alinola  , ma  rallegrali  cogli  Angioli,  c sappi  che  Pelagia,  come 
fece  Maria  Maddalena , ha  eletta  l’ottima  parte , la  quale  mai  non 
le  Ha  tolta.  E dopo  alquanti  giorni  il  vescovo  d’ Antiochia  licenziò 
i predetti  Vescovi , i quali  aveva  congregati , e ciascuno  tornò  al 
Suo  vescovado.  E dopo  tre  auni  essendomi  io  votato  d’andare  in 
Gerusalemme  a visitare  il  Sepolcro,  e que’ luoghi  santi,  pregai 
il  predetto  mio  vescovo  Nonno  che  mi  desse  licenza  d’andarvi , e 
quegli  come  beniguo  concedendomi  la  licenza  , si  mi  disse  : Tralci 
mio  Iacopo  , poiché  tu  avrai  visitato  i luoghi  santi  di  Gerusa- 
lemme, c avrai  compiuto  il  tuo  voto,  priegoti  che  investighi  di- 
ligentemente, e dimandi  d’un  monaco,  che  ha  nome  Pelagio,  il 
quale  già  buon  tempo  è stato  solitario  in  una  cella,  e visitalo  , che 
veramente  egli  è servo  di  Dio,  e verace  mouaco.  E il  Vescovo  san- 
tissimo mi  diceva  dell’ancella  di  Cristo  Pelagia , la  quale  egli  sa- 
pea  per  Ispirito  Santo  che  quando  egli  fuggì,  se  n’audò  in  Ge- 
rusalemme in  abito  maschile , c quivi  stava  solitaria  , ed  era  in 
gran  fama  di  santità,  ma  io  non  lo  intendea  che  egli  di  lei  mi 
dicesse.  Ora  andai,  e poich’ebbi  visitati  que’ luoghi  santi,  diman- 
dai d’uno  , che  si  chiamava  frate  Pelagio.  Ed  essendomi  det- 
to che  stava  rinchiuso  in  una  cella  in  sul  rnoute  Oliveto , audai- 
vi,e  picchiando  alla  finestrella  della  cella,  apersemi,  ma  io  non  la 
conobbi , perocché  per  la  molta  astinenza  aveva  gli  occhi  molto 
cavati , ed  era  sì  disseccata , clic  tutte  Tossa  se  le  potevano  anno- 
verare addosso  , e la  faccia  sua  si  era  tutta  increspala.  E comin- 
ciandole a parlare  , ed  ella  incontanente  mi  conobbe  , c doman- 
dandomi s’io  aveva  Vescovo,  e rispondendo  clic  sì,  disse  : prie- 
gaio clic  prieghi  Iddio  per  me , cbè  veramente  egli  è quasi  uno 
npostolo,  e tu  anche,  fralel  mio , diacono  suo,  priega  Iddio  per  me. 
Le  quali  parole  io  udendo,  maravigliaimi  molto,  udendo  cosi  loda- 
re il  Vescovo  mio,  e vedendomi  chiamare  suo  diacono.  E venendo 
l’ora  della  terza,  tornò  dentro,  e disse  Tuffici!)  molto  solennemen- 
te, c io  mi  partii  molto  consolato  della  sua  venuta  , perocché  di- 
rittamente parca  un  Angelo  ; e audai  visitando  per  gli  altri  moni- 
steri , c romitori  di  santi  uomini,  e raccomandandomi  a loro.  E 
dovunque  io  andava , udiva  grande  fama  della  santità  di  questo 
frale  l’elagio.  E andandovi  io  un’altra  fiata  per  vederlo  innanzi, 
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ch’io  mi  partissi,  non  sentendolo  io  come  io  solea,  maravigliaimi, 
e partiimi , e così  feci  il  seguente  dì  ; ed  il  terzo  di  andandovi , e 
volendo  pur  sapere  quello  , che  ne  fosse  , apersi  la  finestrella  per 
forza , e mirando  dentro,  vidilo  morto  giacere  in  terra  ; e inconta- 
nente lasciandolo  stare,  corsi  in  Gerusalemme,  e annunziai  al  ve- 
scovo, c alla  gente  questo  fatto,  e incontanente  runo  monistero  lo 
significò  all’altro,  sicché  spargendosi  la  novella,  si  congregò  subi- 
tamente a questo  santissimo  corpo  moltitudine  innumerabile  di  mo- 
naci , c d'altre  genti,  non  solamente  di  Gerusalemme,  ma  ezian- 
dìo di  Gerico  , c d'altre  contrade  d’intorno.  E alquanti  traendo  il 
corpo  fuori  per  lavarlo,  e vedendo  ch’era  femmina,  gridarono 
tutti  ad  alta  voce  : gloria  a le  Iddio  , il  quale  hai  molti  santi  nr- 
scosi  in  terra.  La  qual  cosa  essendo  saputa  , corsero  più  gente 
a vedere  questo  fatto,  non  solamente  monaci  , nè  secolari,  ma 
eziandio  le  vergini  de’monisteri , e con  gran  festa  , e con  canti , e 
processioni  questo  santissimo  corpo  fu  portato  in  Gerusalemme  , e 
sepolto  in  luogo  mondissimo  e solenne  con  gran  reverenza.  E dopo 
queste  cose  tornando  io  al  mio  vescovo  Nonno,  narraigli  tutte 
queste  cose  per  ordine  , o allora  m'avvidi  ch'egli  di  costei  m’avea 
detto,  ch’io  visitassi,  quando  io  andai  in  Gerusalemme.  E ogni 
nomo,  che  udì  queste  novelle,  rendette  grazie  a Dio,  il  quale 
fa  cosi  mirabili  cose. 
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Gloria  e magnificenza  al  benignissimo  Iddio  , il  quale  per  lo 
inmimerabili  e mirabili  opere  ed  esempi  de’  suoi  miracoli , noi 
tiepidi  e indegni  continuamente  invita  e accende  a virtù  , e a de- 
siderio della  beata  vita.  Onde  noi  vili  e indegni  monaci,  cioè  Teo- 
filo, e Sergio,  ed  Elcbino,  volendo  per  la  edificazione  della  genio 
narrare  e scrivere  le  mirabili  cose  che  Iddio  ci  ha  mostrate  , pre- 
ghiamo voi , santissimi  padri , e fratelli , che  ascoltiate  fedelmente 
quello,  che  vogliamo  e intendiamo  di  dire  della  vita  e della  mira- 
bile conversazione  del  santissimo  Macario  Romano  , il  quale  tro- 
vammo presso  a venti  miglia  dal  Paradiso  terrestre,  ovvero  delle 
delizie.  E preghiamovi  che  diate  fede  al  nostro  detto:  che  altri- 
menti meglio  ci  parrebbe  tacendo  rimanere  senza  colpa  , che  par- 
lando essere  riputati  mendaci  e falsi. 

CAP.  I. 

Come  certi  monaci fuggirono  dal  monislero  di  Siria  per  deside- 
rio di  andare  al  paradiso , e come  dopo  molti  pericoli  perven- 
nero inaino  all' ab  siila  (i)  d’Alessandro. 

Noi  dunque  predetti  Sergio  e TeoGlo  ed  Elchino  spirali  da  Dio 
rinunziammo  al  secolo,  e andammo  a quel  monistero,  il  quale  è in 

(i)  Abside,  voce  greca,  vale  propriamente  arco,  folla,  o piramide; 
ina  qui  pare  che  stia  in  significato  di  lapida,  o di  qualunque  monumento 
dimostrante  la  via.  Vedi  Plut.  in  Alessandro. 
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Mesopotamia  di  Siria  in  mezzo  di  due  fiumi , cioè  Tigri  cd  Eufra- 
te , nel  quale  era  abate  e rettore  un  santissimo  padre  Asclepione, 
e quivi  umilmente  domandando  c pregando  noi  d’essere  ricevuti, 
sottomettemmoci  sotto  quella  regola  e a quella  conversazione  san- 
ta. Or  avvenne  che,  poiché  fummo  molto  tempo  stati  nel  predetto 
luogo  , un  giorno  , detto  nona,  andammo  al  fiume  Eufrate,  e po- 
nemmoci  a sedere  in  su  la  riva  per  nostro  riposo , c cominciammo 
a parlare  delle  virtù  e della  perfezione  di  diversi  santi  padri.  Al- 
lora io  Teofilo  dissi  a’ predetti  miei  compagni  Sergio  ed  Elchino  : 
venutom’ò  in  desiderio,  fratelli  miei , d’andare  pellegrinando  tutti 
i dì  della  vita  mia  ; ed  andare  tanto  ch'io  venga  a quel  luogo,  nel 
quale  si  congiugne  il  cielo  con  la  terra.  E rispondendo  eglino  che 
sempre  m’avevano  avuto  per  padre  spirituale  , e che  erano  appa- 
recchiati di  seguitarmi  infino  alla  morte,  e mai  non  partirsi  da  me; 
levamraoci  di  quel  luogo  con  questo  proponimento , e tornammoci 
al  monistcro,  e non  palesandoci  all’abate,  né  ad  altro  monaco, 
la  sera  al  tardi , poiché  tutti  erano  iti  a ripesare  , fatta  che  avem- 
mo nostra  orazione,  raccomandammoci  a Dio,  e occultamente  ci 
partimmo,  c dopo  diciassette  giorni  giugnemmo  in  Gerusalcme,  c 
adorammo  la  saula  croce , e visitammo  que’  luoghi  santi,  e poi  an- 
dammo inBettelcm,c  adorammo  e salutammo  quel  santo  presepio, 
dove  Cristo  fu  posto  quando  nacque , e nel  quale  i Magi  il  trova- 
rono, guidandogli  la  stella;  e vedemmo  quel  luogo  mirabile,  do- 
ve l’Agnolo  con  moltitudine  del  celeste  esercito  cantò  Gloria  vi 
excelsis  Dco,  quando  apparve  a’ pastori  ; il  quale  luogo  è appresso 
a Gerusalemme  forse  per  ispazio  di  due  miglia.  Andammo  anche  al 
monte  Olivcto  , c adorammo  in  quel  luogo  , donde  Cristo  sali  in 
cielo.  E poi  visitati  tulli  i luoghi  santi , ritornammo  in  Gerusa- 
lemme, c adorammo  e raccomandammoci  a Dio  c a’suoi  santi , e 
partimmoci  con  tanto  fervore,  che  quasi  niuna  memoria  avevamo 
di  questo  secolo  , e accompagnavaci  la  divina  grazia.  In  capo  di 
cinquanta  giorni  entrammo  nella  terra  di  Persia  , e venim- 
mo in  un  gran  campo  e spazioso  , che  si  chiama  Asia  , nel  quale, 
come  dicono  le  storie,  il  martire  di  Cristo  S.  Mercurio  uccise 
Giuliano  Apostata  impcradore;  c poi  entrammo  in  quella  città 
di  Persia,  che  si  chiama  Tiassefedo,  nella  quale  Anania  c Aza- 
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ria  e Misael  sono  sepolti;  e quivi  ci  riposammo  alqnanli  giorni 
lodando  Iddio.  E quindi  partendoci  dopo  quattro  mesi,  uscimmo 
di  tutte  le  contrade  di  Persia,  ed  entrammo  nelle  contrade  d’in- 
dia , ed  entrammo  in  una  casa , e non  trovandovi  persona , storn- 
inovi due  giorni , e a capo  al  terzo  giorno  vi  vennero  due  armati, 
uno  maschio  e una  femmina,-  de’quali  noi  temendo,  vedendogli 
venire , deliberammo  d’andare  loro  incontro  ; ma  eglino  vedendo- 
ci , tornarono  addietro , e dopo  alquante  ore  ci  giunsero  in  casa 
bene  con  tremila  Etiopi.  E subitamente  ponendosi  in  quella  casa, 
cioè  intorno  a essa , nella  quale  noi  stavamo  in  orazione  , misouvi 
fuoco  da  quattro  parti  per  poterci  ardere  vivi  vivi.  La  qual  cosa 
noi  vedendo,  e temendo,  chiamammo  in  nostro  aiuto  Cristo,  e uscim- 
mo fuori  in  mezzo  di  loro.  Allora  eglino  molto  in  loro  linguaggio 
parlando  contro  a noi  e fremendo,  vedendo  che  noi  gl’ intendeva- 
mo , nè  eglino  noi , presonci  e misonci  in  una  prigione  molto  oscu- 
ra, e quivi  ci  lasciarono  per  più  giorni  senza  mangiare  c senza 
bere.  Onde  noi  vedendoci  da  ogni  umano  aiuto  destituii  e abban- 
donati, oravamo  continuamente,  e Iddio  continuamente  di  cibo 
invisibile  ci  nolricava.  E dopo  alquanti  giorni  venendo  alquanti  di 
loro  alla  carcere , credendoci  trovare  morti  di  fame , vedendoci 
vivi  e sani  stare  in  orazione  e ringraziare  Iddio  , aprirono  la  pri- 
gione e trasserci  fuori , c poi  fra  sè  stessi  non  so  che  parlottan- 
do (i)  e fremendo,  feccrci  duramente  battere,  e cacciaronci  delle 
loro  contrade  ; e quindi  cacciati , come  Iddio  c’  è testimonio  , an- 
dammo ottanta  giornate  senza  cibo  terreno.  E dopo  molti  giorni 
pervenimmo  in  un  campo  mirabile  nelle  parti  d'Oriente , il  quale 
tutto  era  pieno  d’albori  altissimi  e di  dolcissimi  frutti,  de’quali  noi, 
lodando  e ringraziando  Iddio  , mangiammo  abbondantemente.  E 
quindi  partendoci,  entrammo  nelle  contrade  de’ Cananei , i quali 
colle  loro  famiglie  abitano  quasi  pure  in  ispelonche.  E come  piac- 
que alla  grazia  di  Dio  che  ci  difese,  lasciaronci  andare  e non  ci  fe- 
cero male.  E partendoci  quindi,  dopo  centodieci  di  pervenimmo 
nella  contrada  de’ Giovilelli , i quali  vedendoci,  tutti  per  paura 
fuggirono.  Della  qual  cosa  noi  lodando  Iddio,  parlimmoci  quindi 

(i)  Parlottare,  voce  antica,  vale  pianamente  parlare. 
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tosto;  e dopo  alquanti  giorni  pervenimmo  a certi  monti  altissimi 
e scuri  c sterili , ne’ quali  il  sole  non  viene  , nè  alberi,  nè  erbe  na- 
sce, e quivi  trovando  noi  serpenti  c bestie  feroci  di  diverse  manie- 
re , difendendoci  Iddio , passammo  senza  nocumento  : ma  bene  per 
venti  giornate  continue  ci  pareva  udire  il  sibilare  e’1  fremere  loro, 
intantocbè  non  potevamo  passare  se  non  turandoci  gli  orecchi.  E 
dopo  questo  giugneinmo  ad  un  luogo  terribile  con  altissime  rive  e 
asprissime,  e quivi  stemmo  sette  giorni , e non  vedemmo  via  d’an- 
dare più  oltre.  E dopo  selle  giorni  ci  apparve  un  cervo  bellissimo, 
c dava  vista  di  volerci  guidare;  il  quale  noi  seguitando  trovammo, 
monti  e rive  più  altissime  , e poi  pervenimmo  in  un  campo  gran- 
dissimo pieno  di  elefanti,  e come  piacque  a Dio,  passammo  in  mez- 
zo di  loro  senza  nocumento;  e non  vedendo  più  oltre  via  , raeco- 
mandaimnoci  a Dio  , emcltemnioci  alla  ventura.  E dopo  nove  giorni 
pervenimmo  in  un  gran  piano  molto  fruttifero,  e incontanente 
quel  luogo  fu  pieno  di  tenebre  oscurissime  ; onde  noi  molto  turbati 
c afflitti , gittammoci  in  terra  piangendo,  e orammo  c gridammo  a 
Dio;  per  sette  giorni  continui  non  mangiammo,  nè  bevemmo,  uè 
lume  vedemmo;  e dopo  selle  giorni  ci  apparve  una  colomba  bellis- 
sima, la  quale  movendo  l’ali  verso  di  noi  pareva  che  c’invitasse  di 
camminare.  Allora  noi  raccomandandoci  a Dio  segui  tanninola. 

cap.  n. 

Come  trovarono  certi  luoghi  penosi  e altri  dilettosi  ; e come  mi- 
raòilmente  andando  più  giornate  senza  cibo , pervennero  alla 
spelonca  di  S.  Macario. 

Ecco  andando  noi  trovammo  una  gran  tavola  di  marmo  tutta 
scritta  , e la  scrittura  era  questa  : Questa  absida  di  marmo  fece 
fare  e qui  porre  Alessaudro  impcradore  quando  perseguitò  Dario 
re  di  Persia.  Chi  vuole  andare  più  oltre,  tenga  da  mano  manca, 
clic  da  mano  diritta  non  v’è  più  via.  Onde  noi  lenendo  dalla  ma- 
no sinistra  , andammo  molte  giornate;  e dopo  quaranta  giorni  an- 
dando noi , sentimmo  una  sì  intollerabile  puzza , clic  quasi  come 
morti  cademmo  in  terra,  non  potendola  sostenere,  e pregammo 
Iddio  che  ci  sostenesse  in  pace.  E come  piacque  a Dio  , dopo  uu 
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poco  sentendoci  confortati  , levammoei  di  terra , e guataudocf 
d'intorno,  vedemmo  un  lago  grandissimo  pieno  di  serpenti , che 
tutti  parcano  che  gitlassero  fuoco,  e udimmo  voci  uscire  di  quel 
lago  e stridere, come  di  mirabili  popoli  che  piagnessero c urlassero. 
Della  qual  cosa  essendo  noi  stupefalli,  udimmo  voci  dal  ciclo,  che 
dissero:  questo  è il  luogo  del  giudicio  e di  pene,  nel  quale  sono 
cruciali  quelli  che  negarono  Cristo.  La  qual  cosa  noi  udendo,  pian- 
gemmo e sospirammo,  e percotendoci  il  petto,  ci  partimmo  tosto. 
E andando , pervenuti  clic  fummo  fra  due  monti  altissimi,  appar- 
seci un  uomo  di  statura  in  lunghezza  bene  di  cento  cubiti  incate- 
nato con  quattro  catene  , le  due  delle  quali  erano  confitte  nell’un 
monte,  c l’altrc  due  nell’altro;  e tutto  intorno  a lui  era  fuoco,  e 
gridava  si  fortemente,  che  s’udiva  bene  quaranta  miglia  da  lungi. 
E vedendoci  incominciò  a gridare  fortemente.  Delle  quali  cose 
noi  mollo  stupefatti  c impauriti , copriinraoci  la  faccia,  nou  poten- 
do patire  di  vedere  cosi  orribili  cose;  e partimmoci  quindi  tosto, e 
venimmo  in  un  luogo  molto  profondo  e orribile  e scoglioso  easpro, 
nel  quale  eziandio  vedemmo  una  femmina  nuda  laidissima  e scapi- 
gliala in  volto,  e compresa  (i)  tutta  da  un  dragone  grandissimo  ; e 
quando  ella  voleva  aprire  la  bocca  per  parlare,  o per  gridare, quel 
dragone  le  metteva  il  capo  in  bocca , e mordeaie  crudelmente  fa 
lingua;  ci  capelli  di  quella  femmina  erano  grandi  iusino  interra.  E 
guatando  noi  in  lei,  e stando  stupefatti,  udimmo  subitamente  di  quel- 
la valle  uscire  voci , che  dicevano  gridando  : abbi  misericordia  di 
noi,  figliuolo  di  Dio,  Cristo  benedetto.  Onde  noi  molto  spaventati  o 
compunti,  gitlammoci  in  terra  ginocchioni,  e orammo  con  lagrime 
dicendo:  Signore  Iddio , il  quale  ci  creasti,  togli  l’auime  nostre 
da  si  occulti  giudici , che  ci  hai  mostrati.  E levandoci  con  gran 
pianto  e paura,  venimmo  in  un  altro  luogo  , nel  quale  vedemmo 
molti  alberi , che  aveano  similitudine  di  fichi , e ne'  rami  erano 
certi  uccelli,  i quali  con  voce  umana  gridavano  fortemente  dicen- 
do: perdonaci,  Signore,  che  ci  plasmasti  (a),  perdonaci,  miseri- 
cordioso Signore,  perocché  confessiamo  il  nostro  peccato.  Delle 

(i)  Compresa  qui  sta  per  abbrancata  , avvinghiata, 

(a)  Plasmare , voce  antica,  vale  formare. 


Digitìzed  by  Google 


DI  S.  MACARIO  ROMANO.  147 

quali  lutto  coso  noi  mollo  stupefatti , gittammoci  iu  terra  , e oram- 
mo , e pregammo  Iddio  che  ci  desse  ad  intendere  quelle  cose , che 
ci  aveva  mostrate.  Allora  udimmo  una  voce , che  ci  disse  : non  si 
conviene  a voi  di  conoscere  i secreti  giudici  di  Dio;  andate  alla 
via  vostra.  Onde  noi  con  paura  quindi  partendoci , pervenimmo 
in  un  bellissimo  e spazioso  luogo , nel  quale  trovammo  quattro 
bellissimi  uomini  di  venerabile  e santo  aspetto  e hello,  che  par- 
rebbe incredibile  a dire,  c aveano  in  capo  corone  d’oro,  e di  gem- 
me bellissime , e in  mano  rami  di  palma  d’oro  , e dinanzi  da  loro 
era  un  gran  fuoco,  e spado  mollo  taglienti  e acute.  Della  qual  cosa 
noi  stupefatti,  e temendo,  gridammo  e dicemmo  loro:  o signoti 
nostri , servi  di  Dio,  abbiate  misericordia  di  noi,  e aiutateci,  che 
questo  fuoco  e queste  spade  non  ci  facciano  inale.  Allora  eglino 
ci  confortarono , e dissero  : non  temete , andate  alla  via  vostra  si- 
curamente, che  noi  siamo  qui  posti  da  Dio  infitto  al  di  del  giudi- 
zio. E partendoci  da  loro,  quaranta  giorni  audamtno  senza  cibo,  sa 
non  che  bevevamo  dell’acqua.  E andando  noi , udimmo  come  voci 
di  popolo  subitamente  innumerabili  fare  gran  canto  , e sentimmo 
un  odore  soavissimo  come  d’un  balsamo,  e una  dolcezza  nel  palato 
come  di  mele.  Per  le  quali  tulle  cose  quasi  inebriati  di  dolcezza 
addormeutammoci,  e dopo  un  poco  levandoci,  vedemmo  innanzi  a 
noi  una  chiesa  mirabilmente  bella  e ornata,  e parca  quasi  tutta 
di  cristallo,  e in  mezzo  era  un  altare  onorabile,  dal  quale  usciva 
acqua  chiara  come  latte,  e d’intorno  stavano  uomini  d’aspetto 
santissimo  , e cantavano  un  canto  celeste  con  mirabile  melodia  ; o 
quella  chiesa  dalla  parte  verso  il  meriggio  avea  somiglianza  di  pie- 
tra preziosa,  e dalla  parte  australe  colore  disangue,edalt’Occiden- 
te  era  bianca  come  neve,  e sopra  essa  erano  molle  stelle  mollo  più 
rilucenti , che  quelle  , che  comunemente  si  veggono , e cosi  simi- 
gliantemente  il  sole  v’era  sette  cotanti  più  risplendente  e più  cal- 
do, che  in  queste  nostre  contrade;  l’alpe  (i)  c i monti  più  alti , c 
gli  alberi  e i frutti  più  grandi , e belli , e migliori,  c aveavi  uccelli 
più  belli , che  facevano  più  dolci  canti,  e brevemente  ogni  cosa  vi 
vedemmo  di  più  bellezza,  e frutto,  e nobiltà,  che  non  sono  in  que- 


(0  dipela  questo  luogo  vale  montagna . 
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sto  nostro  mondo  di  qua.  La  terra  medesima  è dall’un  lato  bian- 
ca come  neve , e dall’altro  rossa.  Le  quali  tutte  cose  noi  conside- 
rando con  maraviglia,  salutato  che  avemmo  que’ santi  uomini,  se- 
guitammo il  nostro  cammino  ; e dopo  cento  giorni , come  Iddio  ci 
è testimone,  ne’ quali  niuno  cibo  prendemmo,  se  non  che  beve- 
vamo dell’acqua,  subitamente,  andando  noi,  ci  venne  incontro 
un  popolo  di  moltitudine  innumerabile  d’uomiui,  e di  femmine 
adunati  insieme  , che  l’uno  di  loro  non  era  maggiore  d’un  gomi- 
to ; i quali  vedendo  , molto  tememmo.  Allora  io  misero  peccatore 
Tcofilo  dissi  a’predelti  miei  compagni  Sergio  ed  Elchino  : scapi- 
gliamci , e spargiamo  i capelli  del  capo , e diam  vista  d’andare 
loro  addosso  cosi  contraffatti  ; forse  che  temeranno , e fuggiran- 
no. La  qual  cosa  parendo  loro , arruffamei  il  capo , o spargem- 
mo i capelli,  e contraffacemmo» , quanto  potemmo , movendoci 
verso  di  loro,  gridando  fortissimamente. La  qualcosa  eglino  uden- 
do, subitamente  prendendo  i loro  figliuoli , stridendo,  e temendo 
fuggirono  da  noi.  Onde  noi  lodando  Iddio,  passammo  un  fiume, 
e trovammoci  in  un  campo  bellissimo , il  quale  era  pieno  d’erbe 
bianche  come  latte,  e dolci  come  mele,  e alte  forse  un  gomito, 
delle  quali  mangiando  conforlammoci , e ringraziammo  Iddio  ; e 
poi  per  lungo  tempo  andando , dopo  alquanti  di  trovammo  una 
bella  via , per  la  quale  rendendo  molte  grazie  a Dio,  che  ce  l’avea 
mostrata , andammo  più  giornate,  tanto  che  trovammo  una  spe- 
lonca molto  bella. 

CAP.  HI. 

Della  f altezza  c forma  e vista  di  Macario , e come  gli  ricevette , 
e cenò  coti  loro. 

Allora  facendoci  il  segno  della  croce  entrammo  dentro , e non 
trovandovi  alcuno  abitatore,  dicemmo  fra  noi:  questo  luogo  pur 
pare  assettalo  e acconcio,  sì  che  pare  che  altri  ci  abiti;  onde 
aspettiamo  qui  insino  a sera , e forse  tornerà  quegli,  che  ci  abita. 
E preso  questo  consiglio,  come  uomini , ch’era  vanto  stanchi,  ci 
ponemmo  a sedere,  e subitamente  sentimmo  un  mirabile  odore  di 
tanta  soavità,  che  quasi  inebriali  di  dolcezza  ci  addormentammo; 
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C dopo  un  poco  svegliandoci  uscimmo  fuori  della  spelonca  , c rag- 
guardando  noi  vedemmo  venire  verso  noi  come  una  figura  d’uo- 
mo co’ capelli  bianchi  come  neve,  ed  erane  tutto  coperto  come  l’uc- 
cello delle  penne;  il  quale  incontanente  che  ci  vide,  gitlossi  in 
terra  , e orò  , e poi  levandosi  gridò  e disse  : se  voi  siete  servi  di 
Dio,  fatevi  il  segno  della  croce,  e venite  a me,  ma  se  siete  del 
nimico  , partitevi  da  me.  Al  quale  noi  rispondemmo  cosi  : dacci  la 
tua  benedizione,  o Padre  santo,  e non  li  turbare , che  sappi  noi 
siamo  servi  di  Dio  , c per  suo  amore  siamo  fatti  monaci , e abbia- 
mo rinunziato  al  secolo.  Le  quali  parole  egli  udendo,  venne  a noi, 
e levando  le  mani  al  cielo,  orò  per  gran  pezzo,  e poi  levandosi  da 
orazione,  levossi  i capelli  dinanzi  al  viso,  e parloeci  ehcnedisscci  ; 
c i suoi  capelli,  c i peli  della  barba  erano  biauchi  come  latte.  La  sua 
faccia  pareva  faccia  d’Angelo,  e per  la  molta  vecchiezza  gli  occhi 
quasi  uon  si  parevano,  perocché  le  sopracciglia  gli  copriano;  Pun- 
gine de’ piedi  e delle  mani  erano  molto  grandi , i capelli  e la  bar- 
ba li  copriano  tutto  il  petto,  la  sua  loquela  era  molto  sottile  e poca, 
che  appena  s’udiva  ; la  pelle  della  faccia  quasi  come  una  pelle  sec- 
ca. E giunto  che  fu  a noi,  incominciò  a piangere,  e disseci  : fra- 
telli mici,  onde  siete,  e onde  venite?  Ditemi  in  che  stato  è il  mon- 
do c la  S.  Chiesa  , e se  è cessala  la  persecuzione  degl’  Imperadori 
contro  a’ Cristiani?  Al  quale  noi  rispondendo  per  ordine  in  tutte 
le  sue  dimande , aprimmogli  il  nostro  intendimento  , dicendogli 
clic  avevamo  intenzione  d'andare  infino  al  luogo  nel  quale  si  con- 
giungc  il  cielo  colla  terra  ; e dicemmogli  tutto  ciò,  che  nel  cammi- 
no si  era  scontrato.  A’ quali  egli  rispose  c disse  : sappiate,  fratelli 
mici  e figliuoli  miei  carissimi , che  da  questo  luogo  innanzi  verso  il 
Paradiso  niuno  uomo  mortale  si  può  approssimare;  onde  io  mede- 
simo misero  peccatore  avendo  colale  desiderio  , mi  sforzai  di  anda- 
re innanzi , ma  una  notte  l’Angelo  di  Dio  mi  apparve  in  visione, 
e dissemi  : non  andare  più  innanzi , e non  prosuocere  di  tentare 
Iddio.  Ed  io  gli  dissi:  per  che  ragione  non  mi  è lecito  d’andare  più 
innanzi?  E que’mi  rispose:  da  questo  luogo  insiuo  al  Paradiso, 
dove  Adamo  ed  Èva  stavano  in  delizie , sono  venti  miglia  , c di- 
nanzi al  Paradiso  ha  posto  Iddio  un  Cherubino  con  una  spada  in 
mano  infocata , che  sempre  si  volge  per  guardare  il  legno  della 
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vi  In  , c ha  da' piedi  insino  al  bellico  sitili!  i indine  d’uomo , c il  petto 
come  di  leone,  e le  inani  paiono  come  di  cristallo.  Le  quali  tutte 
cose  udendo  io  Teolìlo  e i miei  compagni  dal  santissimo  servo  di 
Dio  Macario,  gittaminoci  in  terra  per  riverenza  , e ringraziainmo- 
ne  Iddio  c lui.  E come  fu  sera,  sì  ci  disse:  fratelli  mici  dolcissi- 
mi, uscite  fuori  di  cella,  c aspettatemi  un  poco  insino  clic  sicno 
tornati  i due  leoni , i quali  ogni  sera  tornano  a me.  E tornati  che 
furono,  pose  loro  le  mani  al  collo,  e disse  loro:  figliuoli  miei,  al- 
quanti frati  sono  venuti  dal  secolo  a noi,  guardate  che  nou  facciate 
loro  male.  E poi  incontanente  ci  chiamò  dentro  e disse  : venite, 
frati , sicuramente,  c non  temete.  Allora  noi  ritornando  nella  spe- 
lonca , ma  non  senza  paura  , salutaminolo , e cantalo  e detto  che 
avemmo  il  vespro,  ponemmo»  a sedere,  c cenammo  con  lui  in  ca- 
rità prendendo  in  cibo  ghiande  e certe  radici  d’erbe , e bevendo 
dell’acqua.  E poiché  avemmo  cenato  e dormito  la  notte,  poiché 
fu  fatto  giorno , si  gli  parlammo  c dicemmo  : Padre  santo  e signo- 
re nostro,  preghiamo  la  tua  beatitudine  che  ti  degni  c piacciali  di 
narrarci  per  ordine  la  tua  conversazione  e vita  tutta,  e come,  e 
perchè  venisti  a questo  luogo. 

CAP.  IV. 

Come  riattò  per  ordine  tutta  la  sua  vita,  cioè  come  egli  fuggi 
dal  padre  e dalla  ritoglie  , e per  mirabil  modo  pervenne  al 
detto  luogo , essendo  guidato  dall’ Angelo . 

Allora  egli  benignamente  ci  rispose  e disse  : Io , carissimi  fi- 
gliuoli c fratelli , ho  nome  Macario , e fui  nato  , e notricato  nella 
reale  città  di  Roma , e fui  figliuolo  d’un  grande  e gentile  uomo 
romano , il  quale  era  molto  innanzi  collTinperadorc.  E passato 
ch'io  ebbi  il  tempo  della  puerizia,  il  predetto  mio  padre  contro  a 
ogni  mio  volere  mi  fece  sposare  moglie , e apparecchiate  che  fu- 
rono le  nozze  e i conviti,  e già  venuta  la  sposa  a casa  , attendendo 
tutti  a mangiare  , e a’  giuochi , e a’  sollazzi , e mio  padre  essendo 
occupato  in  disporre  e ordinare  la  corte,  occultamente  scesi  la 
scala , e fuggii,  ed  entrai  in  casa  di  una  vedova  mia  conoscente,  e 
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stetti  vi  nascoso  sette  giorni,  ed  ella  ogni  giorno  in  quel  mezzo  en- 
trava in  casa  di  mio  padre , come  dimestica  della  casa  , c udiva 
ciò,  che  vi  si  faceva,  e diceva  di  me,  e come  e dove  mi  faceva 
cercare,  c poi  tornando  a me  mi  ridiceva  ogni  cosa,c  come  mio  pa- 
dre e mia  madre,  c tutta  la  corte  stavano  in  gran  pianto  c cor- 
rotto per  me.  Alle  quali  parole  tutte  io  indurando  il  cuore,  dopo  i 
sette  giorni,  la  notte  seguente  alla  domenica  salutai  e ringraziai  la 
predetta  vedova,  e uscito  di  casa  misiini  in  via.  l£d  ceco  inconta- 
nente mi  trovai  con  un  bel  vecchio  e rcvcreudo , il  quale  pareva 
die  desse  vista  di  camminare,  il  qual  trovando,  fecigli  riverenza  e 
dissigli  : c dove  vuoi  andare?  Allora  egli  mi  rispose  con  una  faccia 
molto  allegra , c disse  : dovunque  tu  vuoi  andare , ed  io  li  segui- 
rò , c so  tutte  le  vie  e le  contrade,  per  le  quali  tu  vuoi  passare 
o andare.  Allora  io  confortandomi  ringraziai  Iddio,  c amlaigli  die- 
tro. E andando  così  insieme  con  grande  allegrezza  , accattavamo 
del  pane  per  le  case,  onde  passavamo.  E andando  più  giornale, 
pervenimmo  a quel  luogo  dei  tormenti,  c a que’  rei  passi , che  voi 
dite  che  trovaste.  E quando  noi  fummo  giunti  presso  a questo  luo- 
go a trenta  miglia,  un  giorno  sedendo  noi  e riposandoci , c par- 
lando insieme,  subitamente,  e non  so  come,  il  mio  compagno  di- 
sparve. Della  qual  cosa  essendo  io  mollo  spaventalo  e conturba- 
to , c non  sapendo  clic  mi  fare  , c dove  andare , giltaimi  in  terra 
piangendo  fortemente,  c raccomandandomi  a Dio.  Ed  ecco  subi- 
tamente piangendo  io  , il  mio  compagno  fu  ritornalo  a me  con 
grande  splendore  , c disseini  cosi  : non  li  turbare  , carissimo  mio, 
ma  sappi  ch’io  sono  l’Angelo  ilalfacllo,  il  quale  da  Dio  fui  man- 
dato in  tuo  aiuto;  per  suo  comandamento  l’ho  menato  insiti  qui,  c 
come  tu  sai , Iddio  t’ha  campato  di  molti  pericoli , c hai  passato  i 
luoghi  delle  tenebre  e delle  pene , e l'eceti  vedere  il  luogo  de’gìu- 
sti , c la  fonte  dell’acqua  viva.  Non  li  sconfortare  dunque,  ma  le- 
vali , e va  alla  via  tua.  E incontanente  dette  queste  parole  dispar- 
ve. Allora  io  prendendo  forza , c confortandomi  misimi  in  via  , e 
andando,  vedendomi  venire  incontro  un  animale,  il  quale  si  chia- 
ma onagro,  cioè  asino  salvatico  , gridai  mlìno  da  lungi , c dissi: 
per  Cristo,  che  ci  plasmò,  ti  scongiuro  e priego  che  mi  mostri 
la  via,  per  la  quale  io  debbo  andare.  Allora  egli  incontanente  mi 
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fi  parò  innanzi , ed  entrò  per  una  semita  (i)  mollo  stretta  , e pia- 
nola , e per  quella  semita  gli  an,dai  dietro  due  giorni , e il  terzo 
giorno  trovammo  un  cervo  dismisurata  grandezza,  del  quale  l’ona- 
gro avendo  paura  fuggi , e lasciommi  : onde  io  rimanendo  solo, 
rimasi  in  gran  tristezza  , e non  sapendo  dove  m’andare;  ma  pure 
confortandomi  gridai  contro  al  cervo,  e dissi  : poiché  tu  m’hai 
lolto  il  mio  aiuto  e guidatore  , per  Cristo  ti  scongiuro  che  mi  mostri 
per  che  via  debba  io  andare.  Allora  egli  come  animale  dimestico 
venendo  a me  incontanente,  misesi  innanzi,  ed  entrò  per  una  se- 
mita molto  stretta  , e sempre  si  mirava  dietro  verso  me  , quasi  in- 
vitandomi a seguitarlo.  E cosi  andando  tre  giorni , ecco  il  quarto 
giorno  noi  trovammo  uno  smisurato  e terribile  dragone  disteso  e 
traversato  nella  via,  il  quale  incontanente  vedendolo  il  cervo,  si 
fuggi.  Per  la  qual  cosa  io  molto  impaurito  e sbigottito,  vedendomi 
essere  rimaso  solo  con  quel  dragone , caddi  in  terra  , ma  dopo  al- 
quanto spazio  confortandomi  Iddio,  levabili,  e fecimi  il  segno  della 
croce,  c andai  verso  il  dragone,  e dissigli  : temi  Iddio  onnipoten- 
te, e non  mi  far  malo.  Allora  egli  si  rizzò  terribilmente,  e con 
umana  voce  mi  parlò  e disse:  vieni  dopo  (2)  me  sicuramente,  bene- 
detto da  Dio, che  tu  sei, Macario  servo  dell’altissimo  Iddio;  e sappi 
che  l'Agnolo  Raffaello  m’ha  mostrato  il  tuo  volto  e la  tua  forma 
innanzi,  che  io  ti  vedessi,  e hammi  comandato  ch’io  ti  venissi 
incontro , e guidassiti  iusino  al  luogo,  che  Iddio  ti  ha  apparecchia- 
to ; e quattro  giorni  sono  oggi , ch’io  l’ho  aspettato  qui , e non  ho 
mrngi  ’to  , né  bevuto , e stanotte , eh’è  passata , ti  vidi  sedere  in 
una  lucidissima  nuvola,  e udii  una  voce,  che  mi  disse  : affrettali, 
e mena  Macario  tcco  servo  di  Dio,  chà  eccolo  che  oggi  giugnerà 
n te,  come  io  li  predissi.  Per  la  qual  cosa  seguitami , e non  ti  tur- 
bare, ma  vieni,  c io  li  mostrerò  quel  luogo,  nel  quale  tu  devi  stare 
c lodare  Iddio.  E dette  queste  parole , parve  che  diventasse  e tor- 
nasse in  forma  d’un  bellissimo  giovane , e venne  meco  iusino  a 


(1)  Semita,  voce  latina,  vale  propriamente  piccola  via  posta  allato 
a’  confini  de'  campi,-  ma  si  prende  ancora,  come  in  questo  luogo,  per  qua- 
lunque stradetla. 

(a)  Dietro. 
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questa  spelonca,  e poi  incontanente  che  fummo  entrati  dentro,  di- 
sparve. Allora  io  peccatore  guardando  per  questa  spelonca , vidi 
dall’un  lato  due  leoncini  giacere  in  terra , e la  leonessa  loro  ma- 
dre era  morta;  la  quale,  traendo  io  fuori  della  spelonca  , seppel- 
lii , e tornando  dentro  ringraziai  Iddio , che  tante  maraviglie  m’a- 
veva mostrate,  e di  tanti  pericoli  m’aveva  liberalo,  e tanti  bene- 
fici m’aveva  fatti  ; e i predetti  leoncini  nolricai  come  miei  figliuo- 
li , dando  loro  da  mangiare  frondi  d’alberi  ; e cosi  per  questo 
modo  stemmo  quietamente  insieme  due  anni. 

CAP.  V. 

Come  il  nemico  lo  ingannò  apparendogli  in  i spezie  della  moglie, 
e della  penitenza  che  ne  fece,  essendo  sotterrato  in  Jìno  al 
collo. 

Ma  ecco  dopo  questo  il  diavolo , il  quale  non  cessa  mai  di  mo- 
lestare i servi  di  Dio , avendomi  invidia , m’ebbe  teso  e apparec- 
chiato un  lacciuolo  molto  nascosto , che  un  giorno  sul  meriggio, 
essendomi  uscito  un  poco  fuori  della  spelonca,  e sedendomi,  guar- 
dando, vidi  presso  a me  una  sottile  e molto  bella  benderella  ; on- 
de io  maravigliandomi  dissi  infra  me  stesso  : come  è in  questa  so- 
litudine questa  benda?  Ma  pure  parendomi  che  veracemente  fosse 
benda , non  intendendo  io  misero  le  insidie  del  nemico , e non 
mi  ricordando  del  segnare,  presi  questa  benda,  c porlaila  nella 
spelonca.  E ’l  seguente  giorno,  essendo  auche  uscito  fuori  della 
spelonca,  trovai  calzari  di  femmina  in  terra.  E anche  non  in- 
tendendo io  misero  le  insidie  e gl’inganni  del  nemico , e non  ri- 
cordandomi di  farmi  il  segno  della  croce,  per  la  cui  virtù  si  vince 
e conosce  ogni  fautasia  e inganno  di  nemico,  presi  questi  calzari, 
e portaili  nella  spelonca  , e posigli  insieme  con  quella  benda.  E’1 
terzo  giorno  anche  uscendo  fuori , il  diavolo , che  m’avea  trovato 
cosi  incauto  in  prendere  le  predette  cose  , prendendo  baldanza 
contro  a me , e avendo  fidanza  d’ingannarmi , come  poi  fece , si 
trasformò  in  forma  c spezie  d’una  bella  femmina,  vestita  e ornata 
di  preziosi  vestimenti , e posesi  presso  alla  mia  spelonca.  E veden- 
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«Io  io  misero , quando  uscii  fuori , costei , non  pensando  anche 
l'inganno  del  nemico , e i lacciuoli , che  m’erano  apparecchiati, 
nè  segnandomi , ma  credendo  in  verità  che  fosse  femmina  , si  le 
dissi  : onde  vieni , e come  sei  venuta  a questa  solitudine?  Allora 
ella  incominciò  a piangere  fortissimamente,  intanto  che  mi  pro- 
vocò a compassione , e a con  lei  piangere , e disscmi  : Oimè  mise- 
ra , o santissimo  padre,  sono  figliuola  di  un  gentiluomo  di  Roma, 
il  quale  contro  a mia  volontà  mi  maritò  a un  nobile  giovane  ro- 
mano , c venendo  il  tempo  delle  nozze , essendo  già  ordinato  il 
convito , e apparecchiata  la  camera , quel  mio  sposo  subitamente, 
non  avvedendosene  altri , fuggi  ; e partendosi  la  gente  invitata 
con  grande  ira  e maninconia , poiché  videro  che  lo  sposo  era  fug- 
gito , e spargendosi  molti  chi  qua  e chi  là  per  ricercarlo , rima- 
nendo io  quivi  sola  , essendone  mollo'contenta  per  desiderio  ch’io 
ho  di  tenere  verginità , fuggii  anch'io  occultamente , e travesten- 
domi per  non  essere  conosciuta  , misimi  in  via , e non  avendo  al- 
tra guida  , errando  per  i monti  e per  le  valli , sono  pervenuta  qui. 
Le  quali  parole  io  misero  udendo,  e non  avvedendomi  dell’ingan- 
no del  nemico,  credendomi  per  certo  ch’ella  fosse  mia  sposa, 
commosso  da  una  stolta  pietà,  presila  per  mano  , e menaila  nel- 
la spelonca  per  farla  riposare , e per  darle  mangiare , non  per 
altra  laida  intenzione  ; e massimamente  però  fui  più  ingannalo , e 
più  mi  fidava  , perchè  ella  non  cessava  di  piangere  , mostrandosi 
molto  contrita  e divota.  E poiché  l’ebbi  menata  dentro,  vedendola 
cosi  piangere , fui  mosso  a pietà , e intenerii , c piansi  con  lei, 
e posile  innanzi  certe  ghiande  , e confortavala  che  mangiasse  , o 
cosi  insieme  con  lei , non  intendendo  lo  insìdie  del  nemico  , nè  se- 
gnandomi , stetti  a parlare  per  lungo  spazio , e dopo  molte  parole 
incominciandomi  a far  sonno , incominciai  a inchinare  il  caf>o.  E 
subitamente  svegliandomi,  mi  trovai  giacere  in  terra,  ed  ella  era  di- 
sparita. Allora  io  sciagurato  e misero  tardi  avvedendomi  dell’ingan- 
no, uscii  fuori  molto  sgomentato.  Ed  ecco  (che  mirabile  cosa  pare) 
quei  due  leoncini,  ch’io  aveva  nutricali  , non  potendomi  sostenere 
di  vedere,  incontanente  fuggirono.  La  qual  cosa  io  vedendo,  iu co- 
minciai con  gran  pianto  e lamento  a pregare  la  misericordia  di  Dio 
che  mi  mostrasse  via  c modo  di  penitenza,  e in  segno  di  m’scricord  'a 
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facesse  ritornare  a me  quei  leoni.  Ed  ecco  incontanente  il  clemen- 
tissimo Padre  e benigno  Signore  Iddio , il  quale  si  degnò  di  riser- 
varmi a penitenza , fece  ritornare  a ine  quei  leoni,  i quali,  incon- 
tanente come  furono  giunti,  entrando  con  meco  in  questa  spelonca, 
incominciarono  collebranche  a fare  una  fossa  a misura d’un uomo. 
La  qual  cosa  io considèrando , e intendendo  e conoscendo  chea 
Dio  piacesse  che  io  quivi  facessi  penitenza , cnlraivi  dentro  inliuo 
al  collo,  e comandai  loro  che  quivi  mi  seppellissero  rincalzandomi 
la  terra  d’intorno;  la  qual  cosa  eglino  poich’ebbero  fatta,  si  parti- 
rono. E in  capo  di  tre  anni  venendo  una  gran  pioggia,  la  spelonca 
di  sopra  a me  si  aperse  un  poco,  c vidi  lume.  Allora  io  stendendo 
la  mano  d’intorno  sopra  il  capo  mio , presi  dell’erba  che  v’era , e 
mangiarne.  E compiuti  tre  anni,  tornarono  ileoni  a me,  c vedendo 
ch’io  potea  vedere  lume  per  la  rottura  della  spelonca  , come  se 
intendessero  che  quello  fosse  segno  che  Iddio  mi  avesse  perdona- 
to , incominciarono  a cavare  la  terra  d’intorno  da  me , c tanto  ca- 
varono , che  io  ne  potei  liberamente  uscire. 

CAP.  VI. 

Come  poiché  fu  uscito  della  fossa  creile  in  mirabile  fervore,  e 
apparvegli  Cristo , ed  ebbe  altre  mirabili  grazie , e come  poi 
i monaci  si  partirono,  e tornarono  al  loro  monislero,  d’onde 
s’ erano  partiti. 

E uscendone  sano  e salvo , sentendomi  la  virtù  e la  forza  di 
prima  , ringraziai  mollo  il  misericordioso  Iddio  , che  tanta  miseri- 
cordia m’aveva  fatta,  e venni  in  tanto  fervore,  ch’uscendo  della 
spelonca  mi  gittai  ginocchioni  in  terra  , e per  quaranta  di  e qua- 
ranta notti  stetti  ringraziando  Iddio  della  misericordia  tanta,  che 
fa  a’ peccatori.  E compiuti  questi  quaranta  giorni,  guardando  nella 
spelonca  , vi  vidi  da  quattro  cantoni  mirabili  e risplendenti  lumi, 
c vidivi  il  Salvatore  Gesù  Cristo  stare  in  mezzo  a modo  e in  forma 
d uomo  bellissimo , e molto  ornato  con  una  eorona  d’oro  bellissi- 
ma in  capo,  ecautava  dolcissimamenle  a grandi  voci  un  canto  ce- 
leste mirabile;  e compiuto  il  canto  disse  amen  tre  volle , c sali  in 
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CielY>,me  vedente. Ed  ecco  subitamente  salendo  egli  in  Cielo  entrò 
nella  mia  spelonca  una  colonna  di  fuoco  grandissima  a modo  quasi 
d’una  nuvola,  e vennero  tuoni  e baleni  assai,  e udii  un  canto  come 
di  diversi  uccelli  ciascuno  nel  suo  modo  dire  : Sanctus,  Sanctus, 
Sanctus  Domlnus  Deus  Sabaoth.  Le  quali  cose  io  vedendo  e 
udendo,  fui  sì  rapito  fuori  dime,  ch’io  stetti  bene  otto  di,  ch'io  non 
mi  sentii  (i).  E per  questo  allora  veramente  intesi  e credetti  che 
il  Salvatore  del  Mondo,  entrando  in  questa  spelonca,  la  benedisse  e 
santificò.  E dopo  queste  cose  tornando  io  nella  spelonca  rendeimi 
in  colpa  a Dio  della  mia  negligenza  e sconoscenza,  e il  ringra- 
ziai di  tutti  i benefici , che  fatti  e mostrati  m’aveva , che  m’aveva 
sostenuto  con  tanta  pazienza , e riservalo  e recato  a penitenza , e 
avevami  mostralo  tanta  clemenza.  E quando  queste  cose  furono, 
era  io  già  stato  sette  anni  in  questa  spelonca , ed  era  in  età  d’anni 
quaranta.  Ecco  come , carissimi  figliuoli,  in  verità  v’ho  detto  tutta 
la  mia  vita  per  ordine.  Voi  dunque , se  le  insidie  e le  battaglie 
del  nimico  vi  dice  il  cuore  di  potere  sostenere , rimanete  qui  me- 
co, e se  non  , tornatevi  al  monislcro , dal  quale  vi  partiste , in  pa- 
ce, e Iddio  sia  vostra  guida.  Le  quali  cose  poiché  avemmo  udite 
gitiammoci  in  terra  , c adorammo  e"  ringraziammo  Iddio  e lui , e 
dicemmogli:  Padre  beatissimo,  priega  Iddio  per  noi  che  ci  dia 
grazia  di  poter  tornare  al  nostro  monistero , e manifestare  la  tua 
santa  conversazione  per  le  chiese  di  Cristo;  chè  veramente  credia- 
mo che  Iddio  ci  facesse  a questo  luogo  venire , acciocché  la  tua 
vita  al  mondo  manifestassimo.  Allora  il  santissimo  Macario  per 
grande  spazio  fece  orazione  sopra  noi , e poi  ci  benedisse  , c diede 
pace , c raccomandocci  a Cristo  che  ci  guardasse , e comandò  a 
quei  due  leoni  che  ci  accompagnassero  infino  a quel  luogo , nel 
quale,  come  di  sopra  dicemmo,  giacemmo  in  terra  sette  giorni  e 
sette  notti.  E partendoci  da  lui,  passammo  il  detto  luogo,  c giu- 
gneinmo  senza  impedimento  all'absida  di  Alessandro,  della  quale  di 
sopra  è detto.  Allora  i leoni  salutandoci  come  potettero , con  se- 
gni d'amore,  lasciaronci,  e tornarono  addietro.  Spartendoci  quin- 

( i ) Sentirai  o sentir  di  uè  vale  aver  sento , onde  non  mi  sentii  vale 
non  ebbi  senso. 
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di , c continuando  la  via  nostra  , entrammo  e pervenimmo  nelle 
contrade  di  Persia , e pervenimmo  in  quel  campo , cbe  si  chiama- 
va Asia,  nel  quale,  secondochè  di  sopra  è detto,  S.  Mercurio  uc- 
cise Giuliano imperad ore  apostata.  E poi  entrammo  anchein  quella 
città  presso  a Babilonia , che  si  chiama  Ciafosoda , nella  quale, 
secondochè  si  conta  in  Daniello  profeta,  i tre  fanciulli  furono  messi 
nella  fornace:  e dopo  questo  passammo  quel  fiume,  che  si  chiama 
Tigri.  In  quindici  dì  giugnemmo  in  Gerusalemme,  e adorammo  il 
sepolcro, e gli  altri  santi  luoghi;  e ringraziammo  il  Salvatore  che 
di  tanti  pericoli  ci  aveva  liberati , e rimenati  sani  e salvi.  E poi 
partendoci  quindi,  dopo  alquanti  giorni  giugnemmo  al  nostro  mo- 
nistero,  e trovammo  il  nostro  Abate,  e tutti  i frati  sani  e salvi. 
Narrammo  loro  per  ordine  quello  , che  avevamo  trovato , e vedu- 
to , e udito  si  della  via,  e della  vita  di  S.  Macario;  e tutti  ciò  uden- 
do, ringraziarono  e lodarono  l’onnipotente  IddioPadre  col  suo  Fi- 
gliuolo Unigenito  Gesù  Cristo,  e col  Santo  Spirito  vivificatore  delle 
anime,  il  quale  in  tre  persone,  e in  una  essenza,  e divinità  signo- 
reggia e regna  sempre  in  ogni  luogo , e benedetto , e lodabile. 
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At  tempodi  Zenone  imperatore  fu  nella  città  di  Alessandria  una 
nobilissima  donna , la  quale  ebbe  nome  Teodora , ed  avea  per  ma- 
rito un  gentiluomo , e temente  di  Dio.  Ora  essendo  ella  molto 
bella  di  corpo , e servendo  a Dio  con  una  buona  semplicità , ebbe 
il  diavolo  invidia  alla  sua  santità,  e infiammò  l’animo  di  un  molto 
ricco  giovane  in  amore  e in  concupiscenza  di  Teodora  , iutanto- 
chc  dì  e notte  la  molestava  con  messaggi , c con  presenti , e con 
segni  e atti  vani;  ma  Teodora,  come  buona  , e santa,  i doni  ri- 
fiutava, e i messaggi  cacciava.  Ma  quegli  ferito  d'un  amore  disor- 
dinato non  cessava  però  di  molestarla  , e intanto  l’affliggeva  e fa- 
cevate noia  , ch’ella  non  trovava  requie;  e all’ ultimo  te  mandò 
una  vecchia  malefica  , la  quale  con  molte  false  ragioni , e parole 
doppie  (i)  e ree  l’indusse  a fargli  quella  cotale  crudele  misericor- 
dia ; che  te  addimandava  e pregava  clic  avesse  pietà  di  quel  gio- 
vane , che  l’amava , sapendo  elle , s’ella  non  acconsentisse , egli 
morrebbe  di  dolore.  E rispondendo  Teodora  che  così  gran  male 
fare  non  poteva  , e non  voleva  dinanzi  agli  occhi  di  Dio , che  vede 
lutto,  disse  quella  maladelta  vecchia:  figliuola  mia  , quello  che 
si  fa  di  dì,  bene  vede  Iddio;  ma  quello  che  si  fa  posto  il  sole, 
non  vede  Iddio.  Rispose  Teodora  : or  dici  tu  vero  ? E quella  disse  : 
credimi , che  per  certo  dico  vero.  Ingannata  Teodora  per  questo 
modo , consentì  alla  vecchia  inaladelta  malefica , commossa  a ciò 
per  una  stolta  pietà,  che  quel  giovane  non  morisse  di  dolore.  E 
incontanente  dopo  il  peccato  tornando  Teodora  in  se  medesima, 
parvele  avere  mal  fatto,  e incominciò  a piangere  amarissimaineute, 


(i)  Parole  doppie,  cioè  simulate , fiale. 
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e percotendosi  la  faccia  diceva  : oimè  , oiinè , come  ho  perdala 
l’anima  mia  miseramente , e distrutta  e maculata  la  bellezza  mia  ! 
E tornando  il  marito  a casa , e trovandola  cosi  piangere , vole- 
vala  consolare , non  sapendo  la  cagione  ; ina  ella  niuna  consola- 
zione voleva , nè  poteva  ricevere.  E la  mattina  seguente  andò  ad 
un  monistero  di  donne , e domandando  semplicemente  a una  santa 
Badessa , che  v’era , se  Iddio  sapeva  un  grave  peccato , ch’avea 
commesso  la  sera  , e rispondendo  la  Badessa  che  ogni  cosa  era 
chiara  a Dio  , c o di  dì , o di  notte , che  si  faccia , era  aperta  ; fu 
mollo  addolorata,  e ferita  di  una  mirabile  compunzione,  e pro- 
pesesi incontanente  di  fuggire  al  deserto , e di  fare  penitenza.  Ma 
temendo  di  questo  colale  proponimento , e non  fidandosi  di  sé 
stessa  , disse  alla  Badessa:  prestami  un  poco  il  libro  de’  Vangeli. 
E ricevuto  ch’ebbe  il  libro,  subitamente  aprillo,  e trovò  quella 
parola,  che  disse  Pilato  a’  Giudei;  quod scripsi , scripti.  E inten- 
dendo che  Iddio  le  avesse  mandato  alle  maui  (i)  quella  parola  in 
segno  , che  gli  piacesse  quello  che  si  aveva  proposto , cioè  di  fug- 
gire , fu  fermala  in  quel  proponimento , e determinò  al  tutto  di 
fuggire  al  deserto.  E un  giorno,  non  essendo  il  marito  in  casa,  si 
si  tagliò  le  trecce , e vestissi  a modo  d’uomo , e fuggi  al  deserto, 
e capitò  a un  monistero  di  lungi  alla  città  tredici  miglia , e diman- 
dò umilmente  e pregò  l’Abate  che  la  ricevesse  a fare  penitenza 
con  loro.  E parlando  l’Abate  con  lui , piacquegli  molto  il  suo  fat- 
to (a) , e Iddio  gli  mise  in  cuore  che  lo  ricevesse  , e cosi  fece.  E 
domandando  come  avea  nome , disse  ch’avea  nome  Teodoro  ; 
onde  l’Abate  lo  fece  chiamare  frate  Teodoro.  E ricevuto  che  fu, 
incominciò  a servire  a Dio  e a’  Monaci  sì  bene , che  a tutti  sod- 
disfaceva. E dopo  alquanti  anni  vedendolo  l’Abate  molto  sicuro, 
sì  gli  comandò  che  audassc  col  carro  alla  città,  e recasse  dell’olio 
al  monistero.  E ’1  suo  marito  trovandolasi  meno  rimase  in  gran 


(i)  Mandare  alle  mani  vale  far  capilare  nelle  mani. 

(a)  Fatto  qui  significa  modo  di  procedere,  ed  è adoperato  da’nostri  scrit- 
tori spesso , o con  una  grazia  tutta  particolare  della  nostra  lingua.  ( Ca- 
vale. Spccch.  Cr.  ) Vegliamo  che  spesse  volte  il  padre  si  lamenta  del 
figliuolo , e si  ne  dice  male , e dispiacegli  il  fatto  suo, 
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tristezza,  temendo  che  con  altro  uomo  non  ne  fosse  ita.  Ed  ecco 
dopo  certo  tempo  l’Angiolo  di  Dio  gli  apparve  una  notte , e disse  : 
levati  stanotte  per  tempo,  e va  alla  porta  della  città,  che  si  chia- 
ma la  porla  di  S.  Pietro,  e quella,  che  tu  in.  prima  scontrerai, 
quella  è tua  moglie.  E andando  egli,  e aspettando  alla  porta, ecco 
Teodora  venire  col  carro  , e vedendo  il  marito , sì  lo  conobbe  , e 
disse  fra  sé  : oimè,  marito  mio  , quanto  m’affatico , acciocché  Iddio 
mi  perdoni  il  peccato  , che  contro  a te  commisi.  E approssiman- 
dosegli , sì  lo  salutò  , e disscgli  : Signor  mio , Iddio  ti  saluti  ; e poi 
andò  alla  via  sua  (i).  Ma  egli  non  la  conobbe,  imperciocché  era 
in  abito  d’uomo , ovvero  di  monaco  ; onde  aspettò  per  grande  ora 
per  trovarla,  e non  trovandola  , reputandosi  ingannato , lamcnta- 
vasi  e mormorava.  E stando  egli  così  rammaricato , l’altro  giorno 
udì  una  voce , che  gli  disse  : sappi  che  quel  monaco  , che  iermat- 
tina  ti  salutò,  è Teodora  tua  moglie.  La  qual  cosa  egli  udendo, 
funne  un  poco  consolato,  pensando  che  almeno  con  altro  uomo  ila 
non  era,  com’egli  temeva.  E perseverando  questa  Teodora  nel 
nionistero  , venne  a gran  perfezione  , e il  diavolo  le  diede  molte 
battaglie  per  poterla  mutare  e scandalizzare,  e non  potè,  tanto  era 
costante,  e Iddio  per  lei  fece  molti  gran  miracoli,  e fra  gli  altri 
fece  questo  : che  un  uomo  morto  e molto  lacerato  da  una  mala  be- 
stia , orando  , risuscitò , e maladicendo  quella  bestia  , si  la  uccise. 
Onde  il  diavolo  indegnato  , avendo  invidia  a tanta  santità,  sì  le 
apparve,  e dissele  : meretrice  e adultera,  la  quale  hai  vituperalo 
e lasciato  il  marito  tuo , e ora  sei  venuta  per  molestarmi  ; per  le 
mie  virtù  ti  giuro  ch’io  ti  muoverò  sì  gran  battaglia,  ch’io  ti  farò 
negare  il  Crocifisso  , e s’io  non  lo  faccio , non  dire  mai  ch'io  sia 
potente.  Le  quali  parole  quella  udendo , fecesene  beffe , e facen- 
dosi il  segno  della  croce , il  nemico  disparve.  Or  avvenne  che  una 
fiata,  tornando  ella  dalla  città  con  alquanti  cammelli  carichi  di  certe 
cose  per  il  monistero,  sopravvegnendo  la  notte,  albergò  in  un  certo 
albergo  fuor  del  monistero.  E vedendolo  la  sera  un  giovane  del 
detto  albergo , fu  di  lui  presa , e riputandosi  a dispetto  che  Teo- 
dora l’avea  cacciata,  per  fare  il  peggio  che  poteva,  disse  che 

(i)  Cioè  seguitò  il  suo  viaggio. 
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qucslo  Teodoro  monaco  l’aveva  sforzata  , c di  lui  era  gravida. 
Onde  i suoi  parenti  turbati,  quando  il  fanciullo  nacque,  sì  lo 
mandarono  all’abate,  e mandarongli  dicendo  il  fatto  : della  qual 
cosa  l'abate  molto  scandalizzato  , chiamò  frate  Teodoro  dinanzi  ai 
monaci,  e domandollo  di  questo  fatto,  e Teodoro  per  umiltà  non  si 
scusò,  e non  disse  altro,  se  non  mia  colpa  ; e pregollo  che  gli  per- 
donasse. Onde  l’Abate  credendo  per  certo  ch’egli  fosse  colpevole, 
concitato  di  grande  ira,  sì  gli  pose  il  fanciullo  in  collo,  e cactiollo 
del  monislero , ed  egli  molto  umilmente  stette  sette  anni  fuori  del 
monistero , e del  latte  delle  pecore  nutricava  il  fanciullo  , e umil- 
mente dimandando  limosina  alla  porta  del  monistero,  di  quello  vi- 
vea.  E vedendo  il  diavolo  tanta  pazienza  , e avendone  invidia  , si 
gli  apparve  in  ispezie  del  suo  marito,  e disscle  : or  che  fai  tu  qui, 
donna  mia?  Ecco  ch’io  languisco  per  te , e niuna  consolazione 
trovo.  Vienne  dunque  meco  sicuramente,  che,  se  eziandio  hai  pec- 
cato con  altr’uomo,  io  ti  perdono.  E credendo  ella  veramente 
ch’egli  fosse  il  suo  marito,  sì  gli  rispose  c disse  : mai  con  teco  non 
istarò  più , perciocché  voglio  fare  penitenza  del  peccato , che  ho 
commesso  conira  di  te.  Ma  poi  incominciando  ad  avere  sospezione 
che  quegli  non  fosse  il  marito,  ma  fosse  quello  ch’era,  impauren- 
do, gittossi  in  orazione,  e'1  demonio  incontanente  disparve,  ed  ella 
allora  lo  conobbe.  E vedendosi  il  diavolo  così  vinto , mutò  batta- 
glia ; onde  un  altro  giorno  volendola  spaventare , venne  a lei  con 
molti  demoni  in  similitudine  di  fiere  sabatiche , e un  uomo  pareva 
che  venisse  loro  dietro,  c pugnasse  e provocasse  contro  a lei  dicen- 
do: divorate  questa  meretrice  maladetta.  E ricorrendo  ella  all’ora- 
zione, ogni  cosa  disparve.  Un’altra  volta  gli  apparve  una  moltitu- 
dine di  cavalieri,  alla  quale  andava  innanzi  un  principe,  il  quale 
tutti  gli  altri  adoravano,  e dissero  que’ cavalieri  a Teodora:  sta  su, 
e adora  il  principe  nostro  ; ed  ella  rispose  che  non  voleva  adorare 
se  non  Iddio.  La  quale  risposta  essendo  rinunziata  al  principe,  fe- 
cciosi venire  innauzi , e tanto  tormentare,  che  quasi  rimase  per 
morta.  E fatto  così,  tutta  quella  moltitudine  di  demoni  disparve,  c 
Teodora  rimase  mollo  flagellata  ; ma  sempre  ringraziava  Iddio , c 
raccomandavasi  a lui.  Un’altra  volta  vide  un  canestro  pieno  d’ogni 
vite  de’ ss.  PADRI  li 
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generazione  (i)  di  cibi , e udì  una  voce  che  disse  : dice  il  principe 
nostro , il  quale  ti  fece  battere,  che  tu  gli  perdoni  ; perciocché  per 
ignoranza  ti  fece  fare  quella  ingiuria  ; onde  volendoli  soddisfare, 
si  ti  presenta  queste  cose,  e priogati  che  ne  mangi  : ma  segnando- 
si, incontanente  ogni  cosa  disparve.  E compiuti  i sette  anni,  i 
quali  stette  fuori  del  monistero  per  il  predetto  modo,  vedendo 
l’abate  la  sua  pazienza,  si  lo  rivocà  nel  monistero,  insieme  col 
suo  fanciullo,  nel  quale  con  molta  umiltà  vivendo,  dopo  due  anni 
prese  il  garzone,  c rinchiusesi  insieme  con  lui  in  una  cella,  e inco- 
minciògli  ad  insegnare  molto  divotameute  di  molle  cose  divotc. 
La  qual  cosa  essendo  annunziata  all’abate,  mandò  alcuni  monaci, 
che  stessero  occultamente  a udire  quello  che  diceva  ; c andando  i 
monaci , e ascoltando,  udirono  e sentirono  che  abbracciava  c ba- 
ciava il  fanciullo  e diceva  : figliuolo  mio  dolcissimo,  il  tempo  della 
mia  vita  è compiuto,  e anderò,  c più  nou  tornerò;  ma  non  ti  scon- 
fortare, imperocché  io  pregherò  Iddio,  e a lui  ti  lascerò,  e lui  abbi 
per  tuo  padre  e maestro  e per  tuo  aiutatore , e abbi  in  riverenza 
l’abate,  siccome  padre , e gli  altri  monaci  ama  come  tuoi  fratelli. 
Figliuolo  mio  dolcissimo,  abbi  continuo  il  digiuno,  c compi  le  Ine 
orazioni , c sempre  ti  raccomanda  a Dio , c terza  e sesta  e nona  c 
vespro  c l’ufficio  della  notte  non  dimenticare,  enon  ti  voler  saziare 
di  sonno  e di  cibi , acciocché  sii  sazio  in  vita  eterna.  Porgi  il  pane 
aU'aiTamato, e ’l  vestimento  tuoall'ignudo.  Non  desiderare l’al triti. 
Non  portare  odio  a ninno;  e quando  l’é  detta  alcuna  cosa, inchina  la 
faccia  tua,  c rispondi  umilmente. Non  ti  rallegrare  del  male  altrui. 
Piangi  in  questo  mondo,  acciocché  rida  nell’altro.  Non  dire  male  di 
niuuo  ; e se  tu  odi  niuno  che  parli  male,  ora  per  lui  a Dio  ; e visita 
gl'infermi,  e sarai  loro  guidatore,  c seppellisci  i morti.  Non  fuggire  le 
battaglicdel  demonio,  ma  fortemente  combatti  con  lui, ch’egli  é de- 
bole a vincere,  ose  fai  questo,  giammai  non  temerai;  e servi  a'frali 
tuoi  con  tutto  il  tuo  cuore.  Ora  a Dio  che  tu  non  entri  nelle  tentazio- 
ni, c se  tu  entrassi  nelle  tentazioni,  rendi  grazie  a Dio.  Nou  cessare 


(i)  Generazione  significa  specie,  maniera;  onde  ogni  generazione  di 
cibi  vale  ogni  maniera  di  cibi. 
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«l’orarc , e Iddio  quando  vedrà  la  tua  fatica,  sì  ti  manderà  il  suo 
aiuto.  Poich’ebbe  dette  queste  parole,  sì  chinò  il  capo,  e diede  lo 
spirito  suo  a Dio.  E vedendola  quel  garzone  cosi  di  subito  cadere 
morta  , incominciò  fortemente  a piangere  : e in  prima  quand'eila 
parlava  col  fanciullo,  l’abate  addormentandosi  vide  in  visione  che 
nozze  molto  grandi  s’apparecchiavano,  e venivan  gli  ordini  degli 
angioli  e degli  arcangioli  e de’  profeti  e degli  apostoli  c de’ martiri 
e di  lutti  i santi,  c in  mezzo  di  loro  era  una  donna  adornata  di  mi- 
rabile gloria,  c venne  a queste  nozze,  e fu  posta  a sedere  in  sur  un 
mollo  bel  letto,  e lutti  que’  santi  standole  d’intorno  , l’onoravano, 
e facevanle  mirabili  riverenze;  e maravigliandosi  egli  sopra  ciò, 
udì  una  voce  clic  disse  : questi  è l’abate  Teodoro,  il  quale  falsa- 
mente Tu  accusato  d’avere  avuto  un  figliuolo  di  una  giovane.  Sette 
tempi  cioè  sette  anni  sono  mutati  sopra  lei , ed  è stata  castigata  e 
abbattuta  , perciocché  maculò  il  letto  del  suo  marito  : e sveglian- 
dosi l'abate , subitamente  corse  alla  cella  di  Teodoro,  e trovò  che 
era  morto , c ’1  garzone  piangeva  ; e discoprendolo,  trovarono  che. 
era  femmina , c incominciarono  fortemente  a piangere,  pregando 
Iddio  che  perdonasse  loro  l'ingiuria  che  ignorantemente  fatta  ave- 
vano contro  a lei  ; e incontanente  mandò  l’abate  per  il  padre  di 
quella  giovane  , la  quale  aveva  infamata  , c disscgli  : ecco,  il  ma- 
rito della  tua  figliuola  è morto  ; e scoperse  Teodora  , mostrando- 
gli ch’era  femmina  , acciocché  conoscesse  la  falsità  della  s'ua  fi- 
gliuola, e ogni  uomo  che  l’udiva,  si  maravigliava  molto.  E l’An- 
gelo apparve  all’abate , c dissegli  : levati  tosto  c sali  a cavallo  , e 
va  alla  città , e’1  primo  uomo  che  troverai , mena  con  tcco  al  mo- 
nistcro.  E andando  l’abate,  scontrossi  con  uno  che  veniva  mollo 
in  fretta  verso  il  monistero  , e domandandogli  dove  andava,  rispo- 
se : la  mia  moglie  è morta,  c vado  per  vederla.  E questo  disse, 
non  sapendo  però  come  il  fatto  era  stato  , se  non  che  pur  per  ri- 
velazione sapeva  che  morta  era  in  quelle  parti.  Allora  l’abate  co- 
noscendo questo  , ch’egli  era  il  marito  di  Teodora  , meuosselo  con 
seco  al  monistero,  e seppellirono  la  santissima  Teodora  con  gran 
pianto  c con  gran  riverenza.  E quel  benedetto  suo  marito  mutato 
in  bene  , maravigliosamente  lasciò  il  mondo  , c fcccsi  monaco  , e 
fece  penitenza  in  quella  cella  ove  Teodora  era  stala,  c quivi  dopo 
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alquanto  tempo  in  santa  vita  inori.  E' quel  garzone  , che  Teodora 
avea  nutricato  , seguitando  ferventemente  le  sue  vesligic  ed  esem- 
pi , diventò  si  santissimo  monaco , che  morto  l’abate  da  tutti  fu 
eletto  e fatto  padre  e abate  di  quel  monistcro. 
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DI  SANTA  MARIA  MADDALENA 


Nel  tempo  che  Cristo  era  nel  mondo,  e predicava,  si  era  Mari* 
Maddalena  in  quella  contrada,  ed  era  la  più  bella  femmina,  che  si 
trovasse  nel  mondo,  salvo  la  Vergine  Maria  , la  quale  era  troppo 
più  bella  di  lei  senza  niuna  comparazione,  pure  corporalmente  ; e 
come  era  bella , cosi  era  di  nobile  intelletto  , pognamo  ch'ella  si 
guastasse  per  mala  volontà.  E nella  storia  di  Santa  Marta  si  dice 
clie’l  padre  fu  uomo  molto  valoroso,  e fu  molto  in  grazia  degli  Im- 
peradori  di  Roma  , imperocché  fece  grandi  cose  per  loro;  sicché 
gl'Imperadori  volendosi  riconoscere  della  sua  bontà,  si  gli  dona- 
rono la  terza  parte  di  Gerusalemme,  e donarongliduecastclla;  uno 
aveva  nome  Maddalo,  c l'altro  lieltauia.  Sicché  quel  savio  uomo-, 
ch’aveva  nome  Siro,  facendo  suo  testamento,  si  fece  le  parli  a’suoi 
figliuoli , e diede  a Cazzerò  la  maggior  parte  e la  più  nobile , sic- 
come si  conveniva,  «1  a Maria  lasciò  quel  Castello,  che- aveva  no- 
me Maddalo.  E pcnsomi  ch’egli  mollo  l’amava , perche  ella  era 
cosa  da  ciò;  e però  mi  penso  che  quel  Castello  era  mollo  più  no- 
bile, che  Bctlania  , e però  il  diede  a lei  ; e da  quel  Castello  fu  ella 
poi  cluamnla  Maddalena,  che  aveva  nome  Maria.  Perché  fu  la  pri- 
ma figliuola,  però  le  pose  ’J  più  onorevole  nome,  clic  fòsse  a quel 
tempo  , sicché  (i)  chiamata  Maria  per  lo  nome  principale , e'1  so- 
prannome Maddalena  per  quel  Castello  , chieda  signoreggiava. 
Avvenne  in  quel  tempo  elle  questa  bellissima  donzella  fu  spo- 
sata , e dice  santo  Geronimo,  il  quale  scrisse  molto  , e cercò  molto 
diligentemente  delle  cose  di  Cristo,  e di  quelle  genti  che  credeva- 


(1)  Cosi  sta  in  tulli  i lesti  stampati. 
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no  in  lui,  ch'ella  fu  sposa  di  Giovanni  Evangelista;  ma  la  Chiesa 
you  rafferma,  e noi  vieta  , e a me  molto  diletta  di  pensare  che  cosi 
fosse  ne’mici  pensieri,  E sono  molti,  clic  dicono  ch'ella  era  cosi 
grande  donna  , e Giovanni  era  figliuolo  d’un  pescatore  ; e io  dico 
che  a quel  tempo  le  arti  c i lavorìi  non  avvilivano  le  gentilezze  e 
la  nobiltà  della  schiatta.  Or  non  si  trova  egli  che  David  parò(i)  le 
pecore  , e prima  di  lui  il  Patriarca  Iacob  parò  le  pecore  anni  quat- 
tordici , e cosi  molti  altri  facevano  diversi  lavorii , pognamo  che 
fossero  molto  grandi?  Adunque  mi  penso  che  la  Maddalena  fosse 
più  ricca  che  Giovanni , c Giovanni  era  più  gentile  di  lei , impe- 
rocché era  di  più  nobile  schiatta,  ed  era  bellissimo  della'  persona, 
c giovane  molto  da  bene,  c nobilissimo  d'intendimento,  e figliuolo 
di  quella  santa  Donna  , sorella  della  Vergine  Maria  : sicché  per 
tutte  queste  cose  mi  pare  che  la  Maddalena  si  potesse  meglio  pas- 
sare (2)  di  lui , che  egli  di  lei;  pognamo  che  non  sarebbe  cosi  al 
tempo  d’oggi  ; imperocché  coloro,  che  sono  ricchi,  sono  tenuti  gen- 
tili e maggiori,  e coloro  che  fanno  farti  da  guadagnare  , sono 
sprezzali  e avviliti,  contuttoché  sieno  stali  di  gentile  schiatta.  Or 
si , ch’io  vado  dietro  pure  a pensare  che  la  Maddalena  fosse  sposa 
di  santo  Giovanni,  non  affermando,  ma  dilettandomi  di  pensare  (3) 
cosi  il  mondo.  Sono  contento  e lieto  che  san  Girolamo  il  dicesse  ; 
e tanto  mi  piace  quel  bellissimo  e dilettissimo  Santo,  san  Giovanni, 
che  se  gli  convenisse  una  cosi  bella  e graziosa  giovane;  e dobbiamo 
credere  ch'ella  non  era  ancora  peccatrice,  chi  non  si  sarebbe  fatto 
quel  parentado.  Ora  vegliamo  a pensare  delle  nozze.  E dico  che 
questo  pare  si  tenga  per  verità  che  le  nozze  più  furono  di  santo  Gio- 
vanni Evangelista.  E dicesi  che’l  nostro  Signore  Gesù  Cristo  dopo 
il  desinare  ne  menò  seco  Giovanni  Evangelista  , perché  volle  pure 
che  fosse  vergine,  perocché  fece  quel  bello  miracolo  dell'acqua  vino, 
onde  mollo  se  ne  maravigliò  la  gente.  E bcu  penso  che  so  ne  ma- 


fi)  Parare  qui  é in  sentimento  di  guidare  a pascere. 

(a)  Passare , neutro  passivo  , c talora  anche  cou  le  particelle  sottintese, 
vale  in  questo  luogo  contentarsi. 

(3)  Dilettandomi  di  pensare  cosi  il  mondo , cioè  che  il  mondo  cosi  pen- 
si; ed  c maniera  tolta  dal  latino. 
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ravigliò  la  Maddalena  con  gli  altri  insieme,  ma  non  mutò  però  il 
cuore  suo  , ch’era  tulio  pieno  e vago  della  vanità  dei  mondo;  ma 
quando  venne  poscia  la  novella  che  lo  Sposo  suo  sen’era  andato 
con  Gesù , bensì  mutò  il  cuore  suo  allora  in  grande  dolore , ben- 
ché ella  non  perdesse  ancora  la  speranza , ch'egli  non  tornasse  : e 
seguitando  l’un  dì  dopo  l’altro,  costei  n’avea  molto  dolore,  e la  ma- 
dre di  san  Giovanni  e gli  altri  parenti  erano  tutti  afflitti  e tribo- 
lati. E stando  così  alquanti  di , e vedendo  che  non  tornava , pen- 
somi  che  mandarono  a lui  a sapere  quello,  che  volesse  fare  di  que- 
sta opera , e pcnsomi  che  rispose  che  facessero  qyel  che  piacesse 
loro , chè  non  credeva  mai  tornare  a casa  per  questa  cagione.  E 
quando  venne  questa  nòvella,  lo  sconforto  fu  molto  grande,  e po- 
gnamo  che  la  madre  e gli  altri  suoi  temessero  Iddio , e accorda- 
vansi  con  là  sua  volontà  , nondimeno  mostravano  grande  cruccio 
per  cagione  di  questa  nobile  donzella,  che  fu  rimenata  a casa.  Sa- 
pendo la  Maddalena  questo  fatto , e vedendosi  così  schernita  e 
beffata,  pensomi  clic  sdegnò  fortemente,  e mandò  per  il  suo  fra- 
tello, e tornossi  a casa.  Anco  mi  penso  che  la  Maddalena  stesse 
parecchi  mesi  in  gran  dolore  , e di  molti  ingegni  e molte  cose  si 
facessero,  cella  e i parenti  suoi  in  procacciare  erano  tribolali 
con  lei , per  sapere  se  si  potesse  riavere  questo  sposo  , in  cui  ella 
aveva  posto  tutto  il  suo  amore , e di  cui  ella  era  la  più  contenta 
douna  del  mondo  ; ma  ella  non  sapeva  bene  il  fatto,  che  Giovanni 
aveva  un  altro  amore  più  leggiadro  e bellissimo  c d’ogni  valore, 
cioè  la  carità  di  Dìo , sicché  l’amore  di  lei  e d’ogui  mondana  cosa 
aveva  al  tutto  gitlato  dal  cuore  suo  e dalla  mente  sua.  Queste  pa- 
role, perché  io  ho  così  ritrovate  e ritrovo,  sì  ’1  fo  certo,  perché  la 
Maddalena  sia  un  poco  più  iscusala  negli  occhi  della  mondana 
gente  della  mala  vita  , ch’ella  tenue  poscia  un  piccolo  tempo. 

Ora  torniamo  a lei.  lo  mi  penso  che  vedendo  la  Maddalena  clic 
costui  non  si  poteva  ritrovare,  essendo  disperala  di  non  potere  es- 
sere con  lui,  diede  sé  medesima  a una  vita  disperata  per  non  voler 
morire  di  dolore,  c per  darsi  vita  e tempa  (i),  ed  era  lieta  di  fare 
disonore  a lui,  pognaino  ch’ella  il  facesse  ancora  a sé  medesima. 

( i ) Dami  tem/w  è lo  stesso  che  dami  bel  tempo , Jur  tempone , c val- 
gono alare  in  allegria,  godere. 
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E vedendo  i d<moni  il  suo  cuore  cosi  apparecchialo,  cntraronvi 
dentro  non  pure  uno,  ma  scile  con  scile  peccati  mortali;  imperoc- 
ché dice  1 Vangelo  che  ’l  Siguore  cacciò  da  lei  sette  demoni.  Ed 
ora  comincia  la  Maddalena  a darsi  vita  c tempo,  c andare  attorno 
alle  feste  c a’  luoghi  di  sollazzo , mostrando  la  sua  bellezza  con  atti 
e costumi  disonesti.  E pcnsomi  che  da  prima  i parenti  suoi,  che 
ramavano  mollo,  erano  molto  lieti  ch’ella  si  desse  vita  e tempo, 
acciocch’ella  non  morisse  di  dolore;  ma  non  credettero,  e non 
avrebbero  voluto  ehc‘1  male  si  distendesse  lauto,  quanto  fece  po- 
scia. E dicesi  nella  storia  di  santa  Marta  che  non  sia  niuno,  che 
creda  ch'ella  desse  il  corpo  suo  a tanta  vergogna;  che  quello  non 
le  sarebbe  stato  solTerto  (i)  , che  il  fratello  cogli  altri  suoi  parenti 
e amici  l’avrebbero  incarcerata , imperocché  se  l'avrebbero  recato 
a vergogna.  E non  è da  credere  ch’ella  iscialacquasse  i beni  tem- 
porali, come  dicono  le  canzoni  de'ciechi,  ma  bastava  bene,  questo 
p «cralo  ella  l’aveva  nel  desiderio,  nel  consentimento,  se  non  fosse 
questo  freno,  ch’ella  aveva.  E qui  si  potrebbe  dire  : or  perchè  era 
tenuta  meretrice  per  tutta  la  città , ch’avea  perduto  il  proprio  no- 
me , c faceva  abominevolmente  a tutta  la  buona  gente?  Ed  io  ri- 
spondo e pcnsomi  che  tanto  era  a quel  tempo  l'onestà  delle  fem- 
mine comunemente,  che  quando  ne  fosse  alcuna,  che  abbondasse 
mollo  innanzi  disonestà  (2),  incontanente  era  fatta  abominevole,  e 
infamata  a chiunque  la  conosceva;  e questa  sì  era  grande  donna, 
e però  era  molto  conosciuta,  ed  era  molto  nobilissima  del  corpo, 
ed  ancora  per  questo  era  molto  conosciuta  , ed  era  molto  bellissi- 
ma parlatore  (3)  con  disonesta  allegrezza;  ed  era  tanto,  ch’io  mi 
penso  che  le  buone  e oneste  donne  si  turavano  (4)  il  viso  quando 
la  vedevano;  che  tanta  era  l’onestà  delle  donne  buone  in  quel  tem- 


(1)  Cioè  non  le  sarebbe  stato  permesso,  o condonato  impunemente. 

(2)  Qui  abbondare  travasi  adoperato  col  quarto  caso  , la  qual  costruzione 
non  sarchile  da  imitare. 

(3)  Pus  latore  qui  valcparlatrice  ; e quantunque  negli  autori  del  trecen- 
to si  trovino  assai  esempi  di  simil  fatta,  pure  oggi  non  si  potrebbe  dare  al  no- 
me femminile  la  terminazione  in  ore. 

(4)  Turare  in  significato  neutro  passivo  vale  coprirsi  con  checchessia 
per  nascondersi. 
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po  , che  sappiamo  che  per  la  legge  doveva  essere  lapidala  chiun- 
que fosse  in  adulterio  presa.  E questo  è nel  Vangelo,  e non  6 oggi 
così.  E sappiamo  che  quando  le  donne  andavano  alle  feste,  o alle 
chiese  , che  gli  uomini  andavano  per  una  via  , e le  donne  per  una 
altra.  E questo  è anche  nel  Vangelo , che  quando  Gesù  Cristo  si 
smarrì  alla  festa , che  dice  che  la  Madre  credeva  ch’egli  fosse  con 
Giuseppe,  e Giuseppe  credeva  ch’egli  fosse  con  la  Madre  a casa, 
innanzi  ch’eglino  sen’avvedessero  ch’egli  fosse  smarrito.  E vedi  che 
erano  fatti  i cori  nelle  Chiese,  cioè  muro  in  mezzo  tra  le  donne,  e 
gli  uomini , e ancora  oggi  si  fa  ; ma  credo  che  quelli  d'allora  era- 
no altrimenti  fatti,  e facevausi  alle  Chiese  gli  usci  delle  donne,  e 
quelli  degli  uomini,  e non  sarebbe  mai  entrata  per  quell’uscio  de- 
gli uomini  una  femmina,  che  non  fosse  tenuta  peggio  che  mcrilri- 
cc , e sarebbe  stata  cacciata  come  demonio , tanta  era  l’onestà  delle 
femmine.  E non  è ancora  cento  anui,  che  le  vedove,  che  si  dove- 
vano riporre  al  mondo,  si  stavano  rinchiuse  infiuoaltanlochè  elleno 
ricevevano  l’anello,  e inutavansi  i patini,  e tutto  questo  vidi  io  fa- 
re nella  mia  fanciullezza;  e se  era  alcuna  donna  giovane,  che  con- 
tinuasse di  stare  troppo  alle  finestre,  n’era  detto  incontanente  ma- 
le, e tenuta  disonesta;  e ancora  di  questo  mi  raccorda  bene.  E 
perch’io  ho  tanto  detto  di  questa  onestà  delle  donne  , bollo  fallo, 
imperocché  per  questa  cagione  s’aggrava  più  la  disonestà  della  Mad- 
dalena; che  certo  m'ho  pensato  più  volte  delle  donne,  che  sono 
in  oggi,  veggendo  i loro  sfreuati  portamenti,  che  s’esse  fossero  state 
al  tempo  della  Maddalena,  ch’esse  sarebbero  chiamate  più  che  me- 
retrici; ma  perchè  l'usanza  è comune  di  tulle,  non  pare  che  se  ne 
curino  le  genti.  Certo  sono  che  la  Maddalena  non  mostrava  le 
carni , come  fanno  costoro.  Io  so  bene  che  la  Maddalena  aveva 
il  peccato  carnale  nel  cuore  suo  , ma  non  mi  posso  dare  a credere 
ch’ella  il  mettesse  in  opera,  come  vogliono  dire  molli;  ma  bastava 
bene  a essere  infamata  degli  atti  disonesti,  ch’ella  faceva,  e detta- 
gliali (1)  da  tutte  l’altre. 

Ora  diciamo  di  Marta , secondochè  dice  la  leggenda  sua.  Marta 
era  inferma  del  corpo,  e non  vi  trovava  uè  medico , nè  medicina, 

(t)  Diversi,  differenti. 
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c aveva  una  sua  cameriera,  che  aveva  nome  Marlìlla , la  quale  mi 
penso  fosse  prima  colla  madre  loro , e che  aiutasse  allevare  queste 
fanciulle,  c rimase  con  loro  come  una  loro  madre  di  tutte , e una 
massaia  di  casa,  e governatore  (i)  di  tulle  le  loro  cose,  ed  era 
molto  savia,  c mollo  sperla  (a)  , e amava  molto  questa  famiglia , e 
riducevasi  il  più  con  Marta,  perocché  era  la  minore,  cd  era  infer- 
ma , ed  era  buona  onesta  e savia  ; e della  Maddalena  portavano 
molto  dolore , e recavansi  a gran  vergogna  la  mala  fama  ch’ella 
aveva,  e spezialmente  questa  benedetta  vecchia  andava  alcuna  vol- 
ta attorco  per  cose  di  necessità,  e trovava  le  buone  donne,  e forse 
di  buoni  uomini,  che  dicevano  : che  vitupero  è questo?  or  che  cosa 
c lasciare  andare  una  giovane  in  questa  formai , che  tutta  la  città 
non  dice  altro,  che  di  lei?  e Lazzero  non  pare  che  se  ne  avvegga; 
or  come  non  la  mettete  voi  in  prigione?  Martilla  si  rislrigncva(3), 
e non  sapeva  che  si  dire , c iscusare  non  la  poteva  , perché  a lei 
medesima  fortemente  le  dispiacevano  i suoi  costumi.  E tornandosi 
a casa,  raccontava  queste  parole  con  Marta,  e spesse  volte  piange- 
vano con  gran  dolore.  E pensomi  che  chiamavano  Maria  alcuna 
volta,  e dicevaule  queste  parole,  e riprendevanla  duramente.  Pen- 
sami che  Maria  incominciava  a ridere  e a cantare  e a levarsi 
loro  dinanzi,  e non  le  stava  a udire,  sicché  costoro  rimanevano  con 
vie  maggiore  dolore.  E venivano  certi  loro  parenti  a loro,  e ami- 
ci grandissimi,  uoiniui,  e donne,  e dicevano  con  gran  dolore  : che 
si  farà  di  costei?  e che  modi  ne  terrete  voi?  Ella  ha  perduto  il  no- 
me per  tutta  questa  città,  ed  è chiamata  peccatrice  da  tutte  le  buo- 
ne persone,  che  pochi  ce  n’Iia,  che  la  chiamino  per  il  suo  nome; 
e noi  tutti  ci  vergognando  di  dire  la  fama  cattiva,  e che  ella  si  vor- 
rebbe imprigionare,  e maraviglia  ci  facciamo  come  Lazzero  il  sol- 
ferà. Marta  e Martilla  piangevano  ; e pensomi  che  Martilla  dice- 
va : Lazzero  è giovane,  cd  è tutto  del  mondo,  c non  crede  queste 
cose  , c non  gli  sono  dette  tanto  quanto  a noi;  c pare  che  gli  gio- 


ii) Vedi  nota  3.  pagina  168. 

(2)  Il  testo  ha  sperala. 

(8)  llistrignersi , che  si  dice  anche  ristrignersi  nelle  spalle , vale  in 
questa  luogo  dolersi,  c non  saper  trovare  riparo  ad  una  cosa . 
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vi  di  darsi  vita  e tempo  con  lei  insieme  , e dàlie  molta  baldanza, 
imperocché  l’ama  mollo;  sicché  a questo  male  non  pare  che  abbia 
rimedio.  Ditelo  a lui,  e noi  anche  glielo  diremo , a vedere  se  gio- 
vasse. E Marta  si  dava  tanto  dolore,  che  la  sua  infermità  pur  cre- 
sceva. E queste  parole  non  furono  dette  pure  una  volta  , né  due, 
ma  molte  volte  furono  dette,  e nou  pareva  che  avesse  luogo  nes- 
suno a porci  rimedio;  e non  si  trovava  medico,  se  non  uno,  di  que- 
sta infermità , il  qual  medico  levò  e annullò  essa  infermità.  Ora 
pognamo  line  a questa  prima  parte. 

Essendo  Marta  e Martilla  in  tanta  tribulazioue  e dolore  di  que- 
sta sua  sorella  , veggendo  che  non  si  poteva  porre  altro  rimedio, 
ricorsero  a Dio  facendo  fare  molte  orazioni,  e molte  limosine,  pre- 
gando Iddio  ponesse  fine  a tanta  scelleratezza,  quanta  era  iu  que- 
sta giovane.  E questa  benedetta  vecchia , cioè  Martilla,  dovunque 
ella  sapeva  che  avesse  una  santa  persona , n’andava  là  portando 
limosine  e offerte  molte  da  parte  di  Marta , c con  dolci  lagrime 
pregava  queste  colali  persone  che  pregassero  Iddio  che  recasse 
questa  giovane  a buon  fine  , imperocché  temevano  del  contrario. 

E in  quel  tempo  predicava  Cristo  Gesù,  c faceva  molti  miracoli 
ogni  di  in  Gerusalemme,  e nell'altro  contrade  d’intorno,  sicché 
grandissima  fama  n’era  per  tutte  parti.  E pcusomi  che  questa  be- 
nedetta Martilla  andava  alle  prediche  sue  a udire  la  sua  dottrina, 
e a vedere  i suoi  miracoli  grandissimi , ch’egli  faceva  ; e pcnsomi 
che  egli  le  ponesse  amore  per  la  bontà  sua,  perocché  ell’era  buona 
femmina,  e tornava  a casa , c ridiceva  questi  miracoli  grandissimi 
a Marta;  e talora  v era  la  Maddalena,  la  quale  incontanente  si  le- 
vava , e fuggiva  via,  e non  voleva  udire  di  suoi  fatti.  E pcnsomi 
che  questa  alla  istanza  de’ demoni  fuggiva,  e non  voleva  udire, 
imperocché  avevano  paura  di  Dio,  c di  quello,  che  intervenne  po- 
scia, e sempre  l’andava  fuggendo;  che  s’egli  andava,  e passava 
per  una  contrada,  ella  si  fuggiva  in  un’altra,  c non  pativano  i de- 
moni, elio  la  guidavano,  clic  ella  stesse  a udire  nulla  di  suoi  fatti  : 
imperocché  veramente  io  mi  penso  che  vedevano  iu  lei  condizione 
pur  naturalmente  si  gentile  e nobile  , che  s’olla  fosse  stata  a vede- 
re , o a udire  le  parole  di  Cristo  Gesù,  incontanente  si  sarebbe 
convertita,  sicché  di  questo  faccvauo  grandissima  guardia.  E Mar» 
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ta  incominciò  a porre  fede  ed  amore  a questo  Maestro  , udendo 
quello,  che  Martilla  ne  diceva,  e molte  altre  genti , che  venivano 
a lei.  E pensomi  che  , se  vero  fu  che  la  Maddalena  fosse  moglie 
di  santo  Giovanni,  cioè  sposa,  che  Marta  e la  famiglia  sua  ave- 
vano un  poco  da  prima  un  colale  uso  (i)  contro  a questo  Maestro, 
e contro  a’ suoi  Discepoli,  perchè  avevano  tolto  lo  sposo  a questa 
sua  sorella , onde  pareva  a lei  che  ne  fosse  uscito  taulo  male.  Ora 
incomiuciando  a credere  in  lui,  e a rendergli  un  poco  d’ouore  per 
tante  buone  cose,  quant’ella  udiva,  vennele  umiltà  nel  cuore  suo; 
c pensomi  che  ragionasse  con  Manilla  segretamente  dicendo:  po- 
trestili  tu  ingeguarc  di  favellare  con  alcuno  de’ suoi  Discepoli,  e 
raccomandare  loro  questa  nostra  suora , che  bene  sanno  eglino, 
ch’ella  era  sposa  del  loro  compagno?  e credo  ch’eglino  abbiano 
udito  come  ella  è disordinata;  che  ne  venga  loro  pietà,  e che  la 
raccomandassero  a questo  Maestro,  che  ne  facesse  miracolo;  ch’io 
non  veggio  che  per  altro  modo  ella  si  possa  mutare  : ed  io  ho  inte- 
so che  questo  Maestro  non  ischifa  i peccatori , anzi  gli  chiama  ai 
santi  suoi  Discepoli.  Ecco  Matteo , ch’era  prestatore;  ecco  Zaccheo, 
ch’era  principe  dc’publicani,  ei  sono  diventali  suoi  Discepoli,  sic- 
ché s’cgli  avesse  pietà  di  costei , forse  che  la  convertirebbe  a ben 
fare.  A ciò  risponde  Martilla  e dice  : figliuola  mia  benedetta,  molto- 
mi  piacciono  queste  parole  e questi  tuoi  santi  pensieri , e io  ti  dico 
ch’io  ne  farò  ciò,  ch’io  potrò,  di  favellare  ad  alcuno  di  loro,  e 
umiliarmi  quanl'io  saprò,  chè  la  raccomandino  a questo  benedetto 
Maestro;  e forse  per  questo  modo  saremo  molto  consolate  di  ciò. 
Ora  si  procaccia  Martilla  pure  di  favellare  agli  Apostoli , e pen- 
somi favellasse  loro  molto  umilmente  , e con  molte  lagrime , e 
disse  loro  lutto  il  fatto,  dicendo  : Voi  sapete  che  Giovanni , ch’era 
vostro  compagno,  fu  Io  sposo  della  Maddalena,  e questo  benedetto 
Maestro  se  nc  ’1  menò  il  dì  delle  nozze , onde  fortemente  è poi 
seguitala  (2)  a tanta  disperazione.  Onde  io  vi  prego  carissiina- 
mcntc  che  abbiate  pietà  e misericordia  di  lei , e di  tutte  le  altre 
persone  tribolale,  che  sono  per  lei.  Pensomi  che  gli  Apostoli  la 


(1)  Uso  qui  par  che  debba  valere  astio , mal  animo , ruggine. 

(2)  Seguitare  qui  vale  trascQrrere , ridursi. 
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confortarono  molto , dicendo:  questo  nostro  Maestro  è si  buono, 
ch’egli  aiuta  volentieri  i peccatori , e per  questo  dice  essere  venu- 
to solo  per  aiutare  i peccatori  ; e però  sicuramente  abbiale  ferma 
fede  in  lui;  che  se  l’avrete , egli  v’aiuterà  in  ogni  vostro  bisogno. 
E pensomi  che  per  accrescere  la  sua  confidanza,  che  le  narrassero 
molti  miracoli,  che  glj  avevano  veduti  fare  , e spezialmente  quel- 
lo della  Cananea  , e quello  della  Samaritana , e molli  altri  ; onde 
Marlilla  ne  prese  grandissima  confidanza  , e tornò  a casa  tutta  con- 
fortata , e disse  a Marta  : confortati , figliuola  mia , clic  se  tu  avrai 
fede,  noi  saremo  aiutate  in  tutt'i  nostri  bisogni:  c cominciolle  a 
raccontare  ciò  , che  gli  Apostoli  le  aveano  detto  , e Marta  inconta- 
nente fu  tutta  piena  di  fede , e disse  : io  veggio  che  questo  Maestro 
sarà  ancora  ogni  nostro  bene  ; e incominciò  a pensare  sopra  queste 
cose,  e quanto  più  pensava,  più  cresceva  in  lei  il  lume  della  fede.  E 
in  quella  serti  Martilla  cominciò  a dire  a Lazzaro  e a Maria  que- 
ste belle  cose  , ch’ella  aveva  udite  di  questo  Maestro , non  dicendo 
però  da  cui , nè  la  cagione  , per  che  ella  v’era  andata.  E pensomi 
che  Lazzcro  la  stesse  ad  ascoltare  ; c Maria  levò  il  capo  alto , c an- 
dò via  dicendo  : lasciate  pure  queste  parole;  e Lazzcro  parve  clic 
fosse  lutto  stupefatto  di  queste  belle  cose,  ch’avevano  udite.  E 
Marta  rimase  a casa  , e molto  pensando  in  quella  notte  sopra  que- 
ste cose , prese  consiglio  fra  sé  medesima  dicendo  : io  voglio  anda- 
re a questo  Maestro , e sono  certa  ch’egli  mi  guarirà  di  questa  mia 
infermità,  se  io  il  posso  toccare,  o vedere,  c questo  mi  sarà  me- 
glio, imperocché  questo  mio  fratello,  e questa  mia  sorella  vedranno 
allora  l’opere  di  questo  Maestro,  e quello,  clic  non  vogliono  cre- 
dere per  udita;  forse  si  convertiranno  alla  dottrina;  e purcchè  (i) 
non  si  convertissero , io  per  me  voglio  questo  bene.  Ed  essendo  co- 
sì  deliberala  , dice  la  mattina  questi  suoi  pensieri  a Marlilla , e que- 
sta buona  femmina  , ripiena  di  molla  allegrezza , disse  : figliuola 
mia  , bene  hai  pensato , perocché  di  questo  non  puoi  ricevere  se  non 
gran  bene  e per  l’anima,  c pel  corpo.  Ma  facciamo  così;  mandia- 
mo per  due  donne  nostre  amiche  le  più  antiche  , e ragionarne! , e 
conlidiamci  con  loro  di  queste  cose,  c ordiniamo  come  questa  co- 


fi)  Quando  anche , pognamo  che. 
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sa  si  possa  fare , imperocché  tu  se’  ora  in  grande  debolezza , c mol- 
to é cresciuta  la  tua  infermità:  c Maria  le  rispose  che  bene  le  pia- 
cevano queste  parole , e disse  : non  dubitare , che  il  Signore  Iddio 
ci  aiuterà , impcrocch’io  mi  sento  già  tutta  confortata  il  cuore.  E 
così  fecero.  E queste  buone  donne  vennero , e conforlaroulc  mol- 
to , dicendo:  figliuola  mia,  tu  hai  troppo  bene  pensato,  chè  sii 
certa  che  cosi  ti  verrà  fatto  , come  tu  hai  pensato , che  tu  sarai  sa- 
na e guarita  ; imperocché  questo  è il  maggiore  profeta , che  mai  si 
vedesse  nel  popolo  di  Dio , anzi  pare  che  sia  Iddio , ché  ciò , che 
vuole , può  fare.  E uno  di  questi  di  se  gl’inginocchiò  innanzi  uno 
leproso,  e disse  : Signore,  se  tu  vuoi,  tu  mi  puoi  mondare  ; e que- 
sto Maestro  gli  pose  la  mano  in  capo,  e disse  : voglioti  mondare, e 
incontanente  fu  mondo  da  ogni  male.  Sicché,  figliuola  mia,  per 
fermo  tu  sarai  sana  , se  tu  vai  a lui  ; e se  così  deliberi  fare , noi  or- 
dineremo onorevole  compagnia  di  buone  donne , c anche  di  buoni 
uomini,  c forti,  che  ti  possano  portare,  e farci  cessare  la  gente  d’ad- 
dosso.  Risposto  Marta  di  si  volervi  andare,  e tutte  queste  cose  ordi- 
nate, mandarono  un  messo,  o forse  più,  a sapere  dove  Gesù  era,  e 
dove  egli  albergava  la  sera,  e forse  che  in  questo  penarono  (t)  più 
di.  Ma  io  fo  ragione  che  i messi  tornassero  tutti  affrettali , e dis- 
sero : veduto  abbiamo  che  questo  Maestro  é testé  passato  per  cota- 
le contrada  con  tanta  moltitudine  di  gente,  che  non  si  potrebbe  di- 
re, e va  a sanare  la  figliuola  del  Principe  della  Sinagoga.  E Marta 
udendo  queste  parole  cominciò  a gridare  : andiamo  tosto;  csentivasi 
tutta  ardere  dell’amore  suo  , e questo  amore  si  era  di  vedere  lui,  e 
d'udirlo;  e pensomi  che  avanzava  (2)  al  desiderio  del  guarire,  impe- 
rocché queste  sante  donne  incontanente  parve  che  incominciassero 
coll’amore  dilibero  (3)  della  carità. Questo  si  proverà  bene  più  innan- 
zi. Ecco  che  si  muove  Marta  accompagnata  di  nobili  donne,  e più 
altre  della  sua  famiglia  , e di  buoni  e forti  uomini , che  la  porlava- 


(1)  Penare  qui  vale  indugiare. 

(2)  Avanzare  qui  vale  superare,  esser  sopra  ; ma  in  questa  significa- 
zione non  si  trova  registralo  nel  Vocabolario  col  dativo. 

(3)  Dilibero  vale  in  questo  luogo  nobile , disinteressato. 
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no  quasi  a braccia , e quasi  tutta  la  sua  vicinanza  le  andò  dietro, 
e sì  per  onore  di  lei,  ch’era  la  loro  donna  (i),  c si  per  vedere  que- 
sto fatto;  e cosi  giunsero  al  luogo,  dove  Gesù  passava,  e Marta  pose 
mente  in  Traila  turba  grandissima,  c vide, questo  venerabile  Mae- 
stro nel  mezzo  della  turba,  e incontanente  si  raddoppiò  l'amore  nel 
cuore  suo , ma  quasi  ella  si  disperò  di  non  potere  avere  copia  di 
lui  (2)  a quella  volta,  c però  si  recò  a questo  punto  di  pensare  co- 
sì : Se  io  potrò  pure  toccare  le  fimbria  (3)  delle  sue  veslimenta,  si 
ho  fede,  ch’io  sarò  guarita  dell’anima  c del  corpo,  e poscia  io  fa- 
rò bene  (4)  ; sicché  io  avrò  tempo  di  poter  vedere  lui,  e di  parlar- 
gli. E incominciò  a riconfortare  quelli,  che  la  portavano,  che  for- 
temente si  ficcassero  fralla  gente,  e che  l'aiutassero  bene;  e cosi 
facevano  ; ciascheduno  poneva  le  mani  a sospignere  la  gente  in 
qua , 0 in  là;  e ancora  la  gente  vedendo  ch’era  una  inferma  , che 
, andava  per  sanare,  ciascuno  le  dava  luogo  quanto  potevano,  tan- 
toché ella  giunse  a’ piedi  di  Gesù,  e incontanente  s’inginocchiò  con 
grandissima  riverenza  del  suo  cuore,  e toccava  le  fimbria  de’ suoi 
vestimenti,  e baciavale,  e ponevalosi  al  volto  con  lutto  il  desiderio 
del  suo  cuore.  E’1  Signore  buono,  che  sapeva  questo  fatto,  allora 
quasi  non  andava,  ma  stava  quasi  fermo,  e disse  co’Discepoli  suoi: 
chi  mi  tocca?  E coloro  non  avvedendosi  del  fatto  dentro  (5)  , ri- 
sposero : Signore , ché  addomandare  chi  vi  tocca  , ch’è  sì  gran- 
de la  calca  della  gente,  che  siamo  a risico  d'alTogarc?  E’1  Signore 
benigno  si  rivolse  indietro,  e riguardò  Marta,  clic  era  ivi  in  terra 
tutta  riverente.  E pensomi  che  le  pose  le  mani  in  capo , e dice  : 
confortati , figliuola , che  la  tua  buona  fede  t'ha  fatta  salva , va’  in 


(1)  Donna  qui  vale  Signora. 

(2)  Aver  copia  di  lui,  cioè  avere  il  destro,  0 l'opportunità  di  parlare 
con  lui.  Ne’  Fatti  di  Enea  ce  ne  ha  un  altro  esempio  notato  dal  chiarissima 
Marchese  Puoli. 

(3)  Questa  voce  viene  nel  Vocabolario  dichiarata  con  questo  esempio  di 
fra  Giordano  : Pred.  S.  27.  Portavano  altresì  le  grandi  Umbrie  ( o fim- 
bria ) , cioè  gli  orli  alle  toniche  loro , a modo  di  Tessiture. 

(4)  Par  che  debba  dire  : starò  bene. 

(5)  Par  che  debba  qui  dire  : dietro, 
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pace.  E Maria  riguardò  Cristo  nel  vollo , c vide  la  sua  benignili, 
e raddoppiossi  lauto  l'amore  nel  cuor  suo,  clic  non  si  potrebbe 
stimare,  c comprese  quella  parola  quando  disse  : va' in  pace,  che 
non  disse  vieni , ma  che  volesse  eli’clla  si  tornasse  a casa  allora. 
E incontanente  si  levò  ritta  in  piede,  e non  bisognò  aiuto,  forte, 
sana  e fresca  , come  ella  doveva  essere  in  quella  età , e molto 
più.  E pareva  che  uscisse  uno  splendore  del  volto  suo,  sicché  ogni 
gente  la  guardava  per  maraviglia;  e’1  romore  era  si  grande  del 
lodare , e benedire  Iddio,  c questo  Santo  per  pietà,  che  non  si  po- 
trebbe mai  dire.  Ed  ecco , che  Marta  se  ne  venne  a casa  cosi  glo- 
riosa. E quando  fu  nella  sua  viciuanza,  tutta  la  gente  la  (1)  trae- 
va a vedere , e quasi  non  pareva  che  la  riconoscessero  ; e ciascuno 
giudicava  che  questo  era  uno  de’ maggiori  miracoli , che  mai  fos- 
se, perché  sapevano  bene  la  sua  infermità  da  prima,  e tutta  la  casa 
s’empiè  di  gente. 

Come  Marta  fu  tornata  a casa  cosi  sanata,  incontanente  fu  man- 
dato per  Cazzerò , ch’era  per  la  terra  sollazzando , e fogli  detto  : 
vieni , chè  Marta  è guarita.  E quegli  se  ne  maravigliò  forte,  e dis- 
se : come  è guarita?  E que’ risposero  e dissero  : questo  grande 
Profeta , che  si  chiama  Gesù , l’ha  guarita  , ed  è più  bella  e più 
forte,  ch’ella  fosse  mai.  E Lazzcro  incontanente  tornò  a casa,  e 
vide  costei,  e diventò  quasi  tutto  stupefatto , e domandò  come  era 
stalo  così.  E Marta  incominciò  a parlare,  c tutta  la  compagnia, 
ch’era  con  lei,  e dissero  il  fatto.  Allora  Lazzero  incominciò  a par- 
lare, e lutto  a Iagrimare  di  devozione.  Ed  ecco  il  lume  della  fede 
grandissimo , che  entrò  nel  suo  cuore , e con  desiderio  e amore 
grandissimo,  e con  pensiero  di  voler  parlare  a questo  nobilissimo 
Maestro.  E ancora  fu  detto  a Maria  ch’era  per  la  città,  ed  ella 
levò  il  capo  (2) , e non  credette  cosi  tosto  come  fece  Lazzero , im- 
perocch’era  più  tenuta  da’ demoni,  e più  gravata  di  peccali  ; e non 
tornò  però  a casa  se  non  la  sera , come  era  usata  : e il  romore  era 
grande  di  questo  miracolo,  perchè  questa  famiglia  era  molto  gran- 
de , e mollo  conosciuta.  Or  ceco,  che  tornò  Maddalena  la  sera  , e 


(1)  Forse  dee  dire  là. 

(2)  Levare  il  capo  vale  insuperbirsi , ostinarsi. 
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Venne  su  per  le  scale  canlando  e dicendo  siccome  solca.  E Mar- 
ta, ch’era  già  piena  di  tutta  confidanza,  perocché  ’l  Signore  Gesù 
le  aveva  detto:  confida  figliuola;  sicch’io  mi  penso  ch'ella  confi- 
dava già  che  Maddalena  si  convertisse , pensava  fra  sé  medesi- 
ma e diceva  : come  farei  io , se  costei  non  si  convertisse  ? impe- 
rocch’io  ho  questo  intendimento,  che  questa  casa  sia  diputata  (i) 
di  tutto  ad  albergare  questo  dolcissimo  Maestro , e la  sua  dolcissi- 
ma Madre,  e’ suoi  Discepoli,  e qualunque  persona  bene  gli  vorrà. 
E se  costei  non  si  convertisse,  sarebbe  delle  due  cose  l’uua,  o ella 
se  n’andrebbe,  o ella  non  tornerebbe,  o s’clla  ci  tornasse , dareb- 
be loro  scandalo , sicché  quello  , ch’io  penso  , non  verrebbe  bene 
fatto.  Per  la  qual  cosa  la  confidanza  dentro  le  dava  per  lo  fermo 
ch’ella  pure  si  convertirebbe;  e Lazzero  è già  convertito  , sicché 
saremo  tutti  noi  servi  di  questo  benedetto  Maestro.  E poi  mi  pen- 
so che  quando  ella  udì  Maddalena  venire  su  per  le  scale,  ch’ella 
si  levò  ritta,  e andolle  incontro,  e abbracciala  con  grande  amore 
della  sua  salute  ; e Maddalena  vedendola , ella  fu  tutta  stupefatta; 
c pensorai  ch’ella  avesse  immaginazione , e una  grande  mutazio- 
ne, non  sapendo  ella  pure  di  che;  ma  pcnsomi  che  i demoni, 
ch’erano  cop  lei,  avessero  una  grande  percossa  per  lo  accostamen- 
to di  Marta,  ch’era  piena  di  carità , e di  grande  fervore  ; e i demo- 
ni hanno  in  odio  la  carità.  E pcnsomi  che  perdettero  quel  vigore 
di  poterla  quasi  più  strignere,  pognamo  che  non  si  partissero  però, 
ma  stavano  sgomentati , e aspettavano  di  vedere  quello  , ch’ella  far 
cesse.  E Maddalena  cosi  stupefatta  appena  pareva  che  sapesse  o 
potesse  favellare  alla  sorella , ma  guatava  e vedeva  nella  faccia  di 
Marta  un  nuovo  splendore,  il  quale  le  gittava  una  grande  ammi- 
razione nel  cuore  suo , e un  cotale  piacimento  di  bene , come  fa 
allo  infermo,  quando  incomincia  un  poco  a calare  (a)  la  infermi- 
tà : e ascoltava  quello,  che  Marta  diceva  di  questo  benedetto  mae- 
stro , c delle  parole , che  le  aveva  dette  , e del  miracolo  , e come 
ella  si  senti,  incontanente  ch’ella  il  toccò,  liberala  d’ogni  infermi- 
tà c d’ogni  male.  E l’altre  genti , che  v’erano  , dicevano  di  questo 


(1)  Destinata. 

(a)  Calare  qui  si  dice  di  malattia  che  sta  in  stiljìnire. 
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miracolo , e di  molli  altri , e Maddalena  slava  a udire , che  giam- 
mai non  era  stala  a udire , nè  potuto  sofferire  di  udirne  dire  una 
sola  parola.  E questa  benedetta  Martilla,  che  aveva  allevati  que- 
sti figliuoli , guatava  Maddalena  nel  volto , e vedevala  tutta  muta- 
ta , e ancora  la  vide  stare  a udire,  che  mai  punto  non  vi  solca 
volere  stare  : vennelc  una  letizia  nel  cuore  si  grande,  che  non  si 
potrebbe  dire , e con  gran  fervore  si  levò  , e andossene  in  una  ca- 
mera , e con  lagrime  d’amore  e di  devozione  si  gitlò  in  terra  a lo- 
dare Iddio  con  tutto  il  cuore,  e diceva  : Signore  Iddio  , io  veggio 
che  tu  m'hai  soccorsa  per  la  bontà  di  questo  benedetto  maestro  e 
Profeta,  che  tubai  mandato  in  terra.  Marta  favellando  e predi- 
cando i miracoli  di  questo  benedetto  Maestro,  e la  sua  bontà,  che 
ella  aveva  veduta  e udita,  nondimeno  guardava  Maria  Maddalena 
nel  volto  , e vedeva  la  mutazione,  ch’ella  mostrava  nella  faccia, 
che  vedeva  già  tutta  gloriosa  ; e l’allegrezza  , che  soleva  mostrare 
nel  volto  suo,  pareva  già  partita,  c stava  tutta  trasformata  , e at- 
tendeva a udire  quelle  parole,  che  diceva  la  sua  suora , e tutti  gli 
altri,  che  v’ erano,  come  egli  aveva  risuscitati  morti,  e cacciati  i 
demoni  da  molti,  e sanati  d’ogni  infermità.  E pensoini  che  la  Mad- 
dalena incominciava  già  a cutrare  nel  lume  della  fede  , e seguen- 
temente sentiva  nell’auiina  sua  porre  amore  grande  a questa  bon- 
tà , ch’ella  aveva  udita  di  lui;  e pensoini  ch'ella  pensava  c dice- 
va : se  questo  Profeta  ricevesse  i peccatori , deh  come  volentieri  il 
vorrei  vedere,  e udire!  ma  nondimeno,  se  giammai  non  ini  rice- 
vesse, si  è da  portargli  grandissimo  amore  per  tanta  bontà  e tanta 
piacevolezza  , quanta  si  dice  di  lui.  Ed  ecco  già  comincialo  l'amo- 
re libero,  e messo  in  Gesù  Cristo,  che  sapeva  quello,  che  voleva 
fare  in  lei,  si  fece  favellare  alcuno  di  costoro.  E pensoini  che  dis- 
se : vedete  che  essendo  cosi  buono  questo  Maestro  , e facendo  tanti 
miracoli,  sì  lo  accagionarono  i nostri,  e’ maggiori , c dicono  che 
mangia  co’ peccatori  e co’publicani , e che  egli  perdona  loro  i pec- 
cali. E Maddalena  udendo  questo,  levò  la  incute  per  udire  e in- 
tendere bene  queste  parole,  c l’altro  disse:  i’te’l  dirò;  Matteo,  che 
eia  prestatore,  e teneva  il  banco  in  cotale  luogo,  éi  chia mollo,  ed 
egli  lasciò  stare  ogni  cosa,  c hallo  fallo  suo  discepolo,  e va  con  lui 
coutiuuamcute.  E l’altro  cominciò  a dire  di  quell'altra  , clic  era 
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presa  in  adulterio  , e della  Cananea,  e della  Samaritana.  E la  Mad- 
dalena udendo  queste  cose,  incominciò  a piangere,  e turarsi  il  vol- 
to. E vassene  Maria  Maddalena,  e scrrossi  l’uscio  dietro,  e gittossi 
interra  tutta  distesa  con  si  gran  pianto, che  pareva  che  il  cuore  le 
dovesse  scoppiare,  gridando  : oh  che  ho  io  fatto,  e che  vita  è stala 
la  mia  infangata  e involta  in  tutte  le  brutture,  c piena  di  tanta  mi- 
seria, che  se  mai  non  fosse  Iddio,  nè  bene-d'aniraa  , si  dovrei  io 
piangere  e soprappiangere  di  vedermi  cosi  avvilita  c vituperala 
nel  cospetto  di  tutti  i buoni  ! E venivasi  ricordando  troppo  bene  di 
tutte  le  cose , che  giammai  avea  commesse , e piangendo  e dolo- 
rando sopra  ciascuno  e sopra  tutti , tanto  che  non  si  potrebbe  di- 
re. E i demoni,  che  la  molestavano,  vedendo  questo , furono  lutti 
sbigottiti,  e dissero  : che  è da  fare  , imperocché  costei  ci  abbiamo 
perduta?  ma  pure  presero  consiglio  insieme,  e dissero  : non  è 
più  da  tentarla  de’  peccati  di  prima  , imperocché  noi  vediamo 
ch’ella  gli  piange  amaramente  ; ma  è da  fare  cosi  che  noi  ag- 
graviamo questi  peccati  nel  cospetto  suo  tanto  , quanto  più  pos- 
siamo; e anche  facciamo  un’altra  cosa  clic  noi  lodiamo  questo 
Gesù  di  grande  potenza , e di  grande  virtù , e di  grandissima  ec- 
cellenza, acciocché  non  sia  ardita  pur  di  pensare  di  volere  an- 
dare a lui  . E se  questo  possiamo  fare , ella  si  dispererà  , e forse 
che  allora  ci  sarà  lasciata  uccidere;  e se  no,  si  la  stimoleremo 
ch’ella  s'uccida  sé  medesima  , e noi  non  possiamo  credere  ch'el- 
la sia  così  ricevuta  da  Dio  ; tanti  , c tali  sono  i suoi  peccati, 
ch’ella  ha  fatti , e fatti  fare  ad  altrui.  0 stolti  a credere  d’essere 
più  savi,  che  colui,  che  vi  creòl  E Maria  stava  giù  in  terra  tutta 
umiliala,  ed  entrata  nell'anima  sua  la  vera  contrizione  , che  consi- 
derava pena  della  colpa  commessa  quanto  si  possa  più  dire;  e dall'al- 
tra parte  è già  entralo  dentro  da  lei  un  amore  libero,  clic  si  duole  più 
c vergognasi  per  lo  disonore  c a Dio , c a tutti  i buoni , ch’ella  non 
fa  del  suo  bene  proprio  , e dice  così  fra  sé  medesima  : ecco  se  io 
me  n’andassi  all’inferno , questa  sarebbe  la  più  bella  giustizia  c la 
maggiore  ragione,  che  inai  fosse  ; ma  il  buono  Dio  , che  mi  creò 
alla  immagine  sua,  dee  ristorare  del  disonore,  ch'io  gli  ho  fallo,  del- 
la mala  vita  , ch’io  ho  tenuta , e del  male  esempio  , ch'io  ho  dato 

di  me.  E per  questo  raddoppiava  il  pianto  amarissimamente.  E pen- 
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somi  che  Maria  e Martilla  andavano  pianamente  nll’uscio  della  sua 
camera , e senlivanla  cosi  dolorosamente  piagnere.  Ed  alcuna  vol- 
ta gettava  fuori  un  grido  con  dolorosi  sospiri,  clic  pareva  che'l  cuo- 
re le  scoppiasse.  E la  benedetta  Marta  e Manilla  tornavano  alla  ca- 
mera loro  con  tanta  allegrezza , che  non  si  potrebbe  dire , c ringra- 
ziavano Iddio  con  grandissima  riverenza,  e con  tanto  amore  , che 
non  si  potrebbe  stimare  , dicendo  insieme  : or  ecco  veggiamo  che 
costei  c convertita  ; oh  quanta  allegrezza  avremo  noi  oggimai  insie- 
me! or  che  miracolo  ò questo?  questo  c maggiore  miracolo , che 
risuscitare  i morti:  e pare  che  qnesto benedetto  Maestro  possa  fare 
quello,  ch’egli  vuole,  come  fosse  Dio.  E benedicevano  vero,  ch’egli 
era  Iddio , e uomo  ; ma  non  mi  penso  che  questo  conoscessero  per- 
fettamente, maapparccchiavansi  beue  a conoscere,  e in  quella  (i) 
non  poterono  dormire , ma  continuamente  stavano  a lodare  Iddio, 
c a pensare , com’clleno  potessero  fare , ed  acquistare  grande  ami- 
stà e dimestichezza  con  questo  Maestro  benedetto,  e pure  si  confi- 
davano che  verrebbe  loro  fatto.  Or  torniamo  a Maria  Maddalena, 
ch'era  nella  camera , c addolorava  sopra  i suoi  peccati.  Ed  ecco 
venire  i demoni , che  dice  ch’erano  sette  , che  sempre  l’avevano 
stimolala  , e siccome  eglino  avevano  ordinato , incominciarono  ad 
aggravare  i peccati  suoi , e mostravanle  che  i peccati  suoi  erano  si 
grandi , che  non  si  potrebbe  dire  ; e a lei  ben  pareva  così , e stava 
stupida  un  pochetto  , e a vedere  questi  cotali  e tanti  peccati.  E 
quando  costoro  la  vedevano  così  stare  , ed  ei  le  mostravano  anco- 
ra l’altezza  di  Dio  , e la  grandezza  delle  sue  virtù  , cioè  della  po- 
tenza inGnila , e della  sapienza , c della  bontà  ; e quando  giugneva- 
no  a questa  bontà , e quella  mise  fuori  un  grande  strido  , dicendo  : 
bene  m’avveggio  di  questa  bontà , che  in’  ha  sostenuta , che  mi  po- 
teva mandare  allTnferno,  già  è cotanto  tempo,  e hammi  sostenu- 
ta per  farmi  misericordia  , aspettando  che  mi  penta  d’ogni  mio  pec- 
cato , c ch’io  ne  voglia  far  penitenza , ed  io  così  voglio  fare  la  vo- 
lontà e a senno  di  questo  Maestro , il  quale  ha  mandato  in  terra 
per  sanare  le  anime  e i corpi , e mille  anni  mi  pare  ch’io  me  gli 
possa  gittare  a’  piedi  : e se  io  il  credessi  trovare  testò  di  notte , si 


(i)  Sembra  clic  manchi  nelle. 
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uscirei  fuori  per  andare  a lui , ma  non  credo  clic  volesse.  E veden- 
do i dcinoui  questo  lume  grandissimo  di  verità,  ch’era  venuto  nei- 
1 anima  sua,  maravigliaronsi  forte , e diventarono  stupefatti , e non 
sapevano-  quasi  che  più  dire;  perocché  di  quello  , onde  eglino  la- 
credevano  fare  tornare  a tanto  male , l’era  ritornato  a fermamen- 
te di  cotanto  bene.  Ma  pure  rifecero  consiglio  , e dissero  così  : El- 
la dice- d’andare  a questo  Gesù,  c s’ella  ci  va-,  egli  ci  caccerà  in- 
contanente da  lei , c non  la  potremo  mai  stimolare  più;  imperoc- 
ch’egli  l’ha  già  fatto  a’ nostri  compagni,  e pensavansi  di  dire  così,, 
quando  ella  diceva  fra  se  medesima:  O-Gesù  maestro  buono,  quan- 
do sarà,  ch’io  venga  a cercare  per  le?  questa  è la  maggior  notte; 
che  io  provassi  mai.  E.i  demoni  rispondevano  ne’pensicri  suoi,  o 
dicevano:  come-  non  ti  vergogni  di  volere  andare  a lui?- or  noti 
se-’tu  involta  in  tutte  le  brutture  dc’peccati^cin tendi  che  non  si  tro- 
va clic  costui  peccasse  mai,  anzi  è tutto  netto  epuro,  com’egli- 
uscì  del  corpo  della  Madre  sua,  e lutto  pieno  di  virtù.. Or  tu  chi 
se’ , che  vuoi  andare  tutta  puzzolente  e fastidiosa  dinanzi  a Dio  , o- 
dinanzi  agli  uomini?  Eh  dunque,  quale sfacciainento- li  mena  di- 
nanzi da  lui?  o sarai  tu  ardita  (L’appressargliti?  E a Maddalena 
apparve  questo  pensiero  , e slava  stupefatta  sopra  esso-,  e vedeva  la 
bruttura  de’peecati  suoi , e i. demoni  d’intorno  aggravandoci)  que- 
ste parole-  in  molti  modi , vedendo  ch’ella  non  sapeva  ancora  elio 
sì  rispondere,  E stando  così  molestata , ed  ecco  venne  uu  lume  di- 
vino nella  sua  camera,  e disse:  non  temere, Maria,  d’andare  a Ge- 
sù, ch’egli  è il  più  ottimo  medico-,  e'I  più  dolce,  che  mai  fosse  ia 
questo  mondo;  e questo  addivenne  che  quanto  è maggiore  la  in- 
fermità e più  puzzolente  , tanto  il  medico  , s’egli  èbuono  , più  s’ap- 
pressa aU'iiifermo , c di  più  si  studia  di  guarirlo’  tosto  , imperocché 
al  medica é grande  onore;  quanto:  è maggiore  la  infermità,  ed  ei 
la  guarisce  tosto,  tanto  più  si  dimostra  la  bontà  sua,  ma  convieuti 
avere  fe.le  in  lui.  E Maddalena  cominciò  a gridare  ad  alla  vocu 
e a dire  : Cosi  voglio  io  faro  con  tutta  lamia  fede,  c con  tutto  il. 
mio  amore  , e tutta  la  mia  speranza  voglio  porre  a lui  come  infer- 
ma; pcrciocch’  io  veggio  e confesso  ch’egli  è ottimo  medico  dol- 

(l)  Cosi  lia  iL  testo.. 
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l’anima,  c del  corpo.  Allora  i demoni  furono  sconfidi  a questo  pun-  . 
lo,  e dissero  insieme:  anco  di  questo  abbiamo  noi  male, e peggio. 

E cosi  sa  fare  quando  egli  vuole.  Ma  ancora  aspettano  di  dirle  altro, 
c rannosi  innanzi,  e mctlonlc  un  cotale  pensiero:  vedi  che  questo 
maestro  vuole  povertà,  e la  Aladre  è povera,  c vuole  che  i suoi  Di- 
scepoli sieno  tulli  poveri,  tantoché  alcuna  volta  hanno  tribbiate  (i) 
le  spighe  del  grano  con  mano  per  mangiarle  , c non  vuole  che  pos- 
seggano niente.  E la  Maddalena  a questo  anco  sopraslette,  peroc- 
ché cosa  nuova  le  pare  questa.  Incontanente  fu  soccorsa,  e pensò 
cosi  : questo  benedetto  Maestro  (a)  traile  sue  mani  io  mi  voglio  al 
lutto  mettere,  egli  mi  lorrà  tutta  questa  infermità  dell'anima , e 
poi  io  vorrò  ciò,  ch’egli  vorrà;  e in  questo  sarà  tutto  il  mio  di- 
letto e tutto  il  mio  piacere , di  volere  ciò , clic  a lui  piacerà  , e pu- 
re iersera  intesi  che  Zaccheo,  quand’egli  l’ebbe  in  casa  sua,  fu  ri- 
pieno di  tutta  allegrezza,  e di  tutta  consolazione,  ch’egli  disse  a 
lui:  Signore,  togli  tulli  i miei  beni,  e dàgli  a’ poveri,  comunque  tu 
vuoi.  Pensomi  ch’egli  era  si  contento  e si  pieno  dentro  deU’auima 
sua , clic  delle  cose  -di  fuori  non  si  voleva  più  curare.  E disse  a sé 
medesima  : tu  hai  a fare  cosi,  d'andare  a lui  il  più  tosto,  che  tu  puoi, 
c tutta  li  rimetti  nelle  inani  sue;  che  senza  ninna  conlradizione  fac- 
cia di  te  la  sua  volontà , e pure  beata  a me  , se  mi  riceve.  E il  de-  . 
nionio  le  rispose  incontanente  a'  pensieri  suoi , e disse  : e forse  , che 
non  ti  riceverà.  Ed  ella  incontanente  lasciò  quella  risposta,  e pre- 
se conforto,  c disse  : io  farò  come  la  Cananea  colla  umiltà  e col- 
la improntitudine  (3)  e colla  perseveranza , pure  per  avere  da  lui 
misericordia , perocché  in’é  detto  ch’egli  é tutto  benigno  c miseri- 
cordioso ; sicch’io  voglio  al  tutto  andare  a lui , ch'egli  è tanto  il  de- 
siderio, ch’io  ho  di  vederlo,  clic  se  io  fossi  serrata  c rinchiusa  tut- 
to di  domane  in  prigione  c tenuta , ch'io  non  potessi  andare  a cer- 
care di  lui,  pensomi  che  innanzi  che  fosse  sera , io  sarei  trovala 


(i)  Tribbiare  o trebbiare  c propria  mente  battere  grano,  o biada,  o al- 
tro su/Taia.Q  ai  viene  dall  Autore  spiegalo  il  /ricalile»  munibus  dell’Evan- 
gelo. 

(a)  Cosi  sta  nel  testo. 

(3,)  Importunità. 
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moria.  E disse  a sé  medesima:  non  ascoltare  più  questi  pensieri,  clic 
sono  contro  a quello  , clic  vuoi  fare;  cacciali  fuori , imperocché 
questa  opera  conviene  pure  clic  vada  cosi  per  la  bontà  di  Dio.  E 
comincia  a dire:  oimè,  quando  sarà  dì , ch’io  possa  uscir  fuori  a 
cercare  di  colui , clic  l’anima  mia  desidera?  clic  grande  notte  è que- 
sta ? non  ne  prova  i mai  una  cosi  fatta.  E bene  diceva  vero.  E leva- 
vasi  su  con  gran  fervore , c accendeva  il  lume , e cominciava  a tro- 
vare unguenti,  ch’ella  avea , c scelse  il  più  prezioso  c’1  migliore 
unguento  , ch’ella  avesse,  ed  empienne  un  bossolo  d’alabastro  , e 
fipparccchiollo , c portello  seco  , tuttavia  sospirando,  c spargendo 
lagrime;  e vassenc  alla  finestra,  e vide  apparire  il  dì,  e fu  molto 
mollo  coutcnta  , e non  si  pose  a dormire  come  soleva  , e non  aspet- 
ta più  Maria  Maddalena  , ma  toglie  suo  mantello  , c incominciossi 
a turare  il  volto  per  non  essere  conosciuta  da  ogni  gente  come 
soleva,  c toglie  il  bossolo  , e metteselo  sotto  , ed  esce  fuori  molto 
per  tempissimo  tutta  sola  , c via  (i)  che  se  ne  va  a cercare  di 
Gesù,  desiderio  dcU'auitna  sua,  che  già  l’amava , tanto  che  non 
si  potrebbe  stimare  ; e vassenc  al  Tempio  , perchè  le  fu  detto  che 
più  del  tempo  si  riduceva  ivi , e non  vcl  trovò  ; e correva  per  la 
Terra  in  qua  , e in  là , c non  lo  trovava  ; domandavane  , e non  gli 
era  insegnato , imperocché  Gesù  Cristo  non  la  voleva  altrove , che 
in  casa  del  Fariseo  ; ed  ella  quanto  più  il  cercava  , più  si  stendeva 
il  desiderio  suo , e più  si  sforzava  d’andarlo  cercando.  Ora  addiven- 
ne , come  Cristo  volle , che  a Maddalena  fu  dello  che  Gesù  era  an- 
dato a mangiare  a casa  di  Simouc  leproso , e che  ivi  era  fatto  il 
gran  convito  per  lui , e che  v’avca  di  molti  altri  Farisei  ; ina  Maria 
non  attese  chi  vi  si  fosse  altro  , che  al  buono  Gesù  , perocché  non 
andava  cercando  altro,  che  lui.  Né  già  penso  che  dicesse:  ora  che 
parrebbe , o che  direbbe  altri  ? uè  : questa  non  è ora  convenevole 
d’andare  a casa  altrui , e spezialmente  essendo  a tavola  , e ancora 
essendovi  gran  convito,  andare  a piagnere  colà,  dove  si  là  allegrez- 
za; c ancora  sai  clic  li  vedranno  mal  volentieri,  perchè  sei  abomi- 


(i)  Cioè  va  via , essendo  questo  avverbio  qui  usalo  assolutamente,  eot 
verbo  non  espresso.  11  Vocabolario  ne  cita  un  allrj  esempio  trailo  dalle 
Novelle  auliche. 
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n ovolo  nel  cospetto  loro,  e per  tutta  la  Città  diffamala.  Eh  non  pen- 
sò nulla  di  tutte  queste  cose  Maria  Maddalena,  e non  le  rimase  al- 
tro pensiero , se  non  di  trovar  Gesù  , e in  potere  da  lui  ricevere 
misericordia  , e di  fa  re  amistà  con  lui,  perocché  lui  amava  sopra 
lei  medesima , e sopra  a tutte  le  cose  , che  si  possono  pensare , e 
però  ogui  altro  pensiero  era  levalo  via  ; e quanto  più  pensava  di 
lui , più  l'amava  , e più  s’accendeva  il  desiderio  suo.  Ecco , che  ne 
va  Maria  Maddalena  a casa  de’ Farisei , ed  entra  dentro , e non  ad- 
domanda  parola  a persona  , e vassene  su  per  le  scale,  e la  gente 
era  già  posta  a tavola.  E Maddalena  come  il  vide,  incontanente  co- 
nobbe il  buono  Gesù  , e andossene  di  dietro  a’suoi  piedi , e gittos- 
si  tutta  in  terra  . Tutti  coloro  , che  v’erano , gitlarono  gli  occhi  so- 
pra di  lei  con  grande  ammirazione  , e non  l’accomiatarono , e non 
le  dissero  nulla  , perch’cra  grande  donna  secondo  il  mondo , pogna- 
mo  che  molto  fosse  infamata;  e l’altra  perchè  credettero  che  Gesù 
la  cacciasse , c non  si  lasciasse  toccare  a cosi  fatta  femmina,  e mor- 
moravano nel  cuore  loro  dicendo  che  non  la  conosceva.  Or  tornia- 
mo a Maria  ,che  prese  con  grandissima  riverenza  i piedi  di  Cristo, 
e non  glieli  bisognò  scalzare,  imperocch’egli  era  scalzo  il  Signore 
delle  virtù;  e piagnendo  Maria  Maddalena,  e baciando  que’picdi, 
tutti  gli  lavava  con  le  sue  lagrime  di  sotto  e di  sopra , e rasciuga- 
vagli  con  i suoi  capelli,  e ugnevagli  con  quello  unguento  prezioso 
di  sotto  e di  sopra  , e in  qualunque  modo  ella  pensava  che  gli  fos- 
se più  utile  , e cosi  fece  l’uno  piede,  c poscia  l’altro  ; e Gesù  man- 
giava , e lascia  vaia  fare  , e dilettavasi  solamente  della  imbandigio- 
ne , che  gli  dava  Maria  Maddalena , tanto  che  di  quello  , ch’era  ia 
sulla  tavola  , non  curava.  O Signore  Gesù  , che  vedevi  tutti  i cuo- 
ri c tutt’i  pensieri  altrui,  vedevi  i cuori  de’ falsi  Farisei,  che  mormo- 
ravano di  le,  e giudicavano  che  tu  non  avessi  conoscimento  di  Pro- 
feta , e nell’apparenza  di  fuori  parevano  molto  religiosi  e molto  co- 
stumati , c gran  vista  facevano  di  cosi  essere;  e Maria  Maddale- 
na , ch’era  a’ piè  tuoi  , era  abbominata  e dispiacevole  a lutti  i 
buoni  e rei  per  la  mala  vita  passata  , e’ 1 cuore  suo  dentro  pian- 
gendo a’ tuoi  piedi  era  fatto  casa  di  Dio,  ed  era  in  carità;  per- 
ciocché tu  Iddio  eri  in  lei , ed  ella  in  le , ed  era  ivi  dentro  per  la 
carità  tua  , e imperò  era  più  prezioso  il  cuore  suo.  che  tutti  i te- 
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sori,  che  si  potessero  pensare.  E tu,  che  se’ vero  giudice,  po- 
tevi giudicare  in  verità  quello,  che  gli  occhi  nostri  stando  a vede- 
re, non  avrcbber  saputo  discernere.  Ma  tu  Maria,  che  dicevi  cosi  : 
Signore,  i peccati  miei  sono  tanti  e tali , ch’io  non  gli  potrei  con- 
tare , e la  mia  vita  è tanto  abbominevole  nel  cospetto  di  me  mede- 
sima, ch’io  non  sono  ardita  di  ricordarla , essendo  cosi  presso  alla 
purità  tua  , toccando  i tuoi  dolcissimi  piedi  ; ma  io  so  e credo  che 
tu  sai  ogni  cosa  troppo  meglio,  ch'io  non  ti  saprei  dire,  e però  al- 
tro non  addimando  , se  non  ciò , che  ti  dispiace  in  me , tu  il  levi 
via  per  ora,  e per  sempremai,  e questo  so  che  tu  puoi  fare,  e que- 
sta misericordia  t’addimando  per  amore  della  tua  carità , e sarà 
delle  maggiori. cose , che  tu  mai  facessi,  a ricevere  e sanare  una 
così  fatta  peccatrice.  E con  questo  (i)  piangeva  sì  fortissimamen- 
te , ch’io  mi  penso  che  ’l  cuore  suo  sarebbe  scoppiato,  se  Iddio  non 
le  avesse  dato  fermezza,  peroccli’egli  la  serbava  a maggiore  fatto, 
e ascoltava  le  parole  sue  con  molto  piacimento.  E Maria  piangen- 
do, ancora  rimetteva  mano  (2)  e diceva  così  : 0 buon  Gesù,  avve- 
gnaché non  sia  degna  d’avere  grazia  da  te , nondimeno  pure  ad- 
dimanderò  alla  cortesia  tua  quello  che  desidera  il  mio  cuore  ; e 
pregoti  per  la  infinita  bontà  tua  che  mi  dia  grazia , che  come  io 
t’ho  fatto  disonore  tutto  il  tempo  delia  vita  mia,  così  ti  possa  fare 
onore  mentrechè  tu  vorrai  ch’io  viva , e ch’io  possa  fare  la  tua  vo- 
lontà, e nou  mai  più  la  mia  ; e che  tu  mi  dia  grazia  di  fare  ven- 
detta con  verace  penitenza  delle  ingiurie , ch’io  t’ho  fatte.  E que- 
sto diceva  con  tanto  fervore  di  cuore , che  non  si  credeva  mai  po- 
tere saziare  di  fare  vendetta  di  sò  tanto,  quanto  ella  desiderava;  e 
pensava  che  tutte  le  pene  del  mondo  fossero  nulla  a rispetto  della 
sua  gran  colpa.  E stando  cosi,  ella  udì  che  Gesù  Cristo  favellava 
a Simone,  come  si  dice  nel  Santo  Evangelio;  e quella  levò  gli  oc- 
chi per  udirlo  parlare,  imperocché  non  lo  aveva  mai  udito  più , c 
fu  tanto  dolce  net  cuore  suo  questa  udita  , che  pareva  ch'ella  ve- 
nisse tutta  meno;  ma  pure  si  confortò  per  udirlo  meglio,  c udiva 


(1)  Con  questo  posto  avverbialmente  vale  nel  medesimo  tempo , insie- 
me ; c qui  propriamente  mentre  diceu  queste  cose. 

(2)  Rimetter  mano  vale  ricominciare , ripigliare. 
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allentamento  ogni  cosa,  c quando  udiva  bene  ogni  cosa,  e ch’egli 
era  ben  fallo  quello,  ch’ella  faceva  a’ piedi  suoi,  solamente  si  con- 
fortava ; ma  quando  ella  udì  che  e’disse  che  sono  perdonati  molti 
peccati,  perchè  ella  ha  molto  amato  ...  0 buon  Gesù,  tu  dicesti  che 
Maddalena  ha  molto  amalo?  Questa  moltitudine  dell’amore  non 
fu  per  lunghezza  di  tempo,  che  sappiamo  che  non  ti  amava  quan- 
do ella  t’offendeva.  E dunque  mi  penso  che  fosse  amore  libero  di 
carità,  che  non  è sì  poco,  che  non  avanzi , e vaglia  più  , che  tulle 
le  cose  creale,  onde  ella  amava  più  te,  e l’amore  tuo,  ch'ella  non 
faceva  sé  medesima  ; e mollo  più  si  doleva  per  l'offesa  del  disono- 
re , ch’ella  aveva  fatto  a te , clic  del  male  che  ne  seguitava  a lei, 
c il  cuore  suo  si  sprofondò  in  tanta  umiltà  e in  tanta  riconoscenza 
c in  tanto  raddoppiamento  d’amore,  che  mi  penso  che  non  sia  ani- 
mo , che  il  potesse  stimare,  nè  lingua  dire.  E a questo  il  buono 
Gesù  si  rivolse  a lei,  che  non  si  poteva  più  tenere,  e disse  Fem- 
mina , la  tua  fede  l’ha  fatta  salva  ( e pensomi  clic  nel  cuore  le  en- 
trasse ) le  lue  petizioni  sono  esaudite , e il  tuo  desiderio  sarà  pie- 
no (i);  c disse  : va  in  pace.  E allora  furono  cacciati  da  lei  tutti  i 
demoni , e ogni  male  di  colpa , e fu  ripiena  di  tanto  amore  di  cari- 
tà , e di  tanta  letizia  spirituale,  che  non  si  potrebbe  stimare;  c com- 
prese quella  parola,  che  disse  Gesù  : va  in  pace  , chè  voleva  , che 
ella  se  n’andasse.  Ed  ella  allora  si  rivolse  a que’ benedetti  piedi,  c 
baciolli,  e disse  pianamente:  lode  c grazie  ti  rendo,  Siguor  mio, 
quante  stelle  ha  in  ciclo  , e quante  granella  di  rena  ha  in  mare,  e 
in  tutti  i fiumi  del  mondo,  c per  quante  cose  tu  facesti  mai , c fai, 
e farai.  E prende  ancora  i panni  suoi,  e ponsegli  al  volto  con  gran 
fervore,  c con  lagrime  amare  e di  devozione.  E Gesù  ogni  cosa 
sofferìa  da  lei  molto  volentieri,  imperocché  sapeva  l’auimo  suo.  0 
buon  Gesù,  non  li  ricordavi  più  della  sua  mala  vita  passata  ; ogni 
cosa  avria  spento  l’amore  della  carità,  benedetto  sia  in  eterno  il 
desiderio  dell’anima  sua,  clic  non  era  tempo  allora  di  stare  più  con 
lui  dalla  parte  di  fuori , ina  ella  nel  portava  dentro  lutto  , e però 
andava  in  pace,  imperocché  chi  è a lui,  va  in  pace.  Ed  ecco,  che 


(i)  Pieno  par  clic  qui  stia  in  sentimento  di  soddisfallo , fornito/  ma  in 
questo  significato  non  si  trova  nel  vocabolario. 
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se  ne  -viene  la  beata  Maddalena,  e torna  a casa,  dove  ella  era  aspet- 
tata con  gran  letizia,  e tanto  aveva  pieno  il  cuore  del  suo  dilettoso 
Maestro,  e tanto  il  pensiero  e la  letizia  delle  parole  sue  , che  della 
parte  di  fuori  pareva  che  avesse  perduti  i sentimenti;  e non  pare- 
va che  vedesse , nè  udisse  persona.  Ed  ecco  , che  giunse  la  Mad- 
dalena in  casa , e Maria  e Lazzero  , che  l’aspettavano  con  letizia, 
guardarono  nella  faccia  sua  , e incontanente  conobbero  ch’cll’era 
piena  d’ogni  bene,  perocché  giltava  uno  splendore  con  odore  gran- 
dissimo di  carità  e di  purità,  il  quale  solca  essere  per  contrario 
pure  ieri.  E lovossi  Marta,  e abbracciolla  con  tanta  riverenza  di 
buono  amore,  che  non  si  potrebbe  dire,  e così  fece  Lazzero,  c così 
Martilla  benedetta  , la  quale  aveva  molto  desiderato  ch’ella  venis- 
se a questo  lume  di  verità.  E la  Maddalena  si  pose  a sedere  con 
loro  per  dare  loro  conforto  , e dire  loro  quello , ch’ella  aveva  dal 
suo  dolcissimo  Maestro;  c cominciò  a parlare,  e dicendo  le  parole 
di  Cristo , pareva  che  le  uscisse  una  fiamma  d’amore  , c di  tanto 
fervore,  che  tutti  costoro  si  sentirono  riempiere  di  nuova  letizia; 
nè  d’altro  mangiare  non  vi  si  metteva  cura,  pognamo  che  fosse  ap- 
parecchiato. E la  Maddalena  disse  : Vedete,  carissimi , che  sopra 
tutti  gli  studi,  che  noi  abbiamo  a fare  nel  mondo,  sì  sia  di  procac- 
ciare questo  benedetto  Maestro  venga  ad  abitare  in  questa  nostra 
casa,  e ancora  i suoi  Discepoli;  e questo  sia  il  suo  albergo,  e il  suo 
riposo,  e che  e’ faccia  di  noi,  e delle  nostre  cose  ciò,  che  piace  a 
lui.  E come  saremo  beati , se  questo  ci  viene  fattoi  E ciascuno  ri- 
spose : e così  sia,  e così  è da  fare,  cou  grande  allegrezza.  Non  era- 
no questi  principali , ma  tutta  la  famiglia  della  casa  ascoltavano 
queste  parole  con  grande  allegrezza  ; e allora  ordinarono  che  Laz- 
zero incontanente  , ch’egli  avesse  desinato  , andasse  a cercare  por 
lui , e che  lo  invitasse  umilmente  e riverentemente  che  venisse 
la  sera  a cenare,  e albergare  a questa  sua  casa,  dove  egli  ora  aspet- 
tato con  lauto  desiderio,  clic  non  si  potrebbe  dire  : e fallo  questo 
ordine,  posonsi  a mangiare.  E pcnsomi  clic  il  mangiare  non  si  po- 
teva fare  cavedio  (i),  itnpcrocch’essi  erano  cibati  di  pane  celeste, 
c ripieni  di  tanta  letizia , che  questo  mangiare  parea  che  fosse 


(i)  Cavelle,  voce  antica,  qui  vale»  in  nessun  modo. 
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loro  impedimento.  E tostamente  si  levarono , e Lazzaro  con  gran 
fervore  usci  fuori  di  casa,  e va  a cercare  di  questo  benedetto  Mae- 
stro , e menò  seco  quella  compagnia , che  gli  piacque.  E Marta  e 
Marlilla  c Maria  rimasero  insieme  strettamente , c Marta  disse  : 
Pregoti  carissimamcnle,  suora  mia,  che  tu  mi  ridica  un’altra  volta 
tutte  le  parole,  che  tu  udisti  della  bocca  di  questo  dolcissimo  Mae- 
stro, perocché  in  lui  si  diletta  tanto  l’anima  mia,  che  non  si  potrebbe 
dire.  Allora  Maddalena  incominciò  a parlare,  e disse  tutte  le  pa- 
role ad  una  ad  una,  che  Gesù  aveva  detto  aSimone,  e quello, 
ch’egli  aveva  dette  a lei.  E di  queste  parole  si  dilettava  tanto  Mar- 
ta e Marlilla,  che  non  si  potrebbe  dire.  E dette  queste  parole, 
ciascuna  se  ne  va  all’orazione  a lodare  Dio.  In  prima  disse  Marta 
a Maria  : or  ecco , suora  mia  , s’egli  ci  viene  stasera  , che  faremo, 
c che  apparecchieremo  ? E la  Maddalena  rispose  : pregoti , carissi- 
ma suora  , che  tu  facci  ciò  , che  tu  puoi , e sai , imperocché  tu  non 
potresti  mai  tanto  fare,  clic  più  non  gli  si  convenisse  ; e perdonami, 
suora  mia  , ch'io  ho  tanto , che  pensare  di  lui , e del  suo  amore , e 
duolmi  sì  il  cuore , quando  io  penso  ch’io  l’abbia  tanto  offeso , e 
tanto  tempo  , che  credo  che  scoppierebbe  il  mio  cuore  di  dolore, 
se  non  mi  tenesse  egli  stesso.  E Marta  rispose  : or  va’in  pace,  suo- 
ra mia , e fa  ciò  , che  tu  vuoi , ch’io  farò  ciò,  ch’io  potrò,  c saprò 
di  bene  , e tu  le  uc  va  segnata  benedetta  (i)  , e cosi  rimase  Marta 
contenta , da  che  vedeva  Maria  convertita , e desiderosa  di  ben 
fare.  Ed  ecco  Maria  contenta,  che  se  ne  va  ratta  nella  camera  sua, 
c serrasi  l'uscio  dietro,  e gitlasi  colà  in  terra  tutta  umiliata.  Ecco 
il  lume  divino  nell'anima  sua,  e cominciale  a mostrare  la  viltà  del- 
la natura  umana  era  niente  appo  il  suo  Creatore , e come  egli  era 
grande  lo  sfacciamento  e la  stoltissima  pazzia  di  coloro  , che  l’of- 
fendono. E ora  si  volgea  a vedere  la  bontà  di  Dio,  che  iuconla- 
jicnle  portava  in  pazienza  le  nostre  pazzie , e aspettavano  la  nostra 
conversione  con  vivere.  E questo  pensiero  la  inuamorava  sì  forte 


(i)  Segnalo  e benedetto  aggiunti  che  si  danno  ad  alcuna  cosa  clic  si  vo- 
glia rilasciar  liberamente  c senza  eccezione  alcuna  e con  animo  di  ivou  rt- 
vt-Lrla.  Cosi  il  Vocabolario. 
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di  Dio , clic  non  si  potrebbe  dire , e ricrcscevalc  (i)  l’odio  di  sé , c 
della  sua  vita  passata,  che  con  grande  empito  si  sarebbe  morta, 
s’ella  avesse  creduto  che  piacesse  più  a Dio.  E pcnsomi  che  con 
grande  empito  desiderava  di  fare  vendetta  di  sè , e pcnsomi  ch’el- 
la gridava  a grandi  voci  : 0 misera  c miserabile  cane  e peggio 
che  cane,  e peggio,  che  il  bruito  porco!  Or  viepeggio  ho  fat- 
to io,  Signore  mio  , che  mi  sono  dilettata,  e voltala  in  tutte  quel- 
le cose , che  più  hai  in  odio.  Or  che  farò  misera  dolorosa  ? Or  che 
vendetta  potrò  io  mai  fare  di  me  medesima  soflìcientc  a tante  c 
tali  offese?  0 anima  mia,  non  posso  fare  vendetta  di  te,  c non  ti 
posso  porre  mano  addosso , che  hai  acconsentito  a tanti  mali;  ma 
io  farò  vendetta  del  corpo , se  la  vita  mi  basterà  tanto.  E pcnsomi 
che  con  grande  empito  ella  si  metteva  le  mani  al  volto  , e graffia- 
vasi  tutta  , sicché  il  sangue  ne  veniva,  e con  esso  ne  venivano  le 
lagrime  degli  occhi,  c gridava':  or  che  vendetta  potrò  io  fare  di 
questa  faccia , che  n’ho  cotanto  offeso  Dio  in  me  , c in  altrui?  E 
meltevasi  le  mani  ne’  capelli , e strappavasegli  tutti , e divcllcvase- 
gli  lutti  di  capo  , quanto  poteva , e davasi  delle  pugna  negli  occhi 
c nel  viso;  c pigliava  una  pietra,  e davasi  nel  petto  fortemente,  e 
in  altra  parte , dove  non  credesse  morire;  e davasi  ne’ piedi  c nel- 
le gambe , e davasi  nelle  braccia , c graffiavasi  in  ogni  luogo , tan- 
toché! sangue  n’usciva,  e toglieva  la  cintola  sua  sprangata  (2) 
ch’ella  soleva  portare  a vanità  , e spogliavasi  ignuda , e battevasi 
con  essa  tutta  dal  capo  al  piè,  sicché  ella  filava  tutta  sangue  (3), 
e gridava:  or  togli,  corpo,  il  premio  de’dilelti  vani,  che  tu  hai  usa- 
ti. Ed  anco  gridava:  oimè  questo  è nulla,  cli’è  graffiatura  di  mo- 
sca, or  to’quello,diche  sei  degno,  corpo  mio;  ma  ancora  mi  vo’con- 


( 1 ) Ricrescere,  in  significato  neutro  vale  mulliplicare , farsi  maggio- 
re. Qui  il  Testo  ha  rincrescevate. 

(2)  Sprangala  cioè  fornita  di  spranghe,  le  quali  usavansi  nel  tempo  di 
questo  scrittore  per  ornamento:  onde  in  Gio.  Vili.  lib.  io.  c.  i!>4:  si  vede 
che  fu  provvedalo  fra  V altre  che  ninna  donna  non  potesse  portare  nul- 
lo soaggia/e,  ni  cintura  di  più  di  dodici  spranghe  di  argento. 

(3)  Filar  sangue  vale  non  a gocciole,  ma  distesamente , e sottilmente 
versare  il  sangue. 
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forlare  clic  io  mi  sento  desiderio  di  farli  morire  nelle  pene  ; e 
ancora  gridava:  o Demonio,  che  mi  tentavi  (le*  diletti , e degl  ì ador- 
namenti del  corpo  , e de’ lisci , e dcU’altrc  cose  brutte  , vieni  a ve- 
dere il  corpo  mio  se  ti  piace  tcsteso.  Pensomi  che’l  Demonio  avreb- 
be risposto , s’eglr  avesse  punto  detto  : del  corpo  tuo  non  mi  curo, 
ch’io  vorrei  che  tu  l’uccidessi  ; ma  sono  tristo  quanto  posso  , che 
tu  lo  fai  per  amore  di  Dio , e per  penitenza  de’  peccati.  E Madda- 
lena ancora  raddoppiava  le  battiture,  e con  grandi  sospiri  c pian- 
ti diceva  a se  medesima  : o casa  di  demoni , che  n'hai  albergati 
selle  già  è tanto  tempo.  E gridava  ancora  tuttavia  percotendo  il 
corpo  suo  dicendo:  demoni , venite  tutti  c sette,  e anche  degli  al- 
tri a farmi  provare  i tormenti , clic  voi  aspettavate  di  darmi  dopo 
alla  morte  ; falcinogli  provare  ora  vivendo  tutto  il  tempo  della  vi- 
ta mia  , s’egli  è piacere  del  mio  Signore , che  degna  cosa  sarebbe 
clic  soirerisse(i)  l'anima  c’1  corpo  in  terra  tulle  le  pene  dello  Infer- 
no. O Iddio  buono  1 che  misericordia  hai  fatta  a questa  bestia  pec- 
catrice, che  mai  non  ha  desiderio  di  fare  penitenza!  Eh.  clic  non 
mi  dà  il  cuore  di  potermi  saziare  delle  pene  per  la  ingiuria , ch'io 
t'ho  fatta!  e gridava:  o Angeli  Santi,  come  non  correte  a aiutar 
fare  la  vendetta  sopra  a me  dell’olFesa  ch’io  ho  fatta  al  signore  vo- 
stro , e mio  eh?  E tuttavia  parte  si  batteva  amaramente,  e invitava 
tutte  le  creature  che  venissero  a aiutarle  far  la  vendetta  del  Crea- 
tore sopra  di  lei , c gridava  ancora  : o serpenti  velenosi , o dragoni, 
o orsi,  e ogni  ferocità  di  bestie,  or  perchè  non  venite  a spandere  la 
vostra  ferocità  sopra  di  questo  corpo,  vermine  puzzolente,  il  quale 
caudato  perlepiazzcdcllaciltà  c perlcchicse,  e per  le  vie,  e perle 
strade  vituperando  il  vostro  Creatore  e mio  , e uccidendo  fallirne 
creale  alla  sua  immagine  colla  bellezza  del  corpo  c colla  vanità 
sua,  c voi  non  l’offcudcsle mai?  0 dolorosa  e iniqua  peccatrice, 
chi  farà  inai  questa  vendetta  , tanto  che  basti  ? potrebbesi  mai  fare  ? 
non  mai.  Facciala  il  cielo , c la  terra  , c l’acqua , c’  1 fuoco  , c tutte 
le  creature,  e’1  mio  signore  ini  tenga  ch’io  non  me  ne  muoia  però, 
ma  senta  mille  morti  ogni  ora  ; c anco  se  questo  non  bastasse , in- 
fine» alla  fine  del  mondo  non  sarebbe  tanto.  E raddoppiava  lo  voci, 


(i)  Nel  lesto  sla  foste. 
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c diceva  : oimè , misera  peccatrice , or  non  hai  tu  cotanto  offeso  a 
Dio,  ch’è  infinita  bontà,  e infinita  potenza,  c infinita  sapienza?  Eli 
dunque  la  mia  colpa  è infinita,  che  hai  offeso  rinfinito  bene.  Or 
chi  potrebbe  mai  fare  sofficiente  vendetta,  mcnlrechò  vive?  E in 
questo  con  dolorose  lagrime , e dolorosi  sospiri  diceva  cosi  : Ecco, 
signore,  non  posso  fare  quello,  che  si  converrebbe;  almeno  almeno 
farò  io  ciò  , ch’io  potrò  , di  dare  pena  al  corpo  mio  , mentrechè  la 
vita  mi  basterà , c questo  voglio  fare  solamente  per  l’amore  di  Dio, 
e per  amore  del  suo  benedetto  Figliuolo,  ch’egli  ha  mandato  in  terra. 
Perciò  mi  penso  che  già  spendeva  (i)  nella  mente  sua  che  Cristo 
era  Figliuolo  di  Dio , pognamo  che  ancora  il  mondo  noi  sapesse , c 
appiccavasi  a quella  parola , che  disse  di  lei , che  sono  perdonati 
molti  peccati,  perchè  cll’ha  mollo  amato.  Ed  ella  pensò  saviamente 
che  s’egli  non  fosse  Dio  , e’non  potrebbe  perdonarci  peccati.  Onde 

10  mi  penso  che  la  fede  sua  era  già  si  piena  nel  cuore  suo , che 
ella  credeva  veramente  che  fosse  Figliuolo  di  Dio,  e delle  parole 
di  Cristo  trasse  migliore  partito,  che  non  fecero  i Farisei,  che  l’u- 
dirono dire  così  com’ella , ma  a lei  rimase  la  verità  senza  mormo- 
rio , c coloro  ne  rimasero  scandalizzati.  Or  ecco  Maria  Maddalena, 
che  ha  cotanto  il  corpo  disciplinato  c livido  c sanguinoso , che 
pareva  inalalo,  e tanto  aveva  menato  (2)  le  sue  braccia,  che  non 
pareva  che  potesse  più,  e venne  meno  all’opera  di  fuori , ma  non 
Tenne  meno  al  desiderio  delle  pene,  anzi  era  più  fervente,  che  mai 
fosse,  e diceva  cosi  a sè  medesima  : Or  ecco,  corpo,  tu  se’ colui, 
che  hai  vituperalo  Iddio  per  tutto  colà,  dove  tu  se’ andato,  c io 
voglio  fare  tale  vendetta  sopra  di  le,  che  tu  sia  ricordato  per  tutto 

11  mondo,  ad  onore  di  colui,  clic  m’ha  fatto  misericordia,  e hammi 
perdonato  la  colpa  , cioè  Cristo  benedetto  Figlinolo  di  Dio  , e a lui 
sia  onore  e gloria  tutta  la  vita  mia;  a te,  corpo  mio,  sia  pena  e 
vergogna,  c confusione  la  tua  mala  vita,  clic  tu  hai  fatta  da  quindi 
addietro  , se  tu  ci  vivessi  cento  migliaia  d'anni.  E ordinò  in  sè  me- 
desima che  ogni  di , ovvero  di  notte  al  corpo  suo  desse  una  disci- 
plina da  insanguinare,  tanto  quanto  potesse  portare,  chiedendo 


(1)  Cosi  sta;  forse  per  considerare , ponderare , dal  latino  expendo ? 
(2  ; Menalo  «pii  vale  percosso. 
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misericordia  a Dio,  e già  non  credca  clic  le  pene  potessero  esser 
tante,  che  soddisfacessero  a’ peccali  Suoi , se  non  per  la  misericor- 
dia di  Dio , e misesi  a leggere  il  Miserare,  e altri  salmi,  che  si  ap- 
partengono a dire , e a chiedere  misericordia,  e fortezza,  a potere 
fare  grandissima  c sommissima  peuitenza.  0 Dio , come  hai  tu 
mutata  questa  femmina  da  iermattina  in  qua,  ch’era  tutta  inferna- 
le, e nelle  mani  del  demonio,  oggi  si  è tutta  nelle  mani  di  Dio, 
c degli  Angeli  suoil  Anco  mi  penso  che  Maddalena  ordinò  in  sè 
medesima  di  mangiare  pane  e acqua  in  tutto  il  tempo  della  vita 
sua , e di  vestirsi  vilmente',  il  più  ch’ella  potesse  , e di  grossi  cilic- 
ci  ; e in  somma  si  pose  in  cuore  di  volere  fare  contrario  a tutte 
quelle  cose  , ch’ella  si  dilettava  quando  ella  era  vana  ; e questo 
tutto  a senno  e volontà  del  suo  maestro , c come  a lui  piacesse, 
che  bene  pensava  di  dire  : voglio , e sono  apparecchiata  coll'aiuto 
tuo  fare  ciò,  per  ch’i’  sia  da  te  eletta.  Che  Maria  Maddalena  cosi 
ordinasse  la  penitenza  sua,  è molto  più  , che  non  sappiamo  dire, 
imperciocché  si  trova  di  molli,  posciachè  Cristo  n’andò  incielo, 
che  n’hanno  fatte  di  queste  colali  squarciate  ( i)  penitenze  all’esem- 
pio di  Maria  , e di  Giovanni  Battista.  E dicesi  di  S.  Benedetto  che 
per  un  pensiero  disonesto  si  voltolava  su  per  le  spine  ignudo 
nato  (2).  E io  de’  miei  di  ho  veduto  di  persone,  che  hanno  fallo 
di  queste  colali  vendette  sopra  il  corpo  loro,  intantochè  sono  in- 
fermate , e spezialmente  senza  avere  fatta  la  moltitudine  de’  pec- 
cati , che  si  dice  di  Maria  Maddalena.  E io  dico  così , e non  mi 
credo  potere  dire,  nè  pensare  tanto  quanto  fu  il  desiderio,  c l’ope- 
ra di  Maria  Maddalena  di  penitenza  fare  ; e pensomi  che  com’ella 
abbondò  ne’ peccali,  c nelle  vanità  del  inondo,  e ne’  diletti  vani, 
c nel  piacimento  del  male;  ch’ella  così,  e molto  più  senza  niuna 
comparazione,  di  fare  penitenza  , e di  portare  tutte  le  pene  di  que- 
sto mondo , se  essere  potesse,  piacendole  sommamente  le  cose  vir- 
tuose. E questo  non  è contrario  a credere,  che  si  vede  poi  per  ope- 
ra. E pensomi  che  Maria  piangendo,  e sospirando  cercasse  tra  li 
suoi  panni  per  li  più  vili,  e per  li  più  tristi,  ch’ella  potesse  tro- 


(1)  Squarciato  qui  sta  in  sentimento  di  eccessivo,  smodato. 

(a;  Ignudo  nato  è lo  stesso  che  ignudo , ma  ha  alquanto  più  di  forza. 
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Tare , o miscglisi  indosso , e questo  le  parve  nulla  , anzi  pensa  pure 
di  fare  comperare  il  più  vile  e’1  più  sprezzato  panno,  ch’ella  po- 
tesse trovare  in  tutta  la  città.  Ed  esce  fuori  Maria  a sapere  se  Laz- 
zero  fosse  tornato , ch’era  andato  a trovare  Gesù , come  detto  ab- 
biamo di  sopra  : e lasciamo  stare  costoro , che  si  ragunarono  in- 
sieme le  due  sorelle  e Manilla , e cominciarono  a ragionare  puro 
di  Gesù  , e sempre  cresceva  il  desiderio  loro  pure  di  vederlo  e di 
favellargli.  Ora  diciamo  che  andò  a Gesù  , e menò  seco  alquanti 
buoni  uomini  e savi  e più  vecchi  di  lui , e altra  compagnia  , e di 
sua  famiglia,  siccome  a lui  si  convenia  secondo  il  mondo,  e tanto 
cercarono , che  trovarono  Gesù , e Lazzero  gli  andò  dinanzi  ; c 
pensomi  che  Gesù  riguardò  Lazzero  con  gli  occhi  suoi  santissimi, 
e con  questo  riguardò  nelPanima  sua  un  amore  smisurato;  ed  ei 
con  tanta  riverenza  si  giltò  in  terra  a’  pie  di  Cristo  , che  quasi  tre- 
mava tutto  , e disse  così  : Signore,  le  mie  suore  mi  mandano  a te, 
pregando  la  tua  benignità  che  ti  degni  di  venire  ad  albergare  sta- 
sera alla  casa  tua , imperocché  elleno  hanno  un  gran  bisogno  di 
vederti , e di  favellare  con  teco.  Prego,  Signore,  la  carità  tua  che 
tu  non  mi  neghi  questa  grazia  grandissima  ; e chinossi  in  terra , e 
baciò  i suoi  piedi  con  lagrime  di  grande  divozione.  E pensomi  che 
Gesù  Cristo  gli  pose  la  mano  in  capo , e diegli  la  sua  benedizione, 
e levollo  su , c disse  : la  pace  mia  sia  teco  in  eterno.  E pensomi 
che  dicesse  : non  vi  verrò  stasera , ma  domani  vi  verrò , e mungerò 
con  voi.  E questo  fece  per  distendere  più  il  desiderio  loro.  E que- 
sto Maestro  viene  adoperando  si  coll’auime  sante,  che  alcuna  volta 
par  che  si  sottragga  loro,  perché  esse  il  vadano  più  ardentemente 
cercando, c con  maggiore  desiderio.  E Lazzero  non  fu  ardito  di 
più  dire,  se  non  inchinandoglisi  a’  piedi  disse  : gran  mercè  , Signor 
mio.  E il  Signore  disse:  va  in  pace;  e Lazzero  si  levò,  c venne- 
sene  a casa  sua  con  grandissima  allegrezza.  E queste  benedette  so- 
relle, quando  il  sentirono,  se  gli  fecero  incontro  con  gran  deside- 
rio, e dissero:  hai  tu  trovato  il  Maestro?  E Lazzero  rispose  che 
sì , c ho  bacialo  i suoi  piedi , c poserai  la  mano  in  capo  , e diemmi 
la  sua  benedizione , e disse  clic  la  pace  sua  fosse  meco  in  sempi- 
terno. E quando  costoro  udirono  queste  parole,  gillaronglisi  al 
collo,  e abbracciaroulo  con  tanta  divozione,  clic  non  si  potreLbc 
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dire  : c dicronsi  la  pace  insieme , c dissero  : ora  saremo  noi  tutti  c 
tre  figliuoli  del  diritto  c dcH’allissimo  Padre.  Rispose  Lazzcro  : 
Lene , ch’io  sento  tanto  il  mio  cuore  pieno  deH’amor  suo , ch'io  noi 
potrei  mai  dire.  E la  benedetta  Martilla  vi  slava , e riguardava  co- 
storo con  un  indicibile  gaudio , e levasi , e va  a Maria , e abbrac- 
ciassi con  loro,  e dicronsi  la  pace  insieme,  e tutta  la  famiglia  si 
rallegrava  dell'allegrezza , che  vedevano  fare  a costoro  ; e pon- 
gonsi  a sedere  insieme,  c domandarono  a Razzerò,  se  il  Maestro 
verrà  stasera  ad  albergare  con  loro  ; e Lazzcro  loro  rispose , c a 
parola  a parola  disse  ciò,  ch'egli  aveva  fatto  c detto  innanzi  a lui, 
e ancora  disse  tutte  le  parole,  che  Gesù  Cristo  gli  aveva  dette , c 
come  e’ non  veniva  la  sera,  ma  verrebbe  domani.  E costoro  non  si 
contristarono,  che  non  poterono  , e non  avevano  di  che,  ma  rad- 
doppiarono il  desiderio  di  vederlo,  e di  giugncrc  tosto  al  desinare 
di  domane.  E incominciarono  a ragionare  insieme  quello , che  si 
dovesse  fare  per  ricevere  questo  dolcissimo  Maestro,  c ordinarono 
il  desinare,  c fecero  invitare  certi  buoni  uomini  e grandi  loro 
amici , che  già  n’avevano  pregato  Lazzero , che  quando  vi  venisse 
questo  Maestro,  glielo  facessero  vedere,  e favellare  ; e fecero  sgom- 
berare, e acconciare  una  bella  sala,  dove  si  mangiasse  con  quella 
gente,  che  volesse  che  vi  fosse,  e una  bella  camera  grande  con 
molli  letti , che  non  vi  stesse  altri,  che  egli,  c i suoi  discepoli,  c 
questa  casa  stesse  sempre  per  lui  in  Gerusalemme,  quando  gli  pia- 
cesse di  tornarvi  dentro  ; e cosi  ordinarono  che  si  facesse  in  Bel- 
tania  in  un’altra  casa , che  stesse  per  lui.  0 Iddio,  che  era  a vedere 
questa  benedetta  famiglia  ! con  quanto  amore , e con  quanto  desi- 
derio aspettava  di  vedere  Gesù  in  casa  loro  , e con  quanta  riverenza, 
e con  quanta  sollecitudine!  E apparecchiano  tutte  quelle  cose,  clic 
credevano  che  più  gli  piacessero , e slavansi  a ragionare  di  que- 
ste cose , e a far  fare  ogni  cosa  bene , e non  pareva  che  si  ricor- 
dassero nè  di  mangiare  , nò  di  bere,  nè  di  dormire,  nò  di  niuna 
delle  cose  di  prima  ; imperocché  i cuori  loro  erano  tutti  pieni  della 
novella  grande,  che  avevano  ricevuta  di  Gesù,  e dell’amore  c 
della  carità  sua  , con  tanta  divozione  c con  tanto  amore  c con  tan- 
ta riverenza  , che  non  ò anima  , che  il  potesse  stimare.  E quando 
ebbero  assai  vegghiato  la  notte,  ciascuno  si  tornò  alla  camera  sua, 
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non  per  dormire , ma  per  adorare  c per  lodare  Iddio.  E Madda- 
lena piena  di  contrizione  si  serrò  l'uscio  dietro , e spogliossi  alla 
disciplina , e dicssi  a piagnere  amarissimamente  i suoi  peccati,  e il 
tempo  , ch’ella  aveva  perduto , c i beni , ch’ella  potrebbe  avere 
falli,  e con  questo  si  riscaldava  con  tanto  fervore , e tanto  odio  di 
sè  , cioè  della  viziosa  sua  vita,  ch’ella  distemperava  (i)  quasi  infi- 
no alla  morte , gridando  a Dio  che  le  desse  forza  a portare  tutte 
le  pene,  che  si  potessero  portare  in  questa  vita.  E pensomi  clic 
se  non  fosse  Gesù,  che  temperava  questo  suo  fervore,  ch’ella  si  sa- 
rebbe morta  di  dolore,  quand’clla  si  dava  bene  a pensare  sopra  a 
quelle  cose;  e pensomi  che  del  dormire  non  si  curava  niente.  E 
la  mattina  per  tempo  esce  fuori  Maria  a vedere  come  s’apparec- 
chiassero le  cose,  che  si  volevano  per  Gesù,  e per  li  suoi  Discepo- 
li , e che  e’  giugnesse  tosto , che  quasi  pareva  che  si  consumassero. 
E Manilla  andava  per  casa  facendo  acconciare  le  camere  e i letti, 
dove  si  posassero  dopo  il  desinare  , c faceva  ancora  apparecchiare 
le  tovaglie,  e l’altre  cose , che  apparecchiare  si  con  venia  ; e anco 
va  alla  cucina  a vedere , se  si  facesse  bene  ogni  cosa.  E la  bene- 
détta Marta  e Maria  andavano  vedendo  , se  le  cose  fossero  bene 
fatte,  e ponendo  le  loro  mani,  dove  bisognava,  molto  volentieri.  O 
Iddio,  che  era  a vedere  questa  benedetta  famiglia,  e con  quanto 
desiderio  c letizia  elleno  portavano  (2)  di  vedere  Gesù  in  casa  lo- 
ro! e beati  a loro,  che  tanto  l’avevano  nel  cuor  loro,  e tanto  de- 
sideravano di  vederlo  cogli  occhi , e d’udirlo  cogli  orecchi , c ap- 
pressarsi a lui;  c tanto  erano  da  Dio  piene  dentro,  e di  fuori,  clic 
maraviglia  non  è , se  la  Santa  Chiesa  fa  festa  di  colali  Persone; 
anzi  grande  maraviglia  mi  pare,  che  non  se  ne  fa  vie  maggiore,  e 
spezialmente  di  Maria  Maddalena,  che  fu  il  principio  di  questo  be- 
ne a tutti  gli  altri.  Or  ecco , che  venne  presso  il  tempo  del  desina- 
re che  Gesù  dovea  venire , c Lazzaro  s’avvia  fuori  con  più  com- 
pagni a vedere  per  che  via  e’ venisse.  Maria  c Marta  avevano  det- 
to a ciascheduno  della  famiglia  che  incontanente  , che  vedessero 


(1)  Distemperare  qui  è neutro  passivo  colla  particella  si  sottintesa  , cil 
è usalo  metaforicamente  per  disfarsi. 

(2)  Cioè  quanto  desiderio  avevano,  con  quanto  desiderio  bramavano. 
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apparilo  il  Maestro,  il  venissero  loro  a dire.  Maria  aveva  già  arre- 
cato il  bossolo  del  prezioso  unguento,  per  ugnere  i suoi  piedi  quan- 
do egli  fosse  posto  a sedere. 

Or  ecco , che  venne  Gesù , e Lazzaro  gli  andò  incontro , e misesi 
tutto  iu  terra,  e baciò  i suoi  piedi,  dicendo  e gridando:  giunto  è, 
mercede  a te , Maestro,  che  li  se’ degnato  di  venire  alla  casa  de’ ser- 
vi tuoi.  E Gesù  il  levò  su  con  la  sua  santissima  mano , e diedegli 
la  pace,  ed  ecco , che  se  ne  vanno  con  lui  inverso  casa , c le  due 
sorelle.  E in  questo  Marlilla  venne  allora,  e vassene  giù  per  le  sca- 
le, e vassene  fuori  nella  piazza  con  tanto  onore  e con  tanta  rive- 
renza, che  quasi  tremava  tutta  , c gittasi  in  terra , e bacia  i suoi 
piedi  ; e Gesù  comandò  che  si  levasse  su , e disscle  : va , la  pace 
sia  con  voi , e bcncdisscle.  Ed  ecco , che  giunto  su  in  casa  , e Ge- 
sù si  pose  a sedere , e Maria  Maddalena  s’inginocchiò , e trasse  fuo- 
ri il  suo  bossolo  dell’unguento , e ugneva  i piedi  al  buon  Gesù , e 
parte  ascoltava  le  parole  sue  con  gran  reverenza  ; e Marta  dall’al- 
tro lato  inginocchiata  con  gran  riverenza  guardava  nella  faccia  di 
Gesù , e parevale  essere  in  Paradiso;  e Maria  Maddalena  baciava 
questi  piedi  santissimi,  e' panni  suoi  si  poneva  al  volto.  E compiu- 
to questo  si  levò  su  inginocchiata,  e colle  mani  aggunte  con  gran 
riverenza  ringraziandolo  di  questa  gran  cortesia,  che  s’era  degna- 
to di  venire  a loro;  e’I  Signore  riguardava  costoro  benignamente, 
c benedicevate , c sempre  accresceva  l’amore , e’1  desiderio  loro. 
Ecco,  die  viene  il  tempo  d’andare  a tavola  , e Lazzero  prese  l’ac- 
qua per  dare  alle  mani  a Gesù,  c Maria  prese  la  tovagliuola,  c 
Marta  va  a comandare  che  s’appareccliiasse  le  cose  da  porre  in- 
nanzi loro.  E Gesù  si  pose  a tavola  nel  mezzo,  e chiamò  Lazzero, 
e poselo  allato  a sè  , e poi  chiamò  uno  di  quelli , che  Lazzero  avea 
invitati,  quello,  a cui  e’ volle  fare  più  grazia,  e poseselo  dall’altro 
lato , e comandò  che  tulli  gli  altri  entrassero  a tavola  , ed  anco  i 
Discepoli  suoi.  E Maria  prende  il  bicchiere  di  Gesù  , c elisevi  del 
vino,  e inginocchiossi  alla  tavola , e posegliclc  innanzi , e il  buon 
Gesù  Maestro  umile  prese  il  pane,  c ruppeio,  c così  benedisse  tulle 
le  tavole , e poscnc  dall’uria  mano  , c dall’altra  a coloro , che  gli 
erano  più  presso.  E Maria  slava  riverentemente,  e pensava  nel  cuo- 
re suo  a quel  benedetto  pane,  c diceva  : bene  nc  torrò  io  per  me. 
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.e  per  altri.  Ed  ecco  venire  Marta  co’ taglieri  e colle  scodelle , e 
Maria  prende  una  scodella,  e potila  innanzi  a Gesù,  e Marta  vi  {to- 
se il  tagliere,  e stavano  queste  due  suore  innanzi  al  buon  Gesù,  e 
guatavanlo  nella  faccia  con  tanta  letizia  e riverenza , che  non  si 
potrebbe  mai  stimare;  e così  cibavano  l’anime  loro,  e del  cibo  cor- 
porale non  si  ricordavano;  e’1  buon  Gesù  lo  sosteneva  dolcemente 
per  dare  loro  piena  consolazione.  O Iddio , quanto  stavauo  bene 
costoro  ! preghiamo  loro,  che  ce  ne  facciano  sentire.  Quando  Gesù, 
e gli  altri  ebbero  mangiato  , egli  rendè  le  grazie  co’ Discepoli 
suoi  : e la  gente , che  v’era , se  n’andò  con  uoa  letizia  nel  cuor 
loro  di  vedere  e d’udire  il  Signore  cosi  di  voto  e dolcemente  par- 
lare. E poi  si  ripose  a sedere , e incominciò  a predicare  loro  pa- 
role di  salute.  E certe  buone  donne  v’erano  venute  per  udirlo 
e per  vederlo,  e stavauo  di  là  da  parte,  mentrechè  mangiavano,  c 
ascoltavamo  con  gran  divozione:  alle  quali  donne  Marta  aveva 
portato  pane , che  il  buon  Gesù  aveva  spezzato  colle  sue  proprie 
inani,  e quelle  n’aveano  mangiato  un  poco,  e l’altro  s’avcano  ser- 
bato per  gran  divozione.  E quando  udirono  che  Cristo  predicava, 
pregarono  Marta  riverentemente  che  cliiedesse  la  parola  a Gesù, 
cd  egli  acconsenti  benignamente  ; e pcnsomi  ch’esse  venissero , e 
avessero  compiuta  allegrezza  cogli  altri  insieme.  Oh  quanta  gente 
era  di  fuori  nella  piazza , e quanta  gente  l’andavano  cercando  , e 
come  pregavano  la  famiglia  di  Lazzero  che  gli  lasciassero  andare 
su , ed  ci  noi  volevano  fare , perch’era  loro  comandato  clic  non 
lasciassero  su  venire  persona  senza  parola!  E il  benigno  Maestro 
ristette  del  suo  parlare,  e Lazzero  incontanente  fece  uscire  fuori 
tutti  gli  uomiui , che  v’erano , c comandò  alle  suore  che  mandasse- 
ro via  quelle  donne  , sicché  il  Maestro  si  potesse  riposare  co’ suoi 
Discepoli,  c cosi  fu  fallo  incontanente,  e il  Signore  entrò  nella  ca- 
mera co’ Discepoli  suoi , c chiusonsi  l’uscio  dietro.  E Marta  e Ma- 
ria c Manilla  rimasero  di  fuori , e andavano  baciando  la  terra, 
dove  Gesù  poneva  i piedi,  e così  baciavano  la  panca,  dov'egli  era 
seduto  , e la  tavola  , dove  aveva  mangiato , con  tanto  fervore  e 
con  tanta  divozione,  clic  tutte  si  consumavano.  E dopo  questo  la 
Maddalena  si  pose  a sedere  , ovvero  ginocchioni  all’uscio  della  ca- 
mera , dove  Gesù  era  entralo,  c pasceva  l’anima  sua  del  grand* 
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odore  che  le  venia  di  lui , e parte  spargeva  lagrime  d’amore  e di 
grandissima  divozione.  E Marta  e Martilla  andavano  a accomia- 
tare quelle  donne,  e a fare  l’aUre  cose,  che  bisognavano  di  fare  ; 
ed  avevano  somma  allegrezza  , perchè  vedevano  alla  Maddalena 
cotanto  fervore  e cotanto  amore  a lui.  E Lazzero  slava  fuori  nella 
piazza  infra  questa  gente  , e favellava  pur  di  Cristo  e de’ miracoli 
suoi,  e ciascuno  raccontava  quelli,  ch’egli  aveva  veduti  e uditi, 
c grande  ammirazione  era  infra  tutta  la  gente.  E Lazzero  dette  li- 
cenza a ciascheduno , e vennesi  in  casa  con  tanta  allegrezza , che 
non  si  potrebbe  dire,  nè  raccontare  , e diceva  a Marta  c a Mar- 
tilla le  grandi  cose  , ch’egli  aveva  udite  nella  piazza  da  queste  genti 
di  lui.  E Maria  Maddalena  non  si  levava  dall'uscio , ma  dava  orec- 
chio a quelle  cose,  che  Lazzero  diceva,  e con  molta  allegrezza 
l’ascoltava  , perocché  quanto  più  udiva  delle  sue  bontà  , tanto  più 
cresceva  l’amorsuo.  Ora  comandarono  clic  tutti  gli  usci  fossero 
serrati , e che  noy  s’aprissero  a persona,  imperocché  si  pensavano 
starsi  col  Maestro  tutti  e tre,  quando  egli  aprisse  l’uscio , e da  lui 
avere  piena  consolazione  c ancora  pensavano  di  domandarlo  : che 
modo  c che  vita  avessero  a tenere  , e ancora  quello , che  dovesse- 
ro fare  delle  cose  corporali , imperocché  ogui  cosa  volevano  che 
fosse  a suo  senno  e a sua  volontà.  O beata  casa  , e in  buon  punto 
edificata  a venirvi  il  figliuolo  di  Dio  vestito  della  nostra  umanità, 
e degli  Angeli  Signore  c di  tutti  i Signori , e Salvatore  e Ricom- 
peralore  dell’umana  generazione,  e di  tutti  i suoi  Discepoli,  i quali 
egli  aveva  ordinati  a essere  principi  celesti,  c di  lutto  il  Mondo, 
c dovunque  sta  la  benedetta  famiglia , Maria  e Marta  e Lazzero 
e Martilla , i quali  ramavano  con  tutto  il  cuore  e con  tutta  l’ani- 
ma'e cou  tutte  le  forze  e potenze  e sentimenti  dentro  e di  fuo- 
ri ; perocché  la  mente  loro  non  voleva  mai  altro  pensare , che  di 
lui , c ogni  altra  cosa,  che  venisse  loro  pensata , pareva  grandissi- 
ma fatica  e perdimento  ; gli  orecchi  loro  nou  volevano  mai  udire 
altro,  che  di  lui,  nè  le  lingue  loro  parlare  altro,  che  di  lui,  gli  oc- 
chi loro  sempre  disperavano  di  vederlo  e di  servirlo , e co’  piedi 
sempre  andargli  dietro,  se  volesse,  e giammai  non  partirsi  da  lui, 
c da  tutto  suo  piacere  e volontà.  0 casa  piena  di  Dio  dentro  e di 
fuori!  O casa  piena  di  tult’i  beni  1 ben  v’era  il  fuoco  dcH’amore 
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in  questo  case!  Benedetto  sia  colui , che  fatto  l’aveva!  Ecco  Gesù 
conoscendo  il  loro  desiderio  , usci  fuori  della  camera , e venne  a 
loro,  e stava  con  loro  con  tanta  benignità  e con  tanta  mansuetu- 
dine e letizia  , che  pareva  loro  essere  in  Paradiso;  e comandale, 
c risponde,  e dà  loro  baldanza  di  dire  ciò  , che  vogliono  , e molto 
più  sicuramente  , che  non  avrebbero  fatto  col  padre  terreno  sen- 
za alcuna  temenza.  E Lazzero  incominciò  a dire  al  Signore  : Ec- 
co , Signore  , tutto  pieno  ò ’l  cuor  nostro  e l’anima  nostra  di  fare 
la  tua  volontà  in  tutto;  e vorremmo  innanzi  pensare  di  morire  mil- 
le volte,  che  mai  noi  facessimo  alcuna  cosa  contro  alla  volontà  tua; 
e però  fa  di  noi , e di  tutte  nostre  cose , e di  ciò  che  noi  possiamo 
fare  la  tua  volontà;  perocché  in  questa  vita  la  nostra  pace  e'1  no- 
stro contentamento  si  ò di  fare  cosa,  che  a te  piaccia  : e però,  Si- 
gnore, insegna  c ammaestra  la  nostra  famiglia;  chò  noi  ripuliamo 
che  la  maggiore  grazia , che  noi  possiamo  avere , si  è che  tu  ci  ri- 
ceva a tua  volontà  c a tuo  ammaestramento , e a te  sia  grazia  e 
onore  in  sempiterno.  Comanda  c ordina  e disponi  noi,  comun- 
que tu  vuoi,  e pensa  bene  di  ciascuno  con  quanta  riverenza  ti  stan- 
no innanzi  ginocchioni.  Ei  riguarda vanlo  nella  faccia  , e appres- 
savansi  a lui , siccome  fa  il  fanciullo  piccoliuo  al  suo  dolcissimo 
padre,  e sempre  cresceva  l’amore  loro.  E pcusouiì  che  Gesù  Cri- 
sto gli  ammaestrava  del  Regno  del  Cielo , e dava  loro  dottrina  di 
vita,  alluminandogli  a intendere  la  somma  verità.  E pensomi  clic 
infine  di  questo  il  buon  Gesù  dicesse  : Io  vi  voglio  dare  maggiore 
confidauza  di  me , c per  farvi  piena  mercé  e ogni  grazia , si  voglio 
mandare  per  il  più  caro  tesoro,  ch’io  abbia,  cioè  la  Madre  mia, 
c voglio  ch’cll’alberghi , c rimanga  stasera  qui  con  voi.  E questo 
disse  il  buon  Gesù  , perché  conobbe  il  desiderio , clic  Maddalena 
e gli  altri  avevano  di  vedere  la  sua  Madre.  A queste  parole  la  Mad- 
dalena tutta  si  risultò  (i) , e chinossi  in  terra  a baciare  i suoi  pie- 
di , e rendergli  grazie  coti  tutto  il  cuore  c con  tutta  la  mente  sua 
con  gran  riverenza , c cosi  fecero  tutti  gli  altri.  E pensomi  che 
Gesù  chiamò  due  de’ suoi  Discepoli,  c con  molla  riverenza  mandò 
pregando  la  Madre  sua  che  lo  dovesse  piacere  di  venire  in  quel 


(i)  Forse  detto  quasi  riesultò  , esultò  ili  nuovo. 
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1 logo,  dove  egli  era;  c la  Maddalena  in  questo  mezzo  incominciò 
a Ingranare  fortissimamonto,  c dicova  infra  sè  medesima:  come  sa- 
rò io. ardita  d’apparire  innanzi  a tanta  purità,  che  più  volte  ho  in- 
teso che  mai  non  peccò?  e che  vita  c stata  la  mia  contraria  alla 
sua  ! E pensomi  che  Gesù  la  guatò  , e pietosamente  le  disse  : Con- 
fidati , figliuola  mia , che  la  mia  Madre , nè  io  non  ci  ricorderemo 
mai  più  della  tua  passata  vita.  Ed  ecco  venire  la  Madre  di  Gesù, 
ed  egli  incontanente  si  levò  a far  riverenza  alla  Madre  sua , come 
e 'a  usalo:  e la  Maddalena  rizzò  gli  occhi,  e guardolla  nel  viso;  ed 
ecco  una  saetta  d’amore  nel  suo  cuore  sì  smisurata , che  tutta  ne 
divenne  stupefatta,  e non  pareva  si  potesse  muovere  por  andare  a 
lei , anzi  stava  come  femmina  fuori  di  sè.  Tutti  gli  altri  le  fecero 
grandissima  riverenza.  E Madonna  vedendo  costei  andò  a lei , e 
eli  inossi  come  umilissima,  e baciolla  nella  fronte,  c disse:  pace  sia 
teco,  figliuola  benedetta;  confortati, ch’io  voglio  che  tu  sia  al  tut- 
to sana;  benedetto  sia  il  mio  figliuolo,  che  t'ha  fatto  questo  bene. 
E pongonsi  a sedere  Gesù  , e la  Madre,  e tanta  altra  gente  d’intor- 
no a loro  con  riverenza  c con  dimestichezza  s’appressano  alla  Ma- 
dre, e davano  loro  grande  soavità.  Or  qui  nou  voglio  io  dire  più 
parole,  chè  ben  sarà  povera  quell’auima , che  nou  sappia  pensare 
di  questa  radunanza  così  nobilissima  , come  fu  ora  in  questo  pun- 
to. Pensomi  che  la  Maddalena  , e gli  altri  avrebbero  detto  come 
disse  S.  Pietro  in  sul  monte:  facciamo  qui, Signore,  tre  tabernaco- 
li. E il  buon  Gesù  incominciò  a dire,  c ammaestrarle,  e dava  loro 
dottrina  di  tutta  perfezione;  imperocché  costoro  erano  la  terra  buo- 
na da  fare  frutto  per  ognuno  cento.  E quando  furono  stati  un  pez- 
zo così , il  buon  Gesù  disse  che  voleva  andare  al  Tempio  a predi-, 
care  ; e pensomi  che  veramente  pregò  la  Madre  sua  che  dovesse 
stare  con  questa  benedetta  famiglia  di  qui  a domattina,  c che  sicu- 
ramente poteva  stare  in  quella  casa  , e tornare  tutte  le  volte  , che 
ella  voleva.  E questa  benedetta  famiglia  ebbe  tanta  allegrezza  di 
queste  parole,  che  mai  non  si  potrebbe  stimare;  e la  nostra  Donna 
ragguardò  il  suo  benedetto  figliuolo  , e pensomi  ch’ella  volesse  sa- 
pere da  lui,  se  costoro  erano  tali , che  si  potesse  dire  loro  la  verità 
di  lui;  perocché  nou  si  diceva  ancora  a ogni  gente  apertamente, 
se  nou  a coloro,  i quali  egli  medesimo  conosceva  che  la  ricevereb" 
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fiero  fedelmente  in  verità.  Pcnsomi  che  Gesù  le  dicesse  di  sì  lar- 
gamente. Allora  Gesù  uscì  fuori,  e andonne  al  Tempio  co’ Disce- 
poli suoi,  e la  diletta  Maddalena  gli  andò  dietro  inaino  all'uscio  di 
fuori,  baciando  la  terra,  ov’egli  poneva  i piedi;  e il  buon  Gesù, 
quando  fu  sull’uscio,  si  rivolse  , e dielle  la  sua  benedizione,  e disse 
che  andasse  a stare  con  Madonna,  ed  ella  incontanente  il  fece  ; e 
Lazzero  se  n’andò  con  Gesù.  La  Maddalena,  quando  giunse  a Ma- 
donnari giltò  in  terra  tutta  distesa  a’ suoi  piedi  con  tante  lagrime, 
che  non  si  potrebbe  dire;  riputandosi  non  esser  degna  di  vederla, 
nè  d'andarle  innanzi , ricordandosi  della  sua  mala  vita  passata  , c 
pensando  e considerando  la  purità  e la  santità  di  nostra  Donna  ; 
e di  questo  aveva  tanta  riconoscenza , che  non  si  potrebbe  dire  : c 
la  nostra  Donna  tutta  benigna  e pietosa  la  levò  su , c feccia  por- 
re a sedere  presso  a lei , e così  Marta  e Marlilla  fece  porre  presso, 
a sé.  E così  stando  con  tanto  desiderio , che  non  si  potrebbe  dire, 
la  Donna  nostra  incominciò  a parlare  loro  di  dottrina  di  vita, 
parole  tutte  dolci , e tutte  melate,  e tutte  piene  di  carità  e d’amo- 
re ; e questa  benedetta  famiglia  si  dilettava  tanto  di  vederla  e d’u- 
dirla , che  non  si  ricordavano  che  fossero  in  questo  mondo.  Or 
pensiamo,  s’elleno  cenarono,  e che  cena  fu  quella,  e che  apparec- 
chiamento, c che  modo.  Or  chi  era  quella  di  loro,  che  si  ricordas- 
se di  dormire , e che  n’avesse  niuuo  pensiero  ; che  era  entrata  la 
mente  loro  in  un  Paradiso  di  dilezione , c pascevansi  si  dolcemen- 
te, che  il  corpo  non  poteva  fare  l’ulficio  suo?  E pensomi  che  la 
nostra  Donna  dicesse  loro  la  incarnazione  del  suo  figliuolo  , e le 
parole  dell’Angelo,  o le  sue  di  lei,coin’ella  rispose,  e di  tutti  i mo- 
di , che  Iddio  tenne  con  lei  in  quello  atto  tanto;  e poscia,  com'clla 
andò  a Lisabetta  , c coni' ella  conobbe  il  figliuolo  di  Dio  nel  suo 
ventre  in  prima,  che  persona,  che  fosse  in  terra,  e tutte  le  paro- 
le, che  vi  si  dissero,  e poscia  come  e’ nacque,  e come  discesero  gli 
Angeli  di  vita  eterna  a cantare  Gloria  in  excelsis  Dso,  e a giubi- 
lare d’intorno  a quel  Presepio,  dov’ella  l’aveva  posto;  e come  fu 
annunziato  a’ Pastori , e come  vennero  i Magi  d’Orieute,  e come 
furono  guidali  dalla  stella,  e come  c’veunero  ad  adorarlo , e come 
ella  il  portò  nel  Tempio  , o come  Simeone  profetò  di  lui , e come 
Iddio  volle  ch’ella  fuggisse  in  Egitto  con  esso  e tutta  quanta  la 
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sua  vita  ; ciò  ch’era  intervenuto  ialino  a quei  di , disponendo  loro 
le  profezie , e ogni  cosa , che  a lui  era  profetato  da’ santi  Profeti 
insino  a quel  di  : e costoro  la  intendevano  ottimamente,  e riceve- 
vano queste  parole  con  tanto  diletto  e con  tanta  credenza  , che  se 
elleno  fossero  state  a vedere  ogni  cosa,  non  ne  sarebbero  state  più 
certe;  c pensa  come  stavano  costoro.  Ora  mi  penso  che  Madonna 
volesse  pure  che  dormissero  un  poco , come  quella , ch’era  piena 
di  perfetta  discrezione,  e giammai  da  essa  non  era  partita  in  nes- 
suna cosa.  Or  pensa  tu , che  leggi , come  cileno  non  si  posero  a 
dormire,  e con  quanta  riverenza  le  andavano  d’intorno  per  accon- 
ciarla e coprirla,  e facevano  ciò,  ch’esse  potevano,  e conosceva- 
no che  bisognasse  con  tutto  il  desiderio  del  cuor  loro.  E pensomi 
che  la  Maddalena  non  poteva  dormire,  anzi  stava  a parlare  di  que- 
ste cose,  ch’ella  aveva  udite , con  tanto  diletto  , e con  tanto  piaci- 
mento, che  non  si  ricordava,  nè  pensare  poteva  di  niuna  altra  co- 
sa, che  fosse  stata  di  qui  a dietro  ; e pensomi  che  non  fece  la  di- 
sciplina sua  la  notte,  che  non  le  venne  a memoria  ; tanto  era  tra- 
sformala in  queste  altissime  cose,  che  ella  aveva  udite,  e di  questo 
si  dilettava  tanto , che  non  si  potrebbe  dire  : e Marta  faceva  il  so- 
migliante , e ancora  Martilla  fedelmente  credeva , e si  rallegrava 
di  queste  cose.  La  mattina  la  nostra  donna  volle  andare  al  tempio  di 
Dio  , per  udire  e vedere  il  suo  figliuolo  ; imperocché  quando  ella 
era  in  quelle  parli , dove  e’ fosse,  non  poteva  fare  ch’ella  non  lo 
vedesse  c udisse  ogni  di.  Non  mi  penso  però  ch’ella  gli  andasse 
dietro  in  ogni  luogo  corporalmente , ma  sì  mentalmente , e non  si 
partiva  da  lui  mai  : e pensomi  che  Maria  e Marta  n’andassero  eoa 
lei  con  intenzione  di  non  partirsi  mai  da  lei  ; ma  la  nostra  donna, 
siccome  discretissima  , che  sapeva  ciò,  ch’era  da  fare,  e ciò,  che  il 
figliuolo  voleva,  rimandava  Marta  a casa  talvolta  quando  era  il 
tempo  , perchè  sapeva  ciò  , ch’ella  aveva  a fare  , e quello  clic  il 
Figliuolo  voleva  , ch’ella  facesse  , e talvolta  rimandava  Maria  con 
lei  : ma  pensomi  che’l  più  delle  volte  si  riteneva  Maria  , c costoro 
erano  ubbidienti  senza  niuna  coutradiziouc  di  parole,  o di  volontà, 
ma  beate  si  tenevano  , che  potessero  fare  cosa  , che  piacesse  al  Fi- 
gliuolo c alla  Madre.  E così  ancora  Gesù  rimandava  talvolta  Laz- 
zero,  e questo  si  prova  bene,  quando  era  iufermo  a morte,  che 
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non  ora  con  lui  corporalmente.  Or  che  grazia  era  questa , che 
quella  benedetta  famiglia  s'eranodati  a Gesù  c al  Maestro  loro,  ed 
egli  gli  aveva  ricevuti , e ancora  la  sua  Madre,  e in  tutto  gli  am- 
maestravano , e comandavano  loro  ciò,  ch’eglino  avessero  a fare 
in  piccole  cose  e in  grandi , e niuna  cosa  si  faceva  senza  sua  pa- 
rola. 0 graziosa  famiglia,  che  in  tutto  il  nuovo  Testamento  , non 
si  trova  nella  Scrittura  una  famiglia  così  fatta  ; che  di  Lazzcro 
si  scrive  nel  Vangelo  ch’egli  era  vero  amico  di  Dio  , cioè  di  Gesù 
Cristo , e di  Marta  si  dice  ch’ella  era  vera  albergatrice  di  Gesù , ed 
égli  dato  questo  nome  nella  Chiesa  di  Dio.  Ebbe  molli  altri , che 
albergavano , e non  ebbero  però  questo  nome  ; e di  Maria  Madda- 
lena si  dice  discepola  di  Gesù  , la  quale  amava  più , che  femmina, 
che  fosse  al  mondo,  salvo  la  Vergine  Maria.  Or  che  è questo  a 
pensare , e chi  potrebbe  tanto  dire  di  questa  benedetta  famiglia, 
che  cosi  liberamente  c fedelmente  stessero  al  suo  piacere  ? Ed 
ecco,  che  fatta  è la  prima  dimestichezza,  che  il  Signor  Gesù,  c 
la  Madre  sua  facessero  alla  casa  di  questa  benedetta  famiglia  se- 
condo i mici  pensieri.  Ed  anco  mi  penso  che  non  avesse  alcuna 
casa  in  questo  mondo , poiché  egli  incominciò  a predicare , dove 
egli  albergasse , o dove  egli  stesse  tanto  corporalmente , e cosi  li- 
bcrainante , come  fece  nelle  case  di  costoro.  Tanto  è detto  Marta, 
quanto  ospizio  di  Cristo , come  detto  è di  sopra.  Nou  è da  credere 
che  questa  casa  di  questa  benedetta  famiglia  nou  fosse  singolare 
albergherìa  di  Cristo , e s’ella  era  sua  ; si  era  della  Madre  : e non 
è da  credere  che  questo  nome  è dato  a Marta  tutta  la  Chiesa  di 
Dio , e in  tutto  il  mondo , cioè  alla  albergatrice  di  Cristo , perchè 
v’albergasse  pure  unascra,  odue,  odieci;  mapcnsomi  che, quando 
egli  era  in  Giudea,  che  rarissime  volte  albergasse  altrove,  che  con 
questa  benedetta  famiglia  : imperocché  ogni  cosa  era  suo  c Talli- 
rne e’  corpi , e le  case  , e l’avere  , e ciò , che  potevano  faro  e da- 
re e dentro  c di  fuori  con  tanto  amore  e libertà  , che  non  si 
potrebbe  mai  dire,  nè  stimare.  Ma  bene  diremo  di  Marta  , ch’era 
la  minore  di  queste  tre , e aveva  meno  tempo , e meno  sanità  , pe- 
rocclf era  molto  iufenna , e fu  la  prima  di  loro , che  ricevette  Cri- 
sto, e fu  poi  curatrice  (i)  c madre  del  suo  fratello  e della  so- 

( i ) Cosi  sta  , ma  per  avventura  dovrebbe  dire  procuratrice. 
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ralla  , acciocché  ricevessero  Cristo  : e questo  faceva  con  limo- 
saie  , e con  orazioni , e con  parole , acciocché , come  ella  si  sen- 
tiva sanità  in  anima  e in  corpo  avuta  da  Gesù  sommo  medico, 
così  cercava  che  fosse  sanato  il  fratello  c sua  sorella  ; e quel 
bene ch’ella  aveva  in  sé,  voleva  per  loro , siccome  per  sé  mede- 
sima, ancella  di  Cristo,  che  somigliava  Madonna:  desiderando  che 
tutta  l’umana  natura  conoscesse  il  bene , che  Iddio  aveva  fatto 
al  mondo  di  mandare  il  suo  proprio  figliuolo  per  ricomperarci  e 
cavarci  delle  mani  do’ demoni.  0 Marta  beatissima!  La  figliuola  da 
sezzo  secondo  il  corpo  diventò  la  prima  secondo  la  grazia  o se- 
condo la  virtù  della  fede  e della  carità.  Eri  inferma  con  meno  po- 
tenza corporale,  che  non  aveva  Maria,  nè  Lazzero,  e diventasti  sa- 
na e forte  prima  di  loro , e dinanzi  a loro  nell’anima  e nel  cor- 
po, sicché  tutte  cose  rimasero  dietro  a le  , e tu  procuratore  della 
loro  salute,  della  loro  fortezza  dell'anima  e del  corpo.  Oh  quanto 
ne  dovevano  amare  quella  sorella,  e quanto  furono  alluminati  del 
lume  della  verità!  E non  voglio  dimenticare  quella  benedetta  Mar- 
lilla,  che  fu  procuratore  prima  di  le,  e poscia  degli  altri,  con  loco 
insieme.  Benedetto  sia  il  figliuolo  di  Dio , che  bellissimo  lavorio 
volle  fare  in  voi  tutti  1 

Ora  rimane  a pensare  in  un’anima  divota,  come  Gesù  Cristo  e 
la  Madre , quando  erano  in  Giudea , come  spesso  andavano  ad 
albergare  a casa  di  costoro,  e sempre  erano  con  loro  o in  Gerusa- 
lemme , o in  Beltania.  La  Maddalena  era  quivi  con  nostra  Donna, 
c Lazzero  andava  sempre  dietro  a Gesù  : Marta  slava  più  a casa , e 
la  maggior  parte  in  Beltania , ed  era  fattore  di  tutte  le  cose , che 
bisognavano,  e spezialmente  a’ poveri,  e anco  faceva  colle  sue 
mani  ciò  , ch’ella  poteva , e non  istava  mai  oziosa , ed  era  fatta  ma- 
dre di  tutti  i poveri  di  quella  contrada  ; imperocché  voleva  il  buon 
Gesù  ch’ella  così  facesse;  chè  ella  per  sé  più  volentieri  sarebbe 
stata  con  lui , ma  più  le  piaceva  di  fare  quello  , che  per  lui  le  era 
comandalo  , onde  ell’cra  fatta  consolatrice  di  tulli  gli  afflitti  e tri- 
bolali e vedove  e pupilli  e infermi.  Dovunque  eila  ne  sapeva 
niuno  , sovvengalo  delle  cose  temporali , e predicava  loro  e con- 
vertivali  alla  fede  di  Cristo  con  un  parlare  dolce  consolalivo, 
che  tutto  parca  gli  rifiigerasse  l’animc  e* corpi  ; e pensomi  che  in- 
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Termi  di  diverse  infermità  ella  gli  mandava  a Gesù  , e ammaestra- 
vagli  della  fede,  e come  dovessero  chiedere  riverentemente  mise- 
ricordia. E pensomi  che  Gesù  gli  riceveva  benignamente  c dol- 
cemente , c tutti  gli  sanava , c rallegravasi  della  sua  benedetta  fi- 
gliuola , che  la  vedeva  cosi  sollecitamente  adoperare.  Dipoi  torna- 
vano quest’infermi  a Santa  , Marta  ringraziandola , e facendole 
tanta  riverenza,  che  non  si  potrebbe  dire;  e la  benedetta  Marta 
non  voleva  questo , ma  riducevagli  pure  a Cristo , che  ringrazias- 
sero lui,  ed  empieva  la  casa  sua  di  poveri  c d’infermi,  quanti 
stare  ne  poteva , e scrvivagli , e aiutavagii  colle  sue  mani , c fa- 
ceva far  loro  ciò , che  bisognava , e simiglianlemcnlc  faceva  fare 
a quelli , ch’erano  di  fuori , che  non  capivano  in  casa.  O Marta 
benedetta,  chi  era  tribolala , che  tu  non  fossi  tribolata  con  lei  per 
vera  cono  passione  ?E  quella  benedetta  Martilla  andava  attorno  con- 
tinuamente portando  limosine , e confortando,  e aiutando  ciascuno 
di  quello  era  di  bisogno,  ammaestrandoli  della  fede  di  Cristo , c 
tanto  dolcemente,  che  tutti  giubilavano  nelle  loro  menti.  E pen- 
somi  che  Gesù  veniva  spesso  in  Betlania  ad  albergare  con  Marta  ; 
c quando  Martilla  il  sentiva  venire  , andava  infra  gl’infermi , gri- 
dando e dicendo:  gridate  misericordia , che  ecco  il  medico,  che 
viene  , Gesù  : c prima  gli  aveva  bene  ammaestrati  della  sua  fede, 
sicché  quando  Gesù  entrava  dentro,  cd  ci  gridavano  tutti  a una 
•voce:  misericordia,  figliuolo  di  David,  abbi  misericordia  di  noi 
per  amore  della  tua  benedetta  Marta , c nostra  misericordiosa  ma- 
dre , e giltavano  lagrime  di  grandissima  divozione;  e Gesù  veniva 
dentro  a loro,  c rallegravasi  di  così  fatta  famiglia , e domandar- 
gli: avete  fede,  e credete  ch’io  vi  possa  sanare?  ed  ei  gridavano 
tutti  a una  voce:  sì,  Signore.  E il  nostro  Siguore  sì  rispondeva  : 
levatevi  su  , c siate  sani , e andate  a procacciare  il  Regno  del  Ciclo. 
E costoro  si  levavano  su  sani  e salvi , c gittavanscgli  a’ piedi  chie- 
dendo la  benedizione.  E Gesù  si  slava  con  Marta  tanto  quanto  pia- 
ceva a lui , c ora  si  partiva , c Marta  riempiva  la  casa  di  poveri 
e degl’infermi.  Deh  come  era  bella  quella  casa  a vedere  andare 
Marta  ammaestrando  questa  gente,  ch’ella  riceveva,  e facendo 
dir  loro  salmi , c delle  orazioni , c confortandogli  del  lodare  Iddio 
il  più  ch’ci  potessero,  c ch’eglino  avessero  pazienza , e porlasse- 
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to  volentieri  questa  fatica  per  rimedio  deT peccali  loro;  e se  voi 
farete  bene , e avrete  fede  , quando  il  Maestro  tornerà  qucst’al- 
tra  volta , egli  vi  sanerà,  com’egli  ha  fatto  questi  altri.  E costoro 
lietamente  ricevevano  queste  parole,  e tutto  di  stavano  a lodare 
Dio , c quelli,  che  non  sapevano , si  facevano  insegnare,  e quando 
tornava  Gesù , e que’  rivotava  la  casa  ; e cosi  mi  penso  che  facesse 
molto  spesso.  E venivano  le  buone  donne  di  quel  Castello  ad  aio* 
tare  a Marta,  e a servire  i poveri  e infermi , e a spazzare  la  casa, 
c a fare  i letti , e a lavare  loro  i piedi  e il  capo , e aiutargli  tutti 
siccome  fossero  loro  figliuoli.  E Marta  sosteneva  questo  molto  vo- 
lentieri , e confortavate  che  esse  facessero  dei  letti  in  casa  loro, 
c che  tenessero  de’  poveri  e degl’infermi  il  più , ch’esse  potessero, 
oche  così  si  guadagnava  il  regno  del  Cielo,  e molte  ve  n’aveva, 
che  facevano  siccome  ella  diceva , e tutto  quanto  quel  Castello 
era  convertilo  alla  fede  di  Cristo  per  le  predicazioni  di  quella 
benedetta  Marta , e per  le  sue  dolcissime  parole , e per  molti  beni, 
che  vedevano  fare.  E molti  ricchi  v’aveva,  che  essendo  infermi 
chiedevano  di  grazia  d’andare  a giacere  a casa  di  Marta  per  essere 
sanali  cogli  altri , quando  Gesù  venisse,  c così  era.  E così  tutti 
quelli  di  quel  Castello  erano  convertiti  alla  fede  di  Cristo , e la 
beata  Marta  spesso  pregava  Gesù  per  loro  che  gli  tenesse  fermi 
nella  fede  sua,  sicché  facessero  frutto  di  vita.  E la  fama  di  que- 
sta opera  di  santa  Marta  s’incominciò  a spandere  per  tutte  le  con- 
trade d’intorno , e per  tutta  la  Giudea , di  questo  modo , ch’ella  te- 
neva, sicché  tutti  gl’infermi  e poveri  traevano  a Bettania,  e chi 
non  poteva  venire,  si  faceva  recare,  e ivi  si  riducevano  come  a 
un  porto;  imperocché  sapevano  che  Cristo  spesso  vi  veniva,  e 
non  gli  potevano  andare  dietro  in  ogni  luogo , e talora  credevano 
che  fosse  in  un  luogo , ch’egli  era  in  un  altro  , ma  venendo  iu  Bet- 
tania , erano  sicuri  che  quivi  doveva  venire  ; c pognamocliè  non 
capessero  lutti  in  casa  di  Marta,  molli  buoni  uomini  c donne  gli 
arrecavano  in  casa  loro,  eservivangli,  eaiutavangli  diligentemente, 
c quando  veniva  il  Signore , tutti  gli  sanava , e sgomberavano  la 
casa,  c talvolta  sanava  lutti  quelli,  ch’crano  dentro  al  Castello, 
che  gli  erano  arrecati  innanzi.  E questo  era  sì  grande  ammira- 
zione di  tanti  miracoli , e di  tanti  beni , che  era  tanta  la  devozione 
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della  gente  di  quel  Castello , che  non  si  potrebbe  dire.  E pensomi 
che  molto  spesso  Marta  predicava  loro  la  dottrina , ch’cH’avcva 
imparata  della  bocca  di  Cristo  ; c pensomi  ch’ella  facesse  miracoli 
bene  spesso,  perchè  talora  era  il  Signore  molto  lungi  da  quelle 
contrade,  c la  necessità  era  forte  in  certe  persone,  che  non  pa- 
reva che  si  potessero  indugiare , sicché  colle  orazioni , e col  segno 
delia  santa  Croce  gli  liberava.  Ancora  dice  nella  sua  leggenda  che 
ella  sanava  gl’infermi  con  quell’erbe,  che  contava  la  Scrittura 
eh’eH’aveva  allevate  nell’orlo,  per  ricordarsi  di  Gesù,  quando  ella 
noi  poteva  vedere  ; sicché  questa  era  la  più  graziosa  femmina,  che 
mai  fosse  trovala  in  tutto  il  mondo  in  queste  opero  della  misericor- 
dia. E pensomi  ch’ella  faceva  senz’alcuna  misura , più  col  desi- 
derio , che  coll’opera , perocch’ella  desiderava  di  vestire  gl’ignudi 
del  mondo,  s’ella  avesse  potuto,  c di  pascere  tutti  gli  affamali, 
c di  visitare , e di  governare  tutti  gl’infermi  e poveri  del  mondo, 
e così  tutti  i bisognosi,  che  avesse  tutta  l’umana  natura,  s’ella 
avesse  potuto  ; e ancora  questo  le  pareva  poco , che  di  più  le  pareva 
essere  tenuta  di  fare  per  l’amor  di  Dio , che  l’aveva  creata , c per 
l’amor  del  suo  benedetto  Figliuolo  incarnato , il  quale  ricomperò 
l’umana  natura.  E perchè  non  debbo  io  credere  questo  di  Marta, 
e ancora  molto  più , ch'io  non  so  pensare , nè  dire?  Or  non  è dato 
a lei  il  gonfalone,  e’1  nome  della  vita  attiva  per  tutta  la  Cristianità, 
e per  tutta  la  Chiesa  di  Dio?  Or  queste  sono  quelle  cose , che  con- 
viene che  facciano  tutti  coloro,  chevoglionoessercbuoniallivi  (i); 
or  dunque  a lei  si  conveniva  di  fare  più  , che  tutti  gli  altri , che 
mai  furono , dacché  a lei  è dato  il  gonfalone , e il  nome  di  questo 
principio;  e dicono  i Santi  che  per  Marta  s’intende  la  vita  attiva. 
Or  fu  mai  niuno , che  si  scostasse  dal  mondo  , e volesse  incomin- 
ciare a fare  penitenza  , che  al  primo  passo  non  gli  convenisse  rap- 
presentare (2)  sotto  questo  gonfalone?  e non  l’abbia  per  male  la 
Maddalena , che  quando  ella  incominciò  a fare  penitenza , e a di- 


( 1)  Attivo  qui  è detto  per  colui  che  è (lato  non  alla  vita  contemplativa , 
ma  all’attiva. 

(2)  Rappresentare  significa  in  questo  luogo  , condurre  alla  presenza , 
rassegnare  ; cd  è qui  neutro  senza  la  particella. 
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sciplinare  il  suo  corpo,  e a desiderare  di  fare  strazio  di  sè  mede- 
sima con  ogni  asprezza  di  vita , or  non  è questa  una  parte  di  vita 
attiva  a questo  gonfalone  rappresentare?  Or  sono  pur  Poperc  della 
misericordia  nella  vita  attiva? mai  no,  anzi  ci  ha  bene  altro  con 
queste  medesime,  ci  e ogni  opera  di  penitenza  con  pura  intenzione, 
e non  ho  mai  inteso  che  fosse  tanta  vita  contemplativa  , che  non 
passasse  prima  per  la  vita  attiva.  Adunque  se  a Marta  è dato  que- 
sto nome , conviene  ch’ella  sia  stata  Marta  nell’opere.  E dunque 
mi  penso  io  che  Marta  fosse  la  più  compiuta  femmina  in  vita  at- 
tiva, che  mai  fosse,  e spezialmente  nell’opere  e nel  desiderio. 
Credo  che  la  donna  nostra  fu  molto  maggiore  senza  niuna  compa- 
razione , ma  nell'opere  di  fuori  non  si  dice  ch’ella  si  spandesse 
tanto  , quanto  fece  Marta , perocch’era  tutta  contemplativa.  Anco 
mi  penso  che  Marta  fosse  nel  desiderio  grandissimo  di  fare  quasi  in- 
finite opere  di  pietà  più,  che  non  sipoteva  fare  coll’opere;  e pensomi 
che  molto  spesso  di  dì  e di  notte  ella  pensava  come  ella  potesse  più 
fare,  perchè  vedeva  che  tanto  piaceva  a Dio  questa  carità  del 
prossimo  ; e Iddio  buono , che  a questa  l’aveva  eletta  per  esempio 
di  tutto  il  mondo,  continuamente  la  sollecitava  nel  desiderio,  c 
nclPopere.  Pensomi  ancora  che  quando  ella  serviva  agl'infermi, 
e vestiva  i poveri , c nell’altre  spese  della  misericordia , le  pareva 
avere  Cristo  in  fralle  mani , siccome  egli  aveva  detto  colla  bocca 
sua  dicendo  : Quando  voi  il  fate  al  povero , si  il  fate  alla  mia  per- 
sona ; e però  Marta  di  questo  era  tanto  sollecita , quanl’ella  più 
poteva , pensando  coin’ella  più  e meglio  potesse  fare , e far  fare 
questa  opera  della  misericordia,  sicché  non  senza  cagione  le  è dato 
questo  titolo  nella  Chiesa  della  vita  attiva.  E pensomi  che  la 
Maddalena  continuamente  stava  con  Madonna  quando  Gesù  era 
nella  contrada,  perchè  sapeva  bene  ch’ella  poteva  avere  da  lui 
più  copia,  quando  ella  era  colla  Madre,  cha  in  nessuno  altro  luogo, 
e anco  sommamente  si  dilettava  di  stare  con  lei.  E pensomi  che 
Gesù  andava  alcuna  volta  a predicare  nelle  contrade  di  lungi, 
come  in  più  luoghi  si  trovava;  e pensomi  che  non  voleva  che  la 
Madre,  nè  Maddalena  gli  andassero  dietro  molto  a lungi,  nè  tra 
molta  gente , che  non  pare  che  si  convenga  alle  persone  contem- 
plative andare  mollo  attorno,  poiché  voleva  ch’elleno  fossero  vero 
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esempio,  sicché  io  mi  penso  che  essendo  andato  altrove  , la  Mad- 
dalena chiese  la  licenza  a Madonna  di  volere  andare  in  Bcttania 
a fare  come  Marta  là  faceva,  e la  nostra  Donna  le  die  la  sua  bene- 
dizione e la  pace.  Ed  ecco , che  la  Maddalena  ne  va  in  Bettania, 
e Lazzcro  con  lei  insieme  per  quello , ch'ella  aveva  pensato  di  ra- 
gionare insieme.  Essendo  la  Maddalena  arrivala  in  Bettania  a ra- 
gionare colla  sua  suora  Marta  pur  come  esse  potessero  più  c me- 
glio fare;  la  festa  fu  grande,  quando  si  trovarono  insieme  : ed  es- 
sendo tutte  e tre  radunate  insieme  a ragionare  pure  di  Gesù  e di 
quello , che  più  gli  piacesse , disse  la  Maddalena  : Io  sono  venuta 
per  ragionare  molte  cose , che  noi  abbiamo  a fare  per  piacere  al 
nostro  Maestro,  che  ciascheduno  disse  cosi  di  fare.  Dipoi  disse  : c’ 
venne  l’altrieri  un  giovane  a lui,  c disse  : Maestro , che  debbo  fare 
per  avere  vita  eterna?  ed  e’ rispose  : osserva  i comandamenti  ; ed 
egli  disse  : io  l’ho  fatto  ; che  mi  resta  di  fare  ora  ? e il  Maestro  ri- 
spose e disse  : se  tu  vuoi  essere  perfetto , vendi  ciò , che  tu  hai, 
e dallo  a’ poveri.  Allora  Marta  tutta  desiderosa  di  fare  quello,  che 
gli  piacesse , sì  rispose  con  grande  allegrezza  , sia  fatto  ; e disse  : 
E’ ci  ha  maggiori  cose , che  tu  non  dì , che  io  fui  a quella  predica, 
là  dov'egli  disse:  chi  non  rinunzia  padre,  madre,  e fratelli , c so- 
relle, c il  campo,  cioè  tutte  lecose  temporali , e anco  se  medesimo, 
non  può  essere  suo  discepolo;  c questo  medesimo  disse  Lazzcro. 
Allora  disse  Maddalena:  o fratello , tu  hai  penato  tanto  a dirlo?  E 
Lazzcro  rispose  c disse  : noi  non  ei  ritrovammo  mai  insieme  poi 
a ragionare  di  lui.  E dicono:  or  non  vogliamo  noi  essere  de’ suoi 
Discepoli  ciascuno  di  noi?  Con  tutto  il  cuore  ciascuno  disse:  sì.  E 
ragionarono  jnsieme  come  egli  era  da  rendere  la  libertà  a tulli  i 
loro  fedeli  (i),c  fargli  franchi,  erendereloro  la  siguoriade'Caslelli 
che  ei  tenevano,  e poscia  vendere  le  possessioni  tutte,  cdarea’po- 
veri.  Rispose  la  dolce  Maddalena  clic  così  era  da  fare  , ma  aspet- 
tiamo il  Maestro , e sappiamo , se  egli  vuole  che  così  si  faccia.  E 
così  stanno  insieme,  e hanno  vie  maggiore  allegrezza  di  gìllarc 
via  ogui  cosa  temporale , che  non  hanno  gli  avari  del  mondo  di 
ragguardarle  e di  possederle.  E questo  faccano  per  essere  disee- 


(i)  Fedele  significa  suddito,  vassallo. 
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poli  ilei  vero  Maestro , c figliuoli  del  vero  Padre , c servi  dell'on- 
nipolcntc  Signore.  E stavano  insieme  con  molla  allegrezza , e con- 
tinuamente ragionavano  di  Gesù,  e della  Madre,  c della  dottrina 
sua , e de' miracoli  suoi  grandi , e d’ogni  altra  cosa , che  sapevano 
di  lui,  e di  questo  cibo  si  pascevano  Tallirne  loro,  e sempre  facendo 
fare  ciò,  che  bisognava  a’ poveri  e infermi;  e cosi  facendo  aspet- 
tavano con  grande  allegrezza  che  Gesù  tornasse , per  ragionare 
con  lui  quello,  che  avevano  deliberalo  insieme.  E Gesù  , il  quale 
sapeva  tutto  il  desiderio  loro,  tornò  co 'suoi  Discepoli,  e vennesene 
diritto  a loro  in  Bettania  , c trovògli  tutti  e tre  insieme.  E pcnsomi 
che  questa  fosse  quella  volta,  quando  dice:  Intravit  Jesus  inqtiod- 
dam  Castellum  etc.  E quando  Gesù  venne  alla  porta,  pcnsomi  elio 
alquanti  poverelli,  che  stavano  a accattare,  conobbero  il  Signo- 
re , e corsero  incontanente  a Marta  per  farle  grande  piacere  ; pe- 
rocché ell’era  madre  di  tutti , e dissero  come  il  Maestro  era  en- 
trato dentro  alla  porta.  Allora  Maria  e-  Marta  avendo  questa  no- 
vella escono  fuori  con  tanta  allegrezza  e letizia  di  cuore  , che  non 
si  potrebbe  mai  stimare,  e vennergli  incontro  , c gittaronsi  a’ piò 
suoi  con  molla  riverenza , c il  Signore  le  ricevette  benignamente 
e allegramente , e fecero  gran  festa  insieme , e andavano  i Disce- 
poli insieme  con  loro  a casa  loro;  c come  era  sua  usanza  , andò 
prima  a visitare  i poveri  e gl'infermi , die  v’eranodentro , e tulli 
gli  benedisse,  e fece  sani  incontanente;  c a quelli , ch’erano  po- 
veri, mi  penso  che  facesse  dare  ciò,  che  bisognava,  sicché  tutti 
rimasero  lieti  a casa  loro.  Deh  come  discretamente  fece  il  Signore 
nostro,  che  non  volle  che  quella  benedetta  famiglia  in  quel  di, 
nè  in  quella  notte,  nè  in  quella  sera  avessero  altra  sollecitudine, 
nè  altro  pensiero  chcdilui,  ede’suoi  Discepoli,  di  servire,  edistare 
coll’animo  libero  a udire  la  dottrina  sua  I E intervenne  come  dice 
il  Vangelo  : stava  Maria  a’piedi  suoi,  e udiva  le  sue  parole,  e 
guardava  nella  faccia  sua  ; c di  questo  aveva  tanto  diletto  e tanta 
allegrezza  o tanta  dilettanza , che  non  si  potrebbe  pensare , e non 
si  ricordava  di  niun'altra  cosa  creata.  E Marta  mollo  sollecita- 
mente andava  ordinando  quello,  ch'ella  aveva  a fare,  e si  per 
la  cena  , che  si  doveva  fare , ovvero  apparecchiare  ; c ogni  cosa 
faceva  con  tanto  diletto  e con  tanto  amore , che  nulla  le  pareva 
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fare  , a rispetto  di  quello  le  pareva  essere  tenuta  di  fare  ; sicché  il 
suo  desiderio  era  molto  maggiore , clic  quello , ch’ella  poteva  fare. 
Ancora  aveva  Marta  mollo  che  faro;  e ora  mi  penso  ch’ella  aveva 
mandale  molte  ambasciate  da  certe  buone  donne  c divolc  di  quel 
Castello,  e cosi  di  buoni  uomini  e divoti  e ammaestrati  della  dot- 
trina di  Gesù  e della  sua  Fede,  e mandavano  costoro  dicendo  a 
Marta  che  volevano  venire  a vedere  e a udire  questo  Maestro 
Gesù.  Pensomi  ch’ella  rispondeva  che  no;  perocché  voleva  clic 
si  riposasse  stasera  co* suoi  Discepoli , e clic  domane  ne  potrebbero 
avere  consolazione,  se  a lui  piacesse.  Anco  pensava  Marta  savia- 
mente, come  ella  e suo  fratello  e sua  sorella  volevano  dire  con 
lui  tutto  il  loro  proponimento,  che  avevano  fatto  insieme , di  spen- 
dere i beni  temporali , come  è detto  dinanzi , a tutto  il  suo  piacere 
c volontà;  e Maria  non  aveva  niuno  di  questi  pensieri , eperallora 
non  se  ne  ricordava , tanto  stava  attesa  a udire  le  parole  sue  ; c a 
Marta , ch’era  in  vita  attiva , si  convenivano  questi  pensieri , e que- 
sta providenza , ed  erano  buoni  e santi , c molto  piacevano  al  Si- 
gnore, perocché  lavorava  per  sé  , e per  gli  altri  suoi  molto  savia- 
mente. E pensomi  che  Marta  piena  di  tutta  allegrezza  andando 
per  casa  comandando  alla  famiglia  quello , che  era  da  fare  , c ri- 
spondendo alle  ambasciate , che  venivano,  e ogni  cosa  facendo  per- 
fettamente, e parte  che(i)ella  andava  per  casa,  si  riguardava  la  sua 
suora  Maddalena,  che  stava  sì  attentamente  a’ piedi  di  Cristo,  e 
vedeva  benè  ch’ella  non  pensava  ad  altro.  E pensomi  io  che  que- 
sta era  somma  allegrezza  nel  cuore  di  Marta  , che  vedeva  la  sua 
sorella  partita  da  cotanto  male  , c 'ridotta  in  cotanto  bene;  c di 
questo  mi  penso  che  ella  andava  rendendo  grazie  con  tutto  il  cuo- 
re, parte  ch’ella  andava  per  casa.  Lazzero  mi  penso  che  slava 
co’ Discepoli , Martiila  godeva  di  vedere  tutte  queste  cose  ; c tutta 
l’altra  famiglia  simiglianlemenle  erano  in  grande  allegrezza:  e pcn- 
somi  che  Marta  saviamente  desiderava  di  udire  parlar  il  Maestro , c 
di  voler  sapere  della  sua  carissima  suora  quello,  clic  ne  pareva  a 
lui , e quello  che  ne  dicesse  che  ella  stava  cosi  intenta  a udire  le 
parole  sue,  e non  pensava  di  niuna  altra  cosa;  e pensomi  che  vo- 
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leva  sapere , se  questo  fosse  il  meglio , e però  disse  : non  t’avvedi 
tu  , Signore?  comandale  che  mi  aiuti  ; c il  nostro  Signore  risposo 
queste  parole , clic  sono  nel  santo  Evangelio , lodando  Marta  di 
buona  sollecitudine,  e disse  ch’era  di  necessità  alla  nostra  salute;  im- 
perocché i comandamenti  del  santo  Evangelio  sono  di  necessità  alla 
nostra  salute,  siccome  pone  il  Vangelio.  E pare  regola  generale  che 
in  prima  si  comincia  dalla  vita  attiva,  che  venga  alla  contemplativa. 
Esc  non  si  salvassero  se  non  quelli  deliavita  contemplativa,  pochi 
se  ne  salverebbero,  e nondimeno  pure  ell’è  ottima  ; ma  la  vita  attiva 
è di  maggior  necessità  , come  disse  egli  stesso.  E pensomi  che 
Marta  rimase  di  queste  parole  contenta  e allegra  tanto,  che  non 
si  potrebbe  dire,  vedendo  la  sua  suora  posta  nel  sicuro,  udendo 
il  Signore , che  disse  che  aveva  eletta  l’otlima  parte , la  quale 
non  le  sarebbe  mai  tolta  in  eterno.  E certo  questo  fu  l’amore  della 
carità,  clic  sempre  si  rallegra  del  bene  altrui , come  del  suo  me- 
desimo. E anco  si  raddoppiava  l’allegrezza  di  Marta , perchè  l’ave- 
va già  veduta  in  tanto  male , e ora  la  vedeva  in  tanto  bene.  Pen- 
somi che  un’anima  divota  avrebbe  buono  stallo  in  questa  casa, 
ove  tutti  i beni  aveva  ; e dov’era  il  Maestro  di  tanta  bontà  , e d’ogni 
sapienza.  E dei  pensare  che  parole  vi  si  conteneva,  e quanta  le- 
tizia aveano  dirittamente  insieme  gente  così  unita  in  tanta  carità,  c 
vedevano  colui , cui  tanto  amavano , stare  intra  loro  così  graziosa- 
mente , e con  quanta  allegrezza  s'apparecchiava  questo  convito.  E 
peuso  quando  fu  tempo  di  porsi  a cena , c Lazzero  s’inginocchiò 
riverentemente  a’ piedi  del  Signore,  e disse:  Signore,  se  tu  vuoi 
cenare  , ogni  cosa  è in  punto  : e incontanente  Lazzero  si  levò,  c 
tolse  l’acqua,  e la  Maddalena  la  tovagliuola;  e il  Signore  si  levò, 
e tolse  l’acqua , e così  la  porsero  a Gesù.  E Marta  pose  del  vino 
in  tavola , perchè  facesse  la  benedizione.  Or  che  è a pensare  quel- 
la benedizione  divotissima  , e chi  è colui  , che  benedice  le  cose. 
E dopo  questo  Gesù  si  pose  a sedere  in  mezzo  de’ suoi  Discepoli , e 
Lazzero  e Marta  recavano  le  cose  in  tavola.  Maria  non  si  partiva 
punto  da  tavola , e prendeva  la  scodella  del  Signore , e poneva- 
glicla  innanzi , e prendeva  il  suo  bicchiere,  c mellcvavi  del  vi- 
no , e guatavalo  con  tanta  letizia  e con  lauta  riverenza  , che 
non  si  potrebbe  dire  , e tutta  ardeva  del  suo  amore  , e sempre 
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s’inginocchiava  quando  gli  poneva  innanzi  alcuna  cosa  , e cosi 
facevano  gli  altri , come  si  fa  agrimpcradori.  E compiuta  que- 
sta cena  con  tanta  divozione  , che  non  si  potrebbe  stimare  , c 
Gesù  si  levò  da  tavola  e tulli  gli  altri  ; e rendete  le  grazie , cd  ei 
si  posero  a sedere,  e incominciò  a predicare  loro  e annunziare 
il  regno  del  Cielo.  E pensomi  che  allora  piacesse  a Gesù  che  ve- 
nisse dentro  quella  divota  gente , che  desideravano  di  vedere  e 
d’udire;  e Maria  Maddalena  gli  si  pose  immantanentc  a’ piedi,  e non 
curò  d’altra  cena  , perocché  molto  largamente  si  pasceva  della  pa- 
rola di  Dio.  E il  Signore  stette  un  pezzo  con  loro  , predicando  e 
annunziando  la  salute  loro  e la  vita  di  vera  perfezione.  E quanto 
Gesù  fu  stato  tanto  , quanto  gli  parve , ed  e’ si  levò  co’suoi  Disce- 
poli , e andonne  nella  camera , dove  si  soleva  riposare , e la  Mad- 
dalena gii  andò  dietro  con  molta  riverenza , e inginocchiossi  a lui 
c disse  : Maestro , noi  vi  vogliamo  dire  certe  cose  ; quando  volete 
che  torniamo  a voi?  E’1  benigno  Maestro  pieno  di  tutta  provideuza, 
disse:  andate , e fate  partire  la  gente,  e cenate  voi,  e poi  tornate  a 
me  : e incontanente  fu  fatto  quello,  che  disse.  E questa  gente  si  parti 
tutta  piena  d’amore  edidivozione,  e costoro  rimasero;  e ponendosi  a 
cena,  pensomi  che  appena  potevano  prendere  cibo  corporale,  tanto 
erano  ripieni  dentro  e di  fuori  di  tutta  consolazione  c di  divozio- 
ne. E lcvaronsi  da  tavola,  e andaronne  al  Maestro  loro,  e posonsi 
a sedere  a’  suoi  piedi  ; e la  Maddalena  come  maggiore  degli  altri 
cominciò  a parlare,  e pensomi  dicesse  cosi:  Maestro  carissimo, 
noi  abbiamo  desiderio  di  parlare  leco  ; tu  sai  che  ci  sono  queste 
cose  temporali,  e in  grande  moltitudine,  e a noi  pare  fatica  e per- 
dimento di  tempo  a farle  governare,  ma  tuttavia  il  tuo  piacere  vo- 
gliamo che  sia  innanzi  a tutte  le  cose , e però  dì  la  tua  parola , e 
noi  siamo  apparecchiali  di  fare  la  volontà  tua,  c in  questo  sta  il 
nostro  contentamento  c la  nostra  allegrezza,  purcchè  noi  possia- 
mo fare  cosa,  che  ti  piaccia.  Allora  il  benignissimo  Maestro  Gesù 
gli  benedisse,  e disse  loro  che  bene  voleva  ch’eglino  rinunziassero 
perfettamente  ogni  cosa  , siccom’cgli  aveva  predicato  molte  volle  ; 
e disse  come  egli  voleva  che  si  vendessero  le  cose,  c dessonsi  a’ 
poveri;  e ancora  disse  loro  il  modo  come  dovessero  fare,  e eleg- 
gere alcune  buone  persone  e fedeli , clic  vendessero  queste  cose, 
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siedi!:  a loro  non  ne  tornasse  troppa  sollicitudinc  , e pensoini  che 
mostrò  loro  tutto  il  modo , che  si  dovea  tenere , sicché  costoro 
rimasero  pienamente  contenti  c allegri.  Ora  li  pensa  , anima, 
quanta  allegrezza  e letizia  era  in  questa  benedetta  famìglia, 
vedendo  Gesù  e’  Discepoli  suoi  ad  albergo  con  loro.  Manilla 
scaldava  l’acqua  con  gran  letizia , perchè  si  lavassero  i piedi , e 
Lazzero  con  alcuni  di  sua  famiglia  più  divoti  tolsero  l’acqua  , e 
andavano  a lavare  i piedi  in  prima  a Gesù  , e poi  a’  Discepoli 
suoi.  E la  Maddalena  che  faceva?  Quanto  desiderava  di  lavare 
que’  piedi  di  Cristo  coll’acqua , i quali  aveva  già  lavali  colle  la- 
grime degli  ocelli  suoi  ! e Gesù  non  volle  a questa  volta  , per  dare 
loro  esempio  d’onestà  , cioè  alle  donne  per  il  tempo  , che  do- 
veva venire  infoio  alla  line  del  mondo , perchè  sapeva  tutto.  E 
pensoini  che  Gesù  stette  ivi  parecchi  dì  con  loro  con  grande  alle- 
grezza c consolazione  sì  con  questa  benedetta  famiglia  , e coll’al- 
tre  genti  di  quelle  Castella.  E pensa  come  dimeslicainente  e dolce- 
mente il  Signore  conversa  con  loro  , c dava  di  sè,  più  consola- 
zione , che  mai  avesse  dato  ; e peusomi  che  mandasse  per  la  Ma- 
dre sua  in  Gerusalemme , acciocché  con  lei  insieme  costoro  aves- 
sero maggiore  Pasqua.  E quando  Gesù  fu  stato  quando  gli  piacque, 
se  n’andò  a predicare  in  Gerusalemme  , c la  Madre  sua  se  n’andò 
cou  lui , e volle  clic  la  Maddalena  rimanesse  con  gli  altri  insieme 
a fare  quello , aveva  loro  detto.  Ella  rimase  tutta  contenta  , pure 
ch'ella  potesse  fare  cosa  , che  gli  piacesse , e rimase  a pensare  come 
queste  cose  si  facessero  più  prestamente.  E levossi  la  Maddalena 
e Lazzero  , e andaronsene  al  suo  Castello  , che  aveva  nome  Mad- 
dalo,  e incontanente  ragunarono  il  consiglio,  e tutti  gli  uficiali, 
che  per  loro  vi  stavano , e vollero  che  s’ordinasse  un  generale  con- 
siglio di  tutta  la  gente  della  terra  ; e così  fu  fatto.  E l’altro  dì  se- 
guente, che  fu  ragunata  questa  gente,  Lazzero  e Maddalena  an- 
davano infra  loro  , e con  molte  buone  parole  c amichevoli  c di- 
vote  rinunziarono  la  signoria  della  terra  , dicendo  come  e’ non  gli 
volevano  più  teucre  per  servi , ma  sì  per  fratelli  e amici  carissimi, 
c fra  queste  parole  cominciarono  a dire  loro , come  Gesù  Maestro 
di  verità  voleva  che  le  signorie  si  rinunziassero , cioè  di  questo 
mondo  , per  avere  il  regno  del  Cielo , c incominciò  a predicare  la 
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dottrina  sua  c i suoi  miracoli  tanto  dolcemente  e con  si  gran 
fervore , che  queste  genti  piagnevano  tutte  per  grandissima  divo- 
zione , e incominciarono  a gridare  tutte  ad  una  voce  : Maddalena, 
non  ci  abbandonare , che  ora  vogliamo  noi  essere  più  fedeli  e ser- 
vidori , che  noi  fossimo  mai  : e la  Maddalena  rispose  che  non  gli 
voleva  mai  più  per  signoria,  ma  per  amore  di  carità  voglio  essere 
vostra  figliuola  e serva , e spezialmente  se  vorrete  seguitare  la 
dottrina  del  mio  Maestro.  E costoro  tutti  ad  una  voce  gridavano 
ch’essi  volevano  seguitare  con  lutto  il  cuore.  E la  Maddalena  si  ritor- 
nò al  suo  palagio,  clutta  la  buona  gentedonne,  e uomini  la  presen- 
tavano , e andavano  a stare  con  lei , e quella  loro  predicava  e am- 
maestrava tauto  dolcemente  , che  i loro  cuori  tutti  s’infiammavano 
dell’amore  di  Gesù  : e fece  ragunarei  suoi  fattori,  e volle  che  le  rap- 
presentassero tutte  le  cose  temporali,  che  v’erano  dellesue,  e tutti 
liberò,  e ciascuno  provvide  grandemente,  e poscia  fece  vendere 
ogni  cosa  infino  al  le  masserizie  tutte,  e dare  il  prezzo  a’poveri  della 
terra  e della  contrada.  E pcnsomi  ch’ella  vistcssc  più  con  loro  con 
molta  umiltà  e mansuetudine  a predicare  la  dottrina  di  Cristo  e 
suoi  miracoli  , e apparecchiargli  alla  fede  sua.  E pcnsomi  che 
tutta  la  geule  della  contrada  traeva  a lei , e chi  per  limosinc , e 
chi  per  vedere  la  gran  mutazione , che  Dio  aveva  fatto  di  lei , o 
per  udire  il  suo  dolcissimo  parlare  : sicché  tutta  la  gente  si  con- 
vertiva, e molli  di  quella  contrada  uomiui  e donne  si  levarono 
con  gran  fervore  , c vennero  a Gesù  Cristo  per  vederlo  e per 
udirlo  predicare.  E pcnsomi  che  la  Maddalena  scelse  alquanti 
buoni  uomini  della  terra  c grandi  loro  amici , ed  ella  c Lazzcro 
li  fecero  procuratori  a vendere  le  loro  possessioni , che  dobbiamo 
pensare  ch’crano  molle,  e che  dovessero  recare  il  prezzo  a Marta 
in  lieltania.  E quando  ebbero  ordinate  e fatte  tutte  queste  cose, 
ed  e’ se  ne  vollero  venire  in  Bcllania , e innanzi  ne  venissero , ra- 
gunarono  tutta  la  buona  gente  della  terra,  uomini  c donne,  o- 
prcgavanla  molto  umilmente  ch’ella  dovesse  andare  nella  terra 
sua , com’ella  prima  faceva , e mollo  più  , perocché  volevano  es- 
sere figliuoli  e fedeli  e servi  più  , che  mai  fossero  , e che  ella  gli 
dovesse  raccomandare  al  suo  Maestro,  ehé  volevano  essere  tutti 
suoi.  E la  Maddalena  gli  ricevette  con  grande  allegrezza , moslran- 
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do  clic  molto  le  pincevano  queste  parole , e spezialmente  quando 
dicevano  del  Maestro  suo  ; e tutta  questa  gente  ('accompagnarono 
grandepezzo  fuori  della  terra,  e alquanti  più  distretti  (^l’accompa- 
gnarono in  Bettania , e quando  furono  tornati , fecero  ragunare 
tutta  la  buona  gente  della  terra , e fecero  il  somigliante , che  eglino 
avevano  fatto  a quel  Castello  Mnddalo.  E così  fecero  procuratori  a 
vendere  tutte  le  possessioni , ch’erauo  di  fuori  alla  Città  di  Geru- 
salemme , o dovunque  n’avesse.  E di  questo  mi  penso  ch’era  si 
grande  l’ammirazione  per  tutte  le  contrade,  dove  erano  conosciuti, 
che  quasi  non  si  favellava  d’altro  ; e così  se  ne  vennero  in  Geru- 
salemme lutti  e tre  per  fare  questo  rinunziamento , e così  fecero, 
perocché  la  terza  parte  di  Gerusalemme  era  loro  per  cagione  del 
padre.  E dobbiamo  pensare  che  molli  parenti  discreti  c amici 
gli  volevano  impedire , dicendo  : che  pazzie  sono  queste , e perchè 
fate  così  ? E udendo  quello,  che  avevano  fatto  per  le  Castella  loro  di 
fuori  e delle  possessioni , maravigliaronsi  molto , ed  eranne  molto 
tristi , imperocché  per  loro  erano  grandi  e alti , e pareva  loro  ri- 
cevere un  grande  abbassamento  di  perdere  così  coloro  e le  loro 
cose.  E la  Maddalena , come  persona  di  gran  cuore , parlò  loro  si 
dolcemente  e con  sì  belle  ragioni , che  tutti  gli  faceva  stare  con- 
tenti. E pensomi  che  di  tali  v’aveva,  che  si  convertivano,  udendola 
favellare  così  altamente  dello  sprezzameuto  del  mondo , e delle 
virtù  e delle  cose  divine , ed  anco  v’erano  di  quelli , che  se  ne  fa- 
cevano beffe , ed  eranne  dolenti , e questo  medesimo  interverrebbe 
al  dì  d’oggi.  E anco  fecero  procuratori  a vendere  certe  case  e 
giardini  e belli  luoghi,  che  aveano  per  la  Città,  e che  il  prezzo 
fosse  dato  a certe  buone  persone , che  lo  dessero  a’ poveri , peroc- 
ché non  voleva  la  Maddalena  avere  a pensare  mai  a queste  cose, 
anzi  voleva  pensare  di  Cristo  e della  sua  legge , e starsi  colla  Ma- 
dre sua  in  tutta  pace  e tranquillità  di  cuore  e di  mente.  E fatto 
questo  , Marta  si  tornò  in  Bettania  a fare  l’ufficio  de’ poveri,  e la 
Maddalena  si  rimase  con  Madonna  , c Lazzero  cou  Gesù  quasi 
tutto  il  tempo  , che  slava  in  quella  coulrada , c l’ammirazioue  era 
grandissima  per  tutta  la  Città  di  questa  reale  famiglia , che  s’erano 


x (i)  Cioè  alquanti  amici  più  intrinseci. 
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cosi  spogliati  del  mondo.  E pcnsomi  che  per  l’esempio  c per  il 
loro  parlare  molti  se  ne  convertissero  ad  andare  dietro  a Gesù. 
Maria  com’una  grande  Baronessa  stava  in  Bettania  a ricevere  il 
prezzo  , oggi  di  quella  possessione  c domani  di  quell’altra,  c dava 
a’ poveri  e agl’infermi , e faceva  dare , dovunque  ella  sentiva  ch’a- 
veva bisogno  per  tutte  le  contrade  d’intorno , e sempre  s’ingegna- 
vano di  predicare  la  dottrina  di  Cristo  e’ suoi  miracoli,  e molti 
se  ne  convertivano  tra  per  il  suo  bello  parlare , e per  le  sue  grandi 
limosinc.  E possiamo  pensare  che  queste  possessioni  erano  tante, 
che  non  si  poterono  spacciare  in  piccolo  tempo , che  forse  si  penò 
degli  anni  parecchi , che  continuamente  v’aveva  assai , che  dare. 
Ora  vi  slava  questa  figliuola  benedetta  tutta  soletta  a pensare  di 
fare  tutto  quello,  credeva  piacesse  al  buon  Gesù  in  tutti  i modi; 
e delle  loro  case  di  Gerusalemme  serbarono  quelle,  ch’egli  volle, 
c in  quel  luogo,  dove  più  gli  piacque  : e questo  fece  non  per  te- 
nerle , ma  per  venderle  dietro  all’allre , e in  questo  mezzo  avere 
ove  tornare  onestamente  egli , e molti  altri  divoti  del  Signore,  che 
forsechè  erano  forestieri , e non  avevano  cosi  dove  tornare , sie- 
di'era  quasi  a modo  d’uno  spedale , che  albergava  i buoni  Cri- 
stiani. E pensomi  che  quando  il  Signore  era  nella  Città,  conti- 
nuamente si  torna  in  albergo  il  più  delle  volte  a mangiare  ; c 
questa  era  grande  allegrezza  e consolazione  a tulli  i suoi  divoli, 
che  vi  facevano  capo.  Ora  approssimandosi  al  tempo , che  Gesù 
doveva  morire  per  la  salute  nostra , e l’empiezza  degli  Scribi  e 
de’  Farisei , ch’era  molto  cresciuta , e vedevansi  a mal  partilo , per- 
chè tutta  la  gente  credeva  alui,  essi  andavangli  d'intorno  a fine  (i) 
loro  consiglio  co’  Pontefici  del  tempio  insieme , per  trovare  modo 
come  potessero  Gesù,  e la  dottrina  sua  distruggere  di  terra , c pen- 
savano che  se’l  potessero  uccidere , ogni  cosa  fosse  spenta  ; ma  non 
sapevano  i segreti  di  Dio , e non  erano  degni  di  sapergli , imperoc- 
cb’erano  falsi  ipocriti  , e vcnivanlo  dispregiando  e calunniando 
iu  tutte  sue  parole  c fatti  ; sicché  si  cominciò  a sapere  per  tutta 
la  città , come  costoro  non  erano  coutenti  de’ fatti  suoi.  E Gesù  pa- 


( i)  Questo  luogo  è certamente  magagnato  ; c noi  non  osiamo  di  porci 
la  «ano  per  cmcudarlo. 
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reva  che  serbasse  (i)  in  quel  cotale  tempo  a fare  maggiori  miracoli 
c più  manifesti,  ch’egli  avesse  mai  fatti;  come  fu  quello  del  cicco 
nato,  clic  fu  molto  manifesto,  e fu  molto  esaminato  da’ maggiori 
del  tempio , come  si  dice  nel  santo  Evangelio , e di  qucll’altro, 
ch’era  stalo  alla  piscina  anni  trentotto  , e quello  di  Lazzaro  , che 
noi  diremo  ora  qui  da  presso , che  era  stato  quattro  di  nel  monu- 
mento. E in  questi  di  Gesù  predicando  disse  quelle  parole , che  si 
racconta  nel  sacro  Evangelio,  come  eglino  il  vollero  lapidare,  sic- 
ché Gesù  diede  (a)  luogo  al  furore  loro , perché  non  era  an- 
cora venuta  l’ora  sua.  E diceuando  (3)  co’  Discepoli  suoi  nella 
regione  del  Giordano , e la  Maddalena  stava  con  Madonna  quasi 
sempre  , ma  pure  quando  Gesù  andava  altrove  , chiedeva  la 
parola  e la  licenza  a Madonna  d’andare  a visitare  Marta  in  Bctlania. 
E pcnsoini  che  alcuna  volta  v’andava  Madonna  con  esso  lei  , e 
molto  vi  si  riposavano.  A questa  volta  andò  Maria  Maddalena 
e Lazzcro  in  Ueltania  , e ivi  stando  tulli  e tre  continuamente 
pensavano  e favellavano  di  Gesù  e delle  insidie , clic  gli  erano 
fatte , e che  si  facevano  contro  a lui , e con  gran  pitura  ne  veniva- 
no, perché  sentivano  la  grande  invidia,  che  coloro  avevano  in- 
verso di  lui.  E stando  costoro  insieme,  e facendo  sempre  opere 
virtuose  e molto  piacevoli  a Dio  e al  prossimo  in  molta  utilità 
in  parole  e in  fatti,  e avendo  piene  tutte  le  case  loro  d’infermi 
e di  poveri,  clic  vi  traevano  di  molto  a lungi,  a tutti  li  predica- 
vano , e riduccvangli  alla  fede  di  Cristo,  e servivangli , e facevan- 
gli  servire , come  se  tutti  fossero  figliuoli  e fratelli  ; e tutto  per 
umore  del  buon  Gesù,  che  s’era  posto  in  persona  de’ poveri.  E in 
questo  tempo  stando  così,  e Lazzcro  infermò  fortemente;  queste 
due  suore  Marta  e Maria  fortemente  l amavauo,  perch'egli  era 
cosi  buon.o,  e perché  sapevano  che  Gesù  molto  l’amava,  e ser- 
vivamo diligentemente  e parentevolmente  , incontanente  inco- 


(1)  Serbare  usato  in  significato  neutro  passivo, ‘ed  anche  con  la  parti- 
cella  sottintesa,  come  in  questo  luogo,  vale  indugiare , differire. 

(2)  Forse  dee  dire  non  diede. 

(3)  Questa  voce  viene  dal  Dottori  spiegala  cenare  j e dal  Cesari  nel 
suo -Vocabolario  declinare. 
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tniuciarono  a dire  che  elleno  mandassero  per  Gesù,  che  sanerebbe 
lui  c gli  altri  incontanente. Costoro  sapevano  bene,  perchè  egli  era 
cessato,  e avevano  grande  paura  che  non  gli  fosse  fallo  novità,  e 
andò  la  infermità  montando,  che  i medici  ildisfidaro(i).  Allora  que- 
ste due  sorelle  con  gran  tenerezza  d’amore  scrissero  a Gesù  come 
Lazzaro  era  infermo  a morte,  e non  dissero  però  che  e’ venisse, 
ma  per  riverenza  di  lui  gli  vollero  scrivere  il  fatto  corno  stava.  E 
tolsero  un  messo  molto  fedele  e amico  di  Gesù  , che  gli  ponesse 
la  lettera  in. sua  mano , e che  non  lo  dicesse  ad  altri  che  l’avesse 
trovato , nè  dov’egli  fosse.  E quando  Gesù  ebbe  letta  la  lettera 
disse  che  questo  sarebbe  per  dare  gloria  a Dio  ; e maodollc  con- 
fortando e dicendo  ch’egli  non  lo  aveva  dimenticato.  E pensomi 
che  quando  il  messo  tornò , che  Lazzero  era  morto , e nondimeno 
di  queste  parole  di  Gesù  presero  un  grande  conforto  nel  cuore 
loro , e pensarono  che  qualche  gran  fatto  si  farebbe  di  questa 
opera  per  quelle  parole , che  Cristo  disse , ch’era  per  dare  gloria  a 
Dio  ; irla  non  sapevauo  il  modo.  Ed  essendo  morto  Lazzero , il  cor- 
rotto fu  grande,  e la  gente  trasse  molto  da  ogni  parte,  e spezialmente 
di  Gerusalemme  ; e pognamo  che  costoro  si  fossero  già  così  sprez- 
zati , nondimeno  erano  in  grande  ripulanza  del  mondo  per  la  loro 
grandezza  e gentilezza,  ed  erano  di  grande  parentado,  sicché  la  gen- 
te vera  tanta,  ch’era  una  ammirazione.  E pensomi  che  queste  fem- 
mine dolorosamente  e amaramente  piagnevano , e molto  era  mag- 
giore il  loro  dolore , perchè  il  Maestro  non  v’era , c che  Lazzero 
non  lo  aveva  veduto  in  questa  infermità,  anzi  che  morisse;  impe- 
rocché molto  l’aveva  desiderato,  e chiamalo  perla  grande  volontà, 
ch’aveva  di  vederlo,  e di  consolarsi  con  lui  anzi  morisse.  E’1  cor- 
rotto era  si  grande  in  tutta  la  famiglia , e d’amici  e parenti , che  • 
non  si  potrebbe  dire,  e per  tutta  la  terra  e contrade  d’intorno;  e la 
famiglia  con  molla  altra  gente  vestiva  dinero  pergrandecorrotto. 

E in  capo  di  quattro  dì  ed  ecco  Gesù  venire  alle  porle  del  Castello 
di  Bcllauia , e non  entrò  dentro , ma  mandò  alla  casa  a dire , come 
egli  era  venuto.  E pensomi  che  Marta  era  levata  d’allato  a Maria  • 


(i)  Disfidare  qui  vale  disperare,  aver  per  disperalo ,•  c si  suol  diro 
dogli  ammalati. 
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per  qualche  cagione , come  quella , ch'era  richiesta  di  tutte  le  cose, 
ch’crano  da  fare  , e Maria  rimase  nella  grande  sala  ; ch’era  tanta 
la  grande  gente,  che  vi  veniva,  che  a gran  pena  vi  capeva.  Marta 
udendo  che  il  buon  Gesù  era  venuto,  non  pensò  nulla  di  Maria, 
incontanente  corse  a lui  fuori  della  porta,  e trovandolo  gittossi  in 
terra  a’suoi  piedi  con  grande  pianto,  e disse:  Signore,  se  tu  ci 
fossi  stato , il  mio  fratello  non  sarebbe  morto  ; e Gesù  rispose  o 
disse  : io  lo  risusciterò  ; e Marta  disse  : ben  lo  so,  Signore,  ch’egli 
risusciterà  aU’ultimo  giudicio.  E Gesù  vedendo  che  non  lo  inten- 
deva, disse:  io  sono  resurrezione  c vita;  chi  crede  in  me,  non 
morietur  in  aeternwn,  c quelle  parole  che  dice  il  sacro  Evange- 
lio; c domandollc,  se  ella  il  credeva;  ed  ella  alluminata  dentro 
per  quelle  parole  di  Cristo  viepiù , che  ella  non  v’era  in  prima, 
rispose  e disse  : Io  credo  che  tu  sia  Cristo  Figliuolo  di  Dio , clic 
nel  mondo  venisti.  0 femmina  piena  di  grande  valore , tu  confes- 
sasti questa  verità  altresì  bene  come  facesse  Pietro , e forse  in  prima 
di  lui , c non  si  trova  che  tu  il  negassi , ma  sempre  andò  crescendo 
il  tuo  alto  amore  c la  tua  grande  fedel  E pensoini  ch’ella  doman- 
dasse il  Signore,  s’egli  voleva  venire  dentro,  e s’cgli  si  voleva  ri- 
posare. Rispose  il  dolce  Maestro  e disse  ch’ella  andasse  per  Maria 
Maddalena , c che  non  voleva  entrare  dentro  per  allora.  Marta 
venne  ratta,  e andò  a Maria,  e disse  nell’orecchio  come  il  Si- 
gnore era  venuto  c mandava  per  lei,  e Maria  si  levò  tostamente  ; 
c questa  gente,  che  v’era,  non  intesero  le  parole  di  Marta,  ma  cre- 
devano ch’elleno  andassero  al  sepolcro , dove  Lazzaro  era  riposto 
per  rinnovellarc  il  pianto , sicché  quando  esse  uscirono  fuori  cosi 
ralle , tutta  la  gente  andò  loro  dietro  , e i forestieri , che  v’erano 
venuti,  e tutta  l’altragentcdel  Castello  trassero  a questa  mutazione, 
dico  di  fuori , cioè  del  Castello  , ove  Gesù  l’aspettava  ; imperocché 
a quel  tempo  si  facevano  i sepolcri  fuori  della  terra.  E quando  l’a- 
morosa Maddalena  giunse  a Gesù  , con  gran  pianto  si  giltò  in  terra 
a baciare  i suoi  piedi , c disse  le  parole  , ch’avea  dette  Marta  , e’1 
pianto  c’1  corrotto  era  sì  grande  della  famiglia  e della  benedetta 
Marlilla  e parenti  c amici , quando  ci  videro  il  buon  Gesù , clic 
pareva  che  tutto  il  mondo  piangesse , e ridolcansi  con  lui  del  loro 
fratello  e amico  suo  Lazzaro.  E il  beniguo  Signore  vedendo  qui- 
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Sia  pietà  così  grande , ci  riguardò  la  Discepola  sua  Maddalena , e 
vidcla  così  dolorosamente  piagnere;  incominciò  a piagnere  ancora 
egli  come  quegli , ch’è  tutto  pietoso,  e feccia  levare  di  terra,  e 
disse  : dove  il  poneste  voi,  ch’io  il  voglio  andare  a vedere?  E 
queste  due  suore  s’avviarono  con  lui  molto  volentieri.  Andava 
in  mezzo  tra  amendue , e andavale  confortando  e dicendo  come 
non  si  doveva  piagnere  la  morte  dei  buoni , e diceva  : siate  cer- 
te ch’io  sono  venuto  per  confortarvi  ; ed  esse  il  ringraziavano  mol- 
to onorevolmente , e dicendo:  Signore , bene  è vero  che  noi  sia- 
mo già  tutte  consolale.  La  gente  si  maraviglia  tutta , c diceva- 
no : vedi  come  ama  questa  famiglia?  alcuni  altri  ne  facevano  que- 
stione; c pervenuti,  clic  furono  al  sepolcro,  Gesù  comandò  clic 
si  levasse  la  pietra;  e Marta  gli  si  parò  innanzi  e disse  : Signore, 
fatti  indietro  , che  non  ti  venga  sì  grande  puzzo.  0 femmina  pie- 
na di  carità , che  più  si  curava  del  Signore  Gesù,  che  non  gli 
venisse  puzza , che  di  farsi  innanzi  a vedere  suo  fratello  1 E Gesù 
s’inginocchiò , e disse  le  parole , che  si  dicono  nel  Sacro  Vangelo, 
e le  due  suore  s’inginocchiarono  con  lui  mollo  rivcreulcmenlc , e 
tutta  l’altra  gente , che  a loro  apparteneva , e tutta  la  moltitudine 
che  v’era,  si  traeva  innanzi  per  vedere  quello,  che  si  faceva.  Oh  clic 
era  a vedere  la  faccia  di  Gesù,  quando  egli  orava,  e che  divozione 
era  quella  1 ET  buon  Gesù  mise  una  grande  voce,  c chiamò  Laz- 
zero , e incontanente  Lazzero  fu  ritto  in  piede , ma  non  poteva  an- 
dare , perocch’era  tutto  legato  ; e’  1 Signore  comandò  e disse  : scio- 
glietelo, sicché  possa  andare.  E fu  sì  grande  lo  stormo  (i)  della 
gente,  che  era  d’intorno,  che  non  pareva  che  persona  si  potesse 
muovere  per  la  grande  ammirazione  del  miracolo , il  quale  avevan 
veduto.  E sciogliendosi  Lazzero,  alquanti  si  trassero  delle  loro  vesti- 
menta  per  vestire  lui,  e tosto,  che  fu  vestito,  corse  e giltossi  a’ piedi 
diGesù,  e baciògli  con  tanto  amore,  che  tutta  la  gente  piangeva  di 
divozione,  e Lazzero  gridava  dicendo  : tu  se'l  Dio  mio,  e il  Signore 
mio , e sei  colui  che  sei  in  eterno.  E il  buon  Gesù  il  levò  su , e ab- 
bracciollo , e diedegli  la  pace , e Lazzero  la  ricevette  riverente- 
mente. E pensomi  che  si  volse  a Maddalena  e ahbracciolla  ; o 


(i)  Stormo  qui  ò preso  generalmente  per  qualsiasi  moltitudine. 
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cosi  Marta , c molti  altri  il  venivano  ad  abbracciare  e a toccare* 
La  gente  gridava  tutta  benedicendo  Dio , e questo  grande  Profeta, 
ch’egli  aveva  mandato  in  terra , e dicevano  : vero  costui  c figliuolo 
di  Dio.  Allora  il  buon  Gesù  si  volse  indietro,  o vennesene  all’al- 
bergo di  Marta , e Lazzero  viene  allato  a lui , c Maria  dall’altro 
lato;  c Marta  ne  viene  innanzi  per  fare  apparecchiare  con  gran 
letizia.  Ed  era  si  grande  l’allegrezza  di  Maria  e di  Marta  della  glo-; 
ria,  ch’elleno  vedevano  a Gesù  vie  maggiore  che  della  resurrezione 
del  suo  fratello.  E pcnsomi  che  per  questo  miracolo  così  manifesto 
c così  grande  elleno  si  pensavano  che  ogni  gente  fosse  attutala  , e 
quasi  convertila  alui.  E quando  furono  riposati  Gesù  co’Disccpoli 
suoi  in  parte , che  non  vi  fosse  altra  gente , c Lazzero  si  stava  con 
Gesù,  ed  e'non  voleva,  anzi  disse  che  egli  andasse  fuori  nella 
piazza , e ch’egli  andasse , c stesse , c favellasse , siccome  egli  fa- 
ceva in  prima , acciocché  si  vedesse  che  questa  non  era  opera  ca- 
muffata (i).  E Maddalena  e Marta  sì  era  con  Gesù  con  tanta  le- 
tizia, che  non  si  potrebbe  dire,  e bene  erano  altamente  ristorate 
de’ dolori,  ch’avevano  avuti  in  prima.  E stava  la  dolce  Maddalena 
a’ suoi  piedi , e guardavalo  tutta  desiderosa , e appressa vasegli  con 
tanto  amore,  che  l’anima  e’1  corpo  insieme  ardeva.  Ed  anco  mi 
penso  ch’elleno  avevano  un’altra  sopraggrandissima  allegrezza,  cioè 
divedere  la  gloria  diDio  cosìgrande  in  Gerusalemme,  c ivi  presso, 
e in  tutta  Giudea , imperocché  Gesù  non  aveva  ancora  fatti  loro 
cosi  grandi  miracoli , nè  così  manifesti , c spezialmente  in  quella 
contrada,  e di  questo  nasceva  loro  un’altra  allegrezza , e pensa- 
vano in  loro  medesimi , che  potrebbero  oggimai  dire  gli  Scribi  c 
Farisei  contro  a lui  ; e se  puro  volessero  dire , sarebbero  lapidali, 
sicché  pareva  loro  essere  assicurate  per  gran  tempo;  ma  non  sape- 
vano come  era  presso  a loro  gran  dolore.  E andarono  lo  novelle 
in  Gerusalemme  come  Lazzero  era  risuscitato,  e tanti erano  quelli, 
che  l'avevano  veduto , che  non  si  poteva  tenere  celalo , c tutta  la 
Città  era  mossa  incontanente,  e andavano  a vedere  questo  mira- 
colo, e convcrlivasi  tanta  gente,  che  non  si  potrebbe  mai  dire  - 
tantoché  i Principi,  c’ Sacerdoti  sbigottirono  molto,  c quasi  non 

(i)  Camuffato  vale  por  similitudine  palliato , finto, 
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sapevano  pensare  come  potesse  venire  loro  fatto  quello , che  disi- 
doravano  ; e facevano  richiedere  certi  grandi  uomini , e de’  parenti 
di  Lazzero , e degli  altri , e fecersi  dire  questo  fatto , e l’opera  era 
si  chiara , che  non  vi  si  poteva  opporre  ; onde  maggior  dolore  cre- 
sceva loro , e mostravanlo  nella  faccia  ; e questo  era  ridetto  a Ma- 
ria Maddalena , come  costoro  parevano  addolorati , ed  ella  molto 
più  si  confortava,  ed  eglino  facevano  consigli  assai  di  quello, 
ch’avessero  a fare  per  potere  distruggere  e levare  di  terra  questo 
uomo.  E un  di , e parve  che  fosse  il  venerdì  dell’Ulivo , si  rauna- 
rono  tutti  insieme,  cioè  i consiglieri , c disse  uno:  ecco , clic  tutto 
il  mondo  gli  va  dietro,  cli’c  da  fare?  E molti  dobbiamo  credere 
clic  furono  i dicitori,  ma  pure  Caifas,  che  era  Pontefice  in  quel- 
l’anno , diede  il  mal  consiglio  a suo  uopo , pognamo  che  fosse  Pro- 
feta , e secretamcnte  diliberarono  che  si  dovesse  trovare  ogni  via 
e ogni  modo , come  potessero  fare  morire  Gesù.  E bene  previdero 
di  non  farlo  in  dì  di  festa;  e pensavano  di  farlo  in  tale  modo  che 
non  si  levasse  remore  alcuno.  Di  questi,  che  erano  a questo  consi- 
glio, e che  erano  sccrctamente  amici  di  Gesù , andarono  inconta- 
nente in  Betlania  a dire  a Gesù  c agli  Apostoli  suoi , come  questo 
consiglio  era  fatto  , e Maddalena  e Marta  udirono  incontanente 
questo  consiglio,  e incominciarono  a dimandare  che  fosse  ; c pen- 
somi  che  non  erano  allora  con  Gesù,  ma  erano  in  alcuna  altra 
parte  della  casa  ; c uno  di  questi  amici , ch’erano  venuti , sì  disse 
loro  : Vedete  che  i Principi  de’ Sacerdoti  hanno  fatto  consiglio  c 
diliberato  che  Gesù  pur  muoia  , ed  anco  pensano  d’uccidere  Laz- 
zcro.  Quando  la  Maddalena  intese  queste  parole , pcnsomi  che  fu 
sì  grande  e si  crudele  il  dolore , che  cadde  in  terra  tramortita , e 
diventò  ghiaccia  (i)  come  neve  , e il  volto  suo  pareva  fatto  di 
terra,  e pensavano  ch’ella  fosse  morta.  Subito. Marta  si  mise  lo 
mani  nel  volto,  e Martilla  fece  il  somigliante,  e chiamavano  la 
morte,  perocché  non  volevano  vivere  tanto,  ch’elleno  vedessero 
questo  dolore.  La  famiglia  corsero  per  Lazzero , che  venisse  a ve- 
dere , come  le  sue  suore  s’erano  governale  , e venne  Lazzero, 
clic  sapeva  già  il  fallo , e incominciò  a piagnere  con  loro  insieme, 


( i)  Ghiaccia  c lo  stesso  che  ghiacciala, 
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« eonsumavnnsi  lutti  di  dolore , e non  pareva  che  si  curassero  della 
Maddalena  , clic  era  stramazzata  in  terra , c pareva  morta , anzi 
chiamavano  la  morte  loro  medicina.  E bene  sapevano  che  Gesù 
pure  doveva  morire  per  la  nostra  redenzione,  ma  non  volevano 
che  fosse  cosi  tosto  ; che  non  pareva  loro  essere  siati  con  lui  quasi 
un  dì , tanta  fame  aveano  di  vederlo  e di  stare  con  lui.  E la  fami- 
glia di  casa  vedendo  costoro  cosi  conciare  (i),  corsero  a Gesù  con 
gran  pianto,  e si  gli  si  inginocchiarono  a’piedi,  c dissero  : Signore, 
la  Maddalena  è caduta  in  terra , e pare  morta,  e Marta  e Lazzcro 
pare  ancora  che  vogliano  morire  di  dolore,  e non  sappiamo  la  ca- 
gione. E Gesù  tutto  pietoso  venne  colà , dov’erano,  e incontanente 
chiamò  Maria , cd  ella  si  levò  subitamente  alla  voce  del  suo  Mae- 
stro, e giltoglisi  a’piedi  incontanente;  e non  ti  maravigliare  per- 
chè si  risentisse  cosi  tosto  alla  voce  di  Gesù  , che  Lazzero  poco  di 
prima  era  stalo  morto  quattro  di , e l'anima  al  Limbo , e il  corpo 
suo  era  tutto  fasciato  e posto  nel  monumento,  e alla  voce  di  Gesù 
quasi  in  un  batter  d’occhio  si  levò  ritto  in  piede  : similmente  fece 
ora  Maria  Maddalena.  Pensomi  che  Gesù  si  pose  a sedere  con  esso 
loro,  e mandò  fuori  l'altra  gente,  e dolcemente  gli  consolava. 
Morte  non  poteva  essere  affrettata  una  mezza  ora , nè  un  punto  più, 
che  egli  volesse  ; dicendo  ancora  molle  dolci  parole  : Figliuoli  miei, 
voi  non  potrete  essere  meco  in  eterno,  nè  in  mia  gloria,  s’io  non  muo- 
io per  questo  modo  ; e bene  sa  Lazzero  con  quanto  desiderio  i santi 
Padri  del  Limbo  aspettano  la  morte  mia  e la  mia  resurrezione  ; e 
però  confortatevi,  figliuoli  miei,  chè  tostamente  avremo  gloriosa 
vittoria  de'nimici  nostri,  e quando  voi  mi  vedrete  più  appenalo  (a) 
c più  avvilito  e più  conculcato  e più  schernito  e beffalo , allora 
sarò  vincitore.  E allora  intesero  costoro,  come  coloro,  che  com- 
battevano per  Cristo , morendo  vincono  la  battaglia.  E la  dolce 
Maddalena  continuamente  lagrimava;  e pognamo  che  ella  fedelis- 


(i)  Conciare  oltre  agli  altri  suoi  significati  vale  maltrattare , ridurrà 
in  malo  stalo;  e così  si  dove  intendere  in  questo  luogo  : ma  é da  avvertire 
che  nel  Vocabolario  non  è registralo  questo  verbo  in  forma  neutra  , come 
vedesi  qui  adoperato. 

(*)  Jf  penare  neutro  assoluto  vale  penare,  patir  pene. 
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similmente  credeva  ciò , clie  diceva  : nondimeno  non  poteva  ces- 
sare il  dolor  del  cuor  suo,  c non  le  dava  il  cuore  di  poter  campare 
di  questo  dolore , e non  voleva , anzi  aveva  di  grazia  morire  con 
lui  ; ma  convenne  che  Gesù , siccome  vero  Iddio , che  sapeva  e 
poteva  ogni  cosa,  vi  ponesse  la  mano,  a darle  più  forza.  Ora  rima- 
sero costoro  confortale  il  meglio,  che  potevano,  e quando  erano 
con  lui , portavano  più  dolcemente  ogni  pena.  La  gente  era  tanta 
continuamente , che  andava  e veniva  di  tutte  le  contrade  d’in- 
torno, che  non  si  potrebbe  dire,  e Lazzero  stava  fuori  a ricevere 
e contentare  ogni  gente , siccome  in  prima  faceva.  Maria  e Marta 
non  si  partivano  da  Gesù  , se  non  per  discrezione.  E pcnsomi  che 
quando  venne  la  notte,  che  Gesù  fu  ito  a riposarsi , che  queste 
suore  pur  vollero  un  poco  ritrovarsi  con  questo  loro  fratello  a solo 
a solo,  perchè  non  avevano  avuto  più  agio  di  favellargli,  posciachè 
risuscitò,  tanto  era  l’impaccio  della  gente;  ed  essendo  raunali  lutti 
c tre,  parlavano  insieme:  e pensomi  cheMartilla,  che  non  sapeva 
tutti  i segreti , che  Gesù  aveva  loro  rivelati , venne  a costoro  di- 
cendo: che  farete?  sarete  voi  tanto  vili , che  voi  lasciate  prendere 
questo  Maestro , c venga  alle  mani  degli  empi  nimici  suoi , che  nc 
facciano  strazio,  come  deile  bestie?  E incominciò  incontanente  a 
piagnere  , e disse  : levatevi  su  con  tulli  gli  amici  vostri , e con  tutto 
il  popolo,  che  seguita  voi,  e coloro,  che  il  vogliono  offendere,  di- 
spregiategli , cacciategli , e uccidetegli  ; non  è cosi  da  lasciare  que- 
sta opera,  e se  e’ bisogna,  meltianci  la  vita.  Allora  mi  penso  che 
la  Maddalena  dicesse:  oiinè , che  non  vuole;  clic  se  volesse,  tosto 
si  farebbe  ciò  , che  si  potesse.  E stettero  tutta  notte  in  grande  tor- 
mento e pianto  ; e Lazzero  diceva  loro  quelle  grandi  cose  , ch’egli 
aveva  vedute  e udite  nel  Limbo  da  quei  Santi  Padri , com’cglino 
addimaudavano  diligentemente  di  tutti  i fatti  e delti  di  Gesù  , c 
de' miracoli,  e della  battaglia,  che  egli  aveva  co’ Sacerdoti , e tro- 
vavano le  piofczie  , clic  avevano  di  lui , c tutte  l’adattavano  a’  fatti 
C a’ delti  suoi,  e dissonnò  che  poche  ve  n’erano  a compiere  oggi- 
mai,  che  dovrebbe  morire;  e questo  punto  aspettavano  con  si  grande  " 
festa , che  non  si  potrebbe  dire  ; e dissonnò  com’egli  risusciterebbe, 
e come  n’anderebbero  con  lui  a vita  eterna , e sanno  chiaramente 
tutta  la  verità  di  Gesù.  E la  Maddalena  piangeva  tanto  dolorosa- 
vite  de’ss.  PADRI 
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mente,  clic  non  si  poteobbe  dire,  dicendo:  oh  misera  peccatrice, 
oh  rimarrò  io  dietro  al  Maestro  mio  ! Or  potrei  io  vivere , s’io  non 
lo  vedessi?  non  mi  dà  il  cuore,  se  egli  noi  facesse  per  miracolo. 
Oimè  desiderio  del  cuor  mio , tardi  t’ho  conosciuto , che  non  mi 
pare  quasi  averti  conosciuto , lant’è  la  fame , ch'io  ho  di  stare  teco; 
e ancora  raddoppiava  il  dolore  e il  pianto,  e davasi  nel  petto , e 
diceva  : or  misera  peccatrice,  or  viverai  tu  tanto,  che  tu  vegga  il 
tuo  dolcissimo  Maestro  in  mano  de’ cani , e il  mansueto  agnello  tra 
la  bocca  de’lupi  ede’leoni?  Or  come  potrei  io  patire  di  vederli 
mettere  mano  addosso  senza  riverenza?  Io  voglio  innanzi  morire 
mille  migliaia  di  volte,  se  tanto  potessi  risuscitare,  che  di  venire 
a questo  partito.  E gridava  : 0 Signore , dammi  la  morte , anzi  che 
io  vegga  cose  cosi  fuori  di  ragione  e d’ogni  dovere.  Or  si  volgeva  a 
pensare  della  morte , e diceva  : oimèl  o come  potre'io  soffrire  di 
vedere  la  dolcissima  Madre  del  Maestro  mio  cosi  dolorosamente , c 
cosi  vedova  (i)  di  cotale  Figliuolo,  e di  vedere  i Discepoli  suoi 
dispersi?  S’io  avessi  mille  cuori  in  corpo,  credo  tutti  scoppierebbero 
a un’ora.  E senlivasi  si  forte  il  dolore,  ch’ella  stimava  pure  morire, 
e non  sapeva  la  Maddalena , che  partito  pigliarsi.  Dall’uno  lato  vo- 
leva morire  per  non  vedere  cosi  dolorose  cose,  e dall’altro  lato 
diceva  a sé  medesima:  si  eh?  dunque  vuoi  tu  morire  per  fuggire 
pena?  Non  voglia  Dio;  anzi  voglio  vivere,  e vedere  ogni  cosa  coi 
miei  occhi,  acciocch’io  faccia  mille  migliaia  di  morti  iu  tutto T 
tempo , ch’io  ci  viverò.  E stava  Maddalena  tutta  notte  in  questi  do- 
lorosi c amari  pensieri  e pianti , e non  v’era  niuno , che  di  lei 
si  curasse,  perchè  Marta  e L&zzcro  facevano  il  somigliante,  e 
ciascuno  confortava  l’uno  l’altro  pur  di  piaguerc  e di  dolorare, 
c spezialmente  Lazzero , che  aveva  saputo  più  chiaramente  la  ve- 
rità del  fatto.  0 anima , perchè  non  istai  tu  con  questa  benedetta 
famiglia,  a vedergli  cosi  fedelissimi  amici  di  Gesù,  e pregargli  clic 
accattino  grazia  di  fare  il  somigliante?  Niente  avevano  sonno,  o 
pensiero  d'andarsi  a posare  in  sul  letto , niente  avevano  voglia  d’es- 
sere consolali , quando  vedevano , o pcnsavauo  che  la  infinita  ca- 
rità di  Dio  aveva  dato  il  suo  figliuole  a patire  tante  pene  e tale 


(>)  V eciova  qui  sta  per  simili!:  nel  sentimento  generale  di  priva. 


Digitized  by  Googl 


DI  SANTA  MARIA  MADDALENA.  227 

morie  senza  ninno  peccato  o colpa  sua  , ma  per  li  peccatori  e 
peccati  nostri;  e di  questo  si  raddoppiavano  le  pene  di  Maddalena, 
che  pensava,  e percotcvasi  il  petto,  e diceva:  O Signor  mio,  io 
sono  quella , per  cui  porterai  tante  pene  ? Or  porta  lauto  la  scelle- 
rata vita  mia , ch’è  stala  con  tanti  cani,  e sempre  ho  fatto  pur  male, 
e già  quanti  anni  ho  meritato  l’inferno  ogni  dì  forse  mille  volte? 
e tu  avendomi  perdonato  per  tua  bontà , e non  avend'io  fatta  pe- 
nitenza , all'innocente  vedrò  portare  pene  di  tutti  i miei  peccati 
per  iscamparmi  dallo  inferno?  Oimc,  Signore  mio  e Maestro  dol- 
cissimo , a che  t’ha  condotto  la  passione  dell'anime  ! O Maddalena 
dolcissima,  pensando  queste  cose , l’amore  tuo  sempre  cresceva , e 
simigliantemente  il  dolore  e la  passione  dello  innocente  Maestro 
tuo!  E così  mi  penso  ch'eglino  stettero  tutta  questa  notte,  e la 
mattina  per  tempo  uscirono  fuori  a sapere,  se  Gesù  fosse  uscito  della 
camera,  per  fare  quello  fosse  di  bisogno.  E quando  Gesù  venne 
di  fuori,  e la  santissima  Maddalena  gli  si  gillò  incontanente  a’piedi, 
e prcgollo  gli  piacesse  mandare  per  la  Madre  sua , che  venisse  a 
fare  le  feste  quivi  con  esso  loro  : e il  Signore  rispose  che  bene  gli 
piaceva , perchè  v’aveva  a stare  ancora  alquanti  di.  E pcnsomi  che 
la  Maddalena  aveva  pensato  infra  sè  medesima  : se  Madonna  avrà 
udito  questo  mal  consiglio , ch’è  fatto , io  mi  penso  che  grande 
dolore  ella  avrà , sicch’io  vorrei  ch’ella  stesse  qui  a prendere  con- 
forto col  suo  benedetto  Figliuolo.  Buono  pensiero  avesti,  diletta 
Maddalena;  ma  tu  dei  bene  credere  che  egli  non  era  partito  da 
lei , benechè  fosse  di  lungi  col  corpo.  Ora  si  mandò  per  Madonna, 
e quando  ella  fu  giunta,  la  festa  fu  grande,  e pensomi  che  il  dolore 
della  Maddalena  e degli  altri  suoi  si  dimenticava , che  non  vi  pen- 
savano così  strettamente,  vedendo  Gesù  e la  Madre  sua,  e vedendo 
il  grande  onore,  che  la  turba  gli  faceva,  clic  mi  penso  che  spesso 
gridavano:  benedetto  sia  colui,  ch’evenuto  nel  nome  di  Dio  per 
fare  salvi  altrui;  c dicevano  a grandi  voci:  viva  il  Dio  d’fsrael,  e 
de’  Padri  nostri , che  ci  ha  mandato  il  maggior  Profeta , che  mai 
fosse  in  terra.  E in  queste  grida  raccontavano  i suoi  grandi  mira- 
coli, e bencdicevanlo  molto;  e anco  di  questo  prendeva  la  Madda- 
lena un  grande  conforto , che  la  morte  di  Gesù  s'indugiava  più 
tempo:  bene  era  certo  non  poteva  mancare,  che  non  morisse,  ma 
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quel  chiavcllo(i),  clic  l’era  fitto  nel  cuore  suo,  mi  penso  la  faceva 
spesse  volte  riscuotere,  e gitlare  degli  amari  sospiri;  questo  mi 
penso  fosse  il  sabato  dell’Ulivo.  E quando  venne  alla  sera,  pensomi 
che  Gesù  chiamasse  i suoi  Discepoli , e segretamente  disse  loro 
come  la  domenica  mattina  conveniva  pure  ch’egli  andasse  in  Geru- 
salemme, imperocché  si  conveniva  adempiere  alcuna  profezia,  e pen- 
soini  che  comandi  loro  che  non  dicessero  nulla  di  qui  a domat- 
tina. Or  ti  pensa  con  quanto  dolore  e paura  stettero  i discepoli 
quella  notte.  E la  mattina  vegnente  disse  Gesù  alla  Madre , e alla 
Maddalena,  c agli  altri  : io  voglio  andare  in  Gerusalemme’;  e la 
Maddalena  a questa  voce  si  riscosse  tutta,  c gettossi  in  terra  incon- 
tanente con  tutto  il  volto  pieno  di  lagrime,  e disse  : Maestro,  tu  sai 
bene  ch’eglino  hanno  fatto  il  consiglio  di  volerli  pigliare  e ucci- 
dere. La  sua  Madre  dolcissima  sapeva  bene  ciò , ch’era  , e quello 
sarebbe  in  quel  di  ; ma  pure  pensando  che  questa  cosa  s'approssi- 
inava,  cosi  le  lagrime  giltava  in  grande  moltitudine,  e gli  Apostoli 
ancora  molto  si  dolevano.  Ma  diciamo  della  Maddalena,  che  si 
gillò  in  terra  con  si  dolci  prieghi,  che  non  si  potrebbe  mai  dire,  e 
molle  lagrime  versava  dicendo  : o carissimo  Padre , o dolce  Mae- 
stro, porcile  ci  vuoi  cosi  abbandonare,  e lasciarci  orfani  e dere- 
litti? Io  ti  dico,  Signore,  che  noi  verremo  lutti  a morire  insieme 
con  teco.  E il  Signore  tutto  pietoso  c benigno  , clic  sapeva  il  cuore 
suo  o tutti  gli  altri,  si  gli  cominciò  a confortare  dolcemente , e 
forse  cominciò  a piagnere  con  loro  per  la  pietà  di  loro,  e disse  : 
stale  sicuramente ,. ch’io  tornerò  stasera  qua  a cenare  con  voi,  c in 
questo  di  alla  mia  persona  sarà  fatto  grande  onore,  c cosi  vuole 
il  Padre  mio  che  sia.  E io  voglio  vi  confortiate  e rallegriate 
della  gloria  del  mio  Padre.  E rivalsesi  alla  madre,  e disse  : dolcis- 
sima madre,  statevi  qui , che  non  voglio  mi  venghiate  dietro  ; im- 
■pcrocchè  sarà  tanta  la  moltitudine  , che  non  vi  potreste  accostare, 
c non  sarebbe  convenevole  il  vostro  essere  tra  tanta  gente.  E la 
madre  rispose  dolcemente  : Figliuolo  mio  benedetto,  va  in  pace; 
io  ti  raccomando  al  Padre  tuo,  c pregoti  che  non  manchi;  torna 
stasera  da  noi , come  hai  detto.  E Gesù  s’inchinò  alla  madre  sua 

(i)  Chiodo , ma  qui  è usato  wctafurieamcute. 
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virilmente  , c prese  licenza  da  lei  e dagli  altriì  Ora  si- muove  il 
buon  Gesù  qoi  discepoli  suoi,  e vanne  inverso  Gerusalemme,  c la- 
scia costoro  tutti  consolati.  E la  disiderosa Maddalena  incontanente 
ordinò  certi  famigli  che  gli  andassero  dietro  con  Lazzcro  insieme, 
a all'uno  disse  che  tornasse  addietro  , come  Gesù  entrasse  in  Ge- 
rusalemme, siccli’ogli  sapesse  ridire  ciò,  che  fosse  fatto  insino  a 
ivi  ; e all'altro  comandò  che  quando  c’  fosse  entrato  nel  tempio 
di  Dio , clic  ponesse  mente  la  vista  che  facessero  que’  maggiori 
del  (empio  , c che  incontanente  desse  la  volta  indietro  a ridire  loro 
ogni  cosa.  0 Maddalena  prudentissima , come  eri  savia  e avveduta 
a ciò,  si  conveniva  fare  ! e’ non  si  potrebbe  dire,  nò  tanto  ben  pen- 
sare , che  più  non  fosse.  E pensomi  di  te  che  non  fosse  in  questo 
mondo  reame,  che  tu  non  Sussi  sufficiente  a governare  e per  sen- 
no e per  discrezione;  o questo  dÌGO  per  la  natura,  c anco  sono 
«erto  che  la  grazia  di  Dio  t’aveva  mollo  più  che  raddoppiato  dir 
poi  li  convertisti  ; c bcnechè  innanzi  ti  guastassi  per  la  mala  vo- 
lontà , il  buono  Signore  li  racconciò  per  sua  grande  pietà,  c feccli 
nella  Chiesa  un  segnale  infra  le  femmine , coinè  a Paolo  infra  gli 
nomini  : c pensomi  che  se  tu  avessi  avuti  Discepoli , e avessero 
ferini  i fatti  tuoi , c tutt’i  tuoi  delti , c le  piacevolezze  di  tua  perso- 
na , c il  tuo  dolce  parlare  di  Cristo  c di  sua  dottrina,  sarebbero 
.tanti  volumi  de’  libri , clic  stimare  non  si  potrebbe.  Ora  torniamo 
alla  nostra  materia.  Pensomi  che  la  mattina  per  insino  a terza,  che 
la  Maddalena  slava  tutta  attenta  c sollevata  (i)  a sapere  se  tor- 
nasse alcuna  persona  , che  le  dicesse  novelle  del  suo  dolce  Mae- 
stro. Madonna  si  stava  sola  in  camera  in  orazione  a pregare  Dio 
per  il  suo  benedetto  Figliuolo , clic  lo  scampasse  dalla  malizia  e 
ferocità  do’  rei  uomini.  Marta  c Maritila  stavano  a apparecchiare 
e a fornire  la  grande  cena  , imperocché  il  buon  Gesù  aveva  detto 
di  tornare  ivi  a cena.  Pensomi  che  in  questo  tempo  d’intorno  alla 
terza  tornò  il  primo  messo  , ch’ella  aveva  mandalo  con  grande  al- 
legrezza, e con  un  ramo  d’olivo  hi  mano,  e venne  aMaddalcua  ; c 
incontanente  ch'ella  il  vide,  si  pensò  che  buone  novelle  aveva;  c 
il  messo  cominciò  a dire  lutto  il  fatto  della  douicuica  d Olivo , co- 


fi)  Sollevato  qui  vale  turbato,  agitato. 
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me  si  conta  nel  Vangelo , e come  la  genie  di  Gerusalemme  gli  si 
fece  tutta  incontro  con  grandi  voci  di  laude,  menandolo  dentro,  e 
spogliandosi  le  vestimenta  loro , e gittavanlc  per  terra , e cosi  i ra- 
mi degli  olivi  ; ed  ecco  il  segno  ; questo  ramo , il  quale  ho  recato, 
è uno  di  quelli  che  colsero  per  onore  di  Gesù , e gridavano  ad  al- 
te voci  : benedetto  sia  chi  viene  nel  nome  di  Dio , osanna  in  ex- 
celsis.  E la  Maddalena,  tutta  rallegrataci  penso  prese  questo  ra- 
mo dell'ulivo,  e portollo  a Madonna,  e dicevate  queste  novelle 
con  grande  festa , e la  madre  dolcemente  rendeva  grazie  a Dio. 
Marta  c tutta  l’altra  famiglia  vennero  a udire  queste  novelle  eoa 
gran  festa.  Pensoini  presso  alla  nona  tornò  l’altro  messo  , e disse 
com’egli  l’avea  lasciato  nel  tempio,  e tutte  le  grandi  cose,  che  ave- 
va fatte  là  entro , e la  grande  signoria , ch’egli  aveva  dimostrato 
di  cacciare  quei  mercatanti  del  tempio,  e come  non  gli  era  stata 
fatta  niuna  resistenza  ; e la  Maddalena  dimandò  se  quei  Sacer- 
doti e Scribi  del  Tempio  cran  venuti  a lui  ; e que’  disse  che 
non  s’erano  lasciati  vedere  , se  non  a cotali  finestre  molto  ad  allo, 
che  si  facevano  a vedere  il  romorc , ch’era  si  grande.  L’amorosa 
Maddalena  di  questo  si  rallegrava  molto,  dicendo:  forse  non  ver- 
rà loro  fatto  come  pensano;  e quivi  era  un  poco  rimbaldanzita. 
Marta  e Martilla  s’andavano  inginocchiando  per  casa , e gridavano 
a Dio  che  togliesse  loro  forza , c che  desse  vittoria  al  suo  Figliuo- 
lo benedetto.  E il  buon  Gesù  stette  insino  a ora  di  vespro  predican- 
do il  regno  del  Cielo , c dimostrava  la  malizia  e la  ipocrisia  di 
que' maggiori  del  Tempio  più  che  dicesse  mai;  e nondimeno  ia 
tutto  quel  dì  non  si  trovò  per  tutta  la  città  , chi  lo  invitasse  di  be- 
re e di  mangiare.  E questo  si  dice  che  fu  per  la  paura  , ch’avevano 
di  quei  maggiori  del  Tempio  , che  l’andavano  minacciando  già 
palesemente  : e ogni  gente  si  maravigliava  come  in  quel  dì  non 
l’avevano  preso;  e bene  l’avrebbero  fatto,  se  avessero  potuto.  Ed 
ecco  Gesù  se  ne  venne  in  Beltania  la  sera,  e quivi  era  apparec- 
chiata la  grande  cena.  E fatto  ogni  cosa , queste  benedette  donne 
vedendo  che  la  grande  moltitudine  gli  era  venuta  dietro , non  vol- 
lero niuno  entrasse  in  casa,  se  non  Gesù  e’ Discepoli  suoi.  La 
Madre  e la  Maddalena  e gli  altri  lo  ricevettero  con  gran  festa,  reg- 
gendo ch’egli  era  scampalo  delle  branche  de’  lioni  ; e peusomi  che 
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Gesù  per  fare  loro  grande  festa  si  rivolse  alla  Maddalena  e a Mar- 
ta con  volto  allegro  e dimestico , e disse  : io  vorrei  mangiare  , pe- 
rocché noi  non  abbiamo  oggi  mangiato  , nè  bevuto.  Or  pensa  con 
quanta  letizia  queste  suore  ricevettero  queste  parole  tanto  dimesti- 
che ; e incontanente  risposero  : Maestro  dolcissimo , egli  è apparec- 
chiato ogni  cosa;  e subito  fu  l’acqua  apparecchiata  per  lavare  le 
mani  a Gesù  e alla  Madre  e a’ suoi  Discepoli,  e cosi  fatto,  si  pose- 
ro a tavola.  Maddalena  e Marta  servivamo,  come  erano  usale,  con 
molta  letizia,  e sempre  quel  pane,  o altre  cose,  che  rimanesse- 
ro a lui , serbavano  per  loro  con  gran  divozione , e stettero  la  sera 
con  gran  festa  e con  gran  letizia  insieme.  Oh  casa  benedetta , do- 
ve era  tale  Madre  e tale  Figliuola  e tanti  buoni  altri  ! che  buoni 
erano,  e sono  tutti  quelli , che  amano  Gesù.  A questa  benedetta 
famiglia  disse  Gesù  : io  voglio  domani  s’apparecchi  una  gran  ce- 
na, che  ci  verranno  di  Gerusalemme  molti  nostri  amici,  a cui  io  vo- 
glio dare  qui  piena  consolazione.  E la  Maddalena  si  gillò  in  terra 
diccudo  : Maestro  mio , grazie  ti  rendo  di  queste  parole , che  io 
medesima  desiderava  clic  tu  questo  facessi  ; sii  tu  benedetto  in 
eterno.  E poi  la  sera  furono  insieme  le  suore  e il  fratello , e ordi- 
narono la  cena  grandissima  , e che  tutte  le  cose  si  facessero  dop- 
pie , e cosi  comandarono  a'  loro  fattori  e a tutta  loro  famiglia 
che  ciascuno  chetamente  e religiosamente  apparecchiassero  ogni 
cosa , e si  abbondcvolmente , che  ancora  tutti  i poveri  avessero 
di  questa  cena  per  amore  di  Gesù  : e la  benedetta  Maddalena, 
la  quale  lutti  i suoi  pensieri  ritornavano  pure  a Gesù,  com’ella  gli 
potesse  fare  onore  c appiacere  (i)  , pensomi  che  comperò  unguen- 
to del  più  prezioso , che  mai  comperasse , per  ispanderlo  sopra  il 
suo  dolce  Maestro  a questa  grande  cena , pensando  che  gli  fosse 
grande  onore  e grande  prò.  Questa  cena  par  che  egli  facesse  il 
sabato  dinanzi  alla  domenica  d'Ulivo  , secondochè  dice  nel  Vange- 
lo di  S.  Giovanni , che  dice:  sei  di  dinanzi  alla  Pasqua;  e nondi- 
meno la  Chiesa  il  pone  pure  il  lunedi  Santo,  dopo  la  domenica 
d'Ulivo.  E io  non  fo  forza  in  questa  mia  meditazione  ; che  mi  dilet- 
ta di  dire  della  Maddalena  , e quello , che  ella  faceva  in  questi  co- 
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tali  (empi , secondo  il  mio  pensiero  ; c la  verità  rimane  pure  a suo 
luogo  , c per  la  grazia  di  Dio  non  mi  sento  niuna  opinione  tenere, 
nè  altro  credere  , che  tenga  la  santa  Madre  Chiesa  ; e questi  miei 
pensieri  non  gli  affermo  punto  , se  non  quelli , che  sono  affermati 
da  santa  Chiesa.  Ma  giovami  e dilettami  ancora  di  volere  andare 
pensando  cotali  cose  di  frutto  di  questa  nostra  Madre  , e non  mi 
pare  perdere  il  tempo  , quando  di  loro  penso  e favello  ; e anco  ci 
ha  meglio  , che , partechè  di  lei  penso , sono  costretto  pensare  di 
Gesù  e della  Madre  sua  ; anzi  per  lui  penso  di  lei , perchè  egli  la 
fece  cosi  buona  e cosi  grande  nel  suo  cospetto  e nel  suo  amore. 

Ora  torniamo  alla  cena , che  si  dice  ch’ella  fu  in  Bettania  in 
casa  di  Simonc  leproso,  e questo  Vangelo  la  pqne  in  Bettania, 
dove  dice  che  Lazzero  era  uno  di  quelli , che  sedeva  a tavola , e 
mangiava  allato  a Gesù , e Marta  ministrava  ; sicché  mi  pare  ma- 
raviglia che  Marta  ministrasse  in  casa  altrui , epensomi  che  fosse 
questa  cena  non  quella  del  Passio  ; ma  sia  qual  vuole , io  mi  penso 
della  Maddalena  e di  questa  benedetta  famiglia  in  questo  modo  ; 
che  appresso  a Gerusalemme  erano  molli  grandi  e gentili  uomini, 
i quali  vollero  venire  a vedere , se  questo  miracolo  cosi  grande 
fosse  la  verità  : pognamo  che  l’avessero  veduto  andare  e favellare, 
alquanti  di  loro  forse  non  lo  avevano  veduto  mangiare.  G però 
mi  penso  che  Gesù  volesse  che  sedesse  alle  prime  tavole , sicché 
tutta  la  geute  il  vedesse  mangiaro.  Or  ecco  che  furono  posti  a ta- 
vola , ed  ecco  Maria  che  venne  col  tesoro  dell’unguento , e dice 
questo  Vangelo  che  fu  una  libra , e dice  che  unse  i piedi  a Cristo  ; 
c il  Passio  dice  che  glielo  versò  sopra  il  capo  suo.  Io  mi  penso  che 
forse  fu  l’uno  e l’altro  , perocché  il  mormorio  de’  Giudei  pure  si 
pone  in  questo  medesimo  Vangelo  ; quando  la  Maddalena  sparse 
l’unguento,  l’odore  fu  sì  grande,  che  riempiette  tutta  la  casa. 
Pensomi  che  ciascuno  che  v’era,  stimava  che  quello  fu  il  più  pre- 
zioso unguento  , che  mai  in  questo  mondo  si  facesse , e certo  bene 
si  conveniva  così  in  tale  Signore  s’adoperava.  E vedi  che  cosa  è 
delle  cattive  anime.  Giuda  cattivo , ch’aveva  l’animo  corrotto  d’a- 
varizia , volle  mormorare  verso  i compagni  suoi , e poscvi  alcuna 
copritura  (i)  dell’opera  della  pietà,  perchè  non  paresse  così  male. 

(i ) Copritura  qui  è usalo  metaforicamente  per  pretesto , scusa. 
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E al  <11  d’oggi  se  nc  fanno  di  quelle  colali,  che  la  Maddalena  fece, 
e dentro  e di  fuori  si  pone  alcuno  colore  clic  pare  bello.  Or  di- 
ciamo della  buona  anima  della  Maddalena  , che  peusò  altrimenti; 
che  tutte  le  pietre  preziose , che  sono  sotto  il  Cielo , od  alcun’al- 
tra  cosa , che  sia  preziosa  in  questo  mondo , tutte  Parrebbe  volute, 
s’ella  l’avesse  potuto  avere,  per  adoperarle  (i)  alla  persona  del 
suo  dolce  Maestro , e ciò , ch’ella  poteva  pensare  e fare , si  le  pa- 
reva niente  a rispetto  di  quello  glisi  conveniva  ; e bene  diceva  vero. 
E allora  il  benedetto  Maestro  rispose  e scusò  l’opere  di  Maria  con- 
tro al.  mormorio  della  gente,  e comuiendolla  mollo , dicendo  che 
bene  aveva  fallo,  perocché  de’ poveri  sempre  avrete,  e me  sempre 
non  avrete.  Acuì  la  dicesti  tu,  Gesù,  questa  parola?  Pensomi 
che  la  dicesti  agli  ipocriti , che  hanno  il  povero  innanzi  all’occhio, 
e fannogli  la  limosina  non  per  te,  Signore,  ma  per  essere  lo- 
dati dal  mondo,  sicché  te  non  hanno  sempre,  ma  bene  hanno  i 
poveri.  Ma  ritorniamo  a pensare  che  allegrezza  ebbe  la  Madda- 
lena , quando  ella  vide  che  questa  opera  piacque  al  Maestro  suo, 
e che  ne  fu  contento  ; e che  allegrezza  n’ebbe  Marta  e tulli  gli  al- 
tri , che  amavano  Gesù  : e il  mormorio  di  colui  fu  in  sospetto  con 
grande  sua  vergogna  , e pensomi  che  il  cuore  suo  rimase  indegnato 
di  queste  parole  e di  questa  vergogna  ; e bene  lo  mostrò  poscia  to- 
stamente. La  Maddalena , ch’aveva  qiftesta  allegrezza  cosi  grande, 
si  ebbe  con  essa  l’amaritudine , cioè , che  Gesù  disse  : serba  di  que- 
sto unguento  al  di  della  mia  sepoltura.  Questa  parola , ripensan- 
dola poscia , le  rinnovcllò  il  chiavello  del  dolore  nel  suo  cuore. 
Gesù  stava  a questa  cena  , e parlava  parole  di  vita  eterna  , e la 
Maddalena  gli  stava  presso  quant’ella  poteva , e riponevaie  tutte 
nel  cuor  suo  e nella  sua  memoria.  E quest’altra  gente  con  gran 
divozione  ascoltavano  le  parole  di  Gesù  , e ancora  con  gran  divo- 
zione guatavano  Lazzero  mangiare  e bere  e favellare , e (2)  tutte 
le  cose,  che  fanno  lutti  gli  altri  uomini , dove  si  mostra  che  que- 
gliuo  hanno  vita  eterna.  Ed  ecco  fatta  la  cena,  e per  tutto  Ingente 
lodando  e benedicendo  Iddio,  che  cotale  Profeta  aveva  mandalo 


(1)  Il  lesto  ha  operarle. 
(*)  Si  sottintende  fare. 
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nel  mondo;  e Gesù  rimase  co’ Discepoli  suoi , c con  questa  bene- 
detta famiglia , e pcnsomi  che  mostrava  loro  tanta  dimestichezza  e 
tanto  amore,  che  non  aveva  in  tal  maniera  mai  tanto  mostrata.  E 
bene  bisognava  ch'egli  li  fortificasse , che  da  ivi  a pochi  di  ave- 
vano a portare  smisurato  dolore.  Ora  mi  penso  che  non  volle  chela 
Madre  cenasse  con  lui  con  tanta  gente.  E Maria  e Marta  volendo  che 
Madonna , ella  e le  sue  compagne , chè  mi  penso  vi  fossero  le  so- 
relle sue,  c alcune  altre  divote  e buone  donne,  cenassero  (i),  e fa- 
cendola Maddalena  apparecchiare  inalcuna  camera,  dove  ella  era, 
molto  grandemente  e molto  riverentemente , ed  essendo  Madonna 
invitata  di  porsi  a tavola  ; ed  ella  come  sua  Madre  umilissima  disse 
che  non  voleva,  perocché  voleva  aspettare  i scrvigiali  (a)  del  suo 
Figliuolo,  cioè  Marta  e Maria.  Oh  madre  carissima , non  ti  leva- 
sti in  alto,  perchè  tu  fossi  madre  di  cotale  Figliuolo,  e perchè 
tu  vedessi  lui  in  questi  di  montato  incosì  grande  altura  e gloria  del 
mondo;  anzi  quanto  era  maggiore  la  prosperità,  tanto  più  ti  profon- 
dasti in  umiltà!  E pensomi  quando  fu  partita  la  gente,  che  Madda- 
lena e Marta  tostamente  andarono  a cenare  con  Madonna;  e pcnso- 
mi die  Madon  na  desiderava  che  il  Figliuolo  venisse  a questa  cena  per 
dare  consolazione  a queste,  ch’eranoconlei.  Ecoluichesapevacsa 
tutti  idesidèri,  cosi  fece,  eandò  dove  cenavano  costoro  conalcuno 
degli  Apostoli,  eposesi  a sedere  allato  alla  Madre  sua  dimeslicamenle 
e riverentemente.  E pensomi  affettava  del  pane  a lei  e alle  invitate 
a mangiare , e diceva  loro  parole  di  tutta  letizia  e consolazione. 
Ora  ti  pensa  come  slava  la  Maddalena,  ch'era  più  presso  al  Figliuolo 
e alla  Madre,  che  nessuna  dell’altre;  con  quanto  desiderio  pren- 
deva del  pane , che  queste  mani  avevau  tagliato  e toccato  ; e pen- 
somi che  volesse  Gesù  fare  ancora  dimesticherà  a Marta,  perocché 
molto  l’amava , e disse  : Marta , Marta,  che  è di  tutti  i poveri  e di 
tutti  gl’infermi  ? come  sono  stati  in  questi  di , che  hai  avuto  co- 
tanto impaccio  ? E Marta  rispose  : Signore,  bene  per  la  bontà  vostra, 
ch’eglino  aspettavano  voi  con  tanta  allegrezza , che  non  si  potrebbe 


(i)  Questa  parola  manca  nel  testo. 

(a)  Servfgiale  vai  servidore.  Oggi  questo  nome  è rimaso  ai  servi  degli 
spedali , cd  alle  monache  non  velate , e ai  torzoni  c a’ conversi. 
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dire,  ed  eccene  tanti  venuti,  che  abbiamo  piene  le  case  nostre  e 
anchc'l’allrui , e appena  gli  abbiamo  potuti  acconciare.  E il  Si* 
gnore  disse:  confortati  Marta,  che  domani  attenderemo  a’ fatti 
loro , e farcmgli  sani  dell'anima  e del  corpo , c mandercmgli  a casa 
loro  con  grande  allegrezza.  E Marta  rispose  tosto  : s’empierà  la 
casa  di  nuovo  degli  altri;  e Gesù  disse:  e tu  così  vuoi.  E cosi  fece, 
ehè  il  dì  seguente  tulli  gli  sanò , e incontanente  si  riempirono  le 
case  degli  altri.  E Marta  rispose  : anzi  volete  voi  e fate  volere  a 
me , perchè  da  voi  viene  ogni  bene  e ogni  pietà.  E la  Madre  ascol- 
tava queste  parole  così  dolci  e tutte  l’altre  ; e pensomi  che  Gesù 
disse:  vedi,  Marta,  perchè  tu  se’ amica  de’ poveri  per  mio  amore, 
quand'io  andrò  altrove , io  lascerò  virtù  e grazie,  che  tu  potrai  sa- 
nare i poveri  e gl’infermi  dell’anima  e del  corpo , come  tu  vorrai, 
e quaudo  vedrai  sia  da  fare.  E Marta  con  grande  riverenza  rispose 
e disse  : molte  grazie  sieno  a te , e alla  carità  tua , chè  questo  dono 
bo  tanto  caro , quanto  più  posso.  E pensomi  che  vedendo  la  Mad- 
dalena , che  Gesù  stava  con  loro  così  dimesticamente  e a ogni  cosa 
rispondeva  loro,  disse:  Signore,  tu  dì  pure  a Marta,  e a me,  che  lasci 
tu?  E pensomi  che  Gesù  rispose  con  buon  volere  : lascerotti  che  tu 
farai  penitenza,  e che  in  questo  tu  sia  amata  da  tutti  i peccatori 
inlino  alla  One  del  mondo.  E Maddalena  incontanente  gli  si  gitlò 
a’piedi,  e disse  : Signore  dolcissimo,  queste  parole  al  cuore  mi  van- 
no ; di  ciò  ti  rendo  laude  e grazie  con  tutto  il  cuore  c con  tutta  la 
mente  quanto  posso , imperocché  questa  grazia  desiderava  io  d’a- 
vere. E posonsi  giuso  a mangiare.  E vedendo  la  Madre  queste 
belle  dimostranze , godeva  il  cuor  suo , e volendolo  iuvitare , cioè 
il  Figliuolo , a brieve  dire , disse  con  allegro  volto  : Figliuoi  mio, 
oh  a me  che  lasci  tu?  E pensomi  che  il  Figliuolo  rispose , e rivol- 
sesi  a lei  con  volto  molto  allegro  e tutto  riverente , e disse  : Madre 
mia , tutte  le  cose  mie  sono  tue , e tu  sai  bene  che  noi  non  abbiamo 
diviso  niente.  E bene  diceva  vero , imperocché  come  ella  non  aveva 
alcuno  peccato , cosi  non  aveva  alcuna  divisione  , chè  il  peccato 
è quello , che  divide  l’anima  da  Dio.  E la  Madre  con  grande  rive- 
renza ringraziò  e benedisse  la  bontà  sua.  E quaudo  ebbero  ce- 
nato e parlalo  così  dimesticamente  , stante  un  poco  , si  se  no  vol- 
lero andare  a riposare  , e ciascheduna  di  costoro  chiese  la  pa- 
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roln  (i)  e la  benedizione,  ed  egli  la  diede  mollo  amorevolmente-, 
c tornossi  al  luogo,  dove  soleva  stare  la  notte  oo’ Discepoli  suoi. 
E pcnsomi  elle  in  questo  mezzo,  die  Gesù  stava  con  queste  don- 
ne, alquanti  Discepoli  stavano  eon  Giuda,  e pensomi  die  alcu- 
no di  loro  lo  riprendesse  benignamente , e com’egli  aveva  levato 
questo  mormorio  dell’unguento  intra  tutta  quella  gente  ; c cosini 
era  lutto  indegnato  per  la  vergogua  che  aveva  avuta.  E pensomi 
che  non  ne  dicesse  sua  colpa  , anzi  si  scusava  come  uno  asino  sfac- 
cialo, c diceva:  bene;  almeno  io  dissi  il  vero.  E costoro  rispose- 
ro : no , fratello  , molle  cose  sono  vere , e non  sono  però  da  dire. 
E non  poterono  tanto  dire  , che  quel  ladro  dicesse  suo  colpa  , anzi 
mi  penso  che  crollava  il  capo , e diceva  nel  cuor  suo  : io  glielo 
farò  caro  costare  ; e cosi  fece  : c pognamo  che1  fosse  divina  permis- 
sione per  fare  il  bene  dell’animc , pure  a lui  fu  dannazione , c non 
volendo  ben  fare,  pure  fece  bene  altrui,  e male  a sé.  E pensomi  elio 
in  quella  uotte  egli  fermasse  nel  suo  cuore  maladelto  d’andare  ai 
Principi  de' Sacerdoti  cetolameute,  e di  fare-patti  eoa  loro  di  tra- 
dire Gesù  ; e cosi  fece  : e pare  che  si  dica  che  la  mezzedima  (2). 
saula  ricevesse  il  prezzo , cioè  trenta  danari , quello,  ch’egli  sti- 
mava di  potere  involare  di  quell’uDgueulo,  se  si  fosse  venduto.  Che 
maladcttn  sia  l’avarizia!  O Giuda,  perchè  non  chiedevi  alla  Mad- 
dalena , clic  tc  n'avrebbe  dati  quanti  n’ayessi  voluti,  innanzi  ch’a- 
vessi fatto  questo  tradimento?  tanti  n’avresti  avuti,  che  non  gli 
avresti  potuti  levare  di  terra;  ma  l’auima  malefica  non  sa  prende- 
re niuno  buon  partito  e ninno  cousiglio.  O Maddalena  , se  tu 
avessi  saputo  in  questa  notte  i pensieri  di  questo  ladro  svergogna- 
to , pensomi  che  non  avresti  mai  mangiato  pane , se  Gesù  t 'avessa 
lascialo. 

Ora  ritorniamo  alla  Maddalena.  Quand’clta  si  trovò  cosi  sola  al- 
l’orazione la  notte,  ed  ella  si  fu  ricordata  delle  parole,  che  Gesù 
disse , cioè  quando  disse  : serba  di  questo  unguento  al  di  della  mia 
sepoltura  ; allora  tutta-  l’allegrezza  e consolazione  fu  ita  via  , e ri- 


(1)  Chiedere  o domandare  la  parola  vaio  chieder  la  licenza. 

(2)  Mezzedima  voce  aulica  vale  il  mezzo  della  settimana,  cioè  il  mer- 
coledì. 
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d fissela  in  pianto  si  crudele  e sì  forte , che  non  si  potrebbe  dire, 
c diceva  infra  se  medesima  : 0 misera  peccatrice  1 vivcrò  io  tanto, 
ch'io  ti  vegga  mettere  nel  monumento  , e in  quel  punto  io  t'abbia 
a ungere?  O vita  dcU’aniina  mia  , quanto  t’ho  amalo  e amo!  Oh 
s’io  veggo  porre  mano  addosso  a tua  persona  senza  riverenza,  ce  r- 
tamenle  il  inio  dolente  cuore  scoppierà.  O speranza  e conforto 
mio , tu  sai  bene  ch’io  non  potrei  sofferire  di  vederti  morire  pure 
di  morte  naturale,  non  che  essere  morto  per  le  mani  de' cani  Giu- 
dei ; e non  dico  questo , perchè  mi  dolga  la  morte  mia  e la  pena, 
ch'io  potessi  patire  , anzi  mi  duole  la  morte  tua  e la  pena  , ch’io 
penso  vederli  portare;  e tanto  mi  duole,  che  se  fosse  possibile  che 
questa  morte  e questa  passione  io  potessi  levare  dalla  persona  tua, 
c darla  alla  mia,  volentieri  la  porterei,  c cento  colanti  più  ; c tu. 
Signor  mio,  ti  riposassi  e campassi  di  pena  e di  morte.  E tu  mi 
di’  : serba  di  questo  unguento  al  dì  della  mia  sepoltura?  Oimò, 
Signor  mio , cou  quai  piedi  vi  verrò  , o con  quai  mani  t’ugnerò,  o 
come  potrò  sofferire  di  vederli  cogli  occhi  miei  giacere  morto  nel- 
la sepoltura?  o come  potrò  io  auco  vedere  , o sofferire  la  tua  Ma- 
dre così  dolorosa?  Dicoli,  Siguore,  ch’io  non  ho  virtù  da  ciò,  e tu 
il  sai.  E davasi  nel  petto,  e piangeva  si  forte  , che  pareva  clic  il 
cuore  se  le  spezzasse  in  corpo.  E peusomi  che  molti  hanno  la  mor- 
te con  più  leggier  pena,  che  questa  nou  era;  e anco  diceva  : tu 
mi  di,  Signore,  ch’io  apparecchi  l’unguento  alla  sepoltura  tua  ? o 
chi  vi  potrà  venire,  Signore,  a vedere  il  doloroso  spettacolo  di 
vederti  nella  sepoltura?  E diceva  : io  ti  priego,  Signore,  con  lutto 
il  mio  cuore,  che  tu  mi  faccia  degna  portare  tutta  la  pena  c tutti 
gli  strazi,  che  portare  tu  debbi,  e tutt’i  flagelli,  che  si  può  portare 
per  ognuno  peccatore,  mi  facci  portare  dinanzi  agli  occhi  tuoi, 
anzich’io  ti  vegga  morire , o nella  sepoltura  giacere  morto  ; peroc- 
ché tu  se’  innocente  e senza  peccato , e di  me  non  si  potrebbe  fare 
tanto  strazio,  che  di  più  io  non  sia  degna  : e però  ti  prego,  Signor 
mio , che  facci  la  vendetta  sopra  questa  misera  peccatrice , peroc- 
ché se  io  patissi  tulle  le  pene  dell’inferno , non  basterebbero  a ri- 
spetto di  quello,  ch’io  sono  degna;  e tu  Signore,  innocentissimo 
c giusto , vuoi  portare  le  pene , che  debbo  portare  io  ? certo , Si- 
gnore , pure  delle  tue  mi  dolgo , non  che  delle  mie.  E stando  la 
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Maddalena  in  questi  amari  e dolorosi  pianti , pensomi  che  Gesù, 
il  quale  vede  (i)  e sa  tutte  le  cose,  vedeva  il  dolore  del  cuor  suo, 
che  lagrimava  per  pietà  di  lei.  E avere  sonno  in  così  fatto  tempo 
c una  beffa  a dire;  ma  pensomi  che  Gesù  la  fece  addormentare, 
non  sapendo  ella  come , anzi  se  ne  maravigliava  poscia , e anche 
se  ne  doleva.  E incontanente,  che  veniva  la  mattina,  ella  vedeva 
Gesù  e la  Madre  sua,  e di  subito  si  rallegrava  e consolava.  Ora 
mi  penso  che  quelli  gentili  uomini , ch’erano  stati  a questa  cena, 
tornarono  in  Gerusalemme , e dicevano  palesemente  queste  no- 
velle; convoglino  avevano  veduto  Lazzero  mangiare  e bere  a ta- 
vola con  loro , e come  la  gente , che  veniva  alla  festa  in  Gerusa- 
lemme , tutti  capitavano  quivi  per  vedere  Lazzero  risuscitato.  E i 
Principi  de’ Sacerdoti , essendo  loro  detto  queste  cose,  pensomi 
che  mandarono  per  alcuni  buoni  uomini,  e sottilmente  li  disami- 
narono di  queste  cose,  ch’eglino  avevano  vedute  e udite;  ed  egli- 
no larghissimamente  dicevano  ogni  cosa  senza  paura.  E come  la 
turba  gridava  in  ora  in  ora  : Benedictus  qui  venti  in  nomine  Do- 
mini, osanna  in  excelsis  ; e costoro  di  questa  parola  crepavano 
e morivano,  e non  sapevano  che  si  fare.  Questi  colali  uomini  se 
n’andarono , e i Principi  rimasero , e fecero  consiglio  d’uccidere 
Lazzero  ; imperocché  per  la  sua  venuta  e per  le  sue  parole  tutta 
la  gente  credeva  in  Gesù,  e continuamente  cercavano  de’ modi 
come  questo  far  potessero  : e in  questo  mezzo  mi  penso  elle  venne 
Giuda  cattivo,  e proferse  di  dare  Gesù  nelle  loro  mani.  Costoro 
furono  molto  allegri , e fecero  il  patto  senza  discordia  di  dargli 
quello,  ch’egli  chiedeva,  cioè  trenta  danari,  e che  venisse  per  essi 
a ogni  suo  piacere.  Mollo  fosti  cieco , Giuda , in  più  modi.  Se  tu 
eri  cosi  affamato  della  moneta,  perché  non  ne  chiedevi  pure  assai  ? 
Io  mi  penso  che  te  n’avrebbero  dati  quantità  senza  numero , e la 
mercalanzia , che  tu  vendesti , certo  non  si  poteva  comperare  tan- 
to , che  più  non  valesse.  Ora  mi  penso  che  Gesù  stette  in  questo 
luogo  con  questa  benedetta  gente  infino  al  giovedì  mattina  con 
tanta  dimestichezza  e con  tanto  amore , che  non  si  potrebbe  dire, 
e a costoro  pareva  essere  in  Paradiso,  vedendo  tanta  copia,  quanta 


(i)  11  testo  ha  tuie. 
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dava  loro  disè,  ma  dopo  la  gran  montagna  si  trova  la  gran  valle  (i). 
La  Maddalena  gli  andava  sempre  intorno  servendolo  e ascoltando- 
lo in  tutte  sue  parole , benedicendolo  nel  cuor  suo , e sempre  cre- 
sceva l’amore  nell’anima  sua  infinitamente.  Ma  ecco,  che  venne 
la  mezzedima  sera  ; e nel  libro  della  vita  di  Cristo  si  pone  questo 
nella  mezzedima  sera,  come  Cristo  cenò  colla  Madre  e colla  Madda- 
lena e con  Marta  e con  Lazzero  e co' suoi  Apostoli.  E penso  che 
non  voleva  altra  gente  per  le  parole , che  voleva  poi  dire  ; e dice 
che  Gesù  mostrava  più  dimestichezze  e più  carezze  alla  Madre  sua, 
ch'egli  avesse  mai  fatto  , e cosi  fece  alla  Maddalene  e agli  altri.  E 
ancora  dice  che  dopo  la  cena  si  pose  a sedere  colla  Madre  e ragio- 
nava con  lei  parole  di  vita  eterna  ; in  fine  disse  ch’aveva  desidera- 
to di  fare  una  Pasqua  co’  Discepoli  suoi.  Ma  la  sua  Maddalena 
udendo  quelle  parole,  diventò  sì  forte  sbigottita  di  paura,  che  il  suo 
volto  diventò  fatto  come  la  cenere , e '1  suo  dolore  spari , che  non 
poteva  parlare,  e gli  Apostoli  ancora  tutti  furono  impauriti.  E pen- 
somi  che  dissero  : Signore  , come  vuoi  tu  andare  in  Gerusalemme? 
bene  sai  tu  che  i nostri  maggiori  hanno  ordinalo  di  farti  morire,  c 
le  novelle  ce  ne  sono  venute,  perocché  la  loro  invidia  ogni  di  cre- 
sce. Preghiamti  carissimamente  clic  tu  lasci  passare  il  loro  furore, 
che  è teste  cosi  acceso,  ; abbi  pietà  di  noi  , perocché  senza  tc 
niente  possiamo  fare  : e incominciarono  fortemente  a piangere,  c 
Maddalena  si  consumava  di  lagrime  a queste  parole , che  parevan 
due  fonti  gli  occhi  suoi , e toccava  la  Madre  pianamente , e diceva 
pure  che  ella  il  pregasse  che  non  andasse  in  Gerusalemme , e che 
facesse  la  Pasqua  quivi  con  tulli  loro;  e la  Madre  benignamente 
disse  al  suo  Figliuolo  : Figliuolo  mio , facciamo  la  Pasqua  qui  con 
costoro , se  tu  vuoi , che  vedi  che  t’amano  tanto.  E il  Signore  ri- 
spose e disse  : Madre  carissima , non  sai  tu  che  mi  conviene  esser 
in  quelle  cose,  che  ilmioPadre  vuole,  e per  che  mi  ha  mandalo?  E 
la  Madre  rispose  : bene  ; e rinnovellollcsi  il  coltello , che  Simeo- 
ne le  aveva  detto.  E pensomi  che  la  Maddalena  e gli  altri  non  in- 
tesero però  della  sua  morte,  ma  che  volesse  fare  qualche  gran  co- 
sa in  quella  Pasqua,  sicché  non  furono  ardili  a dire  più.  Pensomi 


(i)  Cioè  dopo  la  careitia  viene  l'abbondanza.  Modo  proverbiale. 
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che  la  Maddalena  rimanesse  in  quella  nolle  con  tanla  angoscia  c 
con  lanlo  dolore,  che  non  si  potrebbe  dire,  c non  sapeva  , che  si 
fare  , nò  che  si  dire,  e diceva  infra  sé  stessa  : io  ho  paura  che  que- 
sta sarà  la  mala  andata  per  me  ; e piaguendo  tutta  notte  senza 
riposo  e senza  dormire , e il  buon  Gesù  le  fece  ricordare  di  quella 
parola,  che  i Sacerdoti  dissero,  di  non  farlo  pigliare  in  dì  di  festa, 
imperocch’egli  è molto  grande  nel  popolo  ; sicch’ella  si  confortò 
un  poco,  e pensò  che  non  lo  volessero  fare  in  questa  Pasqua , on- 
d’elta  rimase  più  tranquilla  nel  suo  cuore,  e stava  in  orazione , e 
dolcemente  pregava  Dio  che  togliesse  le  forze  loro,  che  non  po- 
tessero fare  male  al  Maestro  suo,  e questo  pregava  con  tutto  il 
cuore.  E venuta  la  mattina,  che  Gesù  Cristo  voleva  andare  in  Ge- 
rusalemme, e la  Maddalena  pregò  Madonna  che  il  domandasse,  so 
voleva  clic  esse  andassero  con  lui  in  Gerusalemme;  e il  Signore 
disse  : si , ma  venite,  poiché  saremo  andati  noi.  Pensomi  che  non 
volesse  che  andassero  ad  un’ora  con  lui,  perchè  aveva  a ragionare 
cosa  co’ suoi  Discepoli  di  gran  dolore.  E le  donne  s’appareccliia- 
rono  c andaronne  in  Gerusalemme  nelle  case  loro,  dove  solevano 
stare  l’altrc  volte.  Pensomi  che  Marta  rimase  a governare  i poveri 
e gl’infermi,  che  v’erano  venuti,  c tuttavia  ve  ne  veniva  per  esse- 
re sanali  da  Gesù,  credendo  fosse  ivi.  E la  Maddalena  e gli  altri 
giunti  e entrati  in  casa  incominciarono  a praticare  delle  cose,  che 
esse  credevano  bisognasse,  pensando  forse  volesse  ivi  mangiare,  non 
sapendolo, però  di  certo.  E Gesù  riposandosi  in  alcuno  luogo,  disse 
a’  suoi  Discepoli  : Io  ho  desideralo  di  mangiare  questa  Pasqua  con 
voi;  c gli  Apostoli  risposero  incontanente  : dove  vuoi,  Signore,  che 
noi  apparecchiamo  ? c il  buon  Gesù  disse  a Pietro  e a Giovanni  elio 
andassero  a apparecchiare,  e disse  loro  il  luogo,  e come  e' doves- 
sero arrostire  l’agnello  e ogui  altra  cosa  , elio  bisognasse.  Pensomi 
che  Pietro  e Giovanni  tostamente  andarono  alla  città,  e procaccia- 
rono l’agnello  grande  e bello.  E pensomi  che. lo  portassero  a casa 
della  Maddalena,  e desscrlo  alla  famiglia , che  lo  facessero  arrosti- 
re; e la  Maddalena  vedendo  costoro,  molto  si  rallegrò,  c domandò 
dove  si  dovesse  apparecchiare;  ed  essi  risposero  : in  su  Sion  si  con- 
viene apparecchiare  questa  cena  nella  cotale  casa,  come  il  Mae- 
stro aveva  loro  detto  ; e dissero  a lei  : fa  apparecchiare  le  tavole 
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b le  tovaglie  e tutte  l’altre  cose , che  bisognano.  E pcnsomi  dicesse 
a lei  facesse  fare  della  cucina  e del  pesce,  come  paresse  alci.  Ella 
molto  nobilmente  apparecchiò,  e fece  apparecchiare  ogni  cosa,  che 
bisognava,  e andossene  alla  Madre,  e disse  queste  cose,  come  Pie- 
tro e Giovanni  le  aveva  detto.  E pareva  la  Maddalena  tutta  con- 
fortata , e disse  : Madonna  , non  onderemo  noi  a questa  cena?  Ed 
ella  rispondeva  dolcemente  : Figliuola , si , se  tu  vorrai.  Pcnsomi 
che  la  mattina, quando  Gesù  usci  di  Bettania,che  chiamasse  Mar- 
ta, c raccomandassele  i poveri  c gl’infermi,  com’egli  raccomandò 
le  pecorelle  a S.  Pietro  , e disse  : Io  non  voglio  che  tu  li  parta  di 
qui , s’io  non  te  lo  mando  a dire.  E Marta  ricevette  queste  parole 
con  tanta  reverenza  e con  tanta  divozione , che  non  si  potrebbe 
dire , inginocchiandoglisi  e rendendogli  grazie  dicendo  : Io  sono 
apparecchiata  in  tutto  a fare  la  tua  volontà,  ed  egli  la  benedisse 
dolcemente.  Ed  anco  mi  penso  che  tu  lasciassi  Lazzero  con  lei, 
mostrando  di  volere  che  Lazzero  fuggisse  il  furore  di  coloro,  elio 
avevano  pensato  d’ucciderlo.  E dobbiamo  credere  che  Marta  so- 
pra tutte  le  cose  desiderava  di  vedere  e d’udire  Gesù  e di  stargli 
presso;  ma  quando  ella  vide  il  suo  volere,  molto  rimase  più  con- 
tenta , che  della  sua  propria  persona  ; c così  mi  penso  clic  rima- 
nesse Lazzero  , perchè  l’amavano  d’amore  diritto  di  carità.  Penso- 
mi  che  Gesù  entrando  in  Gerusalemme  andasse  in  prima  alla  Ma- 
dre c alla  Maddalena  a riposarsi  con  loro  un  poco.  E pcnsomi  che 
la  Madre  volesse  parlare  con  lui  un  poco  di  credenza  (i) , c disse 
così  : Figliuolo  mio  dolcissimo , io  so  che  tu  hai  ordinalo  in  que- 
sta cena  il  santo  Sacramento  del  Corpo  c del  Sangue  tuo,  il  quale 
tu  vorrai  lasciare  nella  Chiesa  tua  a conforto  e consolazione  di  tul- 
t’i  fedeli  Cristiani.  E so  che  tu  vorrai  comunicare  i Discepoli  tuoi. 
Figliuolo  mio , io  desidero  di  vedere  questo  Sacramento  di  tua 
mano , prima , che  da  altra  persona , se  tu  vuoi.  E questo  diceva 
con  dolci  lagrime.  E peusomi  che  Gesù  rispose  dolcissimamente  : 
giusta  cosa  addiinandi,  e io  cosi  voglio  che  sia.  Allora  Madonna 
pregò  per  la  Maddalena , c per  le  sue  sorelle , oberano  con  lei , e 
il  Signore  l’accettò  allegramente,  ma  disse  che  non  venissero  in- 

(i)  Cioè  in  secreto. 
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fino  a tanto , clic  mandasse  per  loro  : ch’io  mi  penso  che  il  Signore 
non  voleva  che  coloro  udissero  c vedessero  tutte  quelle  cose  , che 
bisognavano  fare  , perchè  non  voleva  affrettare  il  dolore  della  sua 
Maddalena.  La  Madre  sapeva  bene  ogni  cosa . E dette  queste  parole, 
e Gesù  favellò  con  loro  dimcsticamente,  c poi  se  n’andò  al  cena- 
colo, c la  Maddalena  incontanente  disse:  0 Madonna  , avete  voi 
avuta  la  parola  , che  noi  andiamo  alla  ceua?  E Madonna  disse  di 
si  ; c’  disse  elio  manderà  per  noi,  quando  c’  vorrà  che  noi  andiamo . 
La  Maddalena  rimase  tutta  contenta  e consolata.  La  cena  fu  grande 
c magna  (i) , c mollo  bene  apparecchiata  con  molta  grande  alle- 
grezza , ma  molto  bene  fu  mescolala  di  gran  dolore  c di  gran  paura 
per  le  parole , che  Gesù  disse  in  essa  ceua,  come  e’ si  racconta 
nella  passione,  che  v’andavano  de’ servidori  di  que’seltantadue 
Discepoli,  e ancora  la  Maddalena  vi  mandava  di  quei,  che  stavano 
in  casa  sua , che  aiutavano  a portare  delle  cose  che  bisognavano. 
E la  Maddalena  sollecitamente  loro  domandava , quando  tornava- 
no, se  avevano  veduto  il  Maestro  , e se  eglino  avevano  ben  fatto 
ogni  cosa,  che  bisognava.  Costoro  rispondevano:  coloro,  che 
servono,  si  tolgono  le  cose,  che  noi  portiamo,  e non  vogliono 
che  noi  entriamo  dentro.  La  Maddalena  di  questo  fu  lieta  mol- 
to, credendo  che  il  facessero  per  guardia  di  Gesù.  E quando 
Gesù  ebbe  fatLo  il  lavamento  de’  piedi , c detto  tulle  le  parole 
voleva  dire,  e che  venne  a fare  il  Sagramento  , mandò  per  la 
Madre  e per  l’altre,  clic  venissero  più  colatamente  che  potessero. 
Questo  non  si  trova  nella  Scrittura,  che  Madonna  o altre  femmine 
fosse  a quella  Cena  , ma  dilettami  di  pensare  che  così  fosse , spe- 
zialmente per  la  cagione  di  quel  benedetto  Sagramento.  E perchè 
non  era  e così , o più  convenevole  di  lei , come  degli  Apostoli  c 
della  Maddalena  altresì?  Non  fu  ella  Aposlola  c tutrice  del  Van- 
gelo? E stimando  la  verità  di  Gesù  di  veduta  c udita , non  lo  ap- 
provo perciò , ma  dico  che  può  essere  ch’esse  vi  fossero  , e a 
ine  molto  diletta  di  sapere  che  così  fosse.  Oh  quante  buone  cose 
fecero  e dissero  , clic  non  sono  scritte!  Or  venne  la  Maddalena  e 
due  sorelle  di  Madonna  , e quando  furono  entrate  dentro , e il  Si- 


(i)  Qui  vale  magnifica. 
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gnore  le  riccycUe  con  allegra  faccia  , e gli  Apostoli  stavano  lutti 
stupiti  delle  cose,  ch’era  no  dette  e fatte  in  quella  cena.  Gesù  si 
pose  presso  alla  Madre  sua,  e l’altre  donne  appresso  di  lei,  e quando 
venne  a fare  il  Sacramento,  prese  il  pane  nella  sua  santissima 
mano,  e levò  gli  occhi  in  cielo,  e stava  fermo,  e favellava  col  suo 
Padre.  La  Maddalena  e tutti  gli  altri  vedendo  questo  si  gillarouo 
in  terra  ginocchioni  con  tanta  riverenza,  che  non  si  potrebbe  dire, 
e guardavano  in  quella  faccia,  la  quale  era  diventala  chiara  e lumi- 
nosa, che  pareva  un  Sole, ed  era  tanto  divola,  quanto  mai  Tavesser 
veduta.  Oh  che  gente  di  divozione  mi  penso  che  quella  fosse  a ve- 
dere 1 E quando  Gesù  tornò',  pensomi  che  spezzò  il  pane , e pri- 
mieramente il  diede  alla  sua  dolcissima  Madre,  c poi  a tutti,  come 
piacque  a lui.  E pensomi  -che  quando  la  Maddalena  ebbe  assag- 
giato quel  pane  degli  Angeli,  che  ella  venne  in  tanta  dolcezza  e 
in  tanta  divozione,  che  non  si  potrebbe  mai  stimare,  e diventò 
quasi  fuori  di  sé,  tantoché  le  pareva  essere  in  Paradiso.  Dipoi 
diede  Gesù  il  calice  del  suo  santissimo  Sangue.  Allora  la  Maddalena 
quando  venne  per  me’ lei , ella  si  risentì  quivi,  come  da  un  sonno 
nell’apparenza,  e prese  il  calice  , e senti  gran  dolcezza.  E quando 
fu  compiuta  la  comunione,  pensomi  che  Gesù  mise  mano(i)  alser- 
monc,e  dicesse  le  più  belle  coso  e le  più  perfette,  che  mai  avesse  dette, 
e di  maggior  divozione,  dicendo:  Stale  in  me , e io  starò  in  voi,  e 
tulle  l’altrc  cose  d’amore  e di  carità,  come  dice  quel  sermone;  Co- 
storo l’ascoltavano  con  tanta  dolcezza,  che  non  si  potrebbe  dire,  o 
sempre  si  raddoppiava  l’amore  in  lui.  E pensomi  che  ciascuno  di 
lorogittava  lagrime  di  tanta  divozione,  che  non  si  potrebbe  di  re.  E 
stando  in  queste  parole , ed  ecco , ch’era  già  notte  ; c Gesù  si  levò 
co’ Discepoli  suoi,  e andonne  in  sul  monte  Oli  velo,  e queste  donne 
tutte  ritornarono  a casa,  dove  erano  prima.  La  nostra  Donna  en- 
trò in  prima  in  una  camera  in  orazione  ; la  Maddalena  tornò  tutta 
assicurata,  e vedendo  che  il  Maestro  non  aveva  avuto  veruno  im- 
pedimento , e ch’egli  era  uscito  fuori  della  città  sano  e sicuro , si 
pensò  che  questa  opera  dovesse  avere  ancora  indugio  ; che  bene 
sapeva  che  Gesù  doveva  morire  per  l’umana  natura  , e ch’egli 


(i)  Cioè  incominciò  il  sermone. 
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era  il  meglio  ; ma  parevale  si  poco  tempo  essere  stata  con  lui, 
ch’ella  desiderava  che  questa  morte  s’indugiasse , e non  si  avve- 
deva di  questo  fatto , che  quanto  più  stava  con  lui , più  infiammava 
in  mille  doppi , che  non  era  prima.  Queste  donne  non  avevano 
ailcora  cenato,  e nessuna  si  ricordava  di  cenare,  perocché  esse 
erano  pasciute  del  pane  celeste.  La  famiglia  di  casa  avevano  ap- 
parecchiato da  cena  , e dissero  alla  Maddalena  : non  dovete  voi  ce- 
nare stasera  ? E la  Maddalena  incontanente  si  levò  suso,  c andò  per 
la  nostra  Donna  , e posonsi  a cena  con  gran  divozione , e niuna 
poteva  mangiare  niente,  tanto  erano  piene  di  divozione.  Oh  gran 
pietà  di  nostra  Donna  ! chè  io  mi  penso  ch’aspettava  in  quella 
notte  la  gran  percossa  del  suo  Figliuolo,  e sentiva  tanto  dolore  e 
paura,  che  pareva  che  lutto  il  cuore  le  tremasse  in  corpo  : e nondi- 
meno signoreggiava  sé  medesima  con  tanta  virtù,  che  non  dimo- 
strava a costoro  niente,  anzi  parlava  con  loro  mollo  dimcslica- 
inente,  a invitavate  di  mangiare,  ed  ella  ancora  si  sforzava  di 
mangiare.  E avendo  cenalo,  stettero  un  poco  a parlare  della  gran 
divozione  , che  avevano  veduta;  e dipoi  ciascuna  se  n’andò  al  luogo 
suo,  dove  doveva  stare  la  notte.  E la  nostra  Donna  essendo  sola 
in  orazione,  pcnsomi  che  ella  incominciò  a pensare  delle  profezie, 
eli’ erano  state  fatte  del  suo  Figliuolo  , come  quella  che  intendeva 
ottimamente.  E vide  tutte  quelle,  ch’erano  compiute  insino  a quivi. 
E incominciò,  vedute  queste,  a ripensare  intorno  a quelle  profe- 
zie , clic  dicevano  tutte  quelle  cose , clic  dovevano  essere  fatte  a 
Gesù , come  se  ella  l’avesse  tutte  vedute  ; e quando  ella  venne  a 
pensare  delle  profezie , che  si  dovevano  compiere  la  notte  mede- 
sima , cioè  come  doveva  essere  preso  e legato  e menalo , e tutte 
quelle  cose,chegli  furono  falle  in  quella  notte,  ebbe  si  grande  ab- 
bondanza di  dolore  e di  lagrime , ch’ella  cadde  in  terra  tutta  tra- 
mortita, c fece  una  fonte  di  lagrime  a’suoi  piedi.  E quando  ella  si 
fu  un  poco  risentila  , ed  ella  si  levò  inginocchiata  , e levò  la 
mente  al  Cielo , e diceva  : Padre  celeste  , io  so  che  tu  vuoi  adem- 
piere le  profezie,  che  n’hai  fatto  dire  a’ santi  Profeti , e anche 
vuoi  che  il  tuo  figliuolo  muoia  di  morte  cosi  strana.  Addentan- 
doti questa  grazia  clic  di  quelle  pene,  che  debbono  essere  da- 
te alla  sua  persona , che  tu  ne  scemi  a lui , c pongane  sopra  di 
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me  tanle , ch'io  muoia  con  lui.  Padre  dolcissimo , oh  come  po- 
trò io  sostenere  di  vedere  fare  cotale  strazio  del  mio  Figliuolo, 
e di  vederlo  morire  di  così  vituperosa  morte  ? Padre  santo , -or 
tu  se’  pietoso  delle  bestie , or  chi  t’ha  fatto  dispietato  del  tuo  Fi- 
gliuolo? Oimè,  caro  gli  costa  , dolcissimo  Padre,  l’umana  natura, 
e se  pure  volessi  essere  spietato  del  tuo  Figliuolo , e non  vuoi  me- 
nomargli la  pena , almeno  fammi  questa  grazia  a me  ancella  tua, 
ch’io  porti  le  pene  sue,  e muoia  con  lui  ; e non  permettere  ch’io  ri- 
manga dopo  lui.  Oimè,  pcnsorai  che  ella  era  fra  questa  risposta, 
cioè  : le  pene  sue  porterai  nel  cuore  e nell’anima  tua , ma  non  vo- 
glio che  tu  muoia.  La  nostra  Donna  con  tante  lagrime , che  non  si 
potrebbe  dire , s’umiliò  e disse  : fiat  voluntas  tua ; e di' questa  pa- 
rola s’assomigliò  al  Figliuolo  suo , che  forse  in  quella  medesima 
ora  slava  in  orazione  , e diceva  così  al  Padre  suo  : fiat  voluntas 
tua,  con  quelle  parole,  che  dice  il  Passio.  Oh  gran  travaglio  è 
questo  a pensare  che  la  Maddalena  e l’altre  in  questo  tempo  pen- 
savano pure  della  gran  divozione,  ch’avevano  avuta  della  novità 
grande  del  santo  Sacramento.  E non  sapeva  Maddalena  clic  la 
Madre  di  Dio,  la  quale  t’amava  tanto,  moriva  di  dolore,  e non 
era  chi  la  consolasse  , nè  chi  le  dicesse  niente,  anzi  pareva  che 
Dio  c gli  Angeli  suoi  le  fossero  diventati  spietati  e della  Madre  e 
del  Figliuolo.  Oimè , Maddalena , che  non  lo  sapevi  tu  che  l'a- 
vresti accompagnata  morendo  di  dolore  con  lei  insieme , e forse 
che  le  sarebbe  stato  alcuno  conforto  avere  compagnia  in  si  fallo 
tormento.  Certo  quella  Madre  mi  penso  che  non  trovava  alcuno 
rimedio , se  non , ch’ella  pensava  quel,  ch’era  del  suo  Figliuolo,  e 
quello  faceva  allora  ; e si  piagneva  e orava  e dolorava  , e s’egli 
aveva  paura  , o battaglia , ed  ella  tremava  e il  suo  cuore , come 
verga,  o aspettava  d’udire  quella  dolorosa  parola,  cioè:  egli  è 
preso  il  tuo  Figliuolo,  il  quale  non  poteva  patire  di  pensare.  E il 
buon  Gesù  sudava  sudore  di  sangue , e la  Madre  sua  avrebbe  vo- 
lentieri aperto  lemani,s’ella  avesse  pensato  fosse  piaciuto  a Dio,  e 
che  quel  Figliuolo  n’avesse  avuto  alcuuo  alleggeramentos  0 dolce 
Madre , come  mi  penso  che  tu  portavi  tutte  le  pene  del  tuo  Figliuolo 
nel  cuore  e nell’anima  tua  con  si  gran  dolore,  che  mi  penso  che 
secondo  natura  non  saresti  potuta  punto  vivere , ma  il  dono  della 
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forza  era  sì  grande  nell’anima  tua,  che  signoreggiava  tutte  le  pene. 
Oiinè,  Maddalena,  come  m’incrcsce,  se  tu  non  eri  con  lei  allora 
a sola  a sola  ! Ma  assai  pensomi  che  tu  la  risconterrai  poi  molle  e 
molte  volte  infra  il  tempo  di  tua  vita.  E pensomi  che  cosi  stando 
in  questa  agonia  , passata  mezza  notte  e già  presso  a mattino  , fu 
bussalo  all’uscio,  c incontanente,  che  Madonna  l’udì,  si  riunovellò 
il  dolore  suo , e disse  : questo  sarà  il  messo , che  mi  verrà  a dire  le 
male  novelle  del  Figliuol  mio.  E la  Maddalena , che  non  dormi- 
va, mandò  a sapere  chi  fosso,  e fu  detto  ch’era  Giovanni  Van- 
gelista. Ella  forte  si  maravigliò , c paura  la  comprese  tutta  , c fe- 
cegli  incontanente  aprire.  E Madonna  usci  fuori  della  camera,  e 
domandò  chi  era  , c fulle  detto  ch’era  Giovanni , ed  ella  inconta- 
nente intese  l’opera  (i)  , e Giovanni  ne  venne  su  per  le  scale,  e 
giunse  su  , c trovò  Madonna  ; e pensomi  clic  non  la  salutò , come 
soleva , ed  era  si  grande  il  pianto  e i singhiozzi , che  non  poteva 
favellare.  La  Madre  disse  incoulanenlo  : è preso  il  Figliuol  mio? 
cd  egli  disse:  sì.  E la  Maddalena  udendo  la  parola,  fu  sì  grande  la 
percossa  dello  sbigottimento  del  cuor  suo,  che  mi  penso  che  met- 
tesse un  grandissimo  grido  (2),  e strinse  le  pugna,  e cadde  iu  terra 
tramortita.  Madonna  aveva  più  alta  virtù  , che  non  aveva  ella  , ed 
era  stata  tutta  notte  in  questi  medesimi  pensieri  ; ma  nondimeno 
quando  udì  quello , ch’era  fatto  , fu  si  crudelissimo  dolore , clic 
appena  sosteneva  la  vita  in  quel  corpo  ; e pensomi  che  S.  Giovanni 
si  sfogava  a suo  senno,  perchè  nella  sala  de’ Principi  non  si  poteva 
sfogare  a suo  modo  ; che  l’avrebbero  cacciato  fuori,  e forse  fattogli 
peggio  : e pure  voleva  vedere  il  fine,  sicch’cgli  stette  tanto  quivi, 
ch’egli  il  vide  nel  consiglio  dique’maladetli,  c sputare  nel  volto,  c 
gridare  fortemente  , com’egli  era  reo  e degno  di  morte.  E dopo 
questo  mi  penso  che  mandarono  Gesù  in  una  camera  con  certe 
guardie,  di  cui  più  e’ si  fidavano,  e fccenlo  bene  serrare,  e non 
vi  lasciavano  entrare  niuna  persona.  0 dolce  Giovanni,  come  volen- 
tieri saresti  stato  con  lui  tutta  quella  notte  ; ma  non  fosti  ardito  di 
dirlo,  e forse  non  ti  avrebbe  giovato  ! Ohchcdolore  ti  venne,  quando 
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lu  il  vedesti  serrare  là  dentro  fra  le  mani  de’ lupi  rapaci , clic  de- 
sideravano di  vendicarsi  di  lui!  Maraviglia  fu  , come  non  cadesti 
morta  in  terra  alla  cena , quando  udisti  da  lui , com’egli  doveva  es- 
sere tradito.  Or  come  campasti , Giovanni , a vederlo  co’  tuoi  oc- 
chi così  vituperosamente  trattare  da  que’leoni  e cani,  ch’erano 
affamati  della  sua  morte , c convenirti  tornare  senza  il  tuo  dolce 
Maestro  c tuo  fratello,  col  quale  tu  eri  allevalo  e dimesticato  ia- 
lino da  piceoliuo?  E pcnsomi  che  questo  ti  fosse  si  grande  il  dolore 
di  vederlo  così  rinchiudere , e con  lui  non  potere  essere  alcuno  di 
voi , che  quello  della  morte  non  fu  maggiore.  Pietro  se  u’era  già 
venuto  con  mal  commiato , c tu  ora  ne  venisti  di  dolore  accoltel- 
lalo; e pcnsomi,  poiché  tu  fosti  fuori  dell’uscio,  subito  ti  fu  dietro 
serrato.  E dicendo  tutto  addolorato:  or  dove  ne  vai,  Giovanni? 
dove  tornerai  senza  il  tuo  dolce  Maestro?  or  chi  li  darà  conforto, 
oh  tornerai  alla  Madre, che  forse  si  morrà. di  dolore?  Or  confortati 
della  Maddalena  , che  sono  certo  ch’ella  non  nc  camperà , se  Dio 
non  la  tieue  miracolosamente  ? Or  coufortcrannoti  i tuoi  fra- 
telli Apostoli , che  non  so  dove  se  ne  sia  uiuno  ? Oh  doloroso  a me, 
or  che  farò?  or  bene  sono  le  pecore  senza  pastore , come  ci  dice- 
sti stasera  ! E pcnsomi  ch'egli  andava  come  uomo  smarrito  attor- 
no a quel  maladetto  palagio , e per  me’  dove  credeva  che  fosse  la 
camera , dov’era  il  buon  Gesù  ; quivi  si  ristava,  e ascoltava  se  po- 
tesse udire  nulla  di  tormenti , che  que’  cani  dessero  a Gesù  , e se 
poteva  udire  la  sua  dolcissima  voce,  e abbracciava  le  mura,  e dice- 
va : dolce  Maestro  mio  , qui  vorrei  io  cadere  morto , innanzi  ch’io 
vedessi  fare  strazio  dite.  E stato  ivi  un  pezzo,  e non  aveva  veduto, 
uè  udito  niente,  se  ne  venne.  E come  noi  dicemmo  dinanzi , giunse 
là,  ove  era  la  Madre  , e ivi  si  sfogò  di  piaguere  e di  dolersi  a suo 
senno.  A questo  rotuorc  vennero  di  fuori  le  sorelle  di  Madonna, 
c vedendo  come  il  fallo  era  , incominciarono  sì  grande  il  pianto, 
e si  grande  il  corrotto,  che  non  è anima  il  potesse  stimare.  Peu- 
sonii  ancora  che  a questo  roinore  si  levò  la  famiglia  tutta  ; e pen- 
somi  che  v’aveva  certe  sante  donne  c fedeli , che  già  avevano  la- 
sciate le  case  loro , ed  eranscnc  venule  a stare  ivi  a albergare  per 
vedere  e udire  Gesù  e la  sua  Madre  più  spesso  ; lutto  trassero,  e 
udendo  queste  novelle , facevano  smisurato  pianto , e non  poteva 
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consolare  l’uno  l’altro;  ciascuno  si  doleva  del  buon  Gesù, e per  si 
fatto  modo , clic  di  loro  niente  si  curavano.  Pensomi  che  la  Mad- 
dalena era  tramortita  presso  a Madonna , e niuno  si  curava  di  gua- 
tare, se  ella  era  morta, o viva.  Pensomi  che  la  Donna  nostra  piena 
di  tutta  discrezione  si  rivolse,  etoccolla,  e presela  per  mano,  e disse  : 
leva  su,  figliuola  mia;  che  ancora  ci  sarà  più  che  piagnere,  e non 
volere  morire , benché  la  morte  ci  sarebbe  pace  e grande  riposo  ; 
ma  ci  conviene  patire  col  mio  Figliuolo , e non  lo  potremo  perciò 
aiutare,  nè  menomare  punto  la  sua  pena.  Allora  mi  penso  che  di- 
ceudo  queste  parole , se  le  diede  si  grande  stretta  al  cuore , che 
credettero  ch’ella  morisse.  La  Maddalena  si  levo  su  come  una  fem- 
mina smarrita , e quando  vide  questo  pianto  e questo  dolore  cosi 
grande , tutta  si  scapigliò , e con  gran  voce  e con  gran  dolore  di- 
ceva: Maestro  mio  dolcissimo , oh  che  inganno  è questo,  che  la 
dolorosa  Maddalena  lia  ricevuto  in  questa  notte,  ch’io  mi  sono  ri- 
posata e rallegrata  dello  cose , ch’io  vidi  iersera , che  voi  faceste! 
Ora  veggo,  Signore,  che  tu  se’ stato  tra  le  mani  de  lupi  rapaci.  O 
dolorosa  alla  vita  mia,  perchè  non  l’ho  io  saputo,  acciocché  io  avessi 
pianto,  e doloratami  tutta  notte  con  teco  ? ma  io  non  ne  sono  degna. 
O dolce  Maestro  mio , vedrotti  io  mai  più?  Priegoti , mi  faccia  gra- 
zia che  io  t’accompagni  nelle  pene  lue.  E guatavnsi  d’intorno,  e 
diceva  : oimè,  dov’è  Pietro  c gli  altri  Discepoli  tuoi?  A queste 
parole  Giovanni  diceva  : oimè , ch’egli  è percosso  il  pastore , e 
tutte  le  pecore  sono  smarrite , ch’io  non  so  dove  se  ne  sia  niuna. 
Oh  che  doloroso  consiglio  fu  quello  della  Donna  nostra  , quando 
ella  udì  queste  parole,  e della  Maddalena  seguente  lei  ! Oh  come 
stava  il  cuore  loro  a pensare  che  Gesù  era  rimaso  tutto  solo  tra 
le  mani  di  coloro  , ch’erano  affamati  d’ucciderlo  vituperosamente! 
Pensomi  che  la  Maddalena  dicesse  : or  che  facciamo  noi  qui,  Ma- 
dre carissima?  andiamo  al  Tempio  se  potessimo  vedere , o sentire 
veruna  cosa  di  lui.  Pensomi  che  la  nostra  Donna  tutta  benigna  ri- 
spose : Figliuola  mia  carissima , bene  n’udiremo  e vedremo  anco- 
ra di  lui,  e tanto , che  maggior  maraviglia  sarà  il  nostro  vivere, 
che  il  morire.  Allora  la  Madonna  nostra  accennò  che  stessero  tutte 
chete,  c fu  fatto;  ed  ella  pietosamente  disse  : Figliuolo  mio  Gio- 
vanni , io  voglio  che  tu  ini  dica  ciò , che  il  mio  Figliuolo  ha  fatto 
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G detto , c ancora  quello,  eh’ è stato  fatto  a lui  da  ierscra  in  qua,  e 
dove  egli  è,  se  tu  il  sai  ; e in  questo  dire  le  venne  meno  quasi  la 
parola  e la  vita , pensando  dove  egli  era.  E Giovanni  slava  in  tan- 
te lagrime , che  parevano  fatti  i suoi  occhi  due  vene  d’acqua,  pen- 
sando quello , ch’egli  aveva  veduto  e udito;  e rispose  e disse  : dol- 
ce Madre,  io  ve  lo  dirò,  s’io  potrò.  Iersera , quando  noi  ci  par- 
timmo da  voi , si  andammo  dicendo  inni  e salmi  in  sul  monte  Oli- 
veto  , e ivi  il  dolce  Maestro  si  pose  innanzi  di  tutti  noi,  e incomin- 
ciò a dire  quello,  che  in  questa  notte  doveva  essere  di  lui;  e il  ma- 
ladetto  Giuda  si  parli  da  noi , e non  ce  n’avvedemmo.  Pietro  gli 
proferse  ch’andcrebbe  con  lui  alla  morte  e ad  ogni  pena  ; e il  be- 
nigno Maestro  gli  rispose  : vedi  che  innanzi  il  gallo  canti,  tre  vol- 
te mi  negherai,  e cosi  fu.  E quando  diceva  queste  parole,  tutto  si 
struggeva  di  pianto  e di  dolore  ; e disse  tutte  l’altre  parole , che  vi 
s’erano  dette , e come  noi  eravamo  tutti  pieni  di  pianto  e di  dolore 
e di  tristizia,  udendo  queste  parole.  E poi  il  benigno  Maestro  sipari! 
da  noiquant’una  gittata  di  pietra,  e orava  lungamente,  tutto  solo,  ed 
io  aveva  tal  voglia  d’andarvi  presso , che  tutto  mi  struggeva , per 
istare  con  lui  e udire  le  parole  sue,  e pure  mi  faceva  in  là  ; ma  non 
fui  ardito  d’andargli  troppo  presso  perpaura,chenongli  dispiaces- 
se; ma  pure  intesi  certe  parole,  e vidi  l’Agnolo  di  Dio,  che  veniva  a 
parlare  con  lui,  e disse  come  gli  Apostoli  erano  gravati  di  sonno,  e 
come  e’ gli  venne  a destare  tre  volte,  perch’essi  orassero.  E disse 
ancora,  come  e’  vide  la  faccia  sua  bagnata  di  sangue,  cioè  sudore 
di  sangue;  e alla  fine  e’  disse , com’egli  tornò , c diede  loro  la  pa- 
rola , che  dormissero  in  pace.  E il  buono  Pastore  vegliava  sopra 
le  pecore  sue;  e io  mi  stava  allora  presso  a lui,  e piangeva  di  cuo- 
re , imperocch’io  vedeva  bene  a che  partito  e’  ci  conveniva  venire. 
E poco  stante  e’  disse  : levate  suso , perocché  sono  presso  coloro, 
che  mi  vengono  a pigliare  ; e io  udendo  queste  parole  fui  presso- 
ché caduto  in  terra , tanto  dolore  sentii , doloroso  a me  ; e costoro 
si  levarono  tutti  smarriti  udendo  questa  parola  ; e poco  andò,  che 
noi  vedemmo  gli  armati  venire , e’I  maledetto  Giuda  era  dinanzi 
con  loro;  e giunti  che  furono  , il  Signore  disse  : cui  chiedete?  A 
questa  voce  caddero  tutti  in  terra , e non  si  potevano  levare  per 
insiuo  a tanto,  che  il  buon  Gesù  mise  l’altra  voce,  c allora  si  luva- 
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rono  costoro,  e il  ma  In  dello  Giuda  si  fece  innanzi,  c baciollo  c dis- 
se : questo  è desso.  Allora  il  pigliarono,  e legaronlo  colle  mani  di 
dietro,  c'1  benedetto  Agnello  non  fece  niuua  resistenza.  A queste 
parole  la  Maddalena  non  si  potè  più  tenere,  e cominciò  un  pianto 
si  crudele  e si  duro  , che  pareva  che  il  cuore  si  fendesse  per  mez- 
zo, e tulle  l'altre  simigliantcmcnle.  Di  nostra  Donna  non  voglio 
dire , perocché  ciascuno  si  può  pensare  convella  slava  ; e ancora 
volendo  udire  la  nostra  Donna,  fece  cenno  ch’esse  stessero  chele; 
e S.  Giovanni  rimise  mano,  e disse  quelle  parole,  che  il  Signore 
aveva  detto  a Giuda  e a coloro,  che  il  presero,  e com’egli  entrò 
nella  casa  de’Principi,  e come  v’andò  ancora  Pietro,  c com’egli 
il  negò,  c tutte  le  cose  che  si  dicono  nel  Passio;  e questo  diceva 
con  tanto  piaulo,  che  appena  poteva  favellare.  Or  ti  pensa  tu  co- 
me la  Maddalena  stava;  pognamo  che  ella  stesse  cheta  per  la  rive- 
renza di  Madonna  , tutta  si  consumava  di  dolore  c di  piaulo,  c di- 
ceva infra  sé  medesima  : 0 Siguor  mio  dolcissimo,  oh  se’ tu  tradi- 
to dal  Discepolo  tuo,  a cui  tu  hai  fatto  cotanti  beni  ! Or  chi  l’avrcb- 
bc  inai  pensato?  or  chi  fu  quegli  più  ardito,  che  ti  prese,  e che  ti 
legò  le  mani  di  dietro  a modo  di  ladro?  0 signor  mio,  chi  fu  quel- 
l’ardito,  che  diede  nella  faccia  al  mio  Figliuolo  di  Dio?  E in  que- 
sto modo  si  consumava  tutta  , ritrovando  ogni  parola  e ogni  cosa, 
che  le  era  della.  Ma  pure  quaudo  S.  Giovanni  disse  che  que’ina- 
ladclti  gli  avevano  gridalo  in  capo  , c dettogli  ch’egli  era  reo  e de- 
gno di  morte,  c cosi  l’avevano  giudicato,  c in  segno  di  ciò  cia- 
scuno gli  spulò  nel  volto;  a queste  parole  mi  penso  che  la  Mad- 
dalena sentisse  sì  fatto  dolore  , ch'io  mi  penso  si  mettesse  le  mani 
al  capezzale,  e stracciassesi  lutti  i panni  in  dosso,  gridando  mollo 
furie  : or  è giudicato  a morte  il  mansueto  Agnello  e innocente  , il 
quale  si  potrebbe  così  bene  vendicare,  se  volesse;  c non  gli  biso- 
gnerebbe né  spada,  né  coltello?  E picchiavasi  le  mani  e diceva: 
or  chi  furono  quegli  arditi,  che  spularono  nella  faccia  di  Dio?  e 
gridava:  Angeli  santi,  oh,  solfe  rrele  voi  che  questa  ingiuria  sia  fatta 
al  vostro  Maestro  c Signore  ? o Cieli  sopra  capo  di  cosi  crudeli  be- 
stie! o terra , perché  non  t’apri  e inghiottisci  cotanta  superbia?  O 
dolorosa  , ché  bene  m’avveggo  della  cagione,  perché  questo  é ; pe- 
rocché Dio  Padre  ha  dato  il  suo  Figliuolo  a morte  per  ricomperare 
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i peccatori,  infra  i quali  sono  io  dolorosa.  O Maestro  dolcissimo,  oh 
vederolti  io  morire  infra  le  mani  de’ cani?  troppo  mi  pare  maggior 
danno  la  pena  e la  morte  tua,,  clic  non  mi  parrebbe,  se  l’anima 
mia  andasse  all’inferno;  ch’ella  ha  meritato  centomila  volte,  ma 
tu  innocentissimo,  che  non  facesti  mai  nessun  peccato,  esser  con- 
dannato alla  morte , come  se  tu  gli  avessi  tutti  fatti  1 veracemente 
troppo  ti  costerà  cara  l’umana  natura.  La  Donna  nostra  non  faceva 
tanti  atti , perciocché  aveva  più  alta  virtù  di  mansuetudine,  e tolte 
queste  cose  pensava  e conosceva  assai  più , che  la  Maddalena , e 
ancora  il  suo  dolore  era  maggiore  senza  niuna  comparazione.  E 
stando  costoro  iu  cotanto  pianto  c dolore,  la  nostra  Donna  tutta 
umilissima  mi  penso  che  disse  a S.  Giovanni:  Figliuolo  mio,  poni 
mente,  se  ti  pare  ancora  d’andare  al  tempio,  ch’io  vorrei  vedere  e 
parlare  al  mio  dolce  Figliuolo,  s’io  potessi.  E pensomi  che  S.  Giovan- 
ni rispose:  Madre  carissima,  io  mi  credo  che  sia  presso  a dì, e pos- 
siamo andare , se  vi  pare  ; ma  pregovi  che  voi  diciate  alla  Madda- 
lena e all’allrc  che  non  facciano  romorc , che  non  credo  che  il 
Maestro  volesse  che  chi  fosse  con  voi  di  notte , facessero  rotnore  : 
che  sapete  quanto  egli  è vago  si  stia  onestamente , e a lui  non 
potremo  giovare  niente , perocché  questa  cosa  conviene  pure  che 
così  vada , come  disse  Caifas  nel  consiglio,  che  conveniva  che  uno 
morisse,  anziché  tutto  il  popolo  perisse.  E così  parve  alla  nostra 
Donna  fosse  da  fare  ; e pregò  umilmente  la  Maddalena  e tutte  l’altre 
che  si  dovessero  astenere  di  non  gridare  per  suo  amore , c fu  fat- 
to. Incontanente  si  levarono,  c awiaronsi  inverso  il  tempio, e Gio- 
vanni con  loro,  e molte  altre  buone  donne , e sante  della  vicinan- 
za, che  erano  tratte  a questo  romore;  e giugnendo  al  tempio,  trova- 
rono la  Chiesa  serrala , e nou  vi  poterono  entrare  ; e stavansi  ivi 
di  fuori,  e piagnevano  molto  duramente, c non  era  ancora  dì,  ma 
presso  v’era.  E pensomi  che  que’inaladetti  Pontefici  mandavano 
i messi  per  gli  scribi  e Farisei,  ch’erano  stati  la  notte  al  consiglio, 
come  potessero  meglio  fare  questa  opera.  Ed  io  mi  penso  che  non 
l’avevano  in  dono  (i),anzi  credo  che  tremava  loro  il  cuore  incorpo, 


(i)  In  dono  vale  gratuitamente;  c dicesi  scioprecbò  da  ciò,  di  cui  si  ra- 
giona, non  si  tragga  utilità. 
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eh  è sapevano  bene  che  quasi  la  genie  tulla  credeva  in  lui , sicchS 
eglino  avevano  paura  che  romore  non  si  levasse  loro  addosso,  sic- 
cli’ei  s’ingegnavano  di  fortificarsi , quanto  c’potevano.  E pensomi 
che  presero  consiglio  di  mandare  buoni  uomini  secolari  e molti  loro 
amici  c de’ grandi  c de’ mezzani  per  tutti  questi  cotali,  che  sono 
tenuti  buoni  uomini  nel  popolo , e venivano , e giugnevano , e la 
porta  del  tempio  s’apriva , e incontanente  si  riserrava  ; e quando 
n’ebbero  raunati  assai , vennero  intra  loro  per  dire  tutti  i mali , che 
pensare  si  potesse  di  Gesù , c dissero  cosi  : facciamovi  assapere  che 
noi  abbiamo  pensato  che  questo  Gesù  Nazzareno , il  quale  andava 
sottraendo  il  popolo  di  Dio  mostrandosi  santo , e noi  abbiamo  tro- 
vato per  certo  che  egli  c malefico  e bestemmiatore  di  Dio  , e que- 
sto abbiamo  udito  dalla  voce  sua  in  questa  notte  , e con  sue  coperte 
parole  dice  ch'egli  è Figliuolo  di  Dio,  efecelo  credere  a molliscioc- 
chi ; e più  dicevano,  i miracoli,  ch’egli  ha  fatti,  sono  per  virtù  del 
principe  de’ demoni , c questo  sappiamo  per  lo  fermo  ; c la  legge, 
cheDio  diede  a’ nostri  Padri,  condanna,  e non  guarda  il  sabato:  e 
dice  che  disfarà  il  tempio  di  Salomone,  e rifarallo  in  tre  di.  Sap- 
piate come  questo  potrebbe  essere.  E intra  queste  parole  si  leva- 
rono molti  a testimoniare  questa  opera,  e tanti  altri  mali  dicevano, 
quanti  ne  potevano  pensare  ; e lutti  trovarono  i testimoni , siccome 
avevano  ordinalo , sicché  quasi  tullaqucslagculeconsigliaronoche 
se  vere  erano  queste  cose , che  dicevano  , ch’era  bene  che  fosse 
levalo  del  mondo , sicché  non  potesse  fare  danno  al  popolo  di  Dio. 
Pensomi  che  alquanti  diritti  uomini  v’aveva,  a cui  Dio  teneva  la 
inano  in  capo  (i) , che  non  credevano  cosa,  che  costoro  dicessero, 
ma  ben  credevano  che  per  invidia  il  facessero , com’eglino  il  face- 
vano, c stavansi  cheli , e increscevaue  loro  fortemente;  ma  non 
erano  arditi  di  dire  parola.  Iti  fine  costoro  erano  ammaestrali  che 
tornassero  alla  casa  loro , c quando  udissero  che  la  gente  si  ragu- 
nassero  intra  il  popolo,  c’diccssero  i mali , che  avevano  saputi  di 
quest’uomo , c confortassero  il  popolo  che  gridasse  pure  clic  do- 
veva morire,  e cosi  promisero  di  fare:  e uscirouo  del  Tempio;  e 
ciascuno  era  confortalo  pure  iu  male.  E iu  questo  incominciarono 

(i)  Tener  la  mano  in  capo  ad  alcuno  vale  averi’ occhio,  che  non  erri. 
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a venire  gli  albóri  del  di , c costoro  presero  consiglio  di  menare 
Gesù  a Pilato , innanzichè  la  gente  fosse  levata , e così  fecero.  Di 
quelle  cose,  che  si  disse  dinanzi  a Pilato,  non  ne  vb  dire  nulla, 
che  si  dicono  nel  Passio.  Ma  ritorniamo  alla  Madre  e alla  Madda- 
lena, eh 'erano  presso  alla  porta  del  tempio.  Ed  ecco,  che  s’aper- 
sero le  porle  , e la  gente  armata  incominciò  a uscire  fuori , e que- 
ste donne  si  levarono  tutte  in  piè , e la  Madre  guatava  se  fosse  me- 
nato fuori  il  suo  dolce  Figliuolo , e perchè  ella  era  molto  grande, 
e levossi  in  punta  di  piedi , guatò  in  mezzo  degli  armati , e vide  il 
dolce  Maestro  legato  colle  mani  di  dietro  siccome  ladro  ; e quando 
ella  vide  questo  cogli  occhi  suoi , or  chi  potrebbe  mai  pensare  il 
nuovo  e grandissimo  dolore,  cha  venne  nel  cuore  suo?  E incomin- 
ciò a gridare  fortemente'  0 dolce  Figliuolo  , rivolgi  un  poco  la  tua 
faccia  in  qua , sicché  la  tua  dolente  Madre  e l'altre  ti  possiamo  un 
poco  vedere.  Pensomi  che  Gesù  tutto  pietoso  il  facesse,  e riguar- 
dassele  co’ suoi  pietosi  occhi;  e pensomi  che  la  Maddalena  si  vo- 
lesse ficcare  tra  la  gente  per  toccarlo  un  poco , e non  potè  , chò 
incontanente  Tu  sospinta  indietro;  ella  s’incominciò  a piccare  e a 
gridare:  o Maestro,  o Signor  mio,  ora  si  sfamerà  l’invidia  degli 
scribi  e de’  farisei  di  te  ; ora  li  fanno  morire , non  per  peccato , che 
tu  facessi  mai , ma  per  la  invidia  de’  beni , che  tu  hai  fatto  ; e ave- 
telo  legato  a modo  di  ladro  il  Signore  delle  virtù , c colui , che  va 
per  l’acqua  a passo  a passo,  come  s'andasse  su  per  la  terra.  Or  è 
questo  il  cambio , che  voi  rendete  a colui , che  v’ha  fatti  tanti  beni  ? 
O gente  cieca  , o falsi  ipocriti , ili  quanta  tristizia  e in  quanti  dolori 
vi  ritornerà  questa  allegrezza , che  voi  avete  ora  ! c questo  è vero 
che  vincendo  perdete , e siete  vinti  e imprigionati  in  eterno , e il 
mio  Signore  sarà  vittorioso  e glorioso  in  eterno  , perocch’egli  è 
Figliuolo  di  Dio.  E non  curava  la  Maddalena  dire  la  verità,  pc- 
rocch’ella  non  curava  nè  di  vita  , nè  di  morte  ; alla  disperata 
ella  faceva.  E Gesù  era  menato  a Piloto;  la  nostra  Donna  accen- 
nò a Giovanni , e con  gran  pianto  disse  ; Figliuolo  mio , vagli  die- 
tro, e poni  bene  mente  a ciò  che  si  fa,  e ciò  che  si  dice,  clic 
noi  non  saremo  lasciate.  E S.  Giovanni  così  fece;  e ciò,  che  di 
lui  si  fece,  iPassii  raccontano  ogni  cosa,  sicché  io  me  ne  credo 
poco  stendere.  Pensomi  che  S.  Giovanni  lo  ridicesse  poi  a Ma- 
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fio  mine  all’altre  la  noltc,  quando  erano  lornatc  a casa.  Ora  rimane 
la  nostra  Donna  qui,  e pensomi  che  tornassero  un  poco  dentro  alla 
porti , ovvero  sotto  alcuno  portico , in  luogo  più  onesto,  che  si 
poteva, tuttavia  per  vedere  (i)  se  si  potesse  vedere  o udire  alcuna 
eosa.  La  Maddalena  piangeva  e dolorava  per  sì  fatto  modo , quasi 
come  femmina,  che  partorisse,  e non  era  persona,  che  la  vedesse, 
ch’ella  non  facesse  piangere,  tanto  pietosamente  sapeva  direildanno 
suo  edegli  altri;  ma  molto  più  la  Donna  nostra,  clicsenza  niunacom- 
parazione.aveva  maggiore  dolore,  e sì  pietosamente  piangeva,  che 
chiunque  la  vedeva,  faceva  tutta  struggere  di  piagnere  : ma  io  non 
mi  stendo  di  dire  di  lei  ogni  cosa , perchè  è il  pianto  di  S.  Iber- 
nando e degli  altri  Santi,  che  hanno  si  bene  detto , chc’l  mio  dire 
sarebbe  un  guastare;  ma  io  mi  studio  pure-di  dire  della  Maddalena, 
per  cui  fu  cominciata  questa  meditazione.  E stando  queste  così  ad- 
dolorate, ecco,  che  Gesù  fu  mandato  da  Pilato  ad  Erode  , chc’l 
giudicasse  egli  ; e queste  donne  incontanente,  che’l  videro,  gli  an- 
darono dietro  con  gran  pianto,  e non  gli  si  potevano  appressare, 
tanta  era  la  gente.  Pensomi  che  andassero  in  qualche  casa  di  co- 
noscente amico  loro  per  vedere  quello,  che  si  facesse.  Ed  ecco, 
poco  stante  Gesù  fu  rimenato  a Pilato  vestito  di  bianco  ; e vedendo 
le  donne  e gli  altri  questa  novità,  non  seppero,  che  si  volesse  dire, 
se  non  la  Madre  sua,  la  quale  mi  penso  che  intendeva  bene  ogni 
cosa.  Ed  ecco  che  costoro  tornarono  dietro  a lui  presso  al  palagio 
di  Pilato , dov’era  la  piazza,  e dov'cra  tanta  gente , che  appena  vi 
capevano;  stando  da  uno  de’ lati,  dov'elleno  potessero  vedere  e 
udire  quello  che  si  facesse  di  Gesù.  Ed  ecco  che  Pilalo  si  fece  alla 
finestra,  e disse  alla  gente  : vedete,  che  io  non  trovo  niunacolpaia 
quest’uomo,  nè  anco  Erode  non  ha  trovato  colpa  in  lui.  E volendo 
un  poco  soddisfare  a questi  affamati , disse  : Io  Io  farò  correggere 
e gastigare , siccb’egli  non  dirà  mai  contro  a voi , e lascerollo  poi 
andare  per  li  fatti  suoi.  Allora  quelli  che  l’accusarono , levarono 
un  gran  romore , e dissero  : se  non  fosse  malfattore , noi  non  te 
l’avremmo  messo  nelle  mani.  Pilato  si  levò,  e disse  che  fosse  fla- 
gellalo alla  colonna.  Or  pensa  ora  come  la  Madre  stava  ucl  cuore 


(i)  Mei  testo  manca  per  vedere . 
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suo,  che  sapeva  il  fatto,  c vedovalo  cogli  occhi  della  mente,  ma 
non  lo  poteva  vedere  cogli  occhi  corporali.  La  Maddalena  e gli 
altri  che  v’erano,  presero  un  poco  di  speranza,  vedendo  che  Pi- 
lato scusava  Gesù  dicendo  che  egli  nè  anco  Erode  non  trovarono 
colpa  in  lui  ; e bene  dicevano  vero  , ma  udendo  dire  che  fosse  fla- 
gellato c battuto , tutte  si  stemperavano  di  dolore.  Ed  ecco  fu  tutto 
battuto  e insanguinato  alla  colonna  ; di  poi  Io  sciolsero  e misongli 
le  sue  vestimenta  , e rimenarono  a Pilato  ; e pensomi  che  le  goc- 
ciole del  sangue  suo  s’andavano  spandendo  a ogni  passo.  E ve- 
nendo a Filalo,  lo  menò  alia  ringhiera,  c disse  al  popolo:  ecco  il 
Re  vostro,  io  l'ho  fatto  gasligare , lasciatelo  audare,  ch'io  non 
trovo  colpa  in  lui.  Costoro  risposero  : se  tu  il  lasci  andare,  noi  li  ac- 
cuseremo a Cesare  che  tu  non  se’ suo  amico.  Pilato  temè,  ma  pure 
volendol  liberare,  lo  ritenne,  e fece  mettere  il  partito  (i),  cui 
eglino  volessero  libcrarein  quella  Pasqua,  o Gesù  o Barabba  ch'era 
ladro;  e que’  ri  sposero  incontanente  che  Barabba  fosse  lasciato; 
e gridando  dissero  che  Gesù  fosse  crocifisso , a voce  di  popolo.  Pi- 
lato s’adirò  c disse  : fate  che  fare  volete. 

Ed  ecco  data  la  sentenza  in  sulla  terza,  che  Gesù  fosse  crocifisso. 
Or  pensa  tu,  anima,  coinè  slava  il  cuor  della  Madre  e quello  delia 
Maddalena  udeudo  questa  sentenza  ; io  per  me  non  ne  saprei  par- 
lare ; ma  io  mi  penso  che  il  dolore  del  cuore  loro  fosse  si  grande  c 
si  smisurato,  che  non  è aniina,  ch’il  sapesse  pensare  quanto  c’fu; 
c vedi  che  al  di  d’oggi  leggendosi  la  Passione , quando  viene  a 
questa  parola  che  dice  : crocifiggi , crocifiggi , che  non  rimane 
quasi  persona  , che  non  pianga , e che  non  paia  che  ’l  cuore  s’am- 
molli di  grande  pietade.  Or  che  doveva  fare  la  Madre  e la  Madda- 
lena, che  tanto  l’amavano?  non  ci  so  trovare  modo,  nè  misura  al 
loro  dolore.  Pensomi , facevano  mille  morti  di  crudelissimo  dolo- 
re , e morire  non  potevano , chè  Dio  non  voleva. E data  la  senten- 
za, incominciarono  a apparecchiare  le  cose,  cioè  il  legno  della  Cro- 
ce e le  scale  , e i chiodi , e’1  martello , e l'altre  cose  che  furono  a 
quella  opera.  In  questo  mezzo  mi  penso  che  fu  dato  nelle  mani  de’ 


(i)  Mettere  il  parlilo,  quasi  mandare  a partito , vale  qui  ricercare  le 
opinioni  altrui. 
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ribaldi , cioè  di  colali  conversi  e chericnslri  del  Tempio , che  gli 
avevano  ira  addosso  per  i signori  loro , e da  costoro  e dalla  fami- 
glia di  Pilato  fu  rispogliato  e vestito  d’una  porpora  vecchia , e fa- 
sciarongli  gli  occhi , e incoronaronlo  di  spine,  e inginocchiavanse- 
gli  dinanzi  e dicevano  : Ave  rex  Judaeorum , profetizza  chi  ti  per- 
cuote , e davangli  delle  canne  in  sul  capo , tantoché  le  spine  gli  si 
ficcarono  insino  al  cervello.  Questo  non  vedeva  la  Maddalena;  e 
la  Madre  sua,  perchè  (i)  non  lo  vedesse,  sapeva  tutto.  Pensoini 
che'l  vedeva  Giovani  Evangelista,  che  era  lassù  con  lui , ed  era  sì 
grande  e crudele  la  pena  e’1  dolore  ch’ei  sentiva , che  non  si  po- 
trebbe stimare.  E quando  furono  apparecchiale  le  cose , ed  ecco, 
che  Gesù  è menato  a terra  (2)  del  Palagio  incoronato  di  spine,  e 
con  quella  porpora  indosso  sopra  agli  altri  panni  colle  mani  lega- 
te , e fu  menato  nel  mezzo  della  piazza  c in  mezzo  di  tanta  gente. 
Ora  ciascuno  si  pensi , quando  la  Madre  e la  Maddalena  videro  il 
nostro  Signore  così  governato,  che  dolore  fu  il  loro!  E la  Madre 
allora  cominciò  a mettere  grandi  voci , e diceva  : che  portasti , ca- 
rissimo Figliuolo,  che  tu  se’  così  straziato  ? 0 vita  mia  , o cuore  del 
corpo  mio,  che  mai  non  si  trovò  in  te  niubo  peccalo  , nè  ninna 
colpa  , e questo  ha  testimonialo  stamane  più  volte  Pilalo  innanzi  a 
tutto  il  popolo , che  in  te  non  ha  trovato  alcuna  colpa.  E gridava 
ancora  a’ Giudei  : misericordia,  misericordia  del  Figliuolo  mio;  che 
se  pure  il  volete  uccidere,  almeno  non  ne  fate  strazio.  Or  per- 
chè gli  fate  fare  mille  morti?  perchè  gli  siete  così  crudeli?  Certa 
sono  , che  voi  sapete  ch’egli  è innocente.  E parte  ch’ella  dice  que- 
ste parole , eglino  gli  sciolsero  le  mani , c posongli  il  lego  o della 
Croce  in  collo,  ed  egli  la  teneva  colle  sue  sante  mani.  Allora  la 
nostra  Donna  si  gittò  in  terra  a sedere,  e levò  gli  occhi  al  Cielo, 
e disse  con  grandi  voci:  o Padre  celeste,  vedi  come  sia  il  tuo  caro 
Figliuolo,  e ancora  non  ne  vogliono  avere  misericordia?  pregoti  nc 
abbia  misericordia  tu  , c manda  gii  Angeli  tuoi  dal  Cielo  , che  l’a- 
iutino portare  quel  legno  così  grave,  che  non  vi  muoia  sotto  a cosi 
grande  stento.  0 Padre  carissimo , che  pareva  che  fosse  anche  ser- 


(1)  Benché, 

(2)  Giù , a tasto. 
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rato  il  Ciclo,  c non  pareva  che  Dio  li  volesse  mai  udire  di  niente. 
Pensomi  ancora  cha  la  Maddalena , quando  vide  cosi  concio  il  Mae- 
stro suo,  che  cadde  in  terra  tramortita , e non  ebbe  virtù  di  potere 
stare  a vedere  ogni  cosa.  E quando  Madonna  si  pose  a sedere , si 
si  trovò  la  Maddalena  allato , che  pareva  morta , insanguinalo  il 
volto  , c tutta  scapigliala,  e tuttavia  versavano  gli  occhi  suoi,  che 
parevano  due  vene  d’acqua,  e pareva  un  altro  crocifìsso  a vedere  ; 
pensomi  che  la  Donna  nostra  fu  cosi  pietosa,  ch’ella  orò  per  lei,  c 
disse  : Padre  celeste,  da  che  tu  non  vuoi  ch’ella  muoia  di  questo 
dolore , pregoli  che  tu  le  dia  forza , tanloch’ella  possa  stare  a ve- 
dere ciò,  che  si  fa  del  mio  Figliuolo,  acciocché  rimanga  sempre 
nella  sua  memoria , menlreché  ella  sta  in  questa  vita.  Pensomi  che 
ella  fosse  esaudita;  e in  questo  giunse  S.  Giovanni  Evangelista 
con  gran  pianto , e disse  : su  , andiamogli  dietro , c moriamo  con 
lui,  se  noi  possiamo.  Allora  Madonna  levò  la  Maddalena  suso;  e 
quando  ella  fu  levata,  guatò , e vide  Gesù  ch’era  già  bene  a lungi 
con  questo  legno  in  collo , e diceva  : oh  cuor  mio  di  pietra  , che 
non  puoi  scoppiare,  veggendo  sì  fatte  ingiurie  e sì  fallo  dolore  1 
E incominciò  a gridare  più  allo  : o Angelo  innocentissimo,  dove 
ne  vai  con  questo  legno  in  collo  così  grande  c così  lungo?  o gente, 
fate  misericordia  a me,  togliete  quel  legno  d'addosso  al  mio  Signore, 
c ponetelo  in  sulle  spalle  mie , e io  vi  prometto  di  portarlo , dove 
voi  vorrete  ; c diceva  : oimè , ch'io  sono  la  trista , che  ho  meritato 
di  portare  quel  legno  per  i peccati  miei , e'1  mio  Signore  lo  porla 
per  me.  Io  non  nel  posso  aiutare;  e cosi  piangendo  con  molte  al- 
tre dolorose  parole.  E’1  Signore  si  dilungava  andando , e la  gente 
era  tanta , clic  appena  lo  potevano  guardare , e trall'altra  gente 
non  si  potevano  ficcare.  Pensomi  che  Giovanni  dicesse  : andiamo 
per  un’altra  via,  e riscoutrercmgli , e forse  lo  potremo  toccare,  o 
almeno  gli  anderemo  sì  presso,  che  noi  lo  potremo  meglio  vedere. 
E cosi  fecero  incontanente.  E quando  giunsero  in  quel  luogo,  pcn- 
sonii  che  Gesù  andava  sì  piano , che  penava  più  a venire  ; ma  bene 
era  presso  alla  Madre  e alla  Maddalena  , c rivolgendosi  in  giù , Io 
videro  nel  volto  ; e se  non  fosse , ch’egli  aveva  il  legno  in  collo  e 
la  corona  delle  spine  in  capo , non  lo  avrebbero  potuto  riconoscere, 
perocché  la  faocia  sua  Gratuita  livida  c morta  , c la  barba  pelata , e 
vite  de’ss.  padri  17 
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tutta  rigala  di  sangue,  che  usciva  delle  spine,  c pareva  un  leproso. 
E quando  la  Madre  il  vide  cosi  concio,  dice  nel  libro  della  vita  di 
Cristo  che  ella  cadde  tramortita  in  terra;  e la  Maddalena  si  git- 
tava  in  terra  con  lei , e pregava  Dio  ch’ella  non  morisse,  accioc- 
ché potessero  vedere  ciò,  che  si  facesse  del  Figliuolo  suo  , ed  ella 
addimandò  al  Maestro  suo,  c disse  : Oirnè  ch’io  non  voglio  mo- 
rire ora  , che  forse  avrei  minore  pena  , ansi  voglio  vivere  , e 
portar  tanta  pena  col  Maestro  mio,  ch’io  faccia  mille  morti  ; e 
se  la  sua  non  posso  menomale,  la  mia  voglio  che  cresca.  E cosi 
dicendo , pensomi  che  Gesù  passava  su  , e volse  la  faccia  , e rag- 
guardò  la  Madre  sua  così  caduta  in  terra  , e colla  virtù  sua  la 
levò  su.  E quando  la  Madre  vide  il  Figliuolo , che  le  era  un  poco 
più  presso , pensomi  che  ella  e la  Maddalena  vollero  gettarsi  a 
lui  per  appressa rglisi  più,  e pensomi  non  furono  lasciate;  ma  an- 
davangli  più  presso  ch’elleno -potevano;  ed  ancora  dell'allrc  don- 
ne, che  andavano  piagnendo  ad  alte  voci.  Cristo  un  poco  si  ri- 
volse, e disse  loro  : non  piagnete  sopra  a me,  ma  sopra  a voi  e so- 
pra i vostri  figliuoli  ; e dell’altrc  parole.  E quando  gli  fu  levata  la 
Croce  d’addosso,  lo  sospignevano  c puuzecchiavanlo  coll’asle  delle 
lance,  perchè  egli  andasse  più  tosto  , e il  benigno  Signore  si  sfor- 
zava di  andare  più  ratto;  e andando  al  macello  l'Agnello  man- 
sueto, non  apriva  la  bocca  a mormorare.  E tosto  furono  giunti  al 
monte  Calvario  , costoro  incominciarono  a conciare  la  Croce 
colle  scale , c ogni  Cosa  apparecchiarono  ; e il  buon  Gesù  stava 
ritto  nel  mezzo  de’lupi , che  desideravano  di  divorarlo.  La  gente 
v’era  tanta,  che  appena  vi  si  capeva.  La  Madre  e la  Maddalena 
piagnevano  e gridavano  e dicevano  parole  di  grande  pietà  ; ma 
non  erano  udite  , se  non  da  certe  persone  , ch’erano  loro  più 
presso,  che  piagnevano  con  loro  insieme.  Ed  ecco  , che  si  fecero 
innanzi  i crudeli  masnadieri  di  Pilato , e incominciarono  a spo- 
gliare Gesù  ; e quando  la  Madre  vide  il  Figliuolo  ignudo,  con  un 
empito  di  cuore  disse  : questo  non  potrei  io  sofferire;  levossi  il  velo 
di  capo,  e fecesi  infra  la  gente,  e S.  Giovanni  vedendo  pure  ch'ella 
volea  andare,  andò  innanzi  cessando  la  geBte  e dicendo  : fate  luogo 
a questa  dolente  Madre  , e que’si  cessavano  incontanente,  e chiun- 
que gli  guatava,  si  piangeva  dirottamente.  E cosi  volle  Dio  ch'ella 
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pur  v’andasse,  e la  Maddalena  con  lei  ; e cosi  giunsero  a lui , e la 
Madre  tolse  il  velo,  e fasciollo  in  quella  parte , ebe ella  voleva , e 
annodoilo  sì,  che  fu  ben  fermo  ; e oltre  a ciò.  disse  al  suo  Figliuolo  : 
benedetto  Figliuolo  mio , tu  vai  a morire  per  li  peccatori  dell’u- 
mana  natura  ; va , che  tu  sia  tanto  benedetto , quanto  il  Padre  tuo 
ti  può  benedire,  e pregoti  che  tu  non  abbandoni  la  Madre  tua, 
Figliuolo  mio.  Fammi  portare  le  pene  lue,  vita  dell’anima  mia. 
Pensoini  che  Gesù  piangeva  per  la  pietà  della  Madre  sua  , e pcn- 
somi  che  non  disse  loro  altro,  se  non:  state  ferme  nelle  pene, che 
così  s’acquista  la  vittoria  de' nemici  miei.  Pensomi  che  la  Madda- 
lena gli  si  pose  a’ piedi , e toccolli  e baciolli  con  molle  lagrime  ; e 
in  questo  que’ maladetti  l’ebbero  preso  , e tratto  loro  dalle  mani, 
e menaronlo  inverso  la  Croce,  ed  elleno  si  lornaronoindietro  fuori 
di  tanta  gente , e l’altre  donne , ch’erano  con  loro  ; e quando  si  ri- 
volsero, esse  videro  Gesù  , che  saliva  su  per  le  scale  co’ suoi  piedi 
c colle  sue  mani.  Quando  elleno  videro  questo  co’ loro  occhi,  il 
pianto  fu  grande  e sì  crudele  , che  pareva  che  piangesse  il  cielo  e 
la  terra,  e l’altra  gente  tutta  piagneva  per  la  pietà  di  lui  e della 
Madre  e della  Maddalena , che  diceva  si  pietosamente  sue  parole, 
che  chiunque  l’udiva , pareva  che  si  spezzasse  loro  il  cuore  : e pen- 
somi che  salisse  Gesù  su  per  la  scala  della  Croce  colle  sue  mani  e 
co’ suoi  piedi  volontariamente.  Centurione,  il  quale  fu  poscia  sal- 
vo, vide  questo  fatto;  c come  uomo  savio,  disse  in  sè  medesimo: 
oh,  che  maraviglia  è questa,  che  questo  Profeta  pare  che  vada 
volonterosamente  a essere  messo  in  Croce,  e niuna  resistenza  e 
niuno  mormorio  non  fa?  E stando  così  ammirato,  Gesù  fu  com- 
piuto di  salire  tanto  allo1,  quanto  bisognava,  e rivolsesi  in  sulla 
scala , c aperse  le  braccia  reali , e porse  le  mani  a coloro , che  era- 
no per  conficcarle  molto  attentamente.  Quando  Centurione  i! 
guardava,  vide  cosi  fare , e come  spirato  da  Dio,  mi  penso  che 
pensasse  iu  sé  medesimo:  veramente  questo  fatto  ha  altro  signifi- 
cato che  non  si  vede  ; e pensomi  che  anche  v’avesse  di  buoni  uo- 
mini e fedeli , a cui  Dio  fece  questa  grazia  di  pensare  così.  Oi* 
pensa  .quando  la  Maddalena  vide  cosi  fare , coin’ella  pensò  nel 
cuore  suo  sopra  la  grande  carità  di  Dio,  e stava  tutta  stupita,  come 

femmina  ferita  per  mezzo  il  cuore  d’un  coltello  mortale , e non  sa- 
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pcva  clic  si  «lire,  nò  che  si  fare.  E compiuto  di  conficcare  Gesù, 
e <jue’ posero  in  croce  i ladroni  l'uno  dall’uno  lato,  e l’altro  dal- 
l’altro lato.  Quando  la  Maddalena  vide  questo  vitupero  fare  al 
Maestro  suo,  cominciò  a gridare  ad  altissime  voci  : non  fate , non 
fate  , ponete  me  in  su  questa  Croce  dall’altro  lato  , che  l’ho  meri- 
talo cento  migliaia  di  volle  , e a me  sarà  consolazione  , se  di  me  si 
fa  vendetta  ; anche  morrò  presso  al  mio  Maestro;  ma  vi  prego  voi 
mi  facciale  questa  misericordia-.  Or  pensa  tu,  come  la  Madre  stava, 
vedendo  questo , ed  anche  gridava  la  Maddalena  da  lungi , chi: 
appressare  non  gli  si  poteva,  e diceva  : o Ile  de’  Re,  o Signor  dc’Si- 
gnori , chè  ti  veggo  -in  mezzo  di  due  ladroni?  Or  dove  sono  gli 
Angeli  santi , che  ti  debbono  servire  e lodare  in  scoila  scoulo- 
rum  ? or  dove  l’ha  condotto  la  ineffabile  carità  tua?  or  dove  t’ha 
posto  e menato  la  smisurata  carità  tua  e la  pietade  tua?  in  mezzo 
di  due  ladroni  1 Tu,  caro  Figliuolo  di  Dio,  se’ venuto  in  terra  a 
tanta  viltà  c a tanta  bassezza , che  se'  giudicato  dai  cani  co’  ladroni  :■ 
Signore  , e’ mi  viene  voglia  d'odiare  l’anima  mia  , per  cui  tu  porti 
tante  pene.  Oh  a che  l’ora  di  bisogno  gli  uomini?  oh  a che  t’era 
di  bisogno  io  e gli  altri  peccatori  ? or  non  eri  tu  nella  gloria  tua 
servito  e accompagnato  dalle  milizie  degli  Angeli?  Oimè  chi  l'ha 
posto  in  Croce  tra  due  ladroni?  certo,  Signore,  la  compassione, 
che  tu  hai  avuta  all’anime  de’  peccatori , che  se  n’audavano  al- 
l’inferno. E tu  figliuolo  di  Dio , oh  che  doloroso  scambio  è questo 
dagli  Angeli  a’  ladroni  ! 0 Angeli  Santi , quaudo  piangerete , se 
ora  non  piangete?  eh  piangano,  Signore,  tutte  le  cose  che  tu  fa- 
cesti colle  tue  mani , che  le  veggo  confìtte  in  sul  legno  della  Croce, 
ehe  le  veggo  docciare  di  sangue  infimo  in  terra.  E si  grande  la 
pietà  era  a udire , che  chiunque  la  vedeva , piangeva  amaramente. 
Pensomi  della  Madre  ch'era  molto  più  temperata  negli  atti  difuori, 
che  uon  era  ella  , pognamo  che  il  suo  dolore  era  maggiore  senza 
misura;  ma  ciascheduna  persona  di  loro  due  n’aveva,  quanto  uc 
poteva  avere.  • . , 

Or  ecco , che  furono  compiuti  di  crocifiggere , e la  gente  si  co- 
minciò a partire  quasi  tutta,  perocch’era  passata  l’ora  del  mangia- 
re , sicché  tutta  la  gente  si  tornava  a casa,  se  non  Centurione  con 
altra  famiglia  di  Pilato,  che  guardavano  questi  corpi,  che  non  fo&- 
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Sero  tócchi,  infino  a tanto  che  non  fossero  morti  ; ma  pensomi  che 
si  scostarono,  e stavansi  Indi  oltre  per  le  merigge  (i).  E pensomi 
che  v’erano  degli  Scribi  e de’  Farisei  con  loro  Discepoli , e questi 
erano  quelli , che  ne  facevano  beffe  e strazio,  come  si  dice  nel 
Passio  ; e anche  non  si  volevano  partire,  se  non  lo  vedessero  mor- 
to ; che  tuttavia  avevano  paura , che  questa  opera  non  venisse  be- 
ne fatta.  E quando  la  gente  fu  partita  e scostata,  la  Donna  nostra 
colle  compagne , e S.  Giovanni  colla  Maddalena  vennero  appiè 
della  Croce , e videro  quel  santissimo  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ; 
pensomi  ch’elleno  s’inginocchiassero  con  gran  reverenza , c ba- 
ciavano la  terra  , ch’era  quivi  presso  a questo  sangue , e disse  la 
nostra  Donna  : non  avesti  mai  tanta  grazia,  nò  tanto  onore  poi  tu 
fosti  creata  ; ed  ecco  il  santo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio , che  si 
mescola  tcco,  e sopra  te  si  riposa.  E la  Maddalena  si  levò  suso , 0 
appiccossi  alla  Croce,  e stendeva  le  braccia  per  voler  toccare  quei 
santi  piedi , dov’ella  trovava  tanta  misericordia.  Pensomi  che  non 
polendo , disse  : oimè , Signor  mio , perchè  non  gli  toccai  io  as- 
sai , quando  io  poteva  ? oh  dolorosa  a me,  che  tardi  mi  sono  avve- 
duta 1 Pensomi  che  allora  la  nostra  Donna  si  pose  a sedere  dirim- 
petto alla  Croce , e teneva  gli  occhi  in  aito,  fitti  nella  persona  del 
suo  Figliuolo,  e guardavagli  il  volto,  e l’altra  persona,  e non  si  po- 
teva vedere  che  egli  avesse  ninna  di  sua  somigliànzà  di  prima , che 
dov’era  livido , e dov’era  stracciato  ; e il  velo , ch’ella  gli  aveva 
fascialo  , era  già  sanguinoso  molto  e tutto  pareva  già  un  lepróso. 
Ed  ella  levò  gli  occhi  in  allo  , e disse  a Dio  Padre  : ragguarda  il 
tuo  Figliuolo  , eom’egli  è governato;  tu  se’ più  pietoso  dell’anime, 
che  si  perdevano  , che  tu  non  se’ di  lui.  O Signore,  chi  potrà  mai 
riconoscere  tale  beneficio?  che  tu  hai  dato  il  tuo  Figliuolo  a cosi 
vituperosa  morte  per  ricomperare  iL  servo.  La  Maddalena  mi  pen- 
so che  si  pose  un  poco  dietro  a Madonna  più  là,  per  non  attendere 
a nessun’altra  cosa  che  a riguardare  il  Maestro  suo,  e pensomi  che 
ella  stava  cheta  colla  lingua,  per  non  aggnignere  pena  sopra  pena 
al  Maestro  suo;  e pensomi  che  chetamente  diceva  nel  suo  cuore: 
Signore  , pregoti  che  non  Rincresca  della  pena  nostra , chè  tu  sai 


(i)  All' ombra. 


Digitized  by  Google 


262  VITA 

ch’ella  ci  è utile,  ed  è tanta  la  pena  tua , ch’io  non  credo  sia  ani- 
ina che ’l  potesse  stimare.  Certo,  Signore,  ch’io  vorrei  innanzi 
morire  mille  migliaia  di  volle,  che  aggiugnerti  pena  ; e tu  sai,  Si- 
guore , che  se  io  ho  compassione  a te  della  tua  pena , ella  è medi- 
cina dell’anima  mia,  la  quale  io  dovrei  odiare,  e volere  innanzi, 
che  ella  fosse  nello  inferno  portando  tutte  le  pene  che  vi  sono,  che 
io  vedessi  a te  tanta  pena  per  salvare  me  peccatore  ; ma  tu  non 
vuoi , anzi  se’  però  venuto , perchè  l’anima  mia  non  vada  al  pro- 
fondo dcU’inferno.  Dunque , Signor  mio , fammi  patire  quella  pe- 
na qui  ritta , sicch’io  muoia  vivendo  tante  volte , quanto  io  t’offesi 
mai  ; e pregoti  che  tu  non  abbi  compassione , perchè  tu  mi  vegga 
penare , cbè  tu  sai  ch’egli  è degno  e giusto.  E ricordavasi  la  Mad- 
dalena che  quando  ella  piagneva  suo  fratello  Lazzero , che  piau- 
se egli  ancora,  sicch'io  mi  penso  ch’ella  dicesse  queste  parole,  per- 
ch’egli non  avesse  compassione  di  lei  e degli  altri , acciocché  non 
sopraggiugnesse  alla  pena  sua,  che  le  pareva  tanta,  che  non  si  po- 
trebbe dire;  ma  ella  disse  di  sé  medesima  non  si  curava  di  pena, 
anzi  desiderava  d'averne  tante,  che  non  si  potessero  stimare  in 
questo  mondo.  E all’ora  della  nona  s’approssimava  le  parole,  ch’il 
Signore  disse  in  sulla  Croce.  Io  non  mi  curo  di  dirle  scritte  altro- 
ve , se  non  se  di  qtiell’una , che  disse  : io  ho  sete  ; che  mi  penso 
che  questa  parola  fosse  il  maggior  coltello  alla  Madre  (i)  e alla 
Maddalena,  che  avessero  mai  infino  a qui.  E quando  venne  presso 
alla  Madre  , Gesù  Cristo  mise  una  grande  voce , e disse  ch’egli 
aveva  sete.  I Santi  sponendo  questa  parola  dicono  ch’egli  aveva 
sete  della  salute  nostra , e ancora  pure  all’umanità  sua  dobbiamo 
credere  che  aveva  sete  crudelissima , perocché  tutta  notte  e tutto 
di  era  renduto  affaticato  e tormentato , e non  si  trovò  che  niuno 
n’avesse  pietà,  di  coloro  che  il  potevano  fare,  e ora  in  sulla  Croce 
si  colava  tutto  e premeva  , come  l'uva  nel  tino , e la  bocca  sua  era 
secca  e annerata,  e pareva  che  appena  potesse  favellare  ; e quan- 
do e' metteva  la  grande  voce,  non  era  per  forza , ch’egli  dovesse 
avere  secondo  l’umanità , ma  era  per  potenza  della  Divinità  sua, 
pd  era  tenuto  miracolo  di  vederlo  presso  alla  morte , c mettere  sì 

( 1)  Il  testo  ha  morie. 
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grande  voce.  Ora  pensa  a questo , come. doveva  stare  la  Madre  c 
la  Maddalena,  vedendo  il  Figliuolo  suo,  e la  Maddalena  il  Maestro 
suo,  ch'è  cotanto  amato  da  loro,  in  sul  punto  della  morte  avere 
sete.  L’udivan  chiedere  bere,  e non  poternegli  dare;  che  veggio 
i vostri  figliuoli,  parte  che  danno.!  tratti,  volere  loro  immollare  la 
bocca  per  menomare  la  pena.  Or  ebe  dovevano  fare  costoro  , che 
non  erano  proveduti  nè  d'acqua,  nè  di  vino,  e avendone  bene  avu- 
to, non  gliel  potevano  aggiugnere  alla  bocca?  La  Madre  aveva 
queste  cose  già  molto  pensate  dinanzi  ; ma  non  le  mcnomavau  pe- 
rò il  dolore;  ma  sapeva  che  Iddio  voleva  cosi.  La  Maddalena  sa- 
peva bene  che  e’ voleva  morire  per  l'umana  natura  ; ma  non  ave- 
va però  pensato  ogni  strazio  , che  si  farebbe  di  lui , incominciò  a 
dolorare  dentro  e di  fuori  come  femmina  che  partorisse  ; c non  po- 
lendo più  sofferire , incominciò  a gridare  e a dire  : oh  vita  dell’a- 
nima mia  , oh  tu  facesti  tanta  acqua  in  questo  Moudo , e faccslila 
per  l’umana  natura;  e che  è a pensare  che  la  tua  umanità,  c la  boc- 
ca cosi  secca  in  sul  punto  della  morto  non  ne  possa  avere  una  so- 
la gocciola  1 Oh  bellezza  degli  Augeli , come  veggio  la  bocca  tua 
nera  e secca,  quella  bocca  c quella  lingua,  che  lauto  s’è  affaticala 
per  ammaestrarci,  e die  comandava  al  mare,  e diventava  tranquil- 
lo , c tutte  l’avversc  potenze  fuggivano  al  comandamento  della  tua 
parola?  Indiceva  : ora  alle  cui  mani  se’ tu  venuto,  Signor  mio? or 
tu  se’ pietoso  con  tutte  le  creature , or  chi  sono  costoro , che  sono 
cosi  spietati  di  te?  Or  che  cambio  è quello,  che  t’è  rcnduto?  ma 
io  m’avveggio , Signor  mio , che  ’l  Padre  tuo  è spietato  di  te  per 
essere  pietoso  di  noi.  0 Signor  mio  dolcissimo,  or  volessi  tu  che 
io  mi  traessi  il  sangue  delle  vene,  e riverlissesi  in  acqua  fresca,  e 
refriggerassine  là  bocca  tua  cosi  tutta  secca  , come  tu  facesti  del- 
l’acqua vino  alle  nozze  per  dare  bere  agli  altri , ebe  non  avevano 
quel  bisogno.  Oli  come  vorrei  volentieri  cosi  docciassero  le  vene 
mie  del  sangue , c la  carne  si  premesse  tutta,  per  dare  un  poco  di 
rifrigerio  alla  bocca  tua,  ch’è  cosi  assetata!  E cosi  dicendo , ecco 
venire  un  maladetto  , ch’aveva  procacciata  una  spugna  e una 
canna,  e bagnò  la  spugna  con  aceto  e Cete,  e levolla  alto,  c poscia 
in  sulla  bocca  di  Gesù.  Pensoini  che  allora  Giovanni  Evangelista 
venne  a questo  ribaldo,  c sospeselo,  e lolsegli  la  canna  di  mano, 
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c gitlolla  -via  , c disse  : or  non  basta  Io  strazio , che  voi  avete  fatto 
di  lui , se  tu  non  gli  dai  ora  questa  angoscia , elio  vedi  ch'egli  è in 
sul  passo  della  morte?  E rivolsesi  a guatar  Gesù,  e vide  ch’egli 
sputava  questo  beveraggio,  e non  lo  voleva  mandar  giù;  e S.  Gio- 
vanni mi  penso  che  si  percoteva  il  petto,  e diceva  : cime,  Fratello 
mio  carissimo  e Maestro  e Padre , perchè  sono  io  cotanto  vivuto, 
ch’io  sia  venuto  a questo  punto,  ch’io  ti  vegga  morire,  e non  posso 
rifrigerare  la  bocca  tua  in  sul  passo-delia  morte,  e ch’è  peggio,  clic 
io  veggio  che  vi  è posto  su  amaritudine  più  , che  non  ve  ne  aveva  ? 
Oimè  vita  mia  , perchè  non  morii  io , qtiand'io  era  piccolino , ch’io 
m’allevava  con  loco?  chè  almeno  io  non  avrei  veduto  cogli  occhi 
miei  cotanta  crudeltà  commettere  nella  persona  tua,  io  non  poten- 
done aiutare  nè  in  piccole  cose,  nè  in  grandi.  E piangeva  il  Van- 
gelista, che  tutto  si  consumava  del  suo  diletto  Fratello  e Maestro. 
Non  dico  nulla  di  nostra  Donna  , chè  debbe  essere  molto  agevole 
a pensare  com’ella  stava,  c la  quantità  del  suo  dolore  ; c dico  della 
Maddalena,  che  quando  ella  vide  quest’altra  ingiuria,  cioè  porre 
l’aceto  e’1  fiele  alla  bocca  del  Figliuolo  di  Dio  cosi  affaticalo,  pcn- 
somi  che  fu  si  crudele  il  suo  dolore , e si  raddoppiato , che  io  non 
ne  so  parlare.  Pensomi  che  quando  ella  il  vide  morire  poco  stan- 
te , non  fosse  maggior  dolore  clic  questo  , c non  volle  più  gridare, 
perocché  Gesù  disse:  consumatimi  est , c incominciò  a entrare  nel 
passo  della  morte,  e dare  i tratti.  Ed  ella  incontanente  stelle  che- 
ta per  non  dargli  nessuno  impedimento,  c per  veder  passare  quel- 
l’auinia  di  quel  benedetto  corpo  ; e la  Madre  c tutte  l’altrc  stette- 
ro chete  e in  silenzio,  menlreehè  Gesù  faceva  i tratti  (i),  e passa- 
va di  questa  vita  ; e’1  dolore  e'I  pianto  chetamente  quanto  era, 
possiameelo  pensare.  E quando  Gesù  inchinò  il  capo,  e fu  passata 
l’anima  del  corpo,  la  Madre  sua  a questo  punto  cadde  tramortita, 
e le  sue  sorelle  la  ricevettero  nelle  loro  braccia , chè  credettero 
che  ella  fossespirata,e  a un’ora  piangevano  il  Figliuolo  e la  Madre. 

Ora  seguila  una  Meditazione  molto  divola,  cioè  pensando  che 
incontanente  s’aprissero  i Cieli,  e venissero  giù  le  milizie  degli  An- 
geli a fare  la  maggior  festa  c la  più  dolce  melodia  d’intorno  a que- 


ll) Fare  i tratti  par  clic  sia  tiare  i tratti , morire. 
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st'anima  dot  Figliuolo  di  Dio,  che  mai  avessero  falla  da  poi  in  qua, 
che  furono  creati , cantando  tutt’i  versi  della  incarnazione  e della 
unione,  che  vedevano  fatta  colla  divinità  di  Dio.  E mólto  era  giu- 
sta cosa  che  quell’anima , ch’avea  portate  tante  e grandi  pene  per 
amore  della  carità  sua,  or  essendo  uscita  del  corpo,  fosse  cosi  glo- 
riosamente ringraziata  , e con  tanta  riverenza  e giubilio  (r)  fosse 
ricevuta.  E stava  quell’anima  santissima  di  Gesù  intorniata  di  tan- 
te migliaia  d’Angeli , che  non  si  potrebbe  stimare;  ed  essendo  il 
Cielo  aperto , possiamo  pensare  che  era  a riguardare  la  faccia  del 
suo  Padre,  con  somma  riverenza.  II  Padre  lo  benediceva  con  gran- 
de giocondità  d’amore,  ed  era  sìgraude  la  festa  e l'allegrezza,  che 
vi  si  faceva , che  molto  più  è dilettevole  a pensare  o immaginare, 
che  a favellare.  Che  diremo  della  Madre,  che  rimase  a piè  la  Cro- 
ce? Pensomi  che  l’anima  sua  fosse  tratta  a quella  beata  contem- 
plazione di  vedere  Gesù,  Figliuolo  suo  carissimo,  cosi  gloriare  at- 
tornato dagli  Angeli  suoi,!  quali  così  volentieri  gli  facevano  festa 
con  somma  letizia.  E'1  suo  Figliuolo  benedetto  volle  che  la  Ma- 
dre sua  , che  stava  così  afflitta  (a)  c così  dolorosa  , fosse  alquanto 
confortata  di  vedere  lui  cosi  gloriosamente  stare  in  aria  sopra  H 
monte  Calvario,  dov’cra  il  corpo  suo  in  croce,  c non  era  molto  in 
alto , secondoch’io  mi  penso.  Stava  dunque  l’anima  della  Madre 
presso  al  suo  Figliuolo,  e vedeva  l’allegrezza,  che  gli  era  fatta,  cd 
egli  stava  tutto  rivolto  a lei,  e conforta  vaia  con  grande  allegrezza, 
e tutti  gli  Angeli  santi  le  facevano  grande  riverenza.  Or  die  dire- 
mo noi  ancora  di  Satanasso?  Sempre  era  stato  a guardare,  se  po- 
tesse conoscere  che  Gesù  fosse  Dio,  e molte  prove  n’aveva  già  fat- 
te per  poterlo  conoscere , e non  aveva  luogo  niuno.  Ora  conosce 
c vede  manifestamente  di 'egli  è Figliuolo  di  Dio  con  gran  tristi- 
zia e dolore  nel  cuor  suo,  tanto  ch’egli  il  possa  menare  al  Limbo, 
com’egli  faceva  de' Santi,  che  passavano  di  questa  vita;  ma  egli 
non  gli  si  pub  appressare  : tanto  era  l’odore  della  sua  carità,  e si 
grande  la  melodia  e la  dolcezza  di  quella  gloria,  che  non  vi  si  po- 
teva appressare.  Dolorava  con  tante  strida,  e diceva  a’compagui 


(i)  Giubilio  voce  senza  esempio, 
(a)  Nel  testo  dice  afflala. 
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suoi  : ora  m’avveggio  che  costui  è quegli,  che  hanno  detto  i santi 
Profeti,  che  il  Figliuol  di  Dio  terrebbe  a liberare  il  popolo;  ora 
ci  ha  ingannato  colla  sua  sapienza  ; ora  perderemo  la  possessione, 
che  abbiamo  tenuta  dell'umana  natura,  e noi  rimarremo  in  per- 
petua cattività , e lutti  gli  altri  suoi  il  bestemmiavano , e rivolge- 
vansi  a lui , c increpavanto  (j)  , perocché  non  lo  avevano  cono- 
sciuto, e ch’egli  era  gran  cosa,  com’egli  aveva  avuto  cosi  poco  sen- 
no e cosi  poca  prudenza.  E Michele  Angelo  si  trasse  inverso  di 
loro , e increpandogli , diceva  : certo  la  vostra  superbia  vi  ha  in- 
gannali , e non  credevate  che’l  Creatore  sapesse  più  , che  le  crea- 
ture ; andatevi  a dileguare,  perocché  il  combattitore  forte , e’1  Si- 
gnore delle  virtù,  e Re  di  gloria  ha  liberato  il  popolo  suo,  e verrà 
al  Limbo  colla  sua  vittoria , e meneranne  gli  amici  suoi , e porrà- 
gli  nel  luogo,  donde  tu  fosti  cacciato  per  la  superbia  tua.  E uden- 
do Satanasso  queste  parole , non  seppe  che  si  rispondere  , ma  dis- 
sero tutti  insieme  : andianne  alla  nostra  regione  (2)  a resistere, 
che  questo  Gesù  non  ci  tolga  la  nostra  possessione , cioè  Tallirne 
saule,  che  tenevamo  in  prigione  nel  Limbo,  e cosi  fece.  Or  tor- 
niamo al  buon  Gesù,  che  mi  diletta  di  pensare  un  poco,  anzich’egti 
andasse  al  Limbo.  Poiché  Tannini  di  Cristo  fu  passala  del  corpo, 
non  era  ancora  andato  tutto  il  sangue,  perocché  nel  cuore  u'era 
riinaso,  sicché  quando  e’  venne  Lungino,  e diede  della  lancia  per 
lo  costalo,  e si  aperse  il  cuore  del  corpo  di  Cristo,  il  sangue  11’usci 
fuori  tutto,  e allora  fu  compiuto  il  prezzo  della  nostra  Redenzione; 
e dicono  i Santi  die  allora  s’apcrse  la  porta  del  Paradiso  , quan- 
do il  sangue  fu  tutto  dato.  Ed  a me  diletta  di  pensare  ebe  Gesù 
6tesse  un  poco  fermo  per  vedere  l’opera  compiuta , sicché  potesse 
dire  a’ Padri  santi , ch’erano  nel  Limbo  : Venite,  che  aperta  è la 
porta  del  Paradiso.  Anche  mi  penso  che  stava  un  poco  per  con- 
fortare la  Madre  sua,  acciocché  ella  il  vedesse  cosi  glorioso  e fuo- 
ri d’ogni  pena.  E quando  Gesù  Cristo  vide  che  la  gente  di  Pilato 
veniva  al  monte  Calvario  per  levare  i corpi  delie  croci , e Gesù 
disse  alla  Madre  sua  dolcissima  : Va,  dolcissima  Madre,  e fa  ge- 


li) fncreparc,  voce  Ialina,  vale  sgridare , riprendere. 
(2)  11  testo  ha  ligione. 
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vernare  il  corpo  mio , e quella  carne  ch’è  della  tua  ; e sii  certissi- 
ma che  il  terso  dì  ritornerò  con  quel  corpo  gloriosissimo  , ch’io 
trassi  del  corpo  tuo,  e sarà  a le  onore  c gloria  in  sempiterno.  Al- 
lora subitamente  la  nostra  Donna,  ch’era  tramortita , si  levò  su,  c 
vide  questa  gente  cosi  furiosa,  e ancora  vide  dare  della  lancia  nel 
costalo  di  quel  benedetto  corpo;  e l'anima  di  Cristo  se  ne  va  al 
Limbo  con  moltitudine  d'Angeli;  e S.  Giovanni  diceva  ; O Gio- 
vanni , che  farai  ? perduto  hai  il  tuo  Maestro , il  quale  mi  pareva 
essere  in  Paradiso,  quando  io  ti  vedeva  favellare , perocché  le  tue 
parole  erano  di  vita  eterna  , e sopra  questo  hai  perduto  la  Madre, 
la  quale  t’amava  così  dolcemente.  Or  chi  mi  darà  al  capo  mio  fon- 
te d'acqua , e al  cuore  mio  sì  fatto  coltello  di  dolore,  ch'io  muoia 
con  loro  insieme?  E tutte  lallre  Donne,  che  v’erano  , incomincia- 
rono a fare  si  gran  pianto,  che  pareva  che  piagnesse  il  cielo  e la 
terra.  E comunque  l'anima  di  Cristo  si  parli  dal  corpo , e '1  Sole 
scurò , e le  leuebre  furono  fatte  per  tutto  il  mondo , e le  pietre  si 
spezzarono , e’  monti  e i monumenti  s’apersero.  Il  Centurione , il 
quale  era  alla  guardia , quando  egli  vide  Gesù , ch’era  in  sul  mo- 
rire, pensomi  che  si  fece  innanzi,  e stette  un  poco  riverente  di  lun- 
gi a quelle  donne  per  vederlo  passare;  e quando  vide  che  Gesù 
era  passato,  e vide  questi  segni  nel  Sole  e nell’altre  cose , comin- 
ciò a gridare  con  grande  voce  e disse  : veramente  costui  era  Fi- 
gliuolo di  Dio.  E bene  dicesti  vero,  Centurione  soldato , che  stavi  • 
a guardare  Gesù  ; buono  soldo  u’avcsti,  c bene  empiesti  la  borsa 
dell'auima  tua  della  verità.  Molti  ne  vennero,  che  non  ne  recava- 
no a casa  quello  n'arrecasti  tu. 

Or  che  diremo  della  Maddalena?  Pensomi  che  quando  ella  vide 
Gesù  passato , e la  Madre  caduta , pensando  ch’ella  fosse  morta, 
che  ella  strinse  le  pugna , e tutto  il  corpo  suo  si  ristrinse  quasi 
come  un  gomitolo , e’1  cuore  le  si  premeva  in  corpo , come  si  fa 
l’uva  nel  palmeuto  (i),  e tutta  divincolava  ; il  corpo  tremava  lutto, 
e non  poteva  dire  parola , e slava  cosi  accesa  cogli  occhi  nel  cro- 
cifisso , c non  pareva  ch’avesse  niuno  rimedio.  Or  vedendo  la 
gente  della  città  questa  novità , che  apparivano  nel  sole  e nell’al- 


( i)  Luogo  dove  si  pigiano  le  uve. 
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tre  cose , com'egli  era  fallo  notte  buia , e vedcvansi  le  stelle  come 
di  mezza  notte,  pcnsomi  che  si  levasse  un  gran  bisbiglio  infra  le 
genti,  e molti  gridavano:  che  hanno  fatto  questi  nostri  Pontefici 
e Sacerdoti?  hanno  morto  questo  Gesù  Nazzareno , per  cui  questi 
segni  sono  venuti  nel  cielo  e nella  terra,  e per  invidia  l’hanno 
fatto  e non  per  altro  ; e gridavano  forte  : e’si  converrebbe  andare 
a casa  loro  col  Tocco  , e abbiamo  paura  che  cara  ci  costerà  la  loro 
invidia.  Onde  io  mi  penso  ch’eglino  ebbero  gran  paura,  e allora 
gli  amici  di  Gesù  Cristo  presero  un  poco  di  baldanza  ; c pensomi 
che  Giuseppe  eNicodcmo,  quando  videro  che  Gesù  era  morto, 
andarono  a apparecchiare  il  panno  c l’altre  cose  per  Sconficcarlo 
dalla  Croce , e per  porlo  poscia  nel  monumento  ; e andarono  a Pi- 
lato innanzi  al  vespro  , e chiesero  il  corpo  di  Gesù  , e Pilato  il  donò 
loro.  Poi  mandò  la  sua  famiglia,  ehc  levassero  que’ corpi  delle 
croci,  e che  non  vi  rimanessero  su  il  di  della  Pasqua.  Giunse  in 
prima  Giuseppe.  Allora  la  Donna  nostra  avendo  paura  di  quel 
corpo,  che  non  se  nc  facesse  più  strazio,  c la  Maddalena  ancora 
subito  ritta,  inginocchiossi  la  Madre,  e l’allre  umilmente  pregavano 
coloro  che  nou  facessero  più  strazio  del  suo  Figliuolo , che  bene 
vedevano  ch'egli  era  morto  , e coloro  non  rispondevano  , che  ben 
sapevano  che  Pilato  l’aveva  dato  a Giuseppe.  Mossesi  uno  di  quelli 
della  famiglia,  ch’aveva  nome  Lungiuo  , c diede  d’una  lancia  per 
lo  costato  a Gesù  , tantoché  gli  fesse  il  cuore,  c incontanente  n'u- 
scì fuori  sangue  c acqua  in  grande  abbondanza.  Pensomi  clic  S.  Gio- 
vanni allora  incominciò  a piagnere  e gridare  dicendo  : che  ne  cre- 
dete fare?  non  vedete  voi  ch’egli  è morto?  E colui  se  n’andò  più 
là  , c una  gocciola  del  sangue  di  Cristo  gli  toccò  l’occhio , ch’era 
cicco,  e incontanente  fu  rallumiuato,  e incominciò  a gridare:  ve- 
ramente qucst’è  Figliuolo  di  Dio.  E pensomi  che  venne  alla  Donna 
nostra  e a S.  Giovanni,  e inginocchiossi,  e percotevasi  il  petto  con 
molte  lagrime,  e chiedeva  loro  grande  perdonanza.  La  Donna  mo- 
stra disse:  sta  su  , che’l  mio  benedetto  Figliuolo  ci  ha  data  questa 
dottrina , eioè  di  rendere  bene  a chi  ci  fa  male , e vedi  ch’egli 
medesimo  l'ha  operato  in  te  per  dare  esempio  a noi , e bone  a tuo 
uopo  ci  venisti , che  sc’allumiualo  dcll  anima  e del  corpo  ; c cosini 
maggiormente  si  rendè  in  colpa,  c promise  d’essere  vero  Cristiano, 
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e cosi  fu.  Pcnsomi  che  la  Donna  nostra  ebbe  grande  aiuto  al  su» 
dolore , perchè  conobbe  che  questo  conveniva  che  fosse  ; l'altro, 
ch’ella  vedeva  che’l  Figliuolo  era  già  morto,  e non  gli  potevano 
aggi  ugnerò  più  pene.  La  Maddalena  non  conosceva  tanto,  quanto 
Madonna  ; ben  vedeva  ch’egli  era  morto , e non  poteva  patire  piu 
pena , ma  parevate  sì  grande  strazio  e sì  grande  avvilimento , che 
parve  che  quella  lancia  venisse  per  mezzo  del  cuor  suo , e inco- 
minciò a gridare  e a dire  : 0 signor  mio , ancora  sono  affamati  a 
farne  strazio  di  le!  0 cuori  di  pietra,  come  siete  arditi  di  squar- 
ciare colla  lancia  il  suo  cuore,  vedendo  ch’egli  era  già  morto?  Or 
non  ve  ne  sazierete  mai?  E volgendosi  in  là,  vide  che  Lungino  era 
venuto  a dire  sua  colpa;  maravigliossi  che  alcuno  s'era  ricono- 
sciuto ; ma  tanto  era  il  dolore  suo , che  noij  vi  poteva  entrare  con- 
forto. Questa  famiglia  di  Filalo  mi  penso  che  fecero  levare  i corpi 
de’  ladroni , e giltarongli  vieppiù  in  là , e cosi  fecero  delle  croci  ; 
e rimase  solo  Gesù  Crocifisso  ; c ritornnronsi  a casa. 

La  Madre  del  buon  Gesù , e la  Maddalena  c Giovanni , e l’altre 
donne  così  sole  rimasero  a piè  la  Croce  abbandonale  da  tutto  il 
mondo,  dolorose  e piangenti,  e non  vedevano,  che  rimedio  s’avere. 
Or  che  pietosa  cosa  è questa,  a vedere  la  Rcina  del  mondo , e’1 
Ile  degli  Angeli  incarnato  per  nostro  amore , rimasi  in  questo  luogo 
cosi  abbandonali  e così  derelitti  ! E bene  potevano  far  venire  de- 
gli Angeli , s’eglino  avessero  voluto , e tosto  l'avrebbero  fatto  c 
volentieri , ma  volle  che  la  facessero  gli  uomini  quest’opera.  Pen- 
somi  che  la  dolcissima  Madre  si  rivolgesse  a S.  Giovanni , e pieto- 
samente gli  disse:  Figliuolo,  or  che  faremo  noi?  egli  è oggimai 
presso  al  vespro  ; chi  ciaiuterà  deporre  della  Croce  il  mio  Figliuolo? 
vedi  che  noi  siamo  tutti  abbandonati , se  Dio  non  ci  soccorre.  Al- 
lora mi  penso  che  fecero  un  gran  pianto  tra  loro  di  questa  pietà  ; 
c S.  Giovanni  piagnendosi  forte , che  appena  poteva  parlare,  disse  : 
che  volete,  ch'io  faccia?  io  anderei  alla  città,  e inviterei  delle 
persone,  che  ci  aiutassero,  ma  io  non  vi  voglio  lasciare  sola  senza 
me  in  cosi  fatto  luogo  ; preghiamo  il  Padre  celeste  che  a questo 
punto  ci  soccorra , e ci  ammaestri  di  quello  che  noi  abbiamo  a 
fare.  E la  Madre  disse  : bene  dicesti  , Figliuolo  mio  , e non  è 
da  credere  che  l’aiuto  suo  non  venga  tosto.  E la  Maddalena  udendo 
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qucslc  parole,  si  rinnovcllò  in  lei  il  pianto  c il  dolore,  tantoché 
pareva  una  femmina  impazzala , c gridava  : O Signor  inio , che 
mutamento  è questo?  Oh  che  speranza  si  puotc  avere  negli  uomiui? 
Oli  non  c ancora  otto  di , che  tutto  il  mondo  t’andava  dietro  , lau- 
dando e benedicendo  il  nome  tuo,  e beato  si  teneva,  chi  ti  poteva 
toccare  e vedere.  Or  che  hai  tu  fatto  poi,  speranza  mia?  In  che 
maleficio  t’hanno  trovalo  poi , o desiderio  deUauima  mia?  Eh  ve- 
ramente è vana  e fallace  la  speranza  di  questa  vita;  c maladcllo 
l’uomo, che  si  confida  nel  mondo.  E rinforzava  la  voce,  e gridava: 
Ora  dove  sei  Pietro , Iacopo  e Matteo,  e tutti  altri?  oh  avete  voi 
paura  della  morte?  Or  non  vi  sarebbe  meglio  la  morte,  che  vivere 
pure  un  punto  senza  il  vostro  Maestro?  Ora  avete  voi  più  cara  la 
•vita  temporale , che  la  vita  dell’anima  vostra , o clic  di  stare  con 
lui?  Oimè,  che  bene  c oggi  questo  di  di  tenebre  e di  dolore!  E 
pensomi  che  si  levò  su  , e disse:  lo  voglio  andare  alla  città,  e cer- 
cherò di  miei  amici , elle  vengano  ad  aiutarmi  sconficcare  il  mio 
Signore  della  croce.  E pensomi  elle  Giovanni  era  già  levato , e 
poneva  mente,  se  vedeva  persona,  che  venisse  inverso  loro,  sicch’e- 
gli  potesse  mandare  un  messo  alla  città  a certi  amici , che  venissero 
ad  aiutare;  ed  e’ vide  da  lungi  venire  alquante  persone,  c allora 
disse  alla  Maddalena:  non  andare,  che  forse,  quando  tu  tornassi, 
ci  troveresti  gran  novità,  che  tu  te  ne  chiameresti  pentita  d’esservi 
andata;  ch'io  veggo  venire  gente  verso  noi , non  so  chi  sono,  nè 
clic  si  vorranno  fare.  La  Maddalena  umilmente  si  tornò  addietro, 
e pianamente  diceva  nel  cuor  suo , perchè  a Madonna  non  si  rin- 
novellassc  dolore  nel  cuor  suo  , e diceva  : 0 Signor  mio  , or  che 
vorranno  fare  di  te?  or  vedrò  io  far  più  strazio  del  corpo  tuo? 
questo  non  potrò  io  sostenere;  ma  io  mi  penso  che  il  mio  cuore 
è fatto  di  pietra,  e vive  sopranno  (i).  E stando  cosi,  Giovanni 
tornò  a loro,  c disse:  confortatevi,  Madre  dolce,  che  ecco  Giu- 
seppe e Nicodcmo  con  lor  compagnia,  c son  certo  che  vengono 
per  aiutarci.  Allora  la  Madre  parve  clic  risuscitasse , e inginoc- 
chiossi,  e rendeva  laude  al  Padre  celeste,  che  ve  gli  aveva  man- 
dati, e disse  a Giovanni:  va  loro,  figliuolo  mio,  e ringraziali  di 


(i)  Sopranno  pare  Ilio  qui  significhi  oltre  il  termine  ragionevole. 
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questa  venuta,  che  noi  eravamo  al  lutto  abbandonali  ; c così  fece. 
Or  quella  fu  pietà  a vedere  , quando  Giovanni  giunse  a Nico- 
demo  ; con  gran  pianto  si  pigliano  le  mani , e disse  : venerabil 
Padre  Giuseppe  , vieni  a vedere  il  dolcissimo  Maestro  , che 
n’hanno  fatto  strazio  come  di  bestia , e non  s’è  levato  persona  in 
suo  aiuto.  E Giuseppe  con  gran  pianto  l’abbracciava , c disse:  Fi- 
gliuol  mio,  e’ non  si  sarebbe  potuto,  chè  pare  che  Dio  abbi  la- 
sciato signoreggiare  la  malizia  e la  reità  del  mondo  in  questo  punto 
c in  questo  fatto.  E giunse  Giuseppe  in  sul  monte,  e quando  e'vide 
Gesù  ad  alto  iu  sulla  croce  cosi  diseccato  e cosi  insanguinato, 
ch’egli  non  lo  poteva  riconoscere,  che  fosse  desso,  stracciossi  i 
panni , e piangeva , che  tutto  si  consumava  ; e cosi  Nicodemo , e 
tutti  gli  altri  ch’eranocon  lui.  Ed  allora  la  Madre  e la  Maddalena, 
e tutte  le  altre  gli  si  fecero  incontro  con  gran  pianto , e la  Madre 
si  gittò  in  terra , e disse  : Dio  te’l  meriti,  venerabil  padre  Giuseppe, 
chè  al  tutto  eravamo  abbandonale  , e non  sapevamo  che  consiglio 
ci  prendere.  Pensomi  che  allora  Giuseppe  spirato  da  Dio  disse: 
confortali,  carissima  Madre,  chè  il  tuo  Figliuolo  ha  avuto  morendo 
la  vittoria  de’nimici  suoi.  Ella  il  sapeva  bene,  ma  nondimeno  lo 
giovava  mollo  che  questo  venerabil  Padre  fosse  così  alluminato 
della  verità;  e incontanente  Giuseppe  e Nicodemo  fecero  un  poco 
cessare  tutta  questa  gente , e acconciarono  le  scale , e Giuseppe  si 
levò  il  mantello , c andò  in  sulla  scala  della  mano  diritta , e Nico- 
demo dall’altro  lato,  con  quelli  argomenti,  che  bisognavano  a 
sconficcare  le  mani.  Oh  come  fu  amaro  e doloroso  quello  sconfic- 
care! chè  sì  erano  duri  questi  chiavelli , che  tutte  le  roani  si  con- 
venivano squarciare  per  avergli.  E quando  ebbero  sconfitte  le 
mani , c Giuseppe  pigliò  quel  corpo  in  sulle  braccia , e incominciò 
a sceudere  della  scala  con  esso  tanto  giuso,  che  la  Madre  comin- 
ciò a giugnere  colla  mano  il  suo  Figliuolo,  e la  Maddalena  aggiunse 
la  sua  mano,  ma  non  volevano  tirare  per  non  fare  male  a Giuseppe, 
che  aveva  tutto  il  peso  addosso , e incontanente  Nicodemo  pose  la 
mano  a’ piedi , e incominciò  a sconficcare;  c pensomi  che  Giovanni 
pose  un’altra  scala  per  aiutar  sostenere  il  corpo  a Giuseppe.  E la 
Maddalena  vedendo  sconficcare  que’ preziosi  piedi,  pensomi  che 
con  doloroso  pianto  diceva  : o carissimo  Nicodemo  , fa  pianamente, 
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cjie  tu  non  gli  stracci,  perocché  sono  quc’ piedi,  dove  io  misera 
pcccalrico  trovai  tanta  misericordia.  0 misera  dolorosa,  quando 
gli  avrai  nelle  tue  mani  cosi  forati  e cosi  insanguinati?  Or  polrassi 
allora  tenere  il  cuor  mio , ebe  non  si  fenda  per  mezzo?  So  ch’egli 
è diventato  di  pietra,  clic  non  Io  avrei  mai  creduto  di  poter  vivere, 
udendo  dire  quello  ch’io  ho  veduto.  E quando  e’  fu  compiuto  di 
sconficcare,  e Giuseppe  e Nicodemo  ne’l  recarono  giuso  ; c Gio- 
vanni si  levò  il  mantello  da  dosso  , e posclo  un  poco  più  in  là  di- 
rimpetto alla  croce,  e posevi  sopra  il  corpo  di  Gesù,  e nostra  Donna 
gli  si  gitlò  tutta  sopra  il  volto  e sopra  il  petto  suo,  e la  Maddalena 
soprai  piedi,  e tutte  l’altrc  d’intorno;  e’1  pianto  era  tale  e si  grande 
e si  pietoso , che  pareva  piagucssero  le  pietre  con  tutte  le  creature 
del  mondo.  E pensomi  clic  Giuseppe  e Nicodemo  andarono  a vedere 
il  sepolcro, dov’cglino  lo  volevano  mettere,  per  sapere,  se  fosse  be- 
ne acconcio;  ma  Giovanni  non  si  partiva  dal  tesoro,  che  gli  fu  rac- 
comandato. La  Maddalena  teneva  i piedi  in  mano,  e’1  volto  ivi  su- 
so , c lavavagli  colle  sue  lagrime  maggiormente,  ch’ella  mai  faces- 
se ; c bene  era  bisogno , ch’eglino  erano  tutti  sanguinosi  e lutti  li- 
vidi e polverosi,  ch’orano  venuti  scalzi,  od  altra  acqua  non  aveva, 
di  che  gli  potesse  lavare,  e ingegnavasi  ancora  di  lavargli  un  po- 
co le  gambe,  e abbondevolmcntc  versava  lagrime,  sicché  gli  pote- 
va lavare  c rasciugare  co’ suoi  capelli.  E raccordossi  ch’ella  s’avc- 
va  messo  allato  un  bossolello  di  prezioso  unguento  la  sera  , quan- 
do andarono  a sapere,  se  lo  potessero  adoperare  in  lui,  clic  sempre 
n’era  sollecita  ; e tolse  di  questo  unguento,  e incominciò  a ugncrc 
i piedi  c le  gambe,  e quando  ella  giunse  al  foro  del  piede,  ve  ne 
metteva  entro  col  dito  ; c pensomi  ch'egli  era  si  largo  , ch’ella  vi 
poteva  bene  mettere  l’unguento  col  dito;  allora  metteva  il  grande 
grido,  e ponevavi  suso  il  viso,  c diceva:  Amore  di  lutti  i beni,  che 
commisero  questi  piedi,  che  sono  cosi  forali?  Eh  io  voglio  che  que- 
sto sia  a me  chiavello  fitto  nel  cuor  mio , s'io  dovessi  vivere  insiuo 
alla  fine  del  mondo.  E la  nostra  Donna  simigliantemcnlc  lavava 
colle  sue  lagrime  la  faccia  del  Figliuolo  suo  tutta  rigata  di  sangue, 
c tutta  arsiccia  di  lagrime,  ch’egli  aveva  cotante  gittate;  e forse 
ancora  vi  si  discendevano  degli  spuli,  che  v’erano  stati  falli , c di- 
ceva : Figliuolo  carissimo,  cara  li  costa  la  salute  dell’umana  natu- 
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ra;  c levava  un  poco  gli  occhi  in  allo , e diceva  : Venite , Angeli 
sanli,  e sappiale  se  polete  riconoscere  la  faccia  del  vostro  Re,  c la 
faccia  del  Sole  della  Giustizia.  Or  che  doloroso  invitamente  è que- 
sto , Figliuolo  mio  carissimo  1 Pcnsomi  che  quelle  altre  sorelle  di 
Madonna  ciascuna  prendeva  la  sua  mano,  e lavavanla  colle  lagri- 
me il  meglio  ch’esse  potevano.  Pcnsomi  che  in  questo  tornò  Giu- 
seppe e Nicodemo,  e dissero  riverentemente  : Madonna,  e’ci  con- 
viene acconciare  questo  corpo  per  metterlo  nella  sepoltura , che 
oggimai  c l’ora  tardi , e non  ci  conviene  rimanere  qui  di  notte  , e 
non  sarebbe  onesta  cosa.  Pensomi  che  la  Donna  nostra  tutta  pie- 
na di  sapienza  c di  mansuetudine , che  non  aveva  perduta  la  ra- 
gione , pognamo  ch’ell'avesse  il  maggior  dolore , che  mai  fosse  in 
terra,  rispose  : e s’cgli  ò ora  da  ciò,  io  vi  voglio  aiutare  colle  mie 
mani  al  mio  benedetto  Figliuolo  ; e cosi  mi  penso  clic  fecero,  c to- 
sto acconciarono  l'aloè,  ch’eglino  arrecarono  in  su  quel  corpo  san- 
tissimo; c pensomi  che  la  Maddalena  porgesse  il  bossolo  del  suo 
unguento  a Madonna , c disse  : carissima  Madre , metti  di  questo 
unguento  nelle  ferite  delle  mani  e del  costato  e del  viso  e del  ca- 
po, che  voi  sapete  che  mi  disse  ch’io  ne  serbassi  alla  sepoltura  sua: 
e la  nostra  Donna  cosi  fece.  La  Maddalena  diceva  : oh  tristo  spet- 
tacolo, dolce  Maestro  miol  che  iuiino  allora,  clic  tu  mc’l  dicesti, 
mi  ficcasti  un  quadrello  nel  cuor  mio,  ma  noli  credetti  venire  così 
tosto  a questo  doloroso  partilo.  E gridava  ancora  : ah  tardi  t’ho 
amato  e conosciuto,  Signor  mio!  or  come  poco  tempo  sono  stata 
con  loco?  or  come  viverò  senza  te,  vita  dell’anima  mia?  Non  vo- 
glia mai , che  persona  mi  conforti , se  non  di  piagnere  c di  dolora- 
re di  quello , ch’io  ho  veduto  fare  di  le , Signor  mio.  E questo  di- 
ceva tanto  pietosamente , che  lutti  gli  altri , clic  l’udivauo,  rico- 
minciarono il  pianto,  è fulle  dato  il  panno,  ch’ella  conciasse  i pie- 
di , c allora  rincominciò  a dolorare,  e diceva  : o Re  de’ Re,  è que- 
sto l’ultimo  servigio,  ch’io  ti  debbo  fare?  Or  è questa  la  sezzaia  (i) 
volta,  ch’io  li  debbo  ugnerò  questi  piedi?  Or  come  viverò  , essen- 
do morto  il  Signor  mio?  Or  come  troverò  mai  luogo,  se  io  non  ti 
veggo,  speranza  mia?  Or  come  farò  io  a non  udire  la  parola  tua? 


( i )■  Sezzaia  vale  ultima. 
vile  de’ ss.  fa  uni 
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Fregoli , Signore,  ebe  tu  abbi  pietà  della  peccatrice  Maria.  E accon- 
cio ogni  cosa,  presero  questo  mantelluccio,  dov’cra  questo  corpo, 
e portnronlo  alla  sepoltura  , c la  nostra  Donna  portava  il  capo , e 
la  Maddalena  i piedi.  La  Maddalena  andava  gridando  , c sempre 
rinnovando  il  pianto,  che  sempre  n’aveva  cagione,  e diceva  : o Re 
degli  Angeli,  or  dove  sono  gli  adornamenti  reali  in  questi  tuoi  bi- 
sogni? Or  dove  è la  coltre  dello  sciamito,  in  che  si  porti  il  corpo 
tuo?  ecco  un  mantelluccio,  che  appena  vale  quattro  denari.  Or 
dove  sono  i drappi  dell'oro,  che  sono  sopra  il  corpo  tuo?  Or  dov’è 
la  corona  delle  gemme  e delle  pietre  preziose?  fu  la  corona  delle 
spine,  che  t’ha  forato  tutto  il  capo  infine  al  cervello.  Certo  ben  si 
vede  che  tu  hai  per  nulla  le  dignità  di  questo  mondo.  0 Maestro 
mio,  questo  che  tu  fai  a le  medesimo  , mi  manifesta  e ammaestra 
che  cosi  facci  io,  e cosi  vo’fare.  E dicendo  cosi,  giunsero  al  luogo, 
dov’era  il  sepolcro,  e posero  giuso  il  corpo,  e la  Maddalena  andò 
a guatare  nel  sepolcro,  e incominciò  a gridare  : 0 Signor  mio,  or 
c quqsto  l'ultimo  riposo,  che  tu  dei  avere  in  questa  vita  , una  pie- 
tra cavala,  essendo  tutto  di  e tutta  notte  affaticato  di  così  dolorose 
e amare  fatiche?  Questo  è ammaestramento  a me:  e bene  si  disse 
il  vero  la  Maddalena,  che  ancora  si  vede  la  pietra  cavata,  dov’ella 
si  riposava  nel  diserto.  Or  ecco,  che  misero  il  corpo  nel  monumen- 
to. Io  non  die»  della  Donna  nostra  qui  niente,  perchè  n’è  sì  bene 
detto  altrove , ch’io  non  vorrei  guastare  la  maggior  divozione  ; ma 
dico  più  della  Maddalena,  per  cui  io  cominciai  questa  meditazione; 
c ciascuno  intenda  che  T dolore  della  pietosa  Madre  fu  il  maggior 
dolore , che  giammai  fosse  in  questo  mondo.  E mettendosi  il  corpo 
nel  monumento,  mi  penso  che  la  Madre  l’aiutasse  mettere  colle  sue 
mani;  e dilettami  di  pensare  di  lei  maggiormente,  che  aveva  mag- 
gior virtù  e maggior  fortezza;  c so  bene  ch’io  non  potrei  tanto  pen- 
sare, che  più  non  ci  avesse  da  pensare.  E a noi  oggi  al  mondo  ci 
pare  il  maggior  fatto,  che  possa  essere,  quando  una  madre  ha  tan- 
ta virtù,  ch’ella  vada  a sotterrare  colle  sue  mani  un  suo  primoge- 
nito, e molto  amato  da  lei , e questo  possa  fare  senza  moslranza  di 
tenerezza;  ogni  gente  la  reputa  grande  cosa  e mollo  virtuosa  iu 
senno,  e molto  s’ama.  Or  che  diremo  dunque  di  lei,  ch’era  virtuo- 
sa sopra  tulle  l’allrc  creature  appresso  al  Figliuolo?  Pensami  di 
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lei  che  pognamo  ch'ella  avesse  il  maggior  dolore , che  non  è ani- 
ma che  ’l  potesse  stimare  ; nondimeno  era  tutto  il  dono  della  forza, 
che  signoreggiava  sé  medesima,  e non  lasciava  nulla  a fare  in  quel- 
lo che  si  convenisse , cioè  di  dare  pienamente  esempio  di  virtù  a 
tutto  il  mondo.  Ma  che  diremo  della  Maddalena  , ch’era  tenerissi- 
ma , e ’l  dolore  la  soperchiava  per  si  fatto  modo  , che  pareva  im- 
pazzala? E non  pareva  che  potesse  avere  niun  rimedio , pensando 
che  quel  corpo  del  Maestro  suo  le  fosse  levato  dinanzi,  ch’ella  noi 
potesse  vedere,  nè  toccare;  c gridava,  pcrcotendosi  le  mani , e di- 
ceva : or  che  credete  fare?  or  credetemi  voi  trarre  il  cuore  del 
corpo?  Or  come  potrei  io  vivere  senza  vedere  il  Maestro  mio?  Or 
io  non  ho  altro,  che  lui;  almeno  lo  mi  faceste  voi  vedere  così  mor- 
to , e lasciaslcmi  stare  con  lui  ! E volendo  costoro  chiudere  il  mo- 
numento, la  Madre  benedisse  il  suo  Figliuolo  dicendo  : Figliuol  mio, 
io  ti  raccomando  al  Padre  tuo , che  ti  mandò  in  terra  per  nostra 
salute,  c tu  hai  compiuta  la  ubbidienza  sua,  che  ti  faccia  guardare 
agli  Angeli  suoi , chè  io  dolorosa  tua  Madre  non  posso  stare  più 
con  loco.  Pcnsomi  che  la  Maddalena  , ch’era  presso  a lei , ch’ella 
ponesse  lo  mani  in  sulla  pietra  , c non  la  lasciava  rinchiudere  , c 
disse  con  tante  lagrime,  che  tutta  si  struggeva  : Io  vi  prego  per 
amore  di  solo  Dio,  se  voi  volete  avere  di  me  pietà,  e consolare  un 
poco  l’anima  mia,  che  voi  mi  lasciate  star  qui  da  piè  in  questo  se- 
polcro, e poi  lo  chiudete,  c io  starò  cheta,  e non  farò  motto,  c par- 
ranno! essere  tutta  consolata,  se  io  morrò  a’ piedi  di  lui,  da’ quali  io 
ricevetti  tanta  misericordia.  0 dolorosa  me,  perchè  non  pigliai  io  il 
tempo,  quando  io’l  poteva  avere?  Perchè  non  gli  andai  io  sempre 
dietro , baciando  la  terra  , dov’egli  poneva  i piedi?  E pcnsomi  che 
S.  Giovanni  la  riprese,  c disse  : leva  su  lcmani,  e non  fare  quello  che 
non  si  dee  fare.  Pensomi  che  la  Donna  nostra  n’avesse  pietà,  e disse  : 
Figliuola  (i),  levati,  chè  a questo  amaro  partito  ci  coitviene  pur  ve- 
nire. Allora  mi  penso  che  la  Maddalena  cadde  interra  compresa  di 
tanto  dolore , che  pareva  ch’ella  spirasse.  Ciascuno  di  costoro  vol- 
lero toccare  il  nostro  Signore  , e tutti  gli  si  raccomandavano,  e poi 


(i)  Il  testo  ha  fujìiuAà. 
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ricopersero  il  monumento,  e S.  Giovanni  vi  pose  suso  il  volto  e le 
braccia,  e con  gran  pianto  diceva  : amaro  partito  sarà  questo,  Si- 
gnor mio , quando  penso  che  mi  convenga  tornare  a casa  senza 
te,  e quando  mi  penso  di  rimenare  la  dolorosa  Madre  senza  il  suo 
Figliuolo.  Or  chi  ci  darà  conforto?  Or  chi  ci  darà  aiuto,  che  tutti 
i più  cari  amici  pare  che  sieno partiti  da  noi;  e sono  impauriti  dal- 
la viltà  corporale  coloro,  che  in  prima  andavano  cercando  la  vita 
dell’anima  loro , cioè  Cristo  Figliuolo  di  Dio , e ora  l’hanno  cosi 
abbandonato  ? Oiinè,  doloroso  Giovanni , perchè  sono  io  tanto  vinto? 
Or  che  farò,  dolce  Maestro  mio,  che  non  lo  potrò  vedere,  nò  toc- 
care? E che  farò  della  Madre  sua  , che  si  morrà  di  dolore,  e non 
la  potrò  aiutare?  0 Iddio  Padre , a voi  raccomando  questo  santis- 
simo corpo , il  quale  tu  hai  cosi  lasciato  straziare  ; e anche  la  sua 
Madre  dolcissima,  che  l’ha  veduto  co’suoi  occhi  cosi  governare  , e 
ora  ci  conviene  tornare  a casa  senza  lui.  Or  chi  potrà  portare  que- 
sto dolore?  E la  Maddalena  si  levò  suso,  e vide  il  monumento  ser- 
rato ; ricominciò  il  pianto  si  crudele  e sì  grande,  che  non  si  potreb- 
be dire,  nè  stimare , e diceva  con  grandi  voci  : 0 dolorosa  pecca- 
trice, ora  sono  fuora  d’ogni  bene  ; ora  ho  perduto  ogni  consola- 
zione. Mentre  ch'io  vidi  il  corpo  del  mio  Maestro  , pognamo  che 
fosse  morto,  il  poteva  toccare  colle  mie  mani;  qualche  cosa  mi  pa- 
reva avere  : ora  è serrato  nel  sepolcro  della  pietra  il  Signore  mio, 
e non  lo  posso  vedere,  nè  toccare.  Occhi  miei,  piangete  tanto,  che 
voi  perdiate  il  lume,  sicch’io  non  vegga  mai  nessuna  altra  cosa,  da 
clic  io  non  posso  vedere  il  corpo  del  Maestro  mio.  E voglia  Dio 
che  i miei  orecchi  diventino  sordi  e turati,  dacch’io  non  posso  udi- 
re la  voce  del  mio  dolce  Maestro,  il  quale  aveva  parole  di  vita  eter- 
na. Or  che  parlilo  piglierò?  Certo,  Maestro,  penso  ch’io  mi  starò 
allato  a questo  sepolcro  tanto,  che  la  morte  mi  verrà,  o forse  a 
qualche  persona  ne  verrà  pietà,  che  mi  sotterrerà  quirilla  (i)  al- 
lato a te,  sicch’io  nè  viva,  nè  morta  non  mi  parta  mai  da  te.  In  que- 
sto l’ora  si  faceva  tardi,  e pensomi  che ’l  venerabile  Giuseppe  si 
fece  presso  a Madonna  , e dicesse  : Carissima  Madre  , vedete  che 
l’ora  è tardi,  c voi  dovete  credere  che  gli  Scribi  e Farisei  procac- 

(i)  Quiriti  a , voce  contadinesca , vale  qui  appunto  appunto. 
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ceranno  che  questo  corpo  sia  ben  guardato,  e manderannoci  della 
famiglia  (i)  di  Pilato  forse  pure  assai,  sicché  non  sarebbe  onesta 
Stanza  qui  la  nostra.  E la  Madre  con  gran  pianto  disse  : o carissi- 
mo padre  Giuseppe,  oh  tornerò  io  a casa  senza  il  mio  Figliuolo,  e 
Iascerollo  morto  in  su  monte  Calvario  ? Oh  come  l’aspetterò  io  sta- 
sera, e da  qual  parte  udirò  io  la  sua  voce  dolcissima?  E Giuseppe 
rispose  : Madre  carissima,  tu  sai  che  a questo  ci  conveniva  venire, 
e questo  si  conviene  fare.  E la  Madre  piena  d’umiltà  e d'ogni  buo- 
na convcnenza  (a)  disse  : e io  lo  voglio  fare;  e levossi  suso , e le 
sorelle  sue  c l’altre  donne  con  lei.  E la  Maddalena,  quando  le  vi- 
de levare,  mi  penso  che  disse:  or  che  si  vuol  fare? Fulle  risposto  : 
tedi  che  l’ora  è tardi , vuoisi  tornare  a casa.  E la  Maddalena  inco- 
minciò a piagnere  c a gridare , come  testé  si  cominciasse , c dice- 
va : Ora  a qual  casa  torneremo  senza  il  Signor  mio?  0 dolorosa, 
clic  parole  son  queste?  Or  ceco , bench’io  non  possa  entrar  dentro  « 
con  lui,  io  mi  starò  di  fuori , e giammai  di  quinci  non  mi  voglio 
partire  nè  viva,  nè  morta.  Or  non  sapete  voi,  com’egli  è poco  tem- 
po ch’io  il  conobbi , e come  io  sono  stata  poco  con  lui?  Ahi  sven- 
turata peccatrice,  perchè  penai  io  tanto  tempo  a venire  a lui , che 
mai  non  mi  potè’  saziare  di  vederlo,  che  sempre  ne  rimaneva  affa- 
mata? Or  che  farai  ora  dolorosa,  che  non  lo  puoi  più  vedere?  Oi- 
mè  , che  dicono  ch'io  ne  vada  a casa!  Or  che  ho  io  a fare  a casa? 

Qui  si  è ogni  mio  bene  , qui  è il  cuor  del  corpo  mio , qui  è l’amor 
mio , qui  è il  Maestro  mio  , il  quale  io  amo  sopra  tutte  le  cose  , o 
non  ra’è  rimaso  più  nulla  da  guardare,  se  non  lui:  e se  mi  fosse 
tolto,  bene  sarebbero  vituperati  gli  Apostoli  suoi,  e tant’altra  buo- 
na gente,  clic  gli  andava  dietro,  a rimanere  solo  in  sul  monte  Cal- 
vario il  corpo  di  Gesù  Nazareno.  E pensomi  ch'ella  si  rivolgeva  a 
S.  Giovanni , e diceva  : o tu  doloroso , dove  ne  vai  ? Iascerai  que- 
sto corpo  cosi  solo?  or  hai  paura  della  morte?  or  ami  tu  più  di  vi- 
vere , che  di  stare  con  lui?  or  rimarrà  solo  il  Signor  mio?  Perché 
S.  Giovanni  piangeva  si  forte,  che  non  le  poteva  rispondere  paro- 
la , e parevagli  che  ella  dicesse  ragionevolmente.  E la  Donna  no- 


(i)  Famiglia  di  Pilato,  cioè  « sergenti , i birri  di  Pi/alo. 
(a)  Convenenza  è qui  lo  stesso  clic  convenienza. 
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stra  tutta  pietosa  c benigna  ebbe  pietà  ili  costoro,  e pensomi  che 
ella  si  fece  all’orecchie  di  Maddalena  , e disse  : non  dubitare  , fi- 
gliuola mia,  che  più  di  mille  migliaia  il’ Angeli  lo  staranno  a guar- 
dare stanotte , e non  vuole  il  Figliuolo  mio  che  noi  ci  stiamo.  E 
incontanente  che  la  Maddalena  udì  la  volontà  sua,  fu  accordata  c 
ubbidiente,  perocché  sopra  tutte  l’altre  cose  desiderava  di  fare  la 
volontà  del  suo  Maestro,  e gittossi  in  terra  con  gran  pianto,  e ab- 
bracciava il  sepolcro  il  meglio  ch’ella  poteva,  e disse  : Signor  mio 
dolcissimo,  non  vuoi  ch’io  stia  teco,  ma  io  ti  lascio  il  cuor  mio,  ac- 
ciocch’io  non  possa  altro  desiderare  ; ch’io  non  ho  altro  desiderio, 
che  te  vedere , e di  te  pensare,  e di  te  parlare  , e te  amare , e con 
te  in  parte  addolorare , e pene  portare  tutto  il  tempo , ch’io  ci  vi- 
veri), s’io  ci  vivessi  migliaia  d’anni , per  la  pena  ch’io  ho  veduta 
portare  a te  , Signore.  Ed  ecco , che  si  parte  , c vienne  alla 
Donna  nostra  e agli  altri  , e viene  ritta  alla  Croce  , dove  era 
quel  prezioso  sangue  sparso  in  terra  , c ancora  tutta  la  Croce  era 
arrossata  di  quel  santo  sangue.  E quando  la  Donna  nostra  giunse 
dinanzi  alla  Croco , s’inginocchiò , e con  doloroso  pianto  l’adorò, 
c fu  la  prima  persona,  ch’adorasse  la  Croce , e tutti  gli  altri  si  git- 
tarono  in  terra  adorando  la  santa  Croce.  La  Maddalena  mi  penso 
ch’era  un  poco  dietro  a Madonna,  e gittossi  in  terra  con  grandis- 
simo pianto,  e gridava:  0 Croce  beatissima,  in  tuo  scambio  fossi  io 
stata,  acciocché  il  Signor  mio  fosse  stato  crocifisso  nelle  mie  braccia, 
eie  mie  mani  confitte  colle  sue, e la  lancia  ch’entrò  nel  cuor  suo,  fosse 
passata  insino  al  cuor  mio  , sicch’io  fossi  morta  con  lui , acciocché 
a vita  e a morte  mai  da  lui  non  fossi  partita.  Ed  anche  mi  penso 
che  riprendeva  sé  medesima  , e diceva  : o dolorosa  peccatrice  , oh 
che  di  tu?  oh  tu  non  se’ stata  degna  di  stare  stanotte  a questo  se- 
polcro, dov’é  il  corpo  suo;  sicché  adunque  come  saresti  degna 
d’appressare  le  lue  carni  fracidc  a quella  carne  mondissima  , ch’ò 
il  fiore  d’ogni  carne?  0 Signor  mio,  perdona  alla  peccatrice,  che 
t’é  cagione , che  tu  sia  cosi  concio.  Or  che  dolorosa  cosa  è que- 
sta a pensare  , vedendo  la  Madre , che  tanto  l’amava , inginoc- 
chiata a’ piedi  di  quella  Croce  , in  sulla  quale  mori  il  suo  dolce  Fi- 
gliuolo, e di  vedere  quel  prezioso  tesòro,  che  non  si  può  stimare, 
cioè  quel  prezioso  sangue,  che  trasse  del  corpo  suo  purissimo , senza 
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ninna  macula , vederlo  sparso  sopra  la  terra  ! Pensomi  che  vi  avca 
tre  fonti  di  sanguegrandissinie,  che  parevano  uno  stupore  a vedere, 
c solo  Ja  Donna  nostra  conosceva,  ch’era  quel  segno.  La  Maddalena 
vedendo  la  Croce , e vedendo  quel  sangue  , tutta  si  percoteva , o 
tutta  si  stracciava  ; c pensomi  ch’ella  diceva  : Madre  carissima, 
stiamei  quiritla  stanotte  a guardare  questo  sangue,  che  non  siascal- 
pitato , nè  toccato  da  niuna  cosa  immonda.  E anco  mi  penso  che 
la  Madre  dicesse:  non  temere,  ligliuola,  che  sarà  bene  guardato.  E 
pensomi  che  la  Donna  nostra,  come  tutta  discreta , si  levò  suso  , c 
fcccsi  il  segno  della  santa  Croce  prima  , che  nessuna  al  tra- persona, 
pcrocch’ella  sapeva  ciò,  che  si  conveniva  fare,  e rivalsesi  alla  terra, 
e disse  : terra,  guarda  bene  il  sangue  del  inio  Figliuolo,  che  giammai 
sopra  a te  non  fu  tanta  nobiltà  ; e così  si  partiva.  Ancora  la  Madda- 
lena si  fece  il  segno  della  croce  santa  , com’ella  vide  fare  a lei  ; 
ed  ecco  che  ne  vengono  verso  la  città.  E pensomi  che  l’ora  era 
tarda , e dice  nel  libro  della  Vita  che  le  sorelle  di  Madonna  la  fe- 
cero ristare , c posero  sopra  il  capo  suo  un  veletto  molto  nero  a 
modo  di  donna  vedova.  E pensomi  che  la  Donna  nostra  disse  : bene 
fate  , suore  mie  , che  bene  sono  diritta  vedova , che’l  sole  della  Giu- 
stizia è scuralo , e le  tenebre  sono  fatte  nel  mondo.  E bene  era 
vero  in  coloro,  ch’avevano  perduta  la  fede,  ma  non  in  lei , anzi 
era  riinasa  tutta  in  lei.  E cosi  se  ne  vengono  in  sul  monte  Sion  in 
quella  casa,  dove  e’ fece  la  cena.  Ma  vero  è ch’io  penso  più  vo- 
lentieri , ch’ella  ritornasse  alle  case,  che  furono  della  Maddalena, 
perchè  ivi  mi  penso  che’l  Signore  tornava  , quando  egli  era  in  Ge- 
rusalemme, e la  Madre  e gli  altri  per  amore  di  lui  vi  tornarono 
più  volentieri.  E pensomi  che  tornate  in  casa  si  levarono  il  pianto 
grandissimo , e la  Madre  dolorosamente  diceva  : Figliuolo  mio  dol- 
cissimo, onde  ora  ti  raspelto  (i)  io  stasera?  Or  che  vita  sarà  la  mia, 
pensando  quello-,  ch’io  ho  veduto  fare  di  te , e pensando  dove  io 
t’ho  lasciato  , sì  è’1  tuo  corpo  , e’1  tuo  benedetto  sangue  così  sparlo 
sopra  la  terra?  Figliuolo  mio  dolcissimo , caro  ti  costa  l’umana  na- 
tura. Anche  raccontò  la  compassione  c la  carità  c la  pietà , ch'egli 
aveva  avuta  deU’anime  nostre.  Pensomi  ancora  che  molte  buono 


(i)  Vale  aspettar  di  nuovo. 
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donne  della  contrada  trassero  a questa  pietà  così  grande.  La  Mad* 
dalena  mi  penso  che  non  potè  sofferirc  di  stare  con  loro,  anzi  ratta 
ratta  se  n’andò  in  quella  camera , dov’cra  usato  di  stare  il  suo  Mae- 
stro , quando  veniva  ad  albergare  ivi , e serrò  l’uscio  dentro , ed 
ivi  ritta  cominciò  a fare  crudelissimo  pianto,  e andavasi  disten- 
dendo c baciando  la  terra , dove  credeva  ch’egli  avesse  posto  i 
piedi,  e andava  colà  dove  dormiva,  e ponevavi  suso  il  volto  o le 
mani,  e tutto  l’andava  toccando,  e con  gran  pianto  diceva:  Or 
convienimi  pensare , Signor  mio , che  tu  non  giacerai  mai  più  la 
su  questo  letto , nè  in  questa  camera.  Or  è questo  lo  scambio , che 
111’è  rimaso  di  te  , dolorosa  alla  vita  mia  1 E andava  cercando  i luo- 
ghi , dov’ella  l’aveva  veduto  sedere,  e diceva:  per  me’ qui  ti  lavai 
i piedi , Signor  mio.  Or  convienimi  pensare  di  non  farli  questo  ser- 
vigio , che  ni 'era  di  tanta  consolazione,  a toccare  i tuoi  dolcissimi 
piedi , ed  orami  conviene  pensare  ch’io  gli  vidi  confitti  in  sul  legno 
della  croce  con  un  grosso  chiavello  , e il  tuo  sangue  spandere  in 
terra,  epoi  non  potere  avere  ivi  gocciola  d’acqua,  cou  che  lavarli, 
che  ne  creasti  cotanta  nel  mondo , e per  te  ne  fu  si  gran  caro  (t). 
Signor  mio.  Pure  uno  delle  veslimenta  tue  mi  fosse  rimaso , che 
le  vidi  dividere  tra’ barattieri  dinanzi  dagli  occhi  tuoi.  Oimè  quella 
camicia  avessi  io  avuta , che  ti  fece  la  Madre  tua  coll’ago,  c io  l’a- 
vessi ricoperta  col  sangue  mio  da  dosso , sicché  io  me  l’avessi  sem- 
premai  per  tuo  amore,  Signor  mio.  Or  che  farà  la  trista  Maria? 
Dove  ti  ritroverò , dove  l’anderò  cercando?  Cercherotti , Signore, 
tra  le  pene , clic  tu  hai  patite,  e ivi  mi  voglio  tutta  trasformare  ; e 
questo  voglio  che  sia  nella  memoria  mia  per  sempremai.  E cosi  si 
poneva  giuso , e raccordavasi  (2)  d’ogni  cosa , ch’ella  aveva  vedu- 
to , c udito  fare  a lui.  E quando  ella  si  venne  a ricordare  della  co- 
lonna, dove  fu  spogliato  c battuto,  pensomi  che  ella  si  spogliò  tut- 
ta , e dal  capo  al  piè  si  batteva  con  sì  gran  fervore  e con  sì  gran 
forza , chc’l  sangue  correva  insino  a terra.  E pensomi  che  questo 
le  pareva  nulla , e diceva:  oimè , Signor  mio , che  non  trovo  ioduc 
crudeli  affamati  del  sangue  mio , come  furono  del  tuo  insino  alla 

(1)  Caro  qui  vale  carestia,  scarsità, 

(2)  Mei  testo  sta  raccontantlavasi. 
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morte?  Or  come  mi  struggo  io  a pensare,  che  per  lo  peccato  mio 
tu  fossi  così  battuto  ! 0 signor  mio , potrò  io  mai  fare  vendetta  di 
me  non  mai  tanta , ch’io  sia  contenta  ? e pareva , ch’ella  si  volesse 
uccidere.  Pensomi  che  la  Donna  nostra  spirata  da  Dio  la  mandò  a 
chiamare,  ch’ella  venisse  a lei,  ed  ella  incontanente  si  rivesti, 
e venne  a lei.  La  nostra  Donna  tutta  discrezione  disse:  Figliuo- 
la mia,  Giovanni  vuole  che  noi  ceniamo  , ed  anche  il  mio  Fi- 
gliuolo so  che  vuole,  sicché  li  conviene  essere  ubbidiente.  La 
Maddalena  chinò  il  capo , e disse  con  gran  pianto  : ahi  trista 
me  ! amara  cena  sarà  questa , e bene  sarà  per  contrario  di  quella, 
che  noi  vedemmo  ieri.  Oimè,  dolce  Madre,  or  che  faremo,  oh 
dove  anderemo , oh  dove  abbiamo  lasciato  quel  corpo  santissimo, 
e a che  siamo  tornate?  Pensomi  che  lagente  era  già  partila  tutta, 
se  non  se  certe  donne  più  dimestiche  e più  divote,  che  si  posero  in 
cuore  pure  di  farle  cenare,  innanzi  ch’elleno  si  partissero.  E pen- 
somi che  l’umilissima  Madre  si  pose  a tavola , e ch’ella  mangiasse 
quanto  si  convenisse,  perocché  non  si  parti  mai  dalladiscrezione, 
e cosi  fece  fare  all’altre.  Or  non  vo’più  dire  intorno  alla  cena  di 
questa  notte  ; ciascuno  si  può  pensare  che  notte  fu  questa , e con 
quanta  pena  e dolore  per  ciascheduna  fu  passata. 

Ora  voglio  dire  alquanto  di  Marta , che  in  tutta  questa  passione 
di  Gesù  non  s’ò  ricordata  (i) , e sonci  ricordate  le  Marie , e anche 
Maria  Maddalena  prima  di  loro , ch’erano  sorelle  di  Madonna, 
cioè  Maria,  Iacobi  e Salorne.  Bene  piacevami , se  non  ce  ne  fossero 
ricordale  più  ; ma  ancora  dice  il  Passio  di  molte  altre  femmine,  c 
non  dice  nulla  di  Marta  ; e s’ella  vi  fosse  stata , non  era  Marta  sì 
piccola  nel  cospetto  di  Dio  incarnato , ch’ella  non  ci  fosse  ricor- 
data singolarmente  , o ch’ella  fosse  messa  tra  la  moltitudine. 
Certo  non  mi  pare  da  credere  ; chè  s’ella  vi  fosse  stata  , ella 
pure  sarebbe  nominata  infra  l’altre,  o come  dcH’altre.  E par- 
mi  che  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  l’abbia  nominata  e ono- 
rata nella  Chiesa  sua  in  due  cose  singolari,  cioè  nella  vita  at- 
tiva , e che  di  lei  è fatto  principale  e corporale  esempio , sicché 
per  lei  s’intende  la  vita  attiva,  senza  la  quale  vita  non  pare  che 

(i)  Ricordare  qui  y«1c  nominare. 
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si  possa  entrare  in  vita  eterna.  Onde  la  vita  di  Marta  è una  delle 
porte  di  vita  eterna  la  più  comune  che  vi  sia , e che  più  gente  vanno 
per  essa  di  que’che  vi  vanno;  per  la  contemplativa  pochi  ve  ne 
vanno.  Pochi  sono  quelli  , che  in  questa  vita  mortale  vengano  a 
avere  contemplazione.  Eh  dunque  la  vita  di  Marta,  e le  sue  ope- 
razioni gi  è una  delle  porte  più  principali , d’onde  s'entra  in  vita 
eterna;  ose  questo  è,  come  non  è principalmente  da  ricordarla 
d’essere  con  Cristo  nella  Passione , pensando  che  tanto  lo  è Maria? 
Ancora  mi  mostra  un’altra  ragione  , cioè  che  per  tutta  la  Chiesa 
di  Dio  è nominala  Marta  albergatrice  di  Cristo  più  singolare  , che 
niuna  altra  persona  del  mondo  ; e s’clla  fosse  stata  alia  Passione, 
non  l’avrebbe  nominata  S.  Giovanni  Vangelista , che  v’era,  e che 
sapeva  ch’ella  era  così  grande  e cosi  piacevole  nel  cospetto  di  Gesù 
Cristo?  E se  io  dico  e penso  che  ella  non  vi  fosse  ; bene  mi  pare 
grau  cosa  ; ma  nondimeno  innanzi  voglio  dire  ch’ella  non  ci  fosso 
che  dire:  ella  vi  fu,  essendo  stala  trattata  così  vilmente  senza  al- 
cuna ricordanza  di  lei. 

Ora  voglio  dire  quello  die  mi  penso , cioè  che  Gesù  Cristo  , vo- 
lendo fare  Marta  caporale  (i)  sopra  la  vita  attiva , e sopra  la  sol- 
lecitudine di  servire  Dio,  e’il  prossimo  per  amore  di  Dio,  volle  che 
ella  desse  il  più  perfetto  esempio , che  si  potesse  trovare , cioè  in 
quell’alto  della  vita  attiva  ; onde  ne  ricordo  ch’egli  è detto  qui  di- 
nanzi che  Gesti  Cristo  raccomandò  a lei  i poveri  e gl'infermi , come 
raccomandò  a San  Pietro  le  sue  pecore.  Ed  ella  udendo  questo 
dalla  bocca  sua,  comprese  questo  servigio  più  gli  piacesse  da  Lei, 
che  ninno  altro  , ch’ella  gli  potesse  fare.  Ancora  più  volte  aveva 
udito  Marta  della  bocca  sua  che  chi  servirà  a’ poveri  c agli  infermi 
per  suo  amore,  servirà  propriamente  alla  persona  sua  , e così  dice 
nel  Vangelo  : tu  mi  vedesti  ignudo,  e non  mi  rivestisti;  infermo, 
c non  mi  visitasti.  Sicché  Marta  prudentemente  comprese  che  quello 
era  il  servigio  che  Gesù  voleva  da  lei , c quell’ufficio  le  aveva  dato 
egli.  Onde  si  pose  in  cuore  di  farlo  ottimamente  certo  , pure  per 
fare  a lui  grandissimo  nppiacere.  E però  dico  che  tutta  la  sua  sol- 
lecitudine pose  di  far  beue  l’ufficio , clic  le  era  dato  da  lui , il  quale 

(i)  Caporale  qui  è usato  metaforicamente. 
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ella  vedeva  che  tanto  gli  piaceva , clic  poneva  in  gè  la  persona 
ch’era  servita . Ed  ella  cosi  faceva  ragione  di  non  partirsi  da  lui 
punto;  e quando  serviva  il  povero  e l’ infermo  , pareva  a lei  ser- 
vire Cristo  nella  sua  persona.  E cosi  teneva  la  memoria  di  lui  con- 
tinuamente. E pensomi  ella  pensava  in  sè  medesima , e diceva  : 
alla  mia  suora  è dato  un  ufficio , e a me  n’è  dato  un  altro  ; ciascuno 
di  noi  s’ingegni  di  fare  ottimamente  il  suo  ufficio.  E pognamo  che’l 
suo  sia  maggiore  e migliore , perocché  pensa  l’oltima  parte , e di 
questo  si  rallegra  il  cuor  mio  e l’anima  mia , e voglio  avere  in  gran 
riverenza  quell’ufficio , ch’egli  ha  dato  a me , pognamo  che  sia  mi- 
nore, c sono  certa  non  m'ha  fatto  ingiuria , anzi  per  la  sua  gran 
carità  me  l’ha  dato , e pure  beate  a noi , che  io  e la  mia  suora  pos- 
siamo fare  cosa  che  gli  piaccia.  Ora  sì  mi  penso  di  Marta.  Ecco 
che  Gesù  disse  che  voleva  andare  a fare  la  Pasqua  in  Gerusalem- 
me co’ Discepoli  suoi  ; e la  Madre  e la  Maddalena  e l’allre  Marie 
dissero  incontanente  di  volere  andare  in  Gerusalemme  dietro  a lui, 
e d’essere  a quella  cena , s’clle  potessero  in  alcun  modo , e Marta 
si  pensò  d’andare  con  loro  subitamente.  E poscia  mi  penso  che 
ella  si  raccordò  che  le  erano  venuti  tra  le  mani  quel  dì  e l'altro 
più  miserabili  infermi  e poveri , clic  le  venissero  mai  a casa , e più 
di  lungi , perchè  la  fama  era  grandissima  delia  resurrezione  di  Laz- 
zero , e di  molti  altri  miracoli  che’l  buon  Gesù  faceva , sicché  chiun- 
que aveva  bisogno,  non  guardava,  perchè  la  via  fosse  a lungi, 
chè  venivano  al  sommo  Medico  per  esser  guariti.  Sicch’io  mi  peuso 
che  Marta  vedendo  questi  cosi  fatti  infermi  pensossi , o disse  : po- 
gnamo che  sommamente  mi  piacesse  andare  a far  la  Pasqua  col 
Padre  è Maestro  mio , nondimeno  voglio  che  mi  piaccia  quello  che 
piace  a lui.  E pensomi  che  s’inginocchiasse  dinanzi  a lui , e disse  : 
Signore  , io  pensava  di  venire  a far  la  Pasqua  in  Gerusalemme 
con  quest’altre , e ora  veggo  che  molli  infermi  ci  sono  abbondati, 
e da  lungi  per  te  venuti,  c hanno  bisogno  di  grande  aiuto  ; voglio 
sapere  se  tu  vuoi , qual  più  li  piace,  o ch’io  venga , o ch’io  stia. 
Pensomi  che  il  Signore  disse  : voglio  che  tu  rimanga  a servire  in 
queste  cosi  crudeli  infermità,  e non  voglio  che  tu  ti  parli  di  qui,  se 
io  non  te  lo  mando  a dire.  Ora  abbiamo  trovata  la  cagione,  pèrche 
Marta  non  fu  a questa  Passione , perchè  non  volle  Gesù  , per  dare 
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perfetto  esempio  a coloro  che  hanno  a governare  i poveri  e gl’in- 
fermi , che  non  lasciassero  questa  opera  negligentemente , e tanto 
gli  piacque  questa  opera  , che  ne  fece  Vangelo  espresso  ; e si  volle 
che  Marta,  la  quale  egli  fece  capo  di  questa  vita  attiva , non  lasciasse 
i poveri  infermi  per  andare  dietro  a lui  e alla  Madre  in  questo 
tempo  della  Passione.  Bene' si  può  vedere , quanto  gli  piace  questa 
carità  del  prossimo  ; e ancora  si  può  vedere,  quando  e’ disse  : se  voi 
il  fate  a uno  di  questi  menomi , si  lo  fate  a me.  E pensomi  che  a 
Marta  disse  ; fa  ragione  che  tu  mi  vedessi  infermo , come  sono  co- 
storo, che  giacciono  qui  entro,  e in  cosi  gran  bisogno;  pensa 
quello  che  tu  faresti  a me,  e’i  fa  a loro.  Io  mi  penso  questo  di 
Gesù , e della  sua  misericordia , che  se  Marta  non  avesse  potuto  in 
quel  tempo  servire  i poveri  infermi , ch’egli  avrebbe  lasciato  la 
Maddalena.  E questo  non  mi  parrebbe  malagevole  a credere  ; che 
ancora  sappiamo  che  le  sante  anime , quantunque  sicno  contem- 
plative , alcuna  volta  lasciano  stare  per  la  necessità  (i)  del  pros- 
simo. Ed  io  ho  letto  nelle  Vite  de’ Santi  Padri  d’un  Abate  che 
venendo  alla  città  a vendere  sue  sportelle , trovò  un  povero  in- 
fermo abbandonato,  ed  egli  si  levò  in  collo  costui,  e portollo  in 
alcun  luogo , dove  egli  il  servi  sei  mesi , e lasciò  la  pace  e la  quiete 
sua  per  amor  del  prossimo.  Questo  dico  per  provare  che  a chi  è 
in  questo  grado  della  vita  attiva , cioè  di  servire  a’ poveri  e agl’in- 
ferrni , volle  Gesù  mostrare  nella  persona  di  Marta  ( che  doveva 
essere  esempio  di  vita  attiva  ) quanto  gli  piaceva  la  sollecitudine  e 
la  pietà,  che  si debbe avere  degl’infermi  poveri;  che  non  tanto  co- 
loro, che  sono  in  vita,  debbono -fare  cosi  ; ma  ancora  coloro,  che 
sono  alla  contemplativa  unione,  che  condiscendano  alla  necessità 
del  prossimo  alcuna  volta.  Or  ecco  che  Gesù  poteva  sanare  quegli 
infermi  tutti,  e dispacciar  Marta,  sicché  ella  sarebbe  potuta  an- 
dare con  lui , e non  volle , perocché  questo  fu  di  maggior  esempio 
a coloro  , che  sono  per  amore  di  lui  a servire  i poveri  e agl’in- 
fcrmi.  Sapeva  il  buon  Gesù,  perché  Marta  fosse  andata  con  lui, 
che  non  gli  poteva  però  menomare  pena , pcrocch’ei  non  voleva. 


( i)  Nel  testo  sta  nicittà , voce  antica. 
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Or  che  gli  polcron  fare  la  Madre  e la  Maddalena?  Non  gli  p ci- 
terò n fare  servigio  veruno,  anzi  gli  crescevano  pena  sopra  pe- 
na; che  aveva  compassione  del  loro  dolore.  Pensomi  dunque 
che  volle  che  questo  ufficio , ch’egli  aveva  dato  a Marta  , cioè 
della  carità  del  prossimo , che  tanto  è utile  c necessario , volendo 
che  ella  ne  fosse  principale  fondamento  di  darne  vero  esempio  in- 
fino alla  fine  del  mondo  a chiunque  è messo  a questo  ufficio  ; c si 
volle  che  lasciasse  la  sua  consolazione  dell’andare  con  lui , per  la 
carità  c bisogno  del  prossimo , e a pari  di  lei  chiunque  ha  a fare 
siiniglianti  opere.  Ora  dico  che  molto  mi  piace  più  di  pensare  che 
Marta  rimase  per  questa  cagione , vedendo  la  volontà  del  Signore 
di  non  essere  alla  Passione , che  di  pensare  ch’ella  vi  fosse , e non 
vi  fosse  a nulla  ricordata  ; o non  posso  pensare  che  l’albergatrice 
del  Signor  Gesù , e così  grande  amatrice  sua , ch'ella  fosse  alla 
Passione , e non  vi  fosse  ricordala  a nulla  : che  fa  menzione  il 
Passio , e dice  che  v’ebbe  molte , e molte  altre  femmine  fu  a que- 
sta Passione  ; e questa  femmina  sì  singolare  tra  l’altre  femmine, 
che  non  vi  fosse  ricordata , noi  posso  pensare , c non  parrebbe 
onore  di  Dio , che  questa  femmina  non  vi  fosse  ricordata  più  e più 
volte  singolarmente , perocch’io  mi  penso  che  fuori  della  Madre  e 
della  Maddalena,  santa  Marta  amasse  più  Gesù  Cristo , che  fem- 
mina che  mai  fosse.  Io  per  me  per  nessun  modo  posso  pensare, 
ch’ella  vi  fosse  , vedendo  ch’ella  non  vi  è ricordata.  Or  che  diremo? 
Starcncenc  pur  così , e non  diremo  che  ella  non  vi  fosse  a questo 
corrotto  inuanzi  che  Gesù  Cristo  risuscitasse?  anzi  diremo  pure 
ch'ella  vi  fosso  ; e pensomi  in  questo  modo , ponendo  qui  suso  miei 
pensieri , tuttavia  non  rirautando  la  verità  del  fallo , come  è detto 
altre  volte.  Dilettomi  di  pensare , e così  potrebbe  essere , o fu  stalo 
cosi  ; ma  non  lo  affermo.  Ora  mi  penso  che  il  giovedì , che  il  Si- 
gnore andò  a cenare  in  Gerusalemme , Marta  e Lazzero  n’avessero 
novelle  la  sera;  perocch’io  mi  penso  che  la  sera  tornasse  della 
loro  famiglia  medesima , ch’crauo  andati  dietro  alla  Maddalena, 
se  alcuna  cosa  bisognasse,  e anche  per  tornare  a dire  novelle  di 
Gesù  a Marta  c a Lazzero , che  tuttavia  ne  stavano  in  gran  paura, 
perocché  sapevano  quollo  ch’era  ordinato  contro  a lui.  Sicché  tor- 
narono la  sera  , c dissero  come  ogui  cosà  era  andato  bene , c 
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come  la  Maddalena  slava  lieta  e allegra  ; perocché  Gesù  ora  uscito 
la  sera  al  tardi  fuori  della  terra  senza  impedimento  niuno.  Costoro 
si  confortavano , e pensavano  che  questa  cosa  non  fosse  così  pre- 
sto, dacché  egli  era  scampato  questa  volta.  Ora  seguita,  come 
Gesù  Cristo  fu  la  notte  preso , e tutto  l’ordine  della  Passione  sua, 
come  detto  é dinanzi.  Pensomi  che  la  notte,  che  la  Maddalena  udi 
ch’egli  era  preso , subitamente  pensossi  mandarlo  a dire  a Marta  e 
a Lazzero;  ma  incontanente  udendo  S.  Giovanni,  come  le  cose 
procedevano  contro  a lui , fu  ripieno  di  tanto  dolore,  che  non  vi 
capette  alcun  altro  pensiero  e niuna  altra  ricordanza;  ogni  altra 
cosa  gli  usci  di  mente  e di  cuore.  Anche  mi  penso  che  tutta  la  fa- 
miglia c tutti  gli  amici  stettero  tanto  attesi  per  udire  questa  opera 
com’ella  riuscisse , che  niuno  non  si  ricordava  di  mandare  colà  ; c 
pensomi  ancora  che  Gesù  non  volle.  Ora  mi  penso  che  la  sera, 
quando  Gesù  fu  riposato  nel  monumento,  c le  donne  furono  tor- 
nate a casa  , era  già  noi  te  ferma.  Pensomi  ancora  che  alcuno  dei 
scttantaduc  Discepoli , ch’orano  stati  tutto  il  di  nascosi , uscirono 
fuori  della  città  per  istaro  più  sicuri  ; cd  essendo  molto  dimestichi 
di  Lazzero  e di  tutta  la  famiglia,  pensomi  che sen’andasscro  a Bet- 
tania  a casa  loro , c maravigliomi  molto , se  non  v’andarono  de’ do- 
dici. E giugnendo  costoro  a casa  ben  di  notte , quando  videro  Laz- 
zcro , cominciaronsi  a dare  nel  volto  colle  mani , e a stracciarsi 
tutti,  e pelavansi  i capelli  del  capo  con  si  gran  furore,  che  ap- 
pena potevano  favellare  ; perocché  si  volevano  un  poco  sfogare, 
chè  di  tanta  paura  erano  compresi  nella  città,  che  non  erano  ar- 
diti di  far  molto.  Lazzero  vedendo  cosi  fare , incontanente  pensò 
che  Gesù  era  preso , c disse  loro  tutto  stupefatto  : che  è del  Mae- 
stro? Ed  eglino  risposero  a gran  pena , e dissero  ch’egli  era  morto. 
Allora  Lazzero  udendo  questa  parola , cominciò  a fare  come  face- 
vano gli  altri , e tanto  più , che  pareva  che  si  volesse  uccidere  sen- 
za niuno  rimedio.  Marta  c Martilla  mi  penso  ch’erano  in  orazione, 
ovvero  a servire  gl  infermi  ; udendo  questo  romore , trassero  là  al 
grido  gridando  : che  è?  che  è?  Udendo  questa  parola , come’lbuon 
Gesù  era  morto  , pensomi  clic  fu  si  grande  il  dolore  c si  crudele, 
che  tolse  loro  ogni  forza  della  mente  e del  corpo  , e caddero 
in  terra  tramortite , anzi  quasi  morte  e ghiacciale , e tutte  intcr- 
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rate  (i).  E non  è da  farsene  maraviglia, chi  pensasse  Io  sterminato 
bene,  cli’elleno  portavano  alla  persona  sua  , e ierscra  s'erauo  con- 
fortate tutte,  e oggi  non  avevano  saputo  altro,  c stasera  hanno  cosi 
subito  coltello  al  cuore.  Certo  mollo  più  mi  pare  da  maravigliare, 
come  la  vita  rimase  loro.  Lazzero  aveva  tanto  dolore  del  Maestro 
suo,  che  della  sorella  non  si  ricordava,  nè  di  niuna  altra  cosa  si 
curava;  anzi  diceva  : perchè  non  andai  io  con  lui?  forscchè  in 
qualche  modo  l’avrei  io  potuto  aiutare.  Oh  trist’a  me  per  somprc- 
mail  aveva  io  paura  della  morte,  quando  io  era  con  Ini,  clic  dà 
a’ morti  vita,  e io  l'ho  provato?  Oh  doloroso,  clic  vita  sarà  la  mia 
senza  lui?  Or  che  farò  io  della  vita  mia  oggimai , se’l  Maestro  mio 
è morto?  E così  faceva  si  doloroso  pianto  c sì  gran  lamento,  che  non 
si  potrebbe  dire  ; e costoro  ch’erano  venuti,  facevano  il  simiglien- 
te, e trassero  la  famiglia  loro  della  casa  ancora  con  gran  pianto. 
"Vedendo  costoro  così  governati,  ingegna vansi  di  confortare  Marta 
c Martilla,  sicch'cllc  si  risentissero,  e non  aveva  luogo.  Ancora 
mi  penso  che  andasse  alcuno  della  famiglia  colà  tra' poveri  infermi 
dicendo  : noi  siamo  tutti  pericolati , dacché  questo  Maestro  è mor- 
to , e la  nostra  Marta  e Martilla  sono  cadute  morte  di  dolore  , e 
non  le  possiamo  faro  risentire.  Pensomi  che  i poveri  c gl’infermi 
levassero  sì  gran  pianto , che  pareva  che  n’andasse  insino  al  cicl, 
c piangevano  Gesù,chè  s’aspettavano  d’essere  da  lui  sanati  e guari- 
ti, e piangevano  Marta,  cho,  s’clla  fosse  morta,  si  credevano  essere 
abbandonati.  Pensomi  che  a Dio  venne  pietà  di  questi  infermi , e 
volle  incontanente  Marta  e Martilla  si  risentissero  ; e levò  su 
Marta , e scapigliossi , c stracciossi  i vestimenti , c incominciò  a 
pregare  costoro  che  le  dicessero  in  che  modo  era  morto  il  Maestro 
suo.  E pensomi  che  costoro  dissero:  non  ce’l  far  dire,  che  tu  non 
potrai  patire,  nè  sofferire  la  vita  nel  corpo.  Ella  rispose:  oh  co- 
testo  vorrei  io,  oh  cotesto  vo’ io  cercando  ; oh  che  ho  a fare  della  vita 
mia  oggimai , quando  il  Maestro  mio  è morto?  E così  Lazzero  ini 


(i)  Interralo , o interriate  si  ilice  metaforicamente  ili  uomo  impallidito 
e squallido,  e quasi  simile  alla  terra  di  purgo,  c/i è bigia,  e di  colordi 
cenere,  colta  quale  i purgatori  internano  i panni,  dal  che  è tolta  la 
metafora. 
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penso  che  volca  pure  udire , come  il  fatto  era  stalo.  Costoro  rispo- 
sero con  molte  lagrime;  vedete  che  noi  non  sappiamo  bene  ogni 
cosa , perocché  noi  ci  eravamo  tutti  nascosi , e con  lui  non  fu  nes- 
suno di  noi , né  anco  degli  Apostoli , se  non  Giovanni  Evangelista, 
il  (piale  si  dice  che  non  lo  abbandonò  mai , nè  lui , nè  la  Madre. 
A queste  parole  mi  penso  che  Marta  o Lazzero  raddoppiassero  il 
pianto  fortissimamente , c dicevano  : Signor  mio  abbandonato  dai 
tuoi  Discepoli,  oimè  or  che  è questo  a udirci  oh  volevate  voi  vi- 
vere senza  lui?  Or  perchè  non  andate  a morire  con  lui?  E pareva 
sì  gran  cosa  questa  a Marta  e a Lazzero , che  noi  potevano  soffe- 
rire ; e dimandavano  più  altre  cose , e costoro  rispondevano  : vedi 
che  noi  sappiamo  che  è sentenziato  a essere  crociGsso  a grida  di 
popolo  ; e così  fu  crociGsso  in  sul  monte  Calvario  in  mezzo  di  due 
ladroni,  e così  riposto  nel  sepolcro.  Partcehè  costoro  dicevano  que- 
ste parole , pcnsomi  ch’era  sì  grande  il  pianto  e’1  dolore,  cioè  di 
Marta  e di  Lazzero  c di  Marlilla , che  tutti  si  consumavano  , e 
tutti  si  stracciavano , e morivano , e morire  non  potevano , e con- 
sideravano d’udire  bene  ogni  cosa , e pure  quello , ch’cssi  udirono, 
pareva  sì  orribile  cosa  loro , che  non  potevano  gofferire , stando 
in  questi  pianti  dolorosi , clic  tutti  quelli  della  casa  piangevano 
amaramente  non  tanto  le  persone , ma  le  pietre  parea  che  pianges- 
sero. Or  come  è mutata  in  contrario  questa  casa!  quanta  letizia  e 
consolazione  spirituale  ci  aveva  dentro!  Or  come  era  scurata  la 
luminosa  casa  di  Marta  ! oh  quante  volte  v’era  albergato  dentro  il 
Sole  della  giustizia , e’1  Signore  di  tutte  le  virtù  che  pareva  fatta 
un  Paradiso,  quando  e’ v’era  dentro!  E queste  medesime  parole 
mi  penso  che  Marta  diceva  piagnendo  fortemente,  e ancora  di- 
ceva: oimè,  signor  mio,  oh  io  soleva  dire  agl’iufcrmi  miei:  con- 
fortatevi , e portatevi  pazientemente , che  tornerà  il  Maestro  no- 
stro a farvi  lutti  sani  ; e da  qual  parte  ti  raspetto  io  ora , Signor 
mio?  oh  in  quale  parte  guarderò  per  te?  oh  quando  udirò  io  quella 
santissima  voce,  che  m’era  detto:  ecco  il  Maestro  tuo,  che  viene 
stasera  a cenare  con  tcco  ; chè  tanta  letizia  n’aveva , elio  mi  pareva 
essere  in  Paradiso?  Oh  dolorosa  all’anima  mia,  che  ora  non  sono 
stata  degna  d'essere  con  teco , o Madre  in  tanto  dolore  e in  tanto 
abbassamento  ! Ed  in  queste  parole  la  notte  se  n’andava , e cia- 
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senno  di  tutto  il  suo  dolore  aveva  assai  che  dire.  Pensomi  che 
Marta  diceva  a Lazzero:  vedi  c pensa,  come  noi  andiamo  in  Ge- 
rusalemme a vedere  la  Madre  del  Signor  mio  cosi  scurata  (i),  e 
a udire  tutte  le  cose  che  gli  furono  fatte  e dette,  c ivi  ci  morremo, 
se  a Dio  piacerà , e cosi  voglia  Dio , che  sia.  Io  non  so , perchè  . 
noi  ci  volessimo  più  vivere.  E gridava  Marta  : oimc,  Signor  mio, 
tu  dicesti  non  venire , se  io  non  mando  per  le  : oh  dolorosa  ! ora 
convienimi  pensare  questo  comandamento,  ora  ho  perduto  fi  co- 
mandatore,  c il  Maestro  , ora  sono  fuori  di  tutt’i  beni.  O si- 
gnor mio  , perchè  non  mandasti  per  me  ? perchè  non  volesti 
ch’io  fossi  tcco  ? bene  sapevi  tu  ch’io  t’amava  sopra  tutte  le  cose, 
e ch’io  senza  le  non  potrò  vivere.  Voglio  venire  alla  tua  Madre 
dolcissima  a sapere , se  tu  le  dicesti  nulla  di  me  tua  ancella , e 
voglio  morire  con  lei,  ch’ella  non  potrà  di  questo  dolore  cam- 
pare. E dicendo  queste  parole , piangeva  si  dolorosamente , che 
parevano  i suoi  occhi  fiume  di  lagrime.  Pensomi  che  Lazzero  di- 
cesse : vedi  Marta  , andiamo  in  Gerusalemme , c andiamo  si  per 
tempo  , che  noi  entriamo  nella  città  in  sull'alba  del  di , che  tu  sai 
che  la  festa  è grande , e non  si  puote  andare  attorno  il  di  della  fe- 
sta, e starenci  poi  colla  Madre  nostra  rinchiusi:  e Marta  disse 
che  così  era  da  fare.  E pensomi  ch’ella  sì  levò , e non  dimenticò  i 
poveri , e andò  ella  e Marlilla  a loro  , e quando  la  videro  piangere, 
ricominciarono  a piagnere  fortemente,  ed  olla  disse  : figliuoli  mici, 
ora  è fallata  la  speranza,  ed  è venuto  meno  il  gaudio  nostro.  Io  vo’ 
in  Gerusalemme  domattina , e lascerò , che  voi  siete  bene  serviti  e 
bene  aiutati  insino  alla  mia  tornala , e se  io  non  torno  , ogni  cosa 
sia  vostra  ; e ordinò  ogni  cosa  che  si  dovesse  fare , come  colei , che 
non  dimenticava  le  parole,  chc’l  buon  Gesù  le  aveva  detto.  E peu- 
somi  che  questi  infermi  poveri  con  molle  lagrime  la  pregassero 
ch'ella  si  confortasse,  e ch’ella  si  temperasse,  sicché  ella  di  que- 
sto dolore  non  ne  morisse.  Pensomi  che  Marta  gli  raccomandava  a 
certe  buone  donne,  e sante  della  contrada,  ch’crano  vicine,  e che 
spesso  venivano  ad  aiutarli  governare , e quando  ella  ebbe  bene 
ordiuato  ogni  cosa,  tornò  a Lazzero , e dissegli  ch’egli  era  tempo 


(i)  Scurato  qui  è usato  metaforicamente  por  attriitato,  afflino. 
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di  andare  ; e pcnsomi  che  questi  cotali , ch’era  no  venuti  a dire  le 
novelle , rimasero  ancora  quivi  a guardare  i poveri  , e mossesi 
Marta  e Lazzcro  e Marlilla  con  alquanti  della  famiglia.  Ed  ecco, 
che  ne  vanno  alla  città  con  molte  lagrime  , e con  gran  dolore  di 
cuore , e giunsero  alla  città , che  non  era  ancora  di , e andaronne 
dov’era  la  Madre  del  Signor  nostro,  e bussarono  all’uscio , ed  en- 
trarono dentro , e incominciarono  a fare  si  grande  il  pianto , e con 
si  gran  dolore , che  pareva  che  i cuori  si  spezzassero.  La  Donna 
nostra  spirata  da  Dio , e sentendo  questo  dolore  , venne  fuori  della 
camera  sua,  c pensomi  che  Marta  incontanente  le  si  gitlò  a’piedi 
con  sì  graudi  strida , che  pareva  ch’andassero  insino  al  cielo , e 
così  fece  Lazzcro  e Marlilla  : e pensomi  che  v’era  già  venuto  Pietro 
a Madonna  , c anco  alquanti  degli  altri , c avevano  fatta  la  pietà 
grandissima  come  di  prima,  e ricominciarono  il  pianto  con  loro  insie- 
me. E pensomi  clic  la  Maddalena  fosse  più  di  lungi,  come  quella  che 
si  scostava  della  gente  per  non  voler  punto  partire  il  suo  pensiero 
da  Gesù  morto  e passionalo.  Pensomi  clic  andarono  a lei  alcuno 
della  famiglia , e dissero  come  egli  erano  veuuti  Lazzcro  e Marta, 
c alquanti  degli  Apostoli  ; ed  ella  rispose  incontanente  : a bell’ora 
sono  venuti , e ben  hanno  soccorso  il  Signor  mio  c loro.  E pcnso- 
mi che  le  venne  un  colalo  empito  contro  a loro , perche  s’erano 
parliti  cosi  vilmente,  e venne  colà , ov’erano  costoro  col  suo  dolo- 
roso pianto,  dicendo  alla  sorella  c al  fratello  : oh  doloroso  fratel- 
lo e sorella,  come  siete  stati  così  vili  e miseri  di  non  essere  venuti 
a morire  col  Maestro  nostro?  Or  aveste  paura  della  vita  corporale? 
or  che  ne  farete  della  vita  vostra  oggimai?  or  perchè  non  volevate 
innanzi  morir  con  lui?  e sai  tu  Lazzero  ch’ei  li  risuscitò.  Or  co- 
me saprai  vivere  oggimai  senza  lui?  E rivolgevasi  a Marta,  e dice- 
va : o sorella  mia  dolorosa,  or  seiti  esercitata  ncll’opere  virtuose, 
e ’l  Signore  delle  virtù  è morto  , c tu  non  se’  stata  con  lui , e non 
hai  veduto  lo  strazio,  che  di  lui  è fatto,  acciocché  tu  fossi  morta 
con  lui.  E gridava  : oh  dolorosa  a me , che  io  l’ho  veduto , e muo- 
io vivendo,  e morire  non  posso.  E pcnsomi  che  Marta  e Lazzero 
facevano  si  doloroso  pianto , che  non  potevano  rispondere  niuna 
parola,  e Maria  Maddalena  più  di  loro,  e pareva  che  allora  s’jnco- 
minciassc  di  nuovo.  E pensomi  che  la  Donna  nostra  tutta  piena  di 
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mansuetudine  si  pose  a sedere  in  terra,  e fece  loro  cenno  che  si  po- 
nessero tulli  a sedere  intorno  a lei , e così  fecero.  Pcnsoini  ch'ella 
era  si  piena  di  dolore  e di  compassione , che  non  poteva  ancora 
parlare  con  loro.  Pensomi  che  gli  lasciò  un  poco  sfogare  di  piagne- 
re , 'e  pensomi  che  questa  volta  fosse  maggiore  il  pianto  , che  fosse 
ancora  stato  niun’ora,  perocché  v’aveva  di  coloro,  a chi  ne  caleva, 
c avevano  cagione  di  piagnere  doppiamente,  l'una  per  lo  Signore, 
cui  eglino  amavano  cotanto  , e udendo  ch’era  di  lui  fatto  cotanto 
strazio,  e ancora  per  loro  medesimi,  che  s’erano  partiti  così  vilmen- 
te c cosi  miseramente;  e S.  Pietro  piagneva  per  sì  fatto  modo,  che 
non  si  lasciava  buccio  (i)  addosso,  c diceva  : oimè  doloroso  , che 
io  vorrei  che  il  ciclo  c la  terra  facesse  vendetta  di  me  misero  pec- 
catore ; gli  altri  si  fuggirono,  e io  sì  gli  andai  dietro  nella  sala  de’ 
Principi,  là,  ove  egli  era  cosi  percussalo,  e nel  cospetto  suo  lo  ne- 
gai tre  volte  ad  una  voce  d’una  femmina;  così  mi  ritrovai  inganna- 
to di  me  medesimo  : or  chi  mi  potrebbe  mai  racconsolare?  certo 
io  voglio  che  ’l  pianto  e’1  dolore  sia  mio  cibo  in  tutto  il  tempo  del- 
la vita  mia.  Costoro  quando  videro  c udirono  queste  parole,  che 
Pietro  diceva  così  miserabilmente  averlo  negalo,  anche  soprappian- 
gevano,  e maggiormente  doloravano,  c’1  dolore  della  Maddalena 
cresceva , c piangendo  diceva  : O Maestro  mio  dolcissimo , questo 
non  sapeva  io  ; ma  bene  sapeva  c vedeva  che  lutti  erano  fuggiti 
da  le  ; ma  che  avessero  negato , questo  non  avrei  io  mai  creduto. 
Ma  pure  si  sfogava  dicendo  : vituperali  siete,  c sempre  vi  sarà  rim- 
proverato insiuo  alla  line  del  mondo.  E in  questo  molto  si  rivolge- 
va incontro  al  fratello,  che  non  jiotcva  credere  ch’egli  non  l’aves- 
se saputo  per  qualche  persona,  e troppo  l’aveva  a grande  disdegno, 
clic  si  fosse  fuggito  da  lui  per  paura  di  morte.  Oimè  , che  grande 
pietà  è di  questa  gente , clic  non  aveva  niuno  che  si  scusasse  ; ma 
chi  più  conosceva  , piangeva  la  sua  colpa  , e più  gli  pareva  essere 
degno  di  riprensione , e niuna  scusa  di  loro  medesimi  non  voleva- 
no udire,  nè  pensare.  0 buono  Dio,  come  sai  ammaestrare  i tuoi  ! 
Quanto  più  s’accusavano  costoro  di  buon  cuore  contrito  c umilia- 
to, tant’erano  più  scusati  nel  tuo  cospetto.  Certo  non  si  sdegnava- 


(i)  Buccio , o buccia.  Vedi  nota  3.  pag.  7.3. 
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no  costoro , perche  la  femmina  gli  riprendesse  del  peccato  loro, 
anzi  si  maravigliavano,  come  la  terra  non  si  apriva  a inghiottirli 
vivi,  e come  si  tenevano  avviliti,  che  le  femmine  erano  state  ferme 
e costanti  con  Gesù  alla  sua  Passione  senza  paura  di  morte , anzi 
di  morire  con  lui  piuttosto , ch’essere  fuggiti  per  paura  di  morte. 
Ora  infra  queste  parole  mi  penso  che  la  nostra  Donna  avendogli 
lasciati  molto  dibattere  e sfogare  il  dolore  nel  cuor  loro , fece  cen- 
no che  essi  stessero  cheli , e ascoltassero  lei;  e pensomi  ch’ella  fa- 
cesse loro  un  bellissimo  sermone,  e conforlavagli , e riducevagli  a 
fede  e speranza,  dicendo,  come  questa  morte  del  suo  benedetto  Fi- 
gliuolo era  per  dare  vita,  e non  era  fatta  come  la  comune  morte  de- 
gli altri  Signori  del  mondo,  che  quando  sono  morti  nella  battaglia, 
liauno  perduti  i loro  servi,  e i loro  amici  sono  sconfitti,  e non  pos- 
sono mai  essere  aiutati  da  loro  : ma  credetemi  sicuramente,  figliuo- 
li miei,  clic  non  è cosi  del  Figliuol  mio,  anzi  è per  contrario;  che 
morendo  il  mio  Figlinolo  ha  sconfitta  la  morte  e lutti  i nemici  suoi, 
e dato  vittoria , ed  è fatto  vittorioso  , e ha  liberati  da  morte  e da 
prigionia  ; e ora  si  ritroverà  la  via  del  Regno  del  Cielo  , la  quale 
si  perde  per  li  primi  parenti , e già  éne  aperta  la  porla  della  città 
nostra,  e fu  aperta  quando  fu  aperto  il  cuore  del  Figliuolo  mio;  e 
compiuto  di  dare  questo  prezzo,  cioè  il  Sangue  suo  santissimo,  che 
v’era  rirnaso  ancora  nel  cuore,  incontanente  s'aperse  la  porla  del 
Cielo:  e non  pensale  Figliuoli  miei, che  questo  parole  sieno  vane, 
perocché  questa  verità  voi  la  vedrete  e saprete  incontanente.  E 
queste  parole  e molte  altre  bellissime  diceva  in  questa  verità,  tan- 
toché costoro  mi  penso  che  sentivano  ardere  il  cuor  loro  , come 
si  facesse , quando  udivano  parlare  Gesù  , e pensomi  che  lutti  si 
gittavauo  in  terra  intorno  a lei,  e baciavano  la  terra , ch’era  pres- 
so a’ suoi  piedi,  e gridavano  : Madonna,  noi  vediamo  e conoscia- 
mo certamente  che  tu  favelli  per  bocca  del  tuo  Figliuolo.  Madre 
carissima,  aiulalrice  della  nostra  fragilità,  e sostegno  delle  nostre 
aniine,  comanda  quello,  che  tu  vuoi  che  noi  facciamo;  perocché 
noi  vediamo  fermamente,  che  tu  se’ Signora  dello  Spirito  Santo,  e 
sai  la  verità  tutta  di  questo  tuo  Figliuolo , e hai  confortati  i cuori 
nostri , e però  comanda  quello  che  tu  vùoi  che  noi  facciamo.  Pen- 
somi che  la  Donna  nostra  tutta  benigna  dicesse  loro  : andate  fi- 
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gìiuoli  miei,  e stale  in  orazioni  e in  vigilie,  acciocché  non  vi  pren- 
dano le  tentazioni,  e aspettate  fermamente  la  resurrezione  del  inio 
Figliuolo,  e vostro  Maestro;  perocché  il  Cielo  e la  terra  puotc  ve- 
nire meno,  ma  le  sue  parole  non  possono  mai  venir  meno  ; e die- 
de loro  la  sua  benedizione,  e ciascuno  si  levò,  e andarono  a stare 
in  orazione , o ciascuno  in  alcun  lato  della  casa , ove  Maria  Mad- 
dalena diceva  : che  farai  ? ristrigncraili  con  Marta,  o con  Lazzero? 
penso  che  no  ; anzi  si  levò  ritta  , e fuggissi  in  una  sua  camerella, 
e serrossi  dentro , peroceh’ella  non  voleva  nessuno  mezzo , se  non 
Gesù  pensare , e di  lui  piagnere  e dolorare.  Non  erano  ancora  i 
suoi  pensieri- sparti  ; ma  lutti  erano  nelle  piaghe  e ferite  del  Mae- 
stro suo,  perocché  con  lui  aveva  riposto  il  cuor  suo  nel  monumen- 
to. E pensomi  che  Marta,  quando  ella  vide  cosi  fuggire  la  sorella, 
n’avesse  sgomento  grande , perocché  si  pensava  di  dolorare  un  po- 
co con  lei;  ma  prese  rimedio,  e rivolsesi  a Madonna,  e disse  : Ma- 
dre carissima,  lasciatemi  venire  con  voi , sicch’io  vi  possa  un  poco 
vedere , che  non  m’è  rimaso  altro  che  voi , e io  mi  starò  dall’uno 
de’ lati,  e non  farò  motto.  Pensomi  che  la  Madre  le  facesse  questa 
grazia , e così  se  ne  andarono  in  una  camera , e ciascuna  stava  in 
orazione,  e pensomi  che  questo  fu  il  sabato  mattina  in  sulla  terza, 
quando  costoro  se  n’andarono  a stare  in  orazione.  Pensomi  che 
v’aveva  altre  donne  buone  e sante,  che  procuravano,  come  si  do- 
vesse apparecchiare  il  desinare.  Oh  che  doloroso  sabato  fu  questo  ! 
Stavano  coll’uscio  serrato , e tutta  la  geute  di  fuori  faceva  pasqua 
e romore,  e costoro  in  pianti  e in  sospiri,  tanti,  che  non  si  potreb- 
be dire.  E quando  fu  apparecchiato  da  desinare,  sì  fu  detto  a co- 
lei, che  non  lasciava  tratto  a fare  della  vera  discrezione  e per  lei 
e per  altrui,  e in  quel  tanto,  che’l  Maestro  della  verità  era  celato 
dagli  occhi  loro.  La  Madre  era  maestra  ed  esempio  d'ogni  pietà, 
perocch’era  tutta  in  lui  per  vera  carità  , e non  bisognava  d’essere 
balita,  come  altre  donne  , quando  elleno  hanno  i gran  dolori  ; ma 
ella  baliva  gli  altri,  e serviva,  perocch’ella  l’aveva  apparato  da  co- 
lui, che  disse  : io  non  venni  per  essere  servito,  ma  per  servire  agli 
altri  ; e però  mi  penso  che  uscisse  fuori  incontanente,  e fece  chia- 
mare gli  altri;  ed  essendo  poste  due  tavole,  comandò  che  gli  uo- 
mini stessero  tutti  insieme  a una  tavola,  ed  ella  eoa  altre  insilano 
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ad  un’altra  tavola , c lavate  le  mani , e fatta  la  benedizione  delle 
tavole,  ciascuno  andò  a sedere;  e pcnsomi  ch’ella  si  pose  in  mezzo 
a sedere  tra  Maria  Maddalena  e Marta,  e tutte  l’altro  donne  intor- 
no; e ciascuno  che  v’era,  guatava  lei  con  pietosa  divozione,  c rna- 
ravigliavansi  sommamente , com’ella  poteva  così  comandare  c si- 
gnoreggiare sè  medesima , essendo  in  cotanto  dolore  : sicché  cia- 
scheduno era  edificato  in  sé  medesimo,  vedendo  usare  a lei  cotanta 
virtù , e pareva  loro  essere  quivi  con  Gesù  Cristo , quando  eglino 
erano  con  lei.  Giammai  non  l’avevano  conosciuta  tanto,  pcroc- 
ch’ella  non  s'era  giammai  così  dimostrata , perché  non  era  stato 
bisogno  ; e a lutti  costoro  pareva  che  ne  venisse  pietà  e amore, 
vedendola  cosi  virtuosamente  portare , tantoché  molto  più  si  pa- 
scevano di  lagrime , che  di  pane  : e pensomi  che  la  nostra  Donna 
gl’invitava  di  mangiare,  pregandogli  con  una  riverenza  umilissima 
che  ciascuno  dovesse  mangiare  tanto  , quanto  gli  bisognava.  E 
pensomi  che  ciascuno  s’ingegnava  d’ubbidirla,  pognamo  che  molto 
fosse  loro  malagevole  di  mangiare  in  cosi  fatto  dolore  ; ma  pure 
si  sforzavano  di  seguitarla,  perocch'cll’era  rimasa  per  loro  esem- 
pio e per  loro  grande  sostegno  , sicché  sempre  guatavano  alle  sue 
mani.  O Signore  Dio , che  mangiare  fu  questo  ! c quanto  bene  ne 
potrebbe  trarre  un’anima , che  divotamente  ci  pensasse  1 E penso- 
mi,  quando  eglino  ebbero  mangialo,  c rendute  le  grazie,  c la  Don- 
na nostra  si  levò,  e siccome  umilissima,  si  pose  a sedere  iu  terra 
in  mezzo  di  lutti  costoro,  e incominciò  a fare  l’altro  sermone  bello 
c di  grande  verità,  e incominciò  a sporre  loro  tutte  le  profezie, 
che  del  suo  Figliuolo  erano  profetate;  e prima  del  suo  avvenimen- 
to iu  carne  , c poi  della  sua  vita  virtuosa,  e tutte  l’opere  notevoli, 
ch’egli  aveva  fatte , e accordando  i Profeti  in  quello , clic  si  do- 
vevano intendere , e cosi  poscia  della  sua  santissima  morte , tutte 
le  fece  loro  vedere,  come  i Profeti  avevaro  detto  a parola  a paro- 
la. E cosi  parlando  amorosamente,  come  dicemmo  dinanzi,  c’si 
sentivano  ardere  tutti  i cuori  di  queste  parole;  c la  Donna  nostra 
riducendogli  sempre  a speranza,  diceva  loro:  ricordivi  che ’1  Fi- 
gliuolmio  vi  disse  che  voi  avreste  tristizia  e dolore,  e'1  mondo  avreb- 
be allegrezza , e poi  vi  promise  che  la  vostra  tristizia  tornerebbe 
jn  gaudio,  il  qual  gaudio  non  vi  polrcbb'essere  tolto  da  niuuo.  E 
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pcnsomi  che  udendo  costoro  queste  parole  cosi  dolci , rallumina- 
vansi  loro  le  menti,  e ricordavansi  di  queste  parole,  e cosi  era 
Tenuto  meno  ogni  rimedio;  e la  Donna  nostra  il  sapeva  bene,  e 
però  s’ingegnava  di  ridurgli  nella  via  della  verità.  E pcnsomi 
che  ella  diceva  : Pietro  , or  non  ti  ricorda  che  tu  dicesti  che  egli 
era  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  ch’era  venuto  nel  -mondo  ; e dicesti 
vero?  Or  dunque  di  che  temi  tu?  e tu  Marta  dicesti  il  somigliante, 
e dicesti  vero;  e tu  Lazzero  di  quello  , che  tu  udisti  da’ Santi  Pa- 
dri , quando  tu  andasti  al  Limbo?  Or  dunque  di  che  temete,  fi- 
gliuoli? avete  paura  che  questa  verità  non  sia  spenta?  anzi  ora  la 
ritroverete  più  viva , che  mai , e con  maggior  giudizio  , il  quale 
non  vi  potrà  mai  essere  tolto  da  tutte  le  pene  e da  Lutti  i tiranni 
del  mondo  , e da  tutta  la  forza  e potenza’umana  non  si  potrebbe 
aggiugnerc,  o menomare  il  vostro  gaudio  tanto  , quanto  una  punta 
d’ago.  E così  dicendo  la  Donna  nostra,  a queste  parole  costoro  si  ' 
ralluminavano  tutti , e rifcrinavasi  loro  la  fede  e la  speranza , e 
venivansi  ricordando  di  tutte  le  parole,  che  avevano  udite  dire,  e 
non  cessava  però  il  dolore,  ch’essi  avevano  della  sua  Passione,  anzi  - 
cresceva , perocché  meglio  conoscevano  ch’egli  aveva  patita  pena 
pe’ peccati  loro,  c nou  per  i suoi.  Pcnsomi  ch’alia  Maddalena  di- 
ceva : ora  figliuola  mia  , non  ti  ricorda  ch’ci  ti  disse  che  tu  avevi 
eletta  l’ottima  parte,  la  quale  non  li  sarebbe  mai  tolta?  e se  non 
ti  puotc  essere  tolta  , di  che  temi?  deh  che  bella  risposta  mi  penso 
ch’ella  die , c disse  : Dicovi , Madre  carissima  , in  verità  non  mi 
pare  dolore  di  niuna  cosa  per  me  propria  , che  mi  potesse  essere 
tolta;  ma  solamente  mi  pare  dolore  della  pena,  ch’io  gli  ho  veduta 
patire  per  dare  a me  questa  ottima  parte,  c perché  nou  mi  potes- 
se essere  mai  tolta  : bene  ha  mostrata  la  bontà  sua.  Pcnsomi  elio 
la  Donna  nostra  la  benedicesse,  perchè  la  vide  così  bene  conosce- 
re la  verità  , e pcnsomi  che  la  nostra  Donna  disse  ch’egli  era  tem- 
po che  ciascuno  tornasse  all’orazione;  e così  fecero  incontanente. 

E pcnsomi  che  Marta  se  n’andò  con  Madonna  ; Maddalena  non 
voleva , per  essere  per  sé  propria  la  ricordanza  del  Maestro  suo 
in  pensare  di  lui  ; e ciascuno  degli  altri  stava  solo  , e venivausi  ri- 
cordando delle  parole  ch’egli  aveva  loro  delle,  c così  ricresceva 
la  fede  c la  speranza  in  loro.  E pcnsomi  clip  la  Donna  nostra  piena 
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di  lutla  prudenza  aveva  dello  a S.  Giovanni  che  e’  procacciasse 
d’andare  agli  allri  suoi  fratelli,  c che  mandasse  loro  a dire  che  ve- 
nissero a lei  la  sera  di  notte  que’ , che  non  v’crano  iti  la  mattina. 
E pensorai  ancora  che  ella  aveva  gran  dolore  di  queste  pecorelle 
cosi  smarrite  , per  paura  che  non  avessero  perduta  la  fede,  e però 
procacciava  di  favellare  loro.  Pensomi  ancora  ch’ella  chiamò  Mar- 
ta, c che  ella  le  dicesse  molle  bellissime  parole  per  confortarla 
nella  Fede,  e che  ella  stesse  ferma  sicuramente,  e che  fermamente 
aspettasse  la  resurrezione  del  benedetto  Figliuolo  di  Dio,  dicendo  : 
figliuola  mia  , sta  ferma  nella  fede , che  tutte  le  consolazioni , che 
tu  hai  avute  del  Figliuolo  di  Dio  inaino  a qui , sono  quasi  nulla  a 
rispetto  di  quelle,  che  tu  avrai  ancora;  e credi  queste  parole  sicu- 
ramente , che  fermamente  s'aspetta  la  resurrezione  del  figliuolo  di 
Dio , e tostamente  vedrai  la  verità  delle  parole  mie.  E voglio , fi- 
gliuola mia , che  tu  ne  vada  in  Betlania  a servire  il  mio  Figliuolo, 
come  egli  ti  disse,  cioè  a’ poveri  e agl’infermi  suoi , e fa  ragione 
che  sieno  la  persona  sua , com’egli  ti  disse  , e conforta  loro  e te, 
che  in  breve  tempo  sarete  consolati  ; e sappi , figliuola  mia , che  il 
Figliuolo  mio  farà  ancora  grandi  cose  ; sicché  sta  ferma  nella  fede 
e nello  amore  suo,  e sta  in  orazione  e in  vigilia  , acciocché  le  ten- 
tazioni non  vi  comprendano , c conforta  que’  Discepoli , che  tu  la- 
sciasti , e di  loro  le  parole , che  tu  m’hai  udite  dire , e di  che  non 
sieno  negligenti  a cercare  per  loro  fratelli , e di  loro  che  tosto 
vedranno  il  mio  Figliuolo  con  gran  vittoria,  e con  gran  letizia  del 
cuor  loro.  Pensomi  che  Marta  s’inginocchiò  a’ piedi  di  lei,  e disse: 
Madre  dolcissima , al  lutto  sono  apparecchiata  d’ubbidire , chè  io 
sento  nell’anima  mia  che’l  vostro  parlare  mi  conforta,  come  face- 
va, quando  il  Maestro  mio  parlava;  e però  io  ho  certissima  speran- 
za, che  sarà  come  voi  dite.  Pregovi  che  voi  diciate  queste  parole 
a Lazzcro  e a Martilla , acciocché  sieno  forti  nella  fede  e nella 
speranza  ; e così  fu  fatto.  Incontanente  la  nostra  Donna  gli  fece 
venire,  e confortògli  tanto,  ch’io  mi  penso  che  nessun  dubbio  ri- 
mase loro.  E cosi  volle  che,  fatto  qui  notte,  si  ritornassero  inBel- 
tania  tutti  e tre,  e riverentemente  chiesero  la  benedizione  a lei,  e 
pregaronla  dolcemente  che  quando  ella  vedesse  il  Maestro  suo, 
ch’ella  gli  raccomandasse  loro,  e pregasse! o che  facesse  loro  grazia 
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di  poterlo  tosto  vedere.  Pcnsomi  che  la  Donna  nostra  il  promise  loro, 
e diede  loro  la  benedizione,  e mandògli  in  pace.  E pensomi  che  co- 
storo volevano  favellare  alla  Maddalena,  anziché  n’andassero.  Non 
ebbero  luogo  niuno,  perocché  ebbero  paura  di  non  perdere  tempo 
de’ suoi  pensieri , e dissero:  basti  loro  quello , che  hauno  udito  da 
Madonna  ; e cosi  fecero.  Pensomi  che  costoro  se  n’andarono  aBet- 
tania  tutti  confortati , ed  essendo  là , incominciarono  a recare  il 
lume  della  fedo  in  tutti  coloro  , ch’erano  da  ciò , e pareva  che 
fosse  operazione  diviua , chè  tutti  si  confortavano  per  le  parole 
loro , e cosi  si  veniva  rappiccando  il  lume  della  fede , ch’era  stato 
morto. 

Ora  torniamo  alla  Maddalena.  Pcnsomi  che  vedendo  ch’egli  era 
già  notte , # si  raccordò , com’elle  volevano  andare  la  mattina  a 
ugnere  il  corpo  del  Maestro  suo  nel  monumento , e che  non  aveva 
tanto  unguento;  e pensomi  ch’ella  mandò  a un  buon  uomo,  cui 
ella  aveva  fatto  spenditore  a’ poveri , quando  si  venderono  le  loro 
possessioni , e mandò  dicendo  che  le  recasse  quelle  spezie  e quelle 
cose, di  che  ella  voleva  fare  l’unguento,  e disse  che  togliesse  il  più 
prezioso  che  trovasse  in  tutta  la  città;  e cosi  fu  fallo.  E recando  que- 
ste cose,  ella  Io  prese,  e andò  a Madonna,  e inginocchiossi  a’piedi 
con  gran  riverenza , e disse  : carissima  Madre , voi  sapete  che  il 
Maestro  mio  disse  che  io  ugnessi  il  corpo  suo  nella  sepoltura , e 
non  si  potè, chè  iersera  io  me  ne  trovai  si  poco, che  fu  quasi  nulla  ; 
se  voi  volete,  io  voglio  farne  pure  assai,  acciocché  domattina  in- 
nanzi di  io  vada  a ugnere  il  corpo  suo  nel  monumento.  E la  nostra 
Donna , che  sapeva  ciò , che  si  convenia  di  fare , e sapeva  bene 
che  la  memoria  di  questo  unguento  dovea  essere  iu  essa,  e la  me- 
moria di  questa  femmina  è predicata  per  tutto  il  mondo,  disse:  va, 
figliuola  mia , c chiama  queste  mie  suore , che  ti  aiutino,  e fatelo 
buono  assai , e domattina  n’anderete  a grande  ora , siccome  tu  hai 
detto.  E pensomi  che  la  Maddalena  le  chiese  la  benedizione  , e le- 
vossi , e chiamò  le  due  suore  di  Madonna  , e posonsi  in  un  luogo 
a fare  questo  unguento.  Or  che  era  a vedere  fare  quest’unguento 
a costoro  ! e che  pietosa  cosa  è a pensare  le  lagrime  , ch’elle  ghia- 
vano  , parte  ch’elle  il  facevano , e come  elle  si  ricordavano  di  tutte 
le  pene  e vergogne  c vitupèri,  ch’elle  avevano  vedute  fare  alMae- 
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slro  loro  ! e la  Maddalena  non  voleva  ud  ire  favellare  d’altro, 
perocché  d’altro  non  voleva  in  quel  tempo  pensare.  Alcuna  volta 
mi  penso  che  con  grandi  sospiri  di  cuore  diceva  : o dolorosa  Ma- 
ria! quando  soleva  fare  gli  unguenti  per  ugnere  il  Maestro  mio, 
cori  gran  desiderio  gli  faceva , per  ch’io  credeva  che  gli  fossero 
utili  per  sostenere  ed  aiutare  la  sua  vita  corporale  ; e ora  , Signor 
mio  , verrò  a uguerc  il  tuo  corpo  morto.  Ora  come  si  potrà  soste- 
nere la  vita  del  corpo  mio  , vedendo  cogli  occhi  miei  il  tuo  corpo 
morto?  Ma  peusomi  che  il  mio  cuore  è fatto  pietra , che  non  può 
morire;  che  se  mi  fosse  stato  detto,  quando  era  vivo,  ogni  cosa, 
ch’io  ho  veduto  fare  di  te  , credeva  che  pure  pensandolo  mi  scop- 
piasse il  cuore,  e ora  ho  veduto  quasi  ogni  cosa  cogli  occhi  miei, 
e non  posso  morire.  E con  questo  faceva  si  doloroso  pianto  , che 
tutta  si  consumava  , si  che  queste  altre  donne  , ch’erano  con 
lei  , raddoppiavano  il  pianto  loro  di  vederla  cosi  dolorosamen- 
te c pietosamente  piangere.  E fatto  l’unguento , ordinarono  in- 
sieme come  elle  dovessero  uscire  fuori  anzi  di , e andare  al  monte 
Calvario,  là  dov’era  il  monumento;  e fatto  questo,  ciascuna  si  ri- 
tornò al  suo  luogo  in  orazione.  Ma  la  Maddalena  in  quella  notte 
non  dormi  mai , e ancora  la  passata  notte  tutta  l’aveva  vegghiata, 
ma  ponevasi  giuso , c rifaccvasi  da  capo  a ripensare  tutte  le  cosa, 
ch’erano  state  fatte  e dette  del  Maestro  suo , e sopra  ciascuna  pia- 
gneva c dolorava  tanto , che  non  si  potrebbe  dire  , e faceva  stra- 
zio del  corpo  suo  colle  discipline  e cogli  squarciamenti,  talché 
gitlava  il  sangue  iu  grande  abbondanza , e diceva  a sé  medesi- 
ma , e con  grande  empito  : non  sono  stali  i Giudei  quei , ch’hanno 
f;tlo  cosi  al  mio  Maestro , anzi  sono  i peccali  tuoi , sfacciata  pec- 
catrice, che  non  avrebbero  potuto  , s’ci  non  avesse  voluto  per 
iscampare  l’anima  tua  dallo  inferno,  che  l'hai  meritalo  migliaia  di 
volte.  E iu  questo  si  fermava,  ch’ella  non  voleva  che  passasse  mai 
niuuo  dì,  che  dì  e notte  non  pensasse  l’ordine  della  Passione,  c 
cosi  faceva  vendetta  sopra  il  corpo  suo  tanto , quanto  ella  poteva, 
e quello  ch’ella  faceva , le  pareva  nulla  appo  il  gran  desiderio, 
ch’ella  aveva  di  patire  pena,  considerando  le  pene  del  Maestro 
suo , e considerando  ch’egli  l’aveva  portate  per  lei , e questo  non 
le  sarebbe  paruto  tanto , s’ella  avesse  avute  mille  migliaia  di  mor- 
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ti , se  tanto  fosse  potuta  risuscitare.  E stando  la  Maddalena  in 
questo  lamento  cosi  doloroso , pensomi  clic  non  stesse  però , che 
innanzi  la  maggior  parte  della  notte  , ripensando  ogni  cosa  ch'era 
intervenuta  di  lui. 

Ora  si  porrà  qui  una  bella  meditazione,  com’egli  apparve  alla 
Donna  nostra  , e questo  è desso*  che  avendo  il  Signore  spogliato 
il  Limbo,  e menatone  tutte  quelle  sante  anime  del  Paradiso  deli- 
ziano , ed  essendo  ivi  in  grandissima  gloria  , e in  magna  diletta- 
zione, si  disse  loro  con  grande  festa  : fratelli  mici , egli  è oggimai 
il  tempo  d'andare  a raccogliere  il  corpo  mio , c risuscitarlo , sic- 
come io  ho  promesso  a’Discepoli  miei,  ch'io  risusciterei  il  terzo  dì, 
e voi  vedete  ch’egli  è già  presso  all’aurora, sicch’io  voglio  andare; 
e ancora  m’invità  d’andare,  chi  ha  portata  cotanta  pena  della  morte 
mia , c ora  m’aspetta  con  tanto  desiderio  di  vedermi  con  quel  corpo 
glorificato,  che  fu  della  carne  sua;  sic, chi  oggimai  è tempo  d'an- 
dare c darle  consolazione  delle  grandi  pene,  che  ha  portale.  A 
queste  parole  s’ingiuocchiò  Adamo  ed  Èva,  e tutti  i santi  Padri , e 
sante  anime,  ch’egli  aveva  menate  dallimbo,e  a una  voce  gridava- 
no : Signore,  preghiamti  per  la  infinita  bontà  e cortesia  tua  che  tu 
ci  meni  con  teco  a vedere  il  mondo  della  gloria  tua  e della  tua  resur- 
rezione , e a vedere  quel  corpo , che  ha  combattuto  per  noi , e ri- 
cevuti i colpi  per  i nostri  peccati;  e anche  desideriamo  con  tutto 
il  cuore  di  vedere  quella  tua  madre,  la  quale  ci  ha  dato  così  fatto 
frutto  del  ventre  suo.  E’1  benigno  Signore  consentì  alla  loro  peti- 
zione , è venne  con  lutti  gli  Angeli  e con  tutti  que’ santi  Padri; 
cd  egli  innanzi  con  grande  gloria,  e tutti  gli  altri  seguitando  intor- 
no con  grande  giubilio  e cauti  novelli,  i quali  giammai  non  erano 
stali  uditi , perocché  la  novità  non  era  stata  più  così  grande  ; onde 
possiamo  pensare  che  Dio  Padre  avea  dato  agliAugeli  suoi  novelli 
canti , e a noi  la  gloria  per  onore  del  suo  Figliuolo  , il  quale  cosi 
vittoriosamente  aveva  passato  il  corso  di  questa  vita  mortale;  e gli 
Angeli  insegnavano  a quelli  santi  Padri,  c cosi  andavano  gloriosa- 
mente  infiuo  al  monte  Calvario.  Ed  essendo  giunti  al  sepolcro  cosi 
gloriosamente  , Gesù  ritolse  il  corpo  suo  dinanzi  a tutta  questa 
moltitudine  d’Angeli  e diSanti, e videro  il  mondo  nella  sua  resur- 
rezione , come  a lui  piacque,  E quando  i santi  Padri  videro  Gesù 
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col  corpo  suo  gloriosamente  risuscitato , e videro  quella  novità  cosi 
bellissima  di  quelle  Stimate  (i)  risplendenti  più,  che  il  sole,  gil- 
taronsi  in  terra  con  tanta  riverenza  e con  tanto  amore  e ringrazia- 
mento di  cuore , che  non  è anima,  che’l  potesse  stimare.  Deh  1 chi 
potrebbo  pensare  la  letizia  , ch’ebbero  quei  santi  Padri , a vedere 
quella  carne  della  nostra  carne  tanto  esaltata  ! Troppo  è meglio  a 
starsi  per  me  qui  a pensare  e immaginare  questo  fatto,  che  a espri- 
merlo con  parole.  E stando  Gesù  ivi  un  poco  cou  costoro  , disse  : 
ora  andiamo  a consolare  la  Madre  mia , che  con  dolcissime  lagrime 
mi  richiede.  E Giovanni  Battista,  che  gli  era  presso , con  gran  le- 
tizia baciava  quel  corpo  gloriGcato , e disse  con  grande  allegrezza  : 
andiamo , Signore , che  ora  avrò  io  l’allegrezza  sopra  abbondante 
di  vedere  la  Madre  tua  e mia,  c di  vedere  le  insieme  con  lei.  E 
andarono  subitamente  , e giunsero  là  nella  camera , dov’era  la 
nostra  Donna  in  orazione,  e con  dolci  lagrime  richiedeva  a Dio 
il  suo  Figliuolo  , dicendo  che  oggi  era  il  terzo  dì.  E stando  co- 
sì , e Gesù  le  si  fece  presso  quasi  così  da  lato , e disse  : pace  e 
letizia  a te , Madre  santa  ; ed  ella  incontanente  riconobbe  la  voce 
del  suo  benedetto  Figliuolo , e aperse  gli  occhi , e videlo  così  glo- 
rioso ; gitlossi  tutta  in  terra,  e adorollo,  e’1  Signor  Gesù  s'inginocchiò 
a lei  similmente,  e poi  si  levarono  suso,  e abbracciaronsi  insieme 
dolcissimamenle , e dieronsi  la  pace , e sì  si  posero  a sedere  insie- 
me , e la  Madre  dolcissima  il  guatava  gloriosamente,  e guatavalo, 
c loccavalo , c spezialmente  guatava  e le  stimale , e le  forate  (2), 
ch’egli  aveva  ricevute  nel  corpo  suo;  e’1  Signore  le  diceva  : con- 
fortati, dolce  Madre  mia,  ch’io  ho  vinta  la  morte,  e ogni  passibi- 
lità è partita  da  me.  E stando  insieme,  e volendole  il  Signore  dare 
ogni  consolazione,  comiuciolie  a dire,  com’egli  era  andato  al  Lim- 
bo , c tutte  le  grandi  oose , ch’egli  aveva  fatte  con  loro , e com’e- 
gli gli  aveva  menali  al  Paradiso  luziauo  (3),  e come  gli  aveva  me- 


( 1)  Stimale  a Slimite  sono  dette  le  cicatrici  delle  cinque  piaghe  di  Gesù 

Cristo. 

(a)  Forale  voce  Onora  senza  esempio  vale  forato  sustanlivo  , cioè 
buco , foro . 

(3)  Luciano  vale  deliziano. 
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nati  a vedere  la  sua  surrezionc  ; e anche  disse  : égli  qui  menati 
a le  , dolce  Madre  mia , per  darli  maggior  consolazione  a te  e a 
loro  ; ed  ella  allora  per  maggiore  e per  novella  grazia  aperse  gli 
occhi  per  vedere  gli  spiriti  immortali , e Angeli  santi  e gloriosi , e 
a udire  e intendere  la  melodìa  loro  ; e fu  alla  nostra  Donna  subi- 
tamente dato  una  delle  doti , che  hanno  l’anime  in  vita  eterna, 
cioè  conoscere  da  sè  medesima  ciascuno  di  questi  santi  Padri  per 
nome , come  s’ella  gli  avesse  tutti  veduti  e conosciuti  nel  mondo, 
ciascuno  per  se.  E questo  non  mi  pare  grande  fatto  a pensare,  pe- 
rocché Pietro  , Giovanni  e Jacopo  , quando  andarono  in  sul  mon- 
te , dove  e’  si  trasfigurò , e mostrò  la  faccia  sua  come  Sole , c le 
veslimenta  sue  come  neve  , perchè  mostrò  che  questi  Apostoli 
avessero  grazia  nuova  sopra  l’uso  del  vedere  di  prima,  che  potran- 
no sostenere  e ragguardare  la  gloria  del  Figliuolo  di  Dio,  e anche 
conobbero  Moisè  ed  Elia , che  non  gli  avevano  mai  veduti.  Che 
diremo  dunque  della  Madre  sua?  posso  pensare  ch’egli  le  facesse 
molle  maggiori  grazie , che  a costoro,  e in  questo  e neil’altre  co- 
se; onde  mi  diletta  di  sapere  clic  per  me  quella  avesse  questa  tra- 
boccante consolazione  di  poter  vedere  e intendere  com’ella  era; 
ma  non  lo  affermo,  chè  non  si  trova  nella  Scrittura,  ch’io  sappia; 
ma  dilettami  di  sapere  che  ella  avesse  piena  consolazione  del  be- 
nedetto suo  Figliuolo  , e ancora  di  tutti  i suoi , e specialmente  in 
quel  tempo,  che  ella  aveva  portati  cotanti  c così  fatti  dolori  e 
gravi.  Or  che  mi  penso  che  quando  ella  potè  vedere  queste  anime 
beate , ch’ella  si  vide  allora  alle  ginocchia  sue  Gio.  Balista , che 
con  tauta  letizia  le  s’appressava  e toccava , che  non  si  potrebbe 
dire.  Ed  ecco  venire  Adamo,  e inginocchiossi  al  Figliuolo  suo,  e 
a lei,  e disse:  Figliuola  mia  carissima,  tu  sia  benedetta,  non  tanto 
sopra  tulle  le  femmine,  ma  ancora  sopra  tutta  la  generazione,  che 
è di  me  uscita , e sopra  tutte  le  virtù  del  Cielo  , perocché  per  lo 
benedetto  fruito  del  ventre  tuo  la  natura  angelica  e umana  si  ri- 
compierà in  quello  ch’era  bisogno.  E così  mi  penso  che  venne  Èva 
e disse  : Figliuola  mia,  tu  sia  benedetta  da  tutte  le  benedizioni, 
che  si  potessero  dare  da  tutte  le  creature , perocché  quello  ch’io 
guastai  a levità,  tu  l'hai  racconcio  colla  tua  umiltà  e carità.  E cosi 
mi  penso  che  tutt’i  santi  Patriarchi  c Profeti  s’approssimarono,  e 
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ciascuno  con  grande  riverenza  la  lodavano  e benedicevano,  e tul- 
le Patire  anime  sante  facevano  il  somigliante,  e incominciarono 
a giubilare  e a cantare  que’ versi  e quelle  profezie,  ch'eglino  ave- 
vano falle  di  lei , essendo  nel  mondo  col  corpo  mortale , e gli  An- 
geli santi  cantavano  con  loro  questi  versi , e molti  altri  di  grande 
letizia.  Ohi  come  parve  dolce,  che  Madonna  ricevesse  questo  gau- 
dio e questa  letizia  dopo  cotanti  dolori  e pene,  ch’ella  aveva  por- 
tale, e vedeva  il  suo  Figliuolo  cosi  glorioso,  e vedeva  l’allegrezza 
degli  Angeli , che  s'aspettavano  di  vedere  le  sedie  ripiene  di  vita 
eterna  , e vedeva  la  letizia  de’ Santi , che  vedevano  il  Figliuolo  di 
Dio  vestito  della  nostra  carne,  e Dio  e uomo,  e vedevansi  per  lui 
tratti  di  prigione , e aspcttavausi  d’andare  con  lui  alla  gloriarli 
vita  eterna,  e sicuri  di  mai  non  potere  avere  più  niuna  cosa  spiace- 
vole e noiosa. 
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Dopo  la  passione  c resurrezione  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
e dopo  la  sua  gloriosa  ascensione,  quando  egli  n’andò  io  ciclo,  nel 
suo  nome  glorioso  e per  il  suo  amore  molti  santi  martiri  furono 
incoronati  in  cielo  , c vinsero  questo  mondo , c vinti  furo  i carne- 
fici nel  nome  di  Cristo.  Ancora  vinceva  la  fama  del  diavolo;  e 
molli  uomini  cli’adoravano  gl’idoli  sordi  e mutoli , fatti  per  mano 
degli  uomini , i quali  non  potevano  fare  prò  nò  a loro  , nè  altrui. 
Ed  io  Teotimo  per  nome  chiamato , c battezzalo  nel  nome  di  Cri- 
sto , credetti  nella  sua  maestà  dalla  santa  Chiesa , e cercando  le 
scritture , non  trovai  in  cui  si  dovesse  credere , se  non  nel  nome 
e nella  fede  di  Cristo , il  quale  illumina  i cicchi , e’ sordi  fa  udire, 
e’  morti  risuscita  , e’martiri  incorona , e salva  tutti  coloro  , i quali 
credono  dirittamente  in  lui.  E io  Teolimo  battezzato  nel  nome  del 
Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo , mi  posi  in  cuore  mio 
ingegnosamente  di  conoscere  e di  sapere  come  beata  Margherita 
combattè  col  dragone,  e vinse  lui  e’1  mondo  , e scrissi  tutte  le 
battaglie  ch’ebbe  con  lui , c tutti  i martiri , che  ricevette  per  la- 
more  di  Gesù  Cristo.  E però  tutti  voi , ch’avete  speranza  in  Gesù 
Cristo,  udite  e intendete  col  cuore  divotamente  , e tutti  vi  stu- 
diate d’operare , sicché  riceviate  vita  eterna  co’  santi  martiri  inco- 
ronati da  Gesù  Cristo  nostro  Signore  glorioso. 

Beata  Margherita  fu  figliuola  d’uno  , ch’ebbe  nome  Teodozio, 
il  quale  era  Patriarca , ed  era  gentile  uomo  , c adorava  gl’idoli, 
ed  era  beata  Margherita  piena  di  grazia  dello  Spirito  Santo , e 
incontanente  che  fu  nata,  fu  data  a balia  per  nudrirla  a una  fem- 
mina nella  città  d’Antiochia  , la  quale  era  di  lungi  quindici  mi- 
glia dalla  città  sua  , la  quale  la  ricevette  con  grande  amore.  E 
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quando  la  madre  di  beata  Margherita  fu  passata  di  questa  vita, 
con  maggiore  desiderio  era  condotta  dalla  sua  balia,  imperciocché 
ella  era  mollo  bellissima  c graziosa;  e ’1  nome  di  Dio  invocava, 
per  la  qual  cosa  era  molto  odiata  dal  suo  padre , perch’ella  chia- 
mava il  nome  di  Cristo.  Essendo  in  età  di  quindici  auni , e dilet- 
tandosi di  stare  nella  Chiesa  della  suanodrice,  la  quale  amava, 
siccome  sua  madre , beala  Margherita  coll'altre  fanciulle  menava 
a pascere  le  pecore  della  suabalia;  efacendo  questo  santa  Marghe- 
rita, udiva  dire  del  combattimento  de’  martiri  , e dello  spargi- 
mento del  loro  sangue  , che  iti  quel  tempo  per  il  nome  di  Gesù 
Cristo  Salvatore  si  faceva.  E stando  beata  Margherita  nella  pastura 
colle  sue  compagne  guardando  bestie  della  sua  nodrice,  in  quel  tem- 
poOlibrio  Prefetto  passava  per  quella  contrada,  che  veniad’Asia, 
e andava  alla  città  d'Antiochia  per  convertire  cristiani, cheadoras- 
scro  i suoi  Idoli  sordi  c mutoli , e dovunque  sapeva  che  niuno  cri- 
stiano adorasse  Cristo  , il  faceva  pigliare  e mettere  in  prigione , e 
se  e’ non  volea  adorare  i suoi  Idoli , sì  lo  facca  tormentare,  e con 
ferro  morire.  Cavalcando  Olibrio  appresso  dov’era  beata  Marghe- 
rita colle  sue  compagne,  Olibrio  la  vide  com’ella  pascca,  c incon- 
tanente gli  piacque  per  la  sua  bellezza , e comandò  a’  servigiali, 
che  la  pigliassero  e menasserla  s’ella  fosse  libera  , o serva  ; che 
s’ella  fosse  libera , se  la  torrebbe  per  moglie  , e s’ella  fosse  serva, 
si  la  ricomprerò,  e terrolla  per  mia  concubina,  e molto  bene  avrà 
nella  casa  mia  per  la  sua  bellezza.  E i cavalieri  andarono , ed 
ebberla  presa  , e incontanente  la  beata  Margherita  cominciò  a 
chiamare  Gesù  Cristo , e dire  : Signor  mio  Domeneddio,  abbi  mi- 
sericordia di  me , e dell’anima  mia , c non  la  lasciare  perdere  con 
gli  empi  Giudei , acciocché  la  mia  vita  non  si  perda  con  gli  uo- 
mini di  peccalo  ; ma  fa,  che  la  mia  bocca  alle  tue  laudi  sia  sem- 
pre aperta , e non  permettere  , Signor  mio  Gesù  Cristo  , che 
l’anima  mia  sia  contaminata , né  che  la  mia  fede  si  sozzi , e non 
si  muti  il  senno  mio  alla  sozzura  iniqua  , né  alla  mattezza  del 
diavolo  ; ma  dammi,  Signor  mio  Gesù  Cristo,  il  tuo  santo  Angelo, 
acciocché  sia  mia  guardia,  e mio  dottore,  a rispondere  a questo 
maligno  e crudele  Prefetto;  ch’io  mi  veggio  intra  costoro,  come  la 
pecora  in  mezzo  de’ lupi,  e come  la  passera  nelle  reti  presa  dal- 
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l’uccellatore,  e come  il  pesce  nel  lamo  ( i),  ch’è  preso  dal  pescatore. 
Allora  i cavalieri  vennero  al  Prefetto  , c dissero  : Signore , non 
può  essere  cho  tu  abbi  congiugnimcnto  con  lei,  imperocch’eila 
non  crede,  nò  servo-a’  vostri  Idoli,  anzi  adora  Cristo,  il  quale  cro- 
cifissero, e uccisero  i Giudei.  Allora  Olibrio  mutò  colore  della  sua 
faccia,  e adiratamente  comandò  ch’ella  gli  fosse  menata  dinanzi, 
e si  le  disse  : Margherita , di  qual  generazione  se’  tu  nata  , libera, 
od  ancella?  e chi  è il  tuo  padre?  E santa  Margherita  gli  rispose  ad 
alta  voce:  libera  sono  , c cristiana,  e la  mia  virginità  ho  sposata  a 
Cristo  dolce  mio  Signore,  e con  lui  sono  congiunta  in  ciclo , e lui 
ho  amato,  e voglio  amare  con  tutta  la  mia  divozione.  E il  Prefetto 
disse  a santa  Margherita  : quale  Iddio  adori  tu?  E santa  Margherita 
rispose  ad  alla  voce  e disse  : io  adoro  l’onnipotente  Dio , c ’l  suo 
Figliuolo  Gesù  Cristo,  il  quale  allumina  i cicchi,  e’ sordi  fa  udire, 
il  quale  ha  servala  la  mia  virginità  infino  ad  ora  senza  corrompi- 
mento.  E il  Prefetto  disse  : chiami  adunque  il  nome  di  Dio , c lui 
credo,  che  adori,  il  quale  crocifissero  i nostri  padri.  E santa  Mar- 
gherita rispose  e disse  : perciò  sono  i vostri  padri  perduti,  e dan- 
nali degnamente  alle  pene  dell’inferno  , perocché  crocifissero  , e 
non  vollero  credere  in  lui , ch’è  Signore  del  cielo  e della  terra  ; 
Cristo  permane  in  eterno , e non  avrà  mai  fine.  Allora  il  Prefetto, 
udite  queste  parole  di  santa  Margherita,  fu  molto  adirato,  e co- 
mandò ch’ella  fosse  messa  in  carcere  ialino  a tanto,  che  potesse 
pensare,  per  qual  guisa  potesse  perdere  la  sua  virginità  e la  sua  fe- 
de. E poi  questo  iniquo  Prefetto  tornò  nella  città  d’ Antiochia,  e 
andò  ad  adorare  isuoi  Idoli  sordi  c mutoli,  fatti  perniano  degli  uo- 
mini , secondo  la  sua  fede  mula  c vana.  E’1  secondo  di  il  Prefetto 
venne  nella  sua  sedia  trionfale,  e comandò  clic  gli  fosse  menata 
dinanzi  da  lui;  c poiché  santa  Margherita  fu  dinanzi  da  lui  menata, 
sì  le  disse  : o vana  fanciulla , abbi  misericordia  della  tua  tenerez- 
za (2)  ; consenti  a me,  e adora  i miei  Iddìi,  e nella  mia  corte  avrai 
bene  sopra  tutta  l’altra  famiglia.  E santa  Margherita  rispose  una 
voce  : io  conosco  Cristo  mio  dolcissimo  Signore,  il  quale  sé  mede- 


( 1 ) Lamo  ò lo  stesso  che  amo. 

(2)  Tenerezza  per  mclaf.  qui  vale  piccola , giovane  età. 
vite  iie’  ss.  padri 
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simo  diede  alla  morte  per  me  ricomperare,  ed  ha  conservala  la  - 
mia virginità , onde  io  non  dubito  di  morire  per  lui , il  quale  vive 
e regna  in  secula  seculorum.  E Olibrio  Prefetto  udendo  questo 
comandò  a coloro , che  davano  i martiri , c al  suo  giustiziere  che 
beata  Margherita  fosse  presa  e sospesa  in  aria  , e con  sottili  ver- 
ghe fosse  battuta  insino  alla  sua  morte.  E beala  Margherita  guar- 
dando in  cielo  cominciò  a dire  : Signor  Gesù  Cristo,  nella  cui  bon- 
tà ho  sperato  e spero,  pregoti  che  tu  non  mi  abbandoni,  acciocché 
io  non  sia  confusa  in  eterno,  e non  facciano  belle  di  me  i miei  ne- 
mici , nò  di  colui , per  cui  nome  sostengo  martiri , e non  sia  con- 
fusa, nè  schernita,  acciocché  il  tuo  nome  sia  lodato.  Anche  orò 
c disse  beata  Margherita  : Signor  mio  Gesù  Cristo,  liberami  del- 
le mani  di  questo  carnefice , e de’ miei  nimici,  acciocché  il  mio 
corpo  non  si  sozzi;  ma  dammi  la  guardia  tua  da  cielo,  accioc- 
ch'io  non  cada  in  peccato , anzi  m’allegri  in  te , Signor  mio.  E 
orando  cosi  , i carnefici  non  cessavano  di  battere  il  suo  tenero 
corpo,  del  quale  usciva  sangue,  come  della  fonte  acqua,  e cor- 
rea infino  alla  terra;  e'1  Prefetto  le  dicea:  o Margherita,  credi 
a me  , e avrai  onore  e bene  sopra  tutte  l’altre  femmine.  E per  il 
molto  sangue  , ch’usciva  del  corpo  , tutti  quelli  che  le  stavano  di- 
nanzi in  quel  luogo,  si  piagnevano  amarissimamentc , e alquanti 
dicevauo  a lei  : Margherita,  fortemente  dolemo  di  te,  perocché 
ti  veggiamo  ignuda  lacerare  il  tuo  corpo  crudelissimamente  ; o 
Margherita , tu  hai  quasi  perduta  tutta  la  tua  bellezza  per  il  tuo 
non  voler  credere  al  Prefetto , ed  egli  s’affretta  rattamente  di  farti 
morire,  acciocché  di  te  si  tolga  memoria  di  terra  ; credi  a’  no- 
stri Iddìi , e viverai . E beata  Margherita  rispose  e disse  : o falsi 
consiglieri , andate  a fare  le  vostre  opere , chè  a voi  non  voglio 
credere  ; che  pesa  (i)  a voi  dime?  Il  mioaiulo  è Cristo  glorioso,  il 
quale  m’ha  disposata , e per  questo  tormento  salverà  l’anima  mia , 
che  goderà  con  lui  vita  eterna  colle  sante  Vergini.  Ma  io  prego  voi, 
carissimi,  che  voi  crediate  nel  mio  Iddio,  il  quale  è verace  e for- 
te e pieno  di  tutte  le  virtù  ; e adorate  con  diritto  cuore , chè  qua- 


(i)  Che  pesa , cioè  che  importa  ? 
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Innquc  lui  adorerà,  i suoi  peccali  si  gli  perdonerà  e salverà  , e 
adempierà,  e apriràgli  le  porle  del  Paradiso.  Io  non  voglio  ado- 
rare i vostri  Iddii  falli  per  mano  degli  uomini.  E al  Prefetto  disse: 
o svergognalo,  tu  fai  l'opcrc  del  tuo  padre  Satanasso,  il  quale  t’ha 
in  balia  , e eoa  lui  abiterai  nell’inferno  nel  fuoco  ardente  , laddo- 
ve non  li  varrà  merce  chiamare , o cane  audace  e svergognato . 
Convcrtiti  a Cristo  onnipotente,  il  quale  ti  può  salvare  , il  quale  è 
mio  aiuto. E se  lamia  carne  t’ò  data  in  podestà, Cristo  torrà  l’anima 
mia  delle  tue  mani,  o crudele  dragone,  o leone  affamato,  abomine- 
vole a Dio  e odioso,  il  quale  la  sua  virtù  costringerà  in  eterno  tor- 
mento. Allora  il  Prefetto  funne  adirato,  e comandò  che  santa  Mar- 
gherita fosse  sospesa  in  aria  , e con  sottili  verghe  fosse  battuta  , e 
con  graffi  di  ferro  crudelmente  graffiata  quasi  a morte  , dicendole: 
Margherita,  adora  i miei  Iddii,  e non  ti  farò  morire.  E beala  Mar- 
gherita guardò  in  ciclo , e cominciò  a dire  : Signor  mio  Gesù  Cri- 
sto, sposo  mio,  liberami  l’auima  mia  di  peccalo  tra  le  mani  di  que- 
sti iniqui  c crudeli,  che  m'hanno  assediata  co’Ioro  mali  consigli, 
c clic  cosi  mi  tormentano,  di  questi  carucGci.  Confortami  e difen- 
dimi contro  all’avversario  mio.  Pcrvcgna  a te  la  mia  orazione,  Si- 
gnore. Mandami  da  cielo  il  tuo  santo  Spirito  consolatole  in  mio 
aiuto  , acciocch’io  conservi  la  mia  virginità , e non  si  corrompa  il 
corpo  mio , c dammi  fidanza  contro  al  mio  avversario  , che  io  lo 
vegga,  e combatta  con  lui  a faccia  a faccia , acciocch’io  lo  vinca, 
sicch’io  sia  esempio  delle  sante  Vergini,  c che  il  nome  tuo  sia 
laudalo  e benedetto  da  tutti  quelli, che  in  te  crederanno.  E i car- 
nefici fortemente  tormentavano  santa  Margherita  , e per  il  molto 
spargimento  di  sangue  che  le  uscia  , il  Prefetto  si  coprìa  la  faccia 
col  suo  mantello , che  non  la  polca  sostenere  di  guardare  ; lanie- 
ra crudele’  cosa.  Similmente  facevano  l’altro  persone.  Il  Prefetto 
veggendo  che  santa  Margherita  per  questi  tormenti  non  l’ubbidìa, 
sì  le  disse:  che  è ciò , che  tu  non  m’ubbidisci , e vedi  le  carni  tue 
macerare  per  il  mio  giudicio,  e non  hai  misericordia  di  lc?Con- 
scnti  a me,  e sacrifica  agl’ìdoli  miei,  e non  morirai  cosi  crudel- 
mente; e se  no,  il  mio  coltello  signoreggerà  la  tua  carne,  e’ nervi 
tuoi  farò  divorare,  e Possa  lue  rompere  dinanzi  a tutta  questa  gen- 
te. Credi  a me,  e adora  i miei  idoli.  E sar.la  Margherita  rispose 
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e disse  ad  alta  voce  : oh  empissimo  e maligno , oh  audace  e puzzo- 
lente leone  contro  all’anima  mia  ! or  non  sai  tu  per  fermo  che  la 
mia  carne,  c la  tua  dee  morire?  Se  io  avessi  pietà  della  carne  mia, 
come  tu  mi  conforti , l’anima  mia  andrebbe  a perdizione,  cosi  co- 
me vanne  la  tua,  e perciò  ho  data  la  carne  mia  a’ tormenti,  accioc- 
ché l’anima  mia  sia  incoronata  da  Cristo  in  cielo  colle  sante 
martiri  Vergini.  Convertiti  ,'  o maligno,  all’onnipotente  Cristo 
glorioso  , e sarà  salva  l’auima  tua  in  vita  eterna.  E udendo  questo 
il  Prefetto  , fu  molto  adirato , e comandò  che  santa  Margherita 
fosse  rimessa  nelle  carceri  così  lacerala , e non  le  fosse  dato  man- 
giare , ne  bere , ed  era  già  la  settima  ora.  Le  carceri  erano  molto 
tenebrose , perocché  non  vi  Iucca  lume.  E quando  santa  Mar- 
gherita vi  fu  dentro  , sì  segnò  col  segno  della  croce  il  suo  corpo 
nel  nome  del  Padre , c del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  , e in- 
contanente cominciò  ad  adorare  e dire  : Signor  mio  Gesù  Cristo, 
che  creasti  la  sapienza,  la  quale  teme  ogni  secolo,  in  cui  abita 
ogni  podestà  ; tu  che  se’  padre  degli  orfani,  e giudice  delle  vedo- 
ve , e sposo  delle  vergini , e corona  de’  martiri,  e gloria  de’ con- 
fessori , e consiglio  degli  sconsolati  , e lume  de’  lumi , e speranza 
de’ peccatori , che  a le  vogliono  tornare , priegoti , ch’abbi  miseri- 
cordia di  me  : sposo  mio  , eh  non  mi  abbandonare  ; che  vedi  ch’io 
sono  abbandonata  dal  mio  padre.  Signor  mio , non  m’abbando- 
nare , e comanda  che  io  venga  , e vinca  il  nimico  mio  , il  quale 
combatte  con  meco,  acciocché  io  rapporti  verogiudicio  controalui, 
e ch’io  gli  favelli  a faccia;  ove  che  (1)  se’ giudice  de’viviede’morti, 
giudica  tra  me,  e lui.  Tu  vedi  ch’io  sono  lacerata  e dolorosa, 
c le  mie  piaghe  davanti  a te  piangono  ; non  ti  adirare  incontro  dì 
me,  acciocché  non  si  danni  l’anima  mia,  né  si  mescoli  il  sangue 
e la  carne  mia  con  questi  che  adorano  gl’idoli  sordi  e mutoli , pe- 
rocché in  te  è la  fede  e la  speranza  mia.  Non  mi  abbandonare, 
dolce  Gesù  Cristo  mio  , tu  sia  benedetto.  E stando  santa  Marghe- 
rita in  orazione  , Teotimo  e la  sua  balia  vennero  alla  carcere,  0 
rccaronle  pane  e acqua,  e stando  alla  finestra  della  carcere,  scri- 
veva tutte  le  sue  orazioni , e le  sue  cose  che  le  addivenivano;  e 


(i)  Ove  che  qui  sembra  usato  per  posciaché  , poiché. 
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stando  con  lei  un  poco,  santa  Margherita  vide  uscire  subitamente 
d’un  cantone  un  dragone  crudelissimo  e orribile  con  isvariati  co- 
lori , e la  barba  e’  capelli  parevano  d’oro,  e’ denti  suoi  pareano 
di  ferro , e gli  occhi  acuti  e lucenti , come  fuoco  acceso , e colla 
bocca  aperta  rueuava  la  lingua,  c parea  che  per  le  mani , c per  la 
bocca  gitlasse  fuoco , e puzzo  gittava  di  zolfo  per  tutta  la  carcere, 
ond’era  orribile  cosa  a vedere.  E quando  santa  Margherita  vide 
questo  leone  così  spaventoso , per  paura  della  morte  diventò  pal- 
lida , e tanto  la  costrinse  la  paura , che  tutte  l’ossa , e’  nervi  parea 
ch’avesse  rotti , non  ricordandosi  della  orazione  ch’ella  avea  fatta 
a Dio,  quando  il  pregò  che  le  desse  a vedere  il  suo  nimico,  il  qua- 
le combattea  con  lui.  Allora  s’iogiuocchiò  santa  Margherita  in  ter- 
ra , c levò  gli  occhi  e le  mani  al  cielo , e disse  : Signor  mio  Gesù 
Cristo,  che  se’ invisibile  , il  quale  temono  tutti  quelli  del  nabis- 
so  (i),  tu  che  creasti  il  Cielo  e la  terra,  tu,  che  ponesti  termine  al 
mare  , tu  che  se’  quegli , a cui  tutte  le  cose  ubbidiscono , e che 
fermasti  l’inferno , e la  podestà  del  diavolo  legasti  ; priegoti , Si- 
gnore , che  m’aiuti , e abbi  misericordia  dell’anima  mia , perocché 

10  sono  orfana  e tribolata  di  molte  tribolazioni.  Non  permettere, 
che  questo  fiero  dragone  mi  possa  nuocere  , ma  fa , ch'io  lo  vinca, 
ch’io  non  so , come  io  me  gli  possa  nuocere , s’egli  combatte  con 
meco,  perocché  s'affretta  d’inghiottirmi  nel  suo  ventre.  E facendosi 

11  segno  delia  santa  Croce  , il  leone  aperse  la  bocca  , e colia  lingua 
la  inghiottì  nei  suo  ventre  , ma  per  virtù  di  Dio  e della  santa 
Croce,  con  ch’ella  s’era  segnata,  crebbe  sì  nel  ventre  del  dragone, 
che’l  divise  per  mezzo  deU’aH,e  santa  Margiierita  uscì  fuori  senza 
macula  alcuna  colla  croce  in  mano.  E quando  santa  Margherita  si 
vide  fuori  del  dragone,  ella  orò,  e disse  : io  lodo  e ringrazio  le,  Iddio 
e Signor  mio  Gesù  Cristo  glorioso , io  mi  rallegro  di  rendere  in  te 
il  tuo  nome  santissimo  , che  tu  se’  pietra  ferma  di  cantone  , e co- 
lonna di  fede , cominciamento  di  perpetuo  sapere  , sposo  delle 
vergini,  e fondamento  forte  di  giustizia, sostegno  di  tutte  le  cose,  e 
porto  giusto  de’peccatori,  perocché  veggo  la  mia.fede  in  te,  e lamia 


(i)  Nabisso  è lo  Stesso  che  abisso. 
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orazione  esaltala , ed  ho  vinto  l’avversario  mio  c’1  nimico  mio  per 
il  tuo  segno  della  Croce , e’1  corpo  mio  sento  tutto  pieno  di  soavità 
e d'odore;  sempre  sia  laudato  e benedetto  il  tuo  santissimo  nome. 
E quando  santa  Margherita  ebbe  compiuta  la  sua  orazione , guatò 
c vide  nella  sinistra  parte  della  carcere  un  demonio  nero  e crudele 
a vedere , che  sedeva  a modo  d’uomo , scurissimo  , e avea  incate- 
nalo le  braccia  alle  ginocchia,  e cominciò  a dire  verso  santa  Mar- 
gherita per  farle  paura.  E santa  Margherita  vedendo  che '1  demonio 
veniva  inverso  di  lei,  alzò  le  mani  al  Cielo,  e cominciò  a chiamare 
Iddio , e dire  : Padre  glorioso  e benigno , che  ti  piacque  cavarmi 
del  crudele  dragone,  difendimi  dalla  iniquità  di  questo  demonio; 
acciocché  il  tuo  nome  sia  benedotto.  E quando  santa  Margherita 
lacca  questa  orazione , il  demonio  disse  : basti  a te  quello  che  hai 
fatto  al  mio  fratello  Austoue  , il  quale  venne  a le  in  similitudine 
di  dragone  per  torti  la  bellezza,  e per  inghiottirli , e torre  via  la 
tua  memoria , e distruggerti  di  terra  ; e tu  colla  tua  orazione  l’hai 
morto,  e ora  mi  vuoi  confondere  simiglianlemenle.  Allora  beata 
Margherita  prese  il  demonio , e raisclo  in  terra , e posegli  il  piede 
in  sul  collo,  e dissegli  : dileguati,  maligno,  della  mia  verginità, 
ch’io  ho  Cristo  per  mio  aiuto , e sou  cristiana  e sua  sposa , il  cui 
nome  sia  sempre  laudato  e benedetto.  E quando  beata  Margherita 
dicea  queste  parole  , un  grande  lume  apparve  di  cielo  nella  car- 
cere , c la  Croce  di  Cristo , e la  colomba  in  sulla  Croce , la  quale 
colomba  dicea:  Beala  sei  Margherita,  che  desiderasti  d’essere  ver- 
gine, eperciò  hai  morto  il  dragone,  cdhai  spezzati  i suoi  denti,  ed 
etti -apparecchiata  corona  di  gloria,  e la  corte  del  Cielo  t’aspetta 
ora , e saratti  data  a possedere  in  eterno.  Allora  santa  Margherita 
rendè  grazie  a Dio  nostro  Signore , e rivolsesi  al  demonio  incon- 
tauente , e sì  gli  disse  : manifestami  incontanente  dove  tu  sci , c 
quale  fu  il  tuo  nascimento.  E’1  demonio  le  rispose  e disse  : io  ti 
prego , servigiale  di  Cristo , clic  tu  lievi  un  poco  il  piede  d'insul 
collo  mio  , acciocché  io  mi  riposi  un  poco  j e dirotti  tutte  l’opere 
mie.  Allora  beala  Margherita  levò  il  piede  d’insul  collo  al  diavolo; 
e poi  incontanente  parlò  e disse  : Poiché  tu,  vuoi  sapere  il  mio  na- 
scimento , io  tei  dirò  : io  fui  del  Cielo,  c caddi  nel  profondo  del- 
l’iuferno , e'1  nome  mio  è chiamato  Belzabù , c sono  principe  del- 
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l’inferno,  e combatto  contro  a tutte  le  giustizie  (i)  , e le  fatiche  di 
molli  giusti  ho  fatto  tornare  a niente , ma  te  non  ho  potuto  vince- 
re, anzi  m’hai  vinto,  c cavatomi  gli  occhi,  e Ruslonc  mio  fratello 
hai  morto  ; e ora  fa  di  me  ciò  che  ti  piace , iti  virtù  della  Cro- 
ce , c della  tua  santa  e umile  orazione  , e perocché  Cristo  dimo- 
ra in  le,  tu  puoi  fare  ciò  che  vuoi,  ma  innanzi  che  permanesse 
in  te,  tu  eri  pure  terra;  ma  dappoiché  avesti  la  celeste  discipli- 
na, hai  in  te  altra  forma , e’1  frutto  di  Cristo  in  te  appare  , il  qual 
frutto  t'ha  tutta  piena  di  giustizia  e di  soavità.  Io  combatto  con 
tutti  quelli  ch’io  posso  vincere  , e si  gli  accicco,  acciocch’cglino 
dimentichino  ogni  favore  celeste  ; e quando  dormono  , io  gli  sve- 
glio dal  sonno  , e sollecitogli  a far  i furti  e le  fornicazioni  , c gli 
altri  mali,  e fogli  cadere  in  peccalo,  e do  loro  diverse  battaglie,  c 
massimamente  a coloro  , i quali  trovo  senza  il  segno  della  santa 
Croce,  e pochi  ne  scampano  dalle  mie  mani;  ma  da  te, Margheri- 
ta, sono  soperchiato  e vinto,  e baimi  tolto  tutte  le  mie  armi  : mol- 
to mi  contristo,  quaudo  da  cosi  piccola  e tenera  pulcella  sono 
vinto.  Il  padre  e la  madre  tua  con  tutta  tua  geuerazione  e tutti 
tuoi  parenti  seguitano  me;  e tu  mi  sc’rubellata  e seguiti  Cristo. 
Dicoli  che  Satanasso  è nostro  signore  , ed  egli  ci  comanda  do- 
vunque gli  pare , e se  vuoi  sapere  più  di  nostra  generazione , cer- 
ca nel  libro  di  Ianni , e di  Mambre , e quivi  troverai  la  nostra 
generazione;  io  non  ti  so  più  parlare,  ch’io  veggo  in  te  Cristo. 
Priegoti  per  Dio  vivo  e vero,  e per  il  suo  Figliuolo  Gesù  Cri- 
sto , nel  quale  tu  credi  c adori , che  tu  non  mi  tormenti  più , ma 
legami , e fammi  stare  sotto  terra , acciocché  io  non  combatta  più 
cogli  uomini , nè  contro  di  te.  Salamone  rinchiuse  in  un  vasello 
di  vetro  di  noi  una  gran  parte,  e in  quel  vasello  mettemmo  fuo- 
co , e dopo  la  morte  sua  vennero  uomini  di  Babilonia , e ruppe- 
ro il  vasello  pensando  ch’avesse  entro  oro  ; allora  n’uscimmo , e 
l’aria  e la  terra  riempiemmo.  Ed  avendo  beata  Margherita  intesela 
parole  del  demonio,  si  gli  disse:  o iniquissimo  demonio,  chiudi  la 
tua  bocca,  acciocch’io  non  oda  più  parola  da  quinci  innanzi  dalla 
tua  bocca  ; e asscgnògli  un  canto  della  carcere , e dissegli  : vanne, 


( i)  Giustizie , usato  solo  in  plurale , vale  opere  buone. 
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maladctto,  a rendere  ragione  a Satanasso  delle  tue  opere.  E dette 
queste  parole , incontanente  la  terra  s’aperse  e inghiottillo  , e santa 
Margherita  veggendosi  cosi  liberata  dal  demonio , umilmente  co- 
minciò a rendere  grazie  a Dio , che  le  avea  data  vittoria  sopra  il 
suo  nemico , pregandolo  soavemente  che  non  l’abbandonasse  nelle 
sue  avversità.  Il  secondo  di  Olibrio  Prefetto  comandò  che  santa 
Margherita  gli  fosse  menata  dinanzi,  e quando  beala  Margherita  usci 
della  carcere,  si  segnò  il  Corpo  suo  col  segno  della  Croce,  e disset 
Signor  Gesù  Cristo , a le  raccomando  l’anima  mia  ; o sposo  mio, 
che  per  la  bontà  e per  il  tuo  prezioso  Sangue  mi  ricomperasti, 
abbi  misericordia  di  me , e nou  mi  abbandonare  in  questo  giudizio. 
E tutti  quelli  della  città  la  venivano  a vedere  per  sapere  quello 
fosse  fatto  di  lei.  E quando  ella  fu  dinanzi  al  Prefetto,  le  disse: 
Margherita  , io  ti  consiglio  che  tu  adori  c creda  a’miei  Idoli , pe- 
rocché bene  si  conviene  a te  di  ciò  fare , e se  no  , io  ti  farò  con 
aspri  tormenti  morire.  E santa  Margherita  rispose  e disse:  a me  sj 
conviene  adorare  il  mio  Signor  Gesù  Cristo,  ed  essere  obbediente, 
e a te  si  conviene  c a tutti  gli  altri  di  fare  simiglianteraentc,  peroc- 
ché fu  crociGsso  c morto  per  noi  peccatori , e non  adorare  gl’idoli 
sordi  e mutoli , siccome  tu  , c questi  altri  adori  e fai , per  li  quali 
Idoli  sarete  all’inferno  perpetualmente  tormentati. 

Allora  il  Prefetto,  udendo  queste  parole,  comandò  ch’ella  fosse 
spogliata,  e sospesa  in  aria,  e con  piastre  di  fuoco  fosse  tutta  in- 
cesa; e i carnefici  incontanente  ebbero  le  piastre  roventi , e tutto 
incesero  il  suo  tenero  c bellissimo  corpo  senza  uiuno  indugio.  E 
saula  Margherita  sentendosi  cosi  incendere,  cominciò  ad  adorare, 
e dire  : Signor  mio  Gesù  Cristo , priegoti  che  tu  abbruci  il  mio  cor- 
po c’1  cuore  del  tuo  santo  fuoco,  acciocché  niuna  iniquità  in  me 
non  sia , nò  niuna  superbia , acciocché  il  tuo  nome  sia  bcucdcl- 
lo.  Il  Prefetto  le  disse  : ancora  credi  a me,  e sacrifica  a’  miei  Idoli, 
e non  li  farò  morire , ma  molto  bene  sarà  a te , sopra  tutta  la  mia 
famiglia.  E allora  rispose  e disse  santa  Margherita  : io  non  con- 
sento a te  , e né  adoro  i tuoi  Idoli  sordi  e mutoli  ; per  i tuoi  tor- 
menti non  mi  vincerai  ; i tuoi  Idoli  ti  convinceranno  nel  fuoco 
eterno  ad  ardere  co’dcmoui,  c non  avrai  mai  fine,  e però  con- 
vcrtiti , misero , e ritorna  a Cristo  verace  Signore , il  quale , se  tu 
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vuoi , ti  perdonerà  i tuoi  peccali , perocché  egli  è Salvatore  mise- 
ricordioso a chi  vuole  a lui  tornare , onde  convertili  a mente,  che 
tu  puoi , perocché  tempo  verrà , perché  tu  allora  ti  vuoi  pentire, 
c non  li  varrà , e vorrai  morire , e non  potrai  ; e però  credi  a me, 
e servi  a Cristo , il  quale  m’ ha  segnato  col  segno  suo  della  santa 
croce , là  dove  pose  la  nostra  salute , e volle  morire  sostenendo 
passione.  Egli  è resurrezione,  e pasce  gli  Angeli , e’ suoi  servi  di 
amore  e di  gaudio  sempre  eterno.  E udite  queste  parole  il  Pre- 
fetto, comandò  che  fosse  recato  un  gran  vasello  d’acqua , e fosse 
beue  imboglienlata  (i),  e fossenle  legate  le  mani  e’ piedi,  e git- 
tata in  quest’acqua , acciocché  ivi  entro  morisse  cosi  bollendo  ; o’ 
giustizieri  iucontanente  l’ebbero  legata  e gittatalavi  dentro.  E quan- 
do beala  Margherita  fu  gittata  nell’acqua , levò  gli  occhi  al  cielo, 
e disse  : Signor  mio  Iddio , e speranza  e aiuto  e conforto  mio , che 
regni  in  eterno,  rompi  i legami  delle  mie  mani,  acciocché  io  li  fac- 
cia sacrifìcio  di  laude,  e sia  a me  quest’acqua  salute  e santificazione 
c lume  della  mia  anima , acciocché  ini  mondi  d’ogui  peccato , e 
siami  fonte  di  battesimo,  e venga  il  tuo  Santo  Spirito  , e benedica 
quest'acqua  nel  tuo  santo  nome,  acciocché  mi  mondi  e lavi  de’ miei 
peccati , e conservi  l’anima  e lo  spirito  mio , e la  memoria  mia  nei 
nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo  ; sicché  il 
nome  tuo  sia  sempre.  E quando  beata  Margherita  ebbe  fatta  que- 
sta orazione , subitamente  si  fece  un  sì  gran  tremuolo , che  tutti 
quelli , che  v’erano  presenti , ebbero  paura  di  morire  , e caddero 
tramortiti  in  terra;  c Santa  Margherita  tuttavia  pregava  Iddio  che 
la  dovesse  salvare.  Allora  venne  la  colomba  da  cielo  collo  Spirilo 
Santo  , e recò  una  corona  d’oro  in  bocca,  e toccando  l'acqua,  po- 
se la  corona  in  capo  a santa  Margherita , e sciolsele  le  mani  c i 
piedi,  e santa  Margherita  usci  dell'acqua  senza  niuna  macula,  lo- 
dando e benedicendo  Iddio,  e disse:  Signore,  che  regni  in  eter- 
no , Padre  glorioso , ch’hai  esaudita  la  mia  orazione , e baimi  ve- 
stila di  vestimento  di  fortezza  c di  bellezza  e di  mansuetudine  e 
di  franchezza , c alluminatami  di  conoscimento  di  verità , c hai  la- 
vata l’anima  mia  di  macula  e d’ogui  peccato , e baimi  mandalo  il 


(i)  P oliente , bollila  . cd  è voce  antica. 


Dlgilized  by  Google 


314  VITA 

tuo  Santo  Spirilo , a le  sia  sempre  laude  c gloria.  E dicendo  que- 
ste parole  santa  Margherita,  la  colomba  parlò,  e disse:  beata  sei 
Margherita,  che  desiderasti  mantenere  la  tua  verginità,  c volesti 
essere  sposa  di  Cristo  ; tu  verrai  a godere  tostamente  nel  suo  regno 
cogli  Angeli  e con  gli  altri  Santi,  e tutta  la  Corte  del  Ciclo  Raspol- 
la con  grande  allegrezza,  c avrai  corona  di  vita.  E delle  la  colom- 
ba queste  parole , in  quell'ora  credettero  in  Cristo  molti  uomini 
senza  le  femmine  e i fanciulli.  Allora  l'iniquo  Prefetto  veggendo 
questo , con  grande  iniquità  e con  grande  superbia  e furore,  diè 
sentenza  contro  a coloro , che  fossero  dirottali , e incontanente  gli 
fece  decapitare  nella  città  di  Campigli»  in  Erminia  a' suoi  giusti- 
zieri ; c pertanto  con  gran  dolore  il  Prefetto  comandò  a’ suoi  giu- 
stizieri che  beala  Margherita  fosse  decollata  e morta , dicendo  : 
bene  vedrò  s'io  la  potrò  vincere,  dappoich’ella  mi  ha  cosi  confuso  ; 
c fèlla  menare  fuori  della  città.  E allora  uno  ch’aveva  nome  Mal- 
co  , venne  a lei  c disse  : distendi  il  tuo  collo,  Margherita,  e ricevi 
il  colpo  della  mia  spada  , e priega  Iddio  per  me,  ch’abbia  miseri- 
cordia dell’anima  mia , perocché  lo  veggo  stare  dinanzi  a le  cogli 
Angeli  suoi  per  portare  la  tua  anima  in  Cielo  con  grande  allegrezza. 
E santa  Margherita  rispose  e disse:  io  ti  prego,  frate,  poiché  tu  hai 
avuto  grazia  di  vedere  Cristo,  che  tu  lisostcnghiun  poco,  acciocch'io 
faccia  a lui  la  mia  orazione,  e raccomandigli  l’auima  mia  e la  tua.  Al- 
lora le  disse  Malco:  óra  quando  ti  piace,  e priega  Iddio  per  me,  c 
per  gli  altri  peccatori , perocché  molto  ci  duole  della  tua  morte,  di  che 
se’ condannata.  E allora  beata  Margherita  cominciò  ad  orare:  Si- 
gnor mio,  che  misurasti  col  tuo  santo  palmo  il  cielo  c la  terra,  e desti 
fondamento  al  mare,  e desti  pianura,  e facesti  comandamento,  che 
non  lo  passasse,  e fostine  esaudito;  cosi  ti  prego,  che  esaudi  lamia 
orazione , e l’anima  mia  ricevi  in  pace  , che  se’  tutto  il  mio  deside- 
rio. E ancora  orò  beata  Margherità,  e disse:  Ancora  ti  prego,  Si- 
gnore , che  qualunque  leggerà  il  libro  del  mio  martirio , o chi  lo 
starà  a udir  leggere , in  quell’ora  gli  sieno  perdonati  i suoi  pecca- 
ti , onde  egli  e confesso  c pentito  , avendo  dell’allrui  fatto  soddis- 
fazione, da  colpa  e da  pena  sia  liberalo.  E qualunque  divotamente 
verrà  alla  mia  chiesa,  dove  saranno  delle  mie  reliquie  col  lume  in 
mano  orando , in  quell'ora  anche  gli  sieno  perdonali  i suoi  pecca' 
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ti  ; qualunque  femmina  l’udirà  leggere  sopra  il  partorire  qucila 
mia  orazione,  o avendo  sopra  il  libro  della  mia  passione,  non 
possa  perire  in  quel  parto,  chiamando  il  nome  mio;  e quelli  che 
del  nome  mio  si  ricorderanno , pregoti , Signore  , che  gli  guardi 
d’ogni  male  ; e chi  il  libro  mio  farà  scrivere,  di  suo  guadagno  riem- 
pilo di  Spirito  Santo.  E maggiormente  ti  prego  per  colui,  il  quale 
facesse  chiesa  al  mio  nome,  che  tu  lo  guardi  dalle  pene  dell’infer- 
no; e chi  farà  ardere  lume  nella  mia  chiesa , ancora  gli  fa  remis- 
sione de'suoi  peccati.  E in  quella  casa , ove  sarà  il  libro  della  mia 
passione,  e dove  si  leggerà  la  mia  leggenda,  in  quella  casa  non 
nasca  niuna  creatura  nè  zoppa , nè  monca,  nè  cieca  , nè  attratta, 
nè  che  da  maligno  spirito  non  sia  percossa;  e qualunque  ti  chiede- 
rà perdonanza,  per  il  mio  amore,  pregoti,  Signor  mio, per  la  tua 
misericordia , gli  debbi  perdonare.  E poiché  santa  Margherita  eb- 
be cosi  orato,  in  Cielo  si  fecero  grandissimi  tuoui  ; venne  la  colom- 
ba dn  Ciclo  con  una  Croce  in  becco , e tutti  quelli  che  erano  qui- 
vi presenti , caddero  tramortiti  di  paura , o in  quell’ora  favellò 
la  colomba  a santa  Margherita,  e disse:  beata  se' Margherita,  ch'hai 
avuto  questo  mondo  in  dispregio,  il  quale  è pieno  d'inganni  e di 
miseria , e d’ogni  tribolazione.  Beata  se’,  Margherita , che  diman- 
dasti l'olio  santo  ; benedetta  se’,  Margherita,  tra  tutte  le  femmine, 
perocché  nelle  tue  orazioni  ti  ricordasti  de’ peccatori;  beata  sarai; 
e io  per  me  medesimo  tegno , e per  la  gloria  di  Dio  e degli  Angeli 
suoi,  che  quello  ch’hai  addimaudalo  nella  tua  orazione , è esaudi- 
to da  Dio,  che  dovunque  saranno  le  tue  reliquie,  o letto  il  libro 
della  tua  passione , e fatto  memoria  di  te , e se  il  peccatore  orerà 
dirolaincnte , e ricoverassi  di  te  chiamando  a Dio  mercè  che  gli 
perdoni  con  lagrime , e bacerà  là , dove  saranno  le  tue  reliquie, 
in  quell'ora  gli  saranno  perdonali  i suoi  peccati  e rimessi,  e spirito 
maligno  noi  toccherà,  ma  Spirilo  di  verità  e di  pace  in  lui  abi- 
terà; e in  quella  casa  non  nascerà,  nè  cieco,  nè  attratto,  uè  sor- 
do, nè  mutolo.  Beata  se’,  Margherita,  e tutti  quelli  che  l’anno  cre- 
duto e crederanno  ; il  Paradiso  t’è  apparecchiato , ove  abiterete. 
Allora  beata  Margherita  si  recò  dall’orazione , e cominciò  a dire  a 
coloro  che  le  stavano  d’altorno  : udite,  padri  e madri,  fratelli  e so- 
relle , grandi  e piccoli , io  vi  ammonisco  perii  Dio  vivo  e vero , il 
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quale  è Signore  del  Cielo  c della  terra,  clic  voi  crediate  in  lui , e 
nella  sua  Fede,  c facciate 'memoria  della  mia  passione,  perciocch’io 
ho  pregato  c pregherò,  con  tutto  ch’io  sia  peccatrice,  Iddio  Padre, 
che  vi  perdoni  i vostri  peccati,  e che  vi  conduca  a’bcni  di  vita  eter- 
na. Anche  disse  la  beata  Margherita:  io  faccio  grazia  a te,  Signor 
mio  Domencddio , il  quale  mi  hai  fatta  degna  per  la  tua  miseri- 
cordia d'essere  della  compagnia  de’tuoi  eletti  dalla  parte  de*  giusti 
tuoi  fedeli  ; io  te  laudo,  e glorifico  il  tuo  santo  nome.  G fatta  ch’eb- 
be santa  Margherita  tutta  la  sua  orazione,  si  chiamò  Malco  , e dis- 
se: fratello  mio  carissimo,  togli  la  tua  spada,  c percuoti  il  mio 
collo  , che  venuta  è l'ora  mia,  la  quale  io  ho  tanto  desiderata,  pe- 
rocché io  ho  vinto  il  mondo.  E Malco  disse  : io  non  voglio  fare 
cosi  pessima  cosa , come  d’uccidere  la  servigiale  di  Dio  e sua  spo- 
sa ; ch’io  ho  veduto  che  l’Angelo  di  Dio  t’ha  favellato,  e lo  Spi-  . 
rito  Santo  in  ispczie  di  colomba  la  corona  t'ha  posto  in  capo , e 
però  non  ti  voglio  uccidere  ; innanzi  voglio  essere  morto , che  sono 
umile  peccatore.  E santa  Margherita  disse  : o Malco  , se  tu  non 
farai  quello  ch’io  li  dico,  tu  non  avrai  parte  meco  in  Paradiso. 
Allora  Malco  si  giltò  a’piedi  di  santa  Margherita,  e disse:  io  ti 
prego , beata  Margherita , che  tu  adori  per  me  peccatore , che 
mollo  sono  dolente  della  tua  morte.  E allora  santa  Margherita 
orò  e disse:  Signor  mio  Gesù  Cristo,  perdona  a Malco  questo 
peccato , per  la  tua  santa  misericordia  e pietà.  E allora  Malco  con 
gran  paura  , e con  lieve  mano  tagliò  il  capo  a beata  Marghe- 
rita , dicendo  : Signor  mio  Gesù  Cristo  , perdonami  questo  pecca- 
to. E incontanente  cadde  dal  diritto  lato  di  santa  Margherita  ; e 
allora  gli  Angeli  di  Ciclo  vennero  sopra  il  corpo  di  santa  Marghe- 
rita ; e presero  la  sua  anima  dolcemente,  e porlaronla  in  Cielo  con 
gran  canto , e con  dolce  melodia  lodando  e benedicendo  il  nome 
di  Dio , e dicendo  : Sanctus , Sanctus , Sanctus  Dominus  Deus 
Sabaoth , pieni  sunt  coeli  et  terra  gloria  tua  , osanna  in  ex- 
celsis  ; e i demoni  venivano  sopra  il  corpo  di  santa  Margherita  la- 
mentandosi fortemente,  e diceano:  uno  è il  Dio  grande  e potente, 
c per  te,  Margherita,  ci  tormenta  fortemente,  e gl’indemoniati,  che 
v’erano  recati,  erano  liberati  per  i meriti  disanta  Margherita,  e gli 
infermi  udendo  queste  maraviglie’  vi  venivano,  e raccomandavausj 
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a lei , ed  erano  sanati , e così  i ciechi  c sordi  e mutoli , i quali 
con  divozione  v’andavano.  E Teolimo  qua  innanzi  detto  ricolsc  le 
reliquie  di  santa  Margherita , il  quale  era  stato  suo  balio , c mi- 
scie  in  un  bellissimo  soppidiano  (i)  di  pietra,  e riposelc  nella 
città  d’Anliochia , il  quale  soppidiano  era  pieno  di  grandissimo  odo- 
re, e con  molta  riverenza  e divozione  le  ripose  in  casa  d’uno,  ch’eb- 
be nome  Sinlionc.  Questo  Teotimo  vide  tutte  le  battaglie  che  san- 
ta Margherita  fece  col  dragone , e col  nemico  nella  carcere,  c scris- 
se tutte  le  sue  orazioni , e tutte  le  sue  persecuzioni  e martori , clic 
Olibrio  le  fece  fare,  e queste  cose  mandò  scritte  per  tutte  le  chie- 
se de’  cristiani , affermando  eome  ell’erano  tutte  vere  , acciocché 
tutte  le  geuti  del  mondo  avessero  grande  amore  c divozione  in  Cri- 
sto nostro  e verace  Signore , e in  santa  Margherita. 

(i)  Soppidiano , soppediano , suppediano  spezie  di  cassa  bassa , che 
anticamente  si  teneva  intorno  al  letto. 
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Nel  tempo  d’un  Impcradore  pietoso  e santissimo , il  quale  ebbe 
nome  Teodosio , fu  un  senatore  della  città  di  Roma , il  quale  ebbe 
nome  Antigono,  uomo  di  grande  affare, e molto  congiunto  al  detto 
Impcradore.  Governava  e reggeva  questo  uomo  tutta  la  sua  città,  e 
i consigli  dava  in  tutto  quello,  clic  fosse  secondo  Iddio.  Era  questi 
mollo  compassionevole  e pietoso , dando  ai  poveri  c bisognosi  ciò 
clic  era  loro  necessario.  Amava  costui  ITinpcradorc  oltre  modo, 
non  perchè  fosse  della  sua  casa,  ma  perchè  il  vedea  pietoso  c san- 
to, e sempre  rendendo  consigli  salutevoli  e secondo  Iddio.  Tolse 
questi  moglie  della  sua  generazione , cioè  del  sangue  imperiale 
una  donna,  la  quale  avea  nome  Eufrasia,  donna  religiosa  e molto 
temente  Iddio , e clic  frequentava  la  Chiesa,  c la  quale  con  molte 
lagrime  offeriva  a Dio  i suoi  pregili  ed  orazioni , sostentava  gl’in- 
fermi, sovveniva  ai  poveri, e molle  oblazioni  offeriva  nelle  chiese. 
Amavala  oltre  modo  l’Imperadore  e rimperadricc  ; non  per  tanto 
ch’era  di  loro  sangue,  quanto  per  la  sua  santità.  Nacque  a costoro 
una  figliuola  di  smisurata  bellezza,  e posonle  il  nome  della  madre 
Eufrasia.  Eavendoavuto  costoro  questa  figliuola,  un  di  disse  Anti- 
gono alla  sua  Donna:  o Donnamia,  or  non  t’avvedi  tu  che  questa 
vita  è nulla,  e le  bellezze  temporali  sono  polvere,  c forse  in  ottanta 
anni  vien  meno  la  vita  nostra?  Ma  sono  ricchezze  in  cielo,  le  quali 
mai  non  verranno  meno , riposte  e riserbate  a coloro  che  temono 
Iddio  ; e noi  miseri  vogliamo  esser  privati  di  tanti  beni , obbligati 
in  queste  fallaci  delizie  e vani  pensieri?  Guai  a noi , che  il  nostro 
tempo  vanamente  spendiamo,  e niuna  cosa  d’utilità  diamo  alle 
nostre  anime!  E udendo  queste  cose  Eufragia  , disse  al  suo  mari- 
to : Signor  mio  , che  comandi  tu  che  noi  facciamo?  Rispose  il 
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marito:  noi  abbiamo  ricevuta  una  Figliuola  da  Dio;  bastici,  c giammai 
più  non  ci  congiungiamo  in  questa  infelice  miseria  secolare,  piena  di 
ogni  bruttura.  E udendo  queste  parole  Eufragia,  distese  le  mani 
verso  il  ciclo , e piangendo  disse  a lui  : Benedetto  sia  Iddio , il  qua- 
le l’ha  fatto  degno  del  suo  timore,  c halli  condotto  al  conoscimento 
della  verità.  Sappi , diletto  mio , che  sempre  ho  pregalo  Iddio  che 
allumini  il  cuore , e clic  di  questo  dichiari  la  tua  mente  ; ma  ver- 
gognavano , e temeva  di  manifestarteli  : ma  dipoi  che  hai  iuco- 
miuciato  , priegoli  che  tu  m’oda  alquante  parole.  E conceduto 
che  le  fu  che  parlasse , disse  : or  non  sai  tu , quando  l'Apostolo 
ha  detestato  e biasimato  le  generazioni  di  questo  misero  secolo, 
dove  dice  : brieve  è il  nostro  tempo  , e coloro  che  hanno  le  mo- 
gli loro  , sieno  come  se  non  l’avcsscro  ; e quelli  che  hanno  lo 
molte  ricchezze,  sieno  come  coloro,  che  non  posseggono  nulla? 
Imperocché  la  presenza  di  questo  mondo  fallace  inganna  molto 
la  gente.  Adunque  che  ci  faranno  queste  ricchezze  e abbondanza 
di  possessioni  ; dappoiché  niuna  cosa  non  potremo  portare  con 
esso  noi  ? questo  potrà  essere  che  per  loro  cagione  discenderemo 
miseri  all’inferno.  Affrettati  dunque  di  mettere  in  effetto  (i)  que- 
sto tuo  desiderio,  e distribuisci  e dà  influite  limosino  a’ poveri; 
acciocché  in  te  non  si  trovi  vano  sì  santo  consiglio.  E udendo 
queste  parole  Antigono , con  molte  lagrime  glorificò  Iddio  e bene- 
disse, vedendo  la  sua  donna  piena  del  suo  desiderio.  Ora  avendo 
Antigono  preso  questa  santissima  conversazione  , ed  avendo  date 
infinite  ricchezze  e possessioni  a’  poveri , e sovvenuto  e rilevato 
molta  gente  , un  solo  anno  stette  , e visse  in  questa  continen- 
za, ed  avendo  tutti  i suoi  fatti  divotamente  disposti , con  grande 
pace  se  ne  andò  a Gesù  Cristo  : della  morte  del  quale  molto  si 
dolsero  l’Impcradore  e l’Imperadrice  ; imperocché  nel  loro  reame 
non  era  uomo  di  tanto  senno  e giustizia  e santità.  E molto  aveano 
grande  compassione  ad  Eufragia,  non  perché  fosse  di  loro  sangue, 
ma  perché  la  vedeano  rimase  così  giovane.  E quando  la  figliuola 
fu  di  cinque  anni , l’Imperadore  la  maritò  ad  un  nobile  signore  e 
molto  ricco  , e ricevette  le  gioie  secondo  l’usanza.  Aspettavano 

(i)  Il  testo  dice  affetto. 
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l’età  della  fanciulla:  e dopo  alquanto  tempo  uno  de’  Senatori  pen- 
sando di  potere  inchinare  al  suo  volere  Eufralia  , si  il  mandò  di- 
cendo aU’Impcradricc  , che  la  inducesse  e confortasse  che  accon- 
sentisse di  sposarsi  a lui.  Onde  piacendo  queste  parole  all’Impcra- 
drice,  mandò  ad  Eufragia  alquante  donne  belle  parlatrici,  lo  qua- 
li a ciò  la  inducessero.  Ma  avendo  costoro  portata  l’imbasciata  ad 
Eufragia  , e a ciò  per  molte  ragioni  confortata , si  rispose  ella  o 
disse  con  molte  lagrime  , c con  amaro  pianto  : Guai  a voi  nel  futu- 
ro secolo,  clic  a così  fatte  cose  m’inducete,  c sforzatevi  di  rivolgere 
una  donna  , la  quale  ha  fermalo  di  vivere  secondo  Iddio.  Partitevi 
da  me,  c giammai  dinanzi  a me  non  venite;  perocché  voi  mi  avete 
parlato  opera  inonesta , d’onde  forte  è turbala  l’anima  mia.  Costo- 
ro confuse  si  partono,  raccontando  ciò,  ch’era  intervenuto,  all'Iin- 
peradrice.  La  qual  cosa  avendolo  conosciuto , e saputolo  flmpcra- 
dore,  fortemente  indegnato  contro  lTmpcradrice,  si  le  disse:  o fem- 
mina , or  sono  queste  opere  di  femmina  cristiana?  cosa  contraria 
hai  adoperala  alla  nostra  conversazione  , ed  hai  fatto  contra  quel- 
lo, che  promettesti.  Non  promettesti  tu  a Dio  di  regnare  pietosa- 
mente? Or  non  ti  ricordi  tu  d’Antigono  suo  sposo,  c nostro  fedelis- 
simo amico,  col  quale  in  tanta  santità  visse?  Adunque  cosa  con- 
traria al  nostro  imperio  hai  operata  , volendo  tu  Eufragia  rendere 
al  mondo  , la  quale  essendo  ancora  fanciulla , solo  un  anno  stette 
in  matrimonio;  e poi  per  il  celeste  regno  si  partirono  insieme,  c 
vissero  in  castità  , per  la  qual  cosa  non  temi  Iddio  , avendo  voluto 
operare  tanta  iniquità.  Chi  udirà  queste  cose,  e non  dirà  che  mala 
operazione  sia  fatta,  chi  non  dispregerà  il  mio  imperio?  Cosa  disdi- 
cevole hai  fatta,  la  quale  non  si  dovea  fare,  e massimamente  per 
riverenza  del  mio  sincerissimo  e santissimo  amico  Antigono.  Udendo 
queste  parole  l’Imperadricc , per  molla  confusione  stette  per  due 
ore  senza  voce  e senza  sentimento  come  pietra  ; e fatta  è grande 
tristizia  tra  l’imperadore  c l'Imperadrice.  Onde  sapendo  Eufragia 
che  per  lei  è tanta  tristizia  tra  loro  , se  ne  dolse  inlino  alla  morte, 
e pensava  d’uscire  della  città  ; e piangendo  forte  e lamentandosi, 
disse  ad  Eufragia  sua  figliuola  : figliuola  mia,  noi  abbiamo  iu  Egitto 
infinita  sostanza,  andiamo  a vederla,  c ogni  mia  cosa  sarà  tua.  Al- 
lora si  partirono  di  Roma  non  sapendolo  l’Imperadorc , nè  il  Prin- 
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cipe  marito  della  figliuola  fanciulla  , e vennero  nell'Egitto , c abi- 
tavano nelle  loro  possessioni.  E stativi  certo  tempo  , si  partirono 
lasciando  i dispensatori  nelle  loro  possessioni , e andaronne  nel- 
rullima  provincia  di  Tebaida  , ed  ivi  frequentavano  le  chiese  , e 
cercavano  e visitavano  i monasteri  d'uomini  e di  donne,  dando  in- 
finite limosine  a’povcri,  e consola ndogl'in fermi,  c a tutti  sovvenen- 
do secondo  il  suo  bisogno.  Era  un  monastero  in  una  di  quelle  cit- 
tà di  Tebaida,  nel  quale  erano  centocinquanta  donne,  la  santità  e 
la  virtù  delle  quali  si  predicava  e discorrea  per  tutte  le  parti.  In 
quel  monastero  mai  non  vi  si  gustava  vino,  nè  olio;  mai  non  vi  si 
mangiava  nè  alcuno  pomo , nè  uva , nè  fichi , nè  niun’altra  cosa, 
che  dilettasse  il  gusto  loro.  Alcune  di  quelle  donne  digiunavano 
daU'un  vespro  aH’allro  ; altre  mangiavano  dopo  i due  di , altre 
dopo  i tre  dì,  niuna  di  loro  giammai  lavò  i suoi  piedi;  e quando  a 
loro  fosse  slato  ricordalo  bagno , i loro  orecchi  ciò  non  potevano 
sostenere , e detestavano  e giudicavano  che  era  grande  abomina- 
zione e grande  confusione  cotali  delicatezze  la  monaca  usare.  Avca 
ciascuna  per  suo  letto  un  ciliccio  in  terra  ampio  un  gomito , e 
lungo  tre,  c in  questo  cotale  letto  prendeano  un  pocp  di  sonno. 
Erano  i loro  vestimenti  solo  ciliccio  , il  quale  copriva  iu  sino  all’e- 
slrcmità  de’picdi.  Quanto  ciascuna potea,  tanto  lavorava}  e quando 
alcuna  infermasse  , nonricevea  alcuno  aiuto  di  medico,  o di  me- 
dicina ; anzi  quando  le  veniva  l’infermità,  la  ricevea  per  grandis- 
sima benedizione  e per  grande  grazia  mandata  da  Dio  ; e tanto 
tempo  con  grande  pazienza  ed  umiltà  la  sostenca  , infino  che  era 
visitata  dalla  medicina  della  divina  grazia.  Niuna  di  loro  giammai 
veniva  alla  porta , ma  era  ivi  una  , la  cui  vita  risplendea  di  molta 
santità,  ed  era  antica,  la  quale  rispondea  a chi  venia  alla  porta, 
sicché  niuna  dell'altro  giammai  a persona  parlava  ; nè  al  parlato- 
rio venivano,  nè  sapevano,  per  che  altri  vi  venisse.  Al  tutto  erano 
incognite  al  mondo  , ignorando  quello  , che  nel  mondo  si  faceva. 
E udendo  Eufragia  tanta  santità  e conversazione  di  costoro,  spesse 
volte  andava  al  detto  monislcro , e ivi  offeriva  incenso  e cera  per 
il  monislero , c per  l’ufficio  divino  della  chiesa.  Ora  un  dì  avendo 
già  Eufragia  presa  grande  amistà  con  esso  loro  , inlantochè  quasi 
la  reputavano  di  loro , spezialmente  perchè  vedeano perfettamente 
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in  lei  Cristo  abitare;  por  la  qual  cosa  di  lei  niuna  guardia,  o so- 
spetto  prendevano,  sì  pregò  umilmente  la  Badessa  e l’allre  più 
antiche  che  dovessero  ricevere  da  lei  una  piccola  benedizione, 
cioò  una  rendita  di  venti  libbre  d’oro  , acciocché  pregassero  Id- 
dio per  la  sua  figliuola  orfana  c per  il  suo  padre  Antigono.  Alla 
quale  rispose  la  Badessa  c disse  : o donna  mia , le  tue  ancelle 
non  hanno  bisogno  di  queste  rendite , nè  per  niun  modo  pecunia 
nè  vogliono,  nè  desiderano,  perocché  hanno  abbandonato  tutte 
le  cose  di  questo  mondo , acciocché  meritino  d’avere  vita  eterna  ; 
c imperò  niuna  cosa  terrena  vogliono  possedere , nè  avere  in  que- 
sta preseule  vita , acciocché  non  siano  private  della  gloria  di  Para- 
diso. Ma  acciocch’io  non  li  lasci  andare  senza  frutto,  e che  tu  non 
ti  contristi , offera  nella  Chiesa  per  le  lampanc  un  poco  d’olio , c 
per  l’altare  offera  dell’iucenso  e delle  candele  c de’  torchi  ; e of- 
ferte queste  cose , pregava n le  che  pregassero  Iddio  per  la  sua  fan- 
ciulla , che  vivesse  secondo  l’onore  e il  voler  di  Dio.  Un  dì  essendo 
questa  donna  nel  monastero  colla  detta  figliuola  , disse  la  Badessa 
alla  fanciulla  quasi  giuocando:  figliuola  mia  Eufragia,  ami  tu  il 
monistero  nostro  c le  suore  ? E la  fanciulla  rispose  : o Madonna 
mia,  molto  v’amo  e desidero  ; ed  ella  disse  anche  giuocando:  se 
tu  ci  ami , entra  tra  noi , e vestili  del  nostro  abito;  ed  ella  rispose  : 
veramente , se  io  non  credessi  contristare  la  madre  mia , giammai 
di  questo  luogo  non  mi  partirei.  E poi  disse  la  Badessa  sollazzan- 
do : cui  ami  tu  più  , o noi , o il  tuo  sposo  ? Allora  rispose  la  fan- 
ciulla : in  verità  vi  dico  che  non  mi  conosce , nè  io  lui,  ma  voi 
bene  conosco , e amo  con  tutto  il  mio  cuore , e desidero  il  vostro 
sposo  Cristo  benedetto  , al  quale  continuamente  servite.  E udendo 
la  sua  madre  parlare  così  fatte  parole  ad  una  si  piccola  fanciulla, 
che,  quantunque  ella  dicesse  per  giuoco,  questa  rispondeva  pure 
iu  verità  e in  saldezza  , onde  stupefatta  incominciarono  i suoi  oc- 
chi a gittare  fiume  di  lagrime , e oitramodo  per  grande  allegrezza 
si  dilettava  d’udirla  parlare  queste  parole,  essendo  in  sì  piccola  età; 
perocché  non  era  ancora  in  età  d’anni  sette,  quando  la  Badessa 
le  diceva  le  sopradettc  cose.  Ed  essendo  venuta  la  sera,  fortemente 
piangendo,  la  madre  disse  alla  figliuola  : andiamo  a casa,  perocché 
l’ora  è tardi  ; e la  fanciulla  rispose  e disse  ; io  mi  voglio  stare  qui 
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colla  mia  Badessa.  Alla  quale  disse  la  Badessa  : vanne,  peroc- 
ché non  ci  può  stare  qui,  nè  rimanere niuna , la  quale  non  sia 
disposata  a Cristo.  E la  fanciulla  disse  : or  dove  è Cristo?  E la  Ba- 
dessa sollazzando  la  menò  a Cristo , cioè  dov’era  la  sua  immagi- 
ne. Allora  la  fanciulla  con  molta  allegrezza  e grande  fervore  cor- 
se c abbracciò  e baciò  la  detta  immagine , e delle  sue  braccia  non 
la  lasciava , non  cessando  di  baciarla , quasi  se  trovato  avesse  il 
suo  diletto  sposo , il  quale  con  tanta  affezione  desiderava  ; e dis- 
so alla  Badessa:  veramente,  Madonna  mia,  da  quinci  innanzi  a 
Cristo  mi  Voto , c sua  sposa  mi  confesso , c nelle  sue  mani  mi 
commetto,  c mai  altro  sposo  non  voglio,  e giammai  di  questo 
monistero  non  uscirò  per  il  suo  amore.  Allora  disse  la  Badessa: 
figliuola  mia  , e’  non  ci  ha  dove  tu  dorma  ; ed  ella  disse  : dove 
voi  dormirete , e io  dormirò , perocché  colla  mia  madre  più  non 
andrò.  E facendosi  notte,  la  Madre  c la  Badessa  pure  la  lusin- 
gavano che  dovesse  tornare  a casa , ma  per  niuno  modo  la  po- 
terono mutare  del  suo  proponimento,  non  potendola  trarre  del 
monastero;  ma  ella  allapcrfincveggcndo  tanta  fermezza  c stabilità, 
la  volle  ancora  provare,  esponendole  l’asprezza  del  monastero,  e 
disse  : figliuola  , a te  converrà  apparare  lettera , c a mente  il  sal- 
terò , c convcrralti  sempre  digiunare  ogni  dì  inlino  a vespro , e 
servire  tutte  le  suore.  E avendole  dette  queste  parole  c altre  mol- 
te penitenze,  come  disopra-si  racconta,  questa  fanciulla  con  gran- 
de allegrezza  rispose  e disse  : il  digiuno  e ogni  altra  penitenza  vo- 
lentieri porterò,  purché  voi  mi  lasciate  rimanere  qui  con  voi.  Al- 
lora la  Badessa  disse  alla  madre  in  secreto  : lasciateci  qui  rimane-  ' 
re  la  fanciulla  , imperocché  io  veggio  che  la  grazia  di  Dio  risplen- 
de in  lei , e la  giustizia  del  suo  padre  e la  tua  castità  e l’orazioni 
d’amendue  conosco  che  le  apparecchiano  la  vita  eterna.  Allora 
Eufragia  prese  la  fanciulla,  e menolla  alla  sopraddetta  immagine  di 
Cristo  , e ivi  levate  le  mani  a cielo  con  molte  lagrime  c con  molto 
pianto  gridò  c disse  : o signor  mio  Gesù  Cristo,  abbi  cura  e guardia 
di  questa  fanciulla,  imperocché  con  tutto  il  cuore  tc  desidera,  e 
a te  sia  tutta  raccomandata.  E poi  disse  ad  Eufragia  : o dolce  e sa- 
rà mia  figliuola,  colui , il  quale  fondò  i fermi  c gli  stabili  monti, 
ti  conservi  e fermi  c stabilisca  nel  suo  timore  c nella  sua  grazia. 
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E delle  queste  parole , sì  la  diede  in  mano  della  Badessa , e forte- 
mente piangendo  c il  suo  petto  percuotendo,  si  partì  dal  monaste- 
ro ; c tanto  era  il  suo  pianto  , clic  quando  si  parti,  tutte  le  suore 
commosse  a pianto.  E poi  l’altro  dì  la  Badessa  menò  la  fanciulla 
nella  Chiesa , e ivi  la  vestì  d’abito  monacilo,  c levò  le  mani  a cielo 
orando  per  lei , c disse  : o Iddio  del  cielo  , il  quale  hai  operato  in 
lei  opera  fruttuosa , tu  la  compì  in  pace,  e concedile,  Signor  mio, 
ch’ella  sempre  vada  per  la  via  de’ tuoi  santi  comandamenti,  e che 
ella,  la  quale  è orfana  c pupilla,  sempre  possa  trovare  fidanza 
nel  tuo  cospetto.  0 Signore  ufio,  a le  la  sposo,  e in  le  tutta  la 
commetto  e raccomando.  E poi  l’altro  dì  tornando  la  sua  madre 
a lei,  c vedendola  vestita  , piena  di  molta  allegrezza  e giocondità 
le  disse  : figliuola  mia  , ami  tu  questo  , cioè  d’esser  cosi  vestita  ? 
Alla  quale  rispose  Eufragia  : dolcissima  mia  madre  , imperocché 
m’ha  detto  la  Badessa  c tutte  l’altro  suore  che  questo  vestimento 
ini  dà  lo  sposo  mio  celeste  Gesù  Cristo  qui  per  arra  di  so  medesimo, 
perla  qual  cosa  molto  graziosamente  l'accetto.  Alla  quale  disseta  Ma- 
dre : colui,  al  quale  tu  se’  disposala,  si  degni  di  farli  ritrovare  con  lui 
nel  suo  reame.  E dette  queste  parole , abbracciò  e baciò  la  sua  fi- 
gliuola con  grande  allegrezza,  e avendo  salutata  la  Badessa  coll’al- 
tre  suore,  e a loro  teucramente  raccomandala  , si  partì  da  loro,  e 
sccondochò  solca,  andava  cercando  e visitando  i santi  luoghi  d’uo- 
iuini  e di  donne , dando  grandi  elemosine , sovvenendo  a tutti  i 
poveri , e consolando  grinfermi  e aiutandogli,  e quasi  niuno  era, 
il  quale  da  lei  non  fosse  consolalo  e aiutato,  intantochè  quasi  nul- 
la si  lasciava  ; onde  la  fama  sua  crescea  di  ogni  parte  , udendo  la 
sua  santa  conversazione,  c come  ogni  cosa  dava  a’  poveri,  intantochè 
l’Iraperadore  il  sentì  insino  a Roma,  per  la  qual  cosa  mollo  l’amava 
egli,  e tutto  il  senato  di  Roma;  e senza  fine  glorificavano  Iddio  per 
la  sua  santa  conversazione,  udendo  cho  mai  nò  caruc,  uè  pesce  non 
mangiava,  nè  viuo  bevea  : e avvegnaché  tanta  fatica  durasse  visi- 
tando i santi  luoghi,  e dando  quello,  che  bisognava  a’ servi  di  Dio 
c ai  poveri , nientedimeno  non  mangiava  mai  se  non  una  volta  il 
di  in  sul  vespero  , ed  il  suo  cibo  era  erbe  c legumi.  E dopo  non 
molto  tempo,  la  Badessa  mandò  per  lei,  o dissclo  segretamente  : io 
t ho  a dire  alcuna  cosa,  la  quale  non  li  sia  cagione  di  lunazione, 
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dolce  mia  figliuola  e donna.  Ed  ella  rispose  : dite , Madonna,  sicu- 
ramente ciò , che  voi  volete.  Allora  disse  la  Badessa  : se  tu  hai  a 
disporre  niun  tuo  fatto,  ovvero  se  vuoi  pensare  nulla  di  questa  tua 
fanciulla  , pensane  tosto  , imperocché  vidi  stanotte  in  sogno  il  tuo 
marito  posto  in  grande  gloria  , e pregava  Gesù  Cristo  che  tu  og- 
gimai  lasciassi  il  tuo  corpo , acciocché  tu  potessi  esser  con  lui  a 
godere  in  quella  gloria,  la  quale  hai  meritata  per  la  tua  ottima  con- 
versazione. E udendo  queste  parole  Eufragia , donna  religiosissi- 
ma, tornò  a casa,  c non  solamente  non  si  turbò,  ma  eziandìo  go- 
deva di  mirabile  allegrezza,  considerando  di  vedersi  dovere  anda- 
re a Cristo  e uscire  di  questa  misera  vita  , onde  di  ciò  teneramente 
pregava  Iddio.  E poi  tornando  al  Monastero,  chiamò  a sé  la  sua 
figliuola  Eufragia,  dicendo:  dolce  mia  figliuola,  siccome  mi  ha 
detto  la  Badessa,  Cristo  ini  chiama , e appressasi  il  di  della  morte 
mia  ; per  la  qual  cosa  ogni  mia  sustanza  , e ciò  che  fu  del  tuo  pa- 
dre , ogni  cosa  lascio  nelle  tue  mani , e però  fa  che  pietosamente 
dispensi  ciò,  clic  li  lascio,  acciocché  tu  possa  avere  la  celeste  ere- 
dità. Allora  udendo  queste  parole  Eufragia  dalla  sua  madre  , for- 
temente incominciò  a piangere  dicendo  : guai  a me  misera  e pel- 
legrina , guai  a me  ; or  come  rimango  io  orfana  e pupilla  ! Ma  la 
Madre  le  disse  : figliuola  mia,  non  dire  che  tu  sii  pellegrina  , im- 
perocché tu  hai  Cristo  dolce  tuo  sposo;  e anche  non  se’orfana, 
imperocché  tu  hai  la  Badessa  in  luogo  di  Madre , e con  tutte  lo 
suore.  Anche  le  disse  : figliuola  mia  , affrettali  di  adempiere  quel- 
lo , clic  hai  promesso.  Temi  Iddio , e onora  le  tue  suore,  serven- 
do e ubbidendo  a loro  con  ogni  umiltà.  Vedi , figliuola  mia  , guar- 
da che  non  dica  nel  tuo  cuore  : io  sono  nata  di  sangue  reale,  c fui 
figliuola  di  grande  Signore,  e però  ne  debbo  insuperbire,  eie  suo- 
re mi  debbono  servire.  Di  lungi  sia  questo  pensiero  da  te,  ma  sem- 
pre ti  tieni  la  più  vile  c la  minore  e la  più  misera  di  tutte,  c sem- 
pre l’clcggfdi  fare  i più  vili  uffizi  del  Monastero,  e studiati  d’esse- 
re povera  in  terra,  acciocché  possi  esser  ricca  in  vita  eterna.  Ecco 
ogni  cosa  hai  nelle  tue  mani , che  hai  le  possessioni  e la  pecunia 
ed  ogni  altra  cosa:  tosto  ti  prego  che  tu  Tolleri  a’ Monasteri  c ai 
poveri  c a vedove,  cd  ora  per  me,  c per  il  tuo  padre,  acciocché 
possiamo  trovare  misericordia  nel  cospetto  di  Dio,  e possiamo  scaui- 
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pare  il  giudicio  eterno  ; c però , figliuola  mia,  slatti  in  pace.  E poi- 
ché ebbe  fatti  questi  comandamenti  alla  figliuola,  con  molla  gloria 
dopo  il  terzo  di  si  parti  di  questa  vita,  e ivi  nel  monumento  delle 
suore  con  molto  onore  la  seppellirono.  E udendo  lTmperadorc  elio 
Eufragia  era  morta , chiamò  a sè  il  Senatore , a cui  era.  disposata 
la  fanciulla , e disscgli  come  la  madre  della  fanciulla  era  morta, 
e la  fanciulla  s’era  partita  dal  inondo,  ed  entrata  al  servizio  di  Dio; 
per  la  qual  cosa  forse  che  ei  si  dolse  e lamentò , e disse  all'Impe- 
radore  : io  priego  e supplico  la' tua  magnificenza  che  tu  mandi  let- 
tera alla  fanciulla  per  tostani  (i)  corrieri, comandandole  che  lasci 
stare  ogni  cosa , e venga  a celebrare  le  nozze  col  suo  marito , il 
quale  l’aspetta  con  grande  desiderio.  Ed  avendo  ricevute  le  lettere 
Eufragia , e avendole  lette,  incominciossenc  a fare  rise  c beffe  e a 
schernirle,  e incontanente  rescrisse  alUImperadore  in  questo  modo 
una  epistola  : 0 Signore  mio,  or  conforta  l’ancella  tua  che  io  rifiuti 
Cristo,  e «ingiungami  ad  un  uomo  corruttibile,  che  tosto  sarà  consu- 
mato, edivorato  da’ vermini;  il  quale  èoggi,  edomani  nonsarà?Sia 
di  lungi  dall’ancella  tua,  che  io  questo  faccia.  Io  ho  acconsentito  a 
Cristo  amabile;  come  il  posso  negare?  Non  voglio  abbandonare  il 
mio  diletto  sposo  di  tanta  eccellenza  per  marito  pieno  di  tanta  mi- 
seria. Ma  io  prego  la  vostra  paternità  che  abbiate  in  memoria  il 
mio  padre  e la  mia  madre  ; e togliete  ogni  mia  sustanza , la  quale 
mi  rimase  del  mio  padre , e tostamente  la  dispensate  c date  ai  po- 
veri e orfani  e pupilli  e a vedove  e a Chiese.  Sono  certo  che  il 
farete,  per  l’amore  di  Dio , e per  la  memoria,  ohe  avete  in  voi  del 
mio  padre  e della  mia  madre,  massimamente  del  mio  padre,  impe- 
rocché io  udii  dire  però  che  tanto  vi  fu  fedele,  che  mai  da  voi  non 
si  partiva  ; e imperò  la  loro  memoria  sempre  sia  in  voi , e la  detta 
sustanza,  che  voi  bene  la  distribuiate.  Tutti  i miei  fedeli,  che  era- 
no sotto  il  mio  padre,  assolvetegli,  che  non  siano  tenuti  più  a niu- 
napersona.  Comandate  a tutti  i conduttori  e agli  allogatori  de’ po- 
deri c delle  possessioni,  che  furono  del  mio  padre,  perocché  ogui 
debito,  che  hanno  i lavoratori,  e ciò  che  hanno  a dare  dal  di  della 
morte  del  mio  padre  in  duo  a questo  dì,  ogni  cosa  lascio  loro,  e in 


(i)  Veloci. 
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nulla  gli  molestate , acciocché  essendo  senza  sollecitudine  alcuna 
delle  mie  cose  terrene,  liberamente  io  possa  servire  a Dio,  al  quale  o 
nel  quale  l’anima  mia  o il  corpo  mio  in  tutto  è posto  e raccoman- 
dato. Orale  per  questa  vostra  ancella  ; oratene,  pregovi,  acciocché 
possiate  -meri  tare  solo  di  servir  io  a Cristo,  al  quale  mi  sono  dispo- 
sala. Ori  ancora  la  Imperadrice  augusta  per  questa  sua  inutile  c 
disutile  ancella.  Sempre  vi  confortate  in  Cristo  Gesù,  E suggel- 
lata che  ebbe  la  lettera  , per  il  medesimo  tostano corricro,  il  quale 
era  venuto  a lei,  la  mandò  al  detto  Imperadore.  La  quale  lettera 
leggendo  lTmpcradore  insieme  con  la  Imperadrice  in  segreto,  perla 
grande  allegrezza  sparsero  lagrime  in  grande  abbondanza,  vedendo 
tanta  virtù  e costanza  in  una  fanciulla,  e tale  c si  perfetto  spoglia- 
mento  del  mondo  e dellesuccosc.  Epoi  la  mattina  vegnente  ragunò 
l'Imperadore  tutti  i Senatori  di  Roma  e il  padre  dello  sposo  diEu- 
fragia,  c comandò  che  la  lettera  fosse  letta  dinanzi  a tutti.  Allora 
udendo  la  gente  la  lettera,  tutti  piangevano  copiosamente  con  pianto 
di  grande  compassione,  e tulli  quanti  quasi  per  una  bocca  diceva- 
no : o Imperadore,  veramente  la  figliuola  d’Anligono  c d’Eufra- 
gia  è tua  carne  e tuo  sangue  ; veramente  è discesa  della  tua  gene- 
razionepietosa. Di  buon  padre  e di  religiosa  madre  escono  religiosi 
figliuoli  e figliuole  ; della  buona  radice  procede  il  buon  ramo.  E 
tutti  d’una  concordia  si  giltarono  in  orazione  , e con  molle  lagrime 
pregarono  Iddio  per  la  fanciulla,  e mai  da  quell’ora  innanzi  quel 
Senatore  non  fu  più  importuno  all’Imperadore  per  Eufragia.  Poi 
il  sauto  Imperadore  distribuì  in  breve  tempo  ogni  cosa  d’Eufra- 
gia  pienamente  , siccome  nell’epistola  si  coulenea,  e poi  con  mol- 
ta pace  passò  di  questa  vita:  ed  Eufragia  secondo  Iddio  vivendo  c 
conversando , faceva  astinenza  oltre  alla  sua  possibilità.  Era  allora 
di  dodici  anni , ed  era  in  grandi  battaglie  , ma  ella  siccome  buona 
combattitrice  , fortemente  contra  esse  s’esercitava , e iu  prima  in- 
cominciò a digiunare  dall’uno  vespero  all’altro  ; poi  dopo  i duo 
di  mangiava  , e poi  dopo  i tre  dì.  Ella  sempre  spazzava  e nettava 
la  casa  e la  chiesa , c tutti  i letti  delle  suore  sola  gli  faceva.  Tutta 
l’acqua , che  bisognava  alla  cucina  , ella  attingeva , e in  sul  collo 
tutta  la  portava.  Era  di  consuetudine  nel  mouasterio  che  se  alcu- 
na fosse  tentata  dal  nemico  , o per  soguo  , ovvero  per  altro  modo, 
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incontanente  si  gettava  ai  piedi  della  Badessa  , c con  molle  lagri- 
me manifestava  a lei  la  sua  tentazione  , c quella  con  gran  piatilo 
si  gettava  in  orazione , e pregava  Iddio  che  dalla  detta  suora  si 
partisse  il  nemico,  il  quale  la  lenea  in  quella  illusione;  poi  le  co- 
mandava che  dovesse  recare  pietre  assai , e porle  nel  luogo , dove 
dormiva  in  ciliccio  , e di  sopra  spargere  cenere  , ed  ivi  dormire 
sopra  queste  pietre  , e questo  comandava  che  si  facesse  dicci  dì. 
Or  un  dì  essendo  fortissimamenle  tentata  dal  nemico  Eufragia , toU 
se  molte  pietre,  eposele  nel  luogo  dove  dormiva , e poi  le  coperse 
eoi  ciliccio,  e poi  di  sopra  sparse  della  cenere,  e ivi  si  riposava  nel 
tempo  ordinalo.  Ma  avvedendosi  la  Badessa  del  ciliccio  pieno  di 
cenere  d’Eufragia  , incominciò  a ridere  , e disse  ad  una  delle  più 
antiche:  veramente , che  questa  fanciulla  è incominciala  a tentare. 
E con  lagrime  pregò  Iddio  , e disse  : 0 Signor  mio , che  creasti  Eu- 
fragia alla  tua  immagine , io  ti  prego  che  tu  la  confermi , e con- 
servi nel  tuo  amore  c timore.  E poi  chiamò  Eufragia  , c dissele  : 
figliuola  mia,  perchè  non  mi  hai  tu  manifestala  la  tua  tentazione, 
ma  hailami  celata?  E quella  incontanente  si  gitlò  ai  piedi  della  Ba- 
dessa , e con  grande  pianto  le  disse:  madre,  perdonami , perocché 
il  lasciai  per  la  vergogna.  Allora  le  disse  la  Badessa  : ecco  , figliuo- 
la mia  , hai  incominciata  ad  esser  tentata  , per  ia  qual  cosa  com- 
batti valentemente , e fortemente  fa  resistenza  al  nemico , giammai 
in  niun  modo  acconsentendogli , acciocchii  vinca  , c poi  dal  tuo 
sposo  possi  essere  coronata  , perocché  egli  è debole  , come  fumo, 
a chi  arditamente  se  ne  fa  beffe,  e anche  forte,  come  Icone,  a chi 
in  nulla  nulla  gli  consente.  E poi  volendo  la  Badessa  provare  l’ob- 
bedienza d’Eufragia,  si  le  comandò  che  un  gran  moute  di  pietre, 
il  quale  era  in  alcuna  parte  del  monastero,  tutte  Je  levasse,  e por- 
tassele  al  lato  al  forno.  Allora  Eufragia  con  molta  tostezza  (i)  si  pre- 
parò ad  empiere  il  comandamento.  Or  erano  tra  queste  pietre 
molte,  le  quali  erano  si  grandi,  che  due  suore  insieme  non  n’avreb- 
bero potuto  crollare  una  sola  , ovvero  un  poco  muoverla  , ma  ella 
con  molta  fidanza  le  dette  pietre  eosi  grandi  pigliava , c sopra  i 
suoi  omeri  le  poneva , iutantochè  d’aiuto  di  niuna  abbisognava. 

(i)  Cioè  prestezza. 


Digitized  by  Google 


DI  SANTA  EUFRAGIA.  329 

EraEufrag:a  allora  di  venti  anni,  e avvegnaché  in  tanta  fatica  fos- 
se posta , giammai  non  disse  alla  Badessa  : aiutimi  un’altra  delle 
suore , nè  disse  aucora  : troppo  sono  grandi  le  pietre , non  le  po- 
trei portare  ; mai  in  nulla  contradisse,  e ancora  non  disse  : io  souo 
digiuna  ; io  vengo  meno  per  debilezza  ; ovvero  : l’opera  è troppo 
grande  , non  la  potrei  fare  ; ma  tutta  confidandosi  in  Dio , e anco- 
ra nella  virtù  della  santa  obbedienza , in  tutto  adempì  il  comanda- 
mento della  Badessa.  E l’altro  di  disse  la  Badessa  adEufragia  : non 
è convenevole  che  queste  pietre  stieno  al  lato  al  forno,  e però  in- 
contanente le  riporta  nel  luogo  loro.  Ed  ella  fedelmente  con  grande 
festinanza  (i)  adempiette  il  comandamento  della  Badessa,  non  di- 
mandando in  niuna  cosa,  nè  dicendo:  perchè  è questo?  Allora  la 
Badessa  vedendo  in  lei  si  perfetta  obbedienza  , si  le  comandò  che 
per  trenta  dì  facesse  il  simigliante  , acciocché  la  sua  ubbidienza  si 
riprovasse  , e s’esercitasse  in  ogni  perfezione.  Allora  Eufragia  ripie- 
na di  molta  allegrezza  sì  si  sforzava  di  compiere  ogni  di  la  sua 
obbedienza,  non  lasciaudo  però  il  rigore  della  sua  astinenza  per  tut- 
te queste  fatiche,  ma  continuamente  prendea  il  cibo  d’ogni  tre  di 
■ l’uno  ; onde  vedendola  le  donne , glorificavano  Iddio  della  sua  ob- 
bedienza. Altre  v’erano,  che  se  ne  ridevano,  altre,  che  diceva- 
no : valentemente  fa  Eufragia  ; ma  ella  sempre  lieta  , e continua- 
mente  salmeggiando,  faceva  la  sua  obbedienza.  Compiuti  i trenta 
di , andando  Eufragia  per  anche  fare  la  simigliatile  operazione  , sì 
le  disse  la  Badessa  : lascia  stare,  perocché  non  è più  bisogno  che 
queste  pietre  si  portino  più  ; ma  logli  la  farina,  c fa  del  pane  , e 
cuocilo  nel  forno , acciocché  tu  poi  possi  essere  nel  monastero  al 
vespero  colle  tue  suore,  ed  ella  con  molla  letizia  e infinito  gaudio 
faceva  ciò,  che  le  era  comandato.  Ed  una  notte,  dormendo  Eufra- 
gia nel  suo  cilicio,  il  nemico  invidiatore  d’ogni  bene  le  recò  innan- 
zi quel  suo  marito  senatore  di  Roma , e parevale  che  fosse  venuto 
con  gran  compagnia , o per  forza  la  traesse  del  monastero  con 
molla  esultazione  e letizia , e menavaia  a Roma.  Allora  nel  sonno 
incominciò  fortemente  a gridare  e a dire  : soccorretemi , madre 
mia,  e suore  mie,  perocché  io  souo  sforzata.  Alla  cui  terribile 


(i)  Festinanza , voce  latina,  vaio  anche  prestezza. 
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voce  la  Badessa  c tutte  l’altre  suore  si  destarono  ; e andando  a lei 
la  Badessa,  la  destò,  cdomandolla,  perchè  cosi  crudelmente  grida- 
va ; cd  ella  poiché  fu  tornala  in  sò , con  molto  pianto  raccontò  il 
suo  sogno.  Allora  la  Badessa  vedendo  che  il  nemico  avea  operato 
questo  in  lei , per  farla  rivolgere , incontanente  chiamò  tutte  le 
sue  suore , e in  fmo  al  di  stettero  in  orazione.  Poi  cantati  inni 
e salmi , stando  Eufragia  nel  mezzo  delle  suore  sola , leggeva  in 
un  libro  ; l'allre  sedendo , c udendola  in  fino  alla  seconda  ora, 
poi  cantando  con  loro  insieme  terza  in  chiesa,  c compiuta  la  salmo- 
dia di  terza,  Eufragia  con  molta  tostanza  apparecchiava  quelle  cose, 
cb’erano  necessarie  alle  suore;  mondava  e spazzava  tutta  la  casa, 
faceva  ella  sola  tutti  i letti  delle  suore  , a ciascheduna  in  ogni  co- 
sa servendo  ; l’acqua  attigneva  , e alla  cucina  la  portava  , tulle  lo 
legue  sola  spezzava , i legumi  coceva,  la  farina  formentava  (i)  , il 
panecoceva,e  ogni  altro  mercennumc  (2)  facendo,  continuamente 
giammai  non  fallava,  che  di  di  e dinolte  non  fosse  al  divino  ufficio 
colle  suore.  E vedendo  il  nemico  tanta  pazienza  , e tante  fatiche 
portare  a costei , e lauta  umiltà , mosso  a invidia  la  cominciò  a 
combattere  non  in  occulto  , come  solea  , ma  apertamente  ; ondo 
un  di  attignendo  acqua  Eufragia,  il  diavolo  la  prese , e gillplla  col 
vaso  pieno  nel  pozzo  , e poiché  fu  affondata  sotto  l'acqua  , non 
molto  stando,  tornò  di  sopra  prendendo  la  fune  della  secchia, e co- 
minciò a gridare  e chiamare  molto  fortemente  e dire  a Cristo  : o 
figliuolo  di  Dio  vivo  e vero , liberami  di  questa  morte.  Allora  una 
delle  suore , la  quale  la  vide  visibilmente  gittarc  nel  pozzo , gridan- 
do forte  ; la  Badessa  con  tutte  le  suore  corsero  al  pozzo , per  cavar- 
nela  fuori , e avendola  tratta  fuori , si  si  segnò  col  segno  della  sali- 
ta croce , c poi  ridendo  si  disse  : per  il  mio  Iddio  Gesù  Cristo , che 
tu  non  mi  vincerai , e io  in  nulla  ti  perdonerò.  Io  ho  portala  in 
fino  al  dì  d’oggi  una  mezzina  d’acqua  piena , ma  da  oggi  innanzi 
io  nc  porterò  due;  e così  continuamente  faceva.  E vedendo  il  dia- 
volo che  non  la  poteva  uccidere  ucll’acqua,  un  altro  giorno,  quan- 
do spezzava  le  legue,  pigliò  la  scure,  c credendo  ella  dare  nel  Ic- 


(1)  Cioc  levitava. 

(2)  Lavoro  per  mercede. 
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gno  , le  fece  fallare  il  colpo , e diessi  nel  tallone , e uscendone 
grande  abbondanza  di  sangue , fu  tanto  c si  crudele  il  duolo , che 
cadde  in  terra  come  morta.  Allora  vedendola  una  delle  suore,  la 
quale  si  chiamava  Giuliana  , la  quale  molto  l’amava  , corse  alle 
altre  suore , e disse  : Eufragia  è morta  in  terra  ; e venendo  le  suo» 
re  disubito  intorno  da  lei,  tutte  piangevano  d’un  pianto  irremedia- 
bile , pensando  d’avere  perduto  cosi  fatta  compagnia.  Allora  la  Ba- 
dessa le  gittò  nel  volto  dell’acqua , c segnolla  coi  segno  della  santa 
croce  dicendo  : figliuola  mia  Eufragia , ritorna  a te  medesima  , e 
parla  con  esso  noi , perocché  troppo  siamo  per  le  piene  d’amaritu- 
dine, Allora  ella  un  poco  respirò  , e alquanto  aprendo  gli  occhi, 
disse  loro,  vedendo  ella  quivi  le  legne,  ch’ella  avea  spezzate , vo- 
lendola le  sue  compagne  portare  al  suo  letto  : per  il  mio  Iddio, 
che  quinci  non  mi  partirò  io,  infiuoché  non  avrò  ricolle  queste  le- 
gne spezzate,  e portatele  in  cucina.  Allora  la  sua  diletta  Giuliana 
sì  le  disse  : no , sorella  mia , perocché  tu  non  potresti , ma  io  farò 
per  te  questo  esercizio.  Ma  ella  non  consentendo  s’empì  le  braccia 
di  queste  legno , e con  grande  allegrezza  , avvegnaché  con  molta 
fatica  e,  pena,  si  sforzava  il  meglio , che  poteva , di  portarle  in  cu- 
cina. E vedendo  il  diavolo  tanta  virtù  e costanza  , e che  in  niuua 
cosa  lo  temea , mosso  verso  di  lei  a grande  invidia  , portando  ella 
ledette  legne,  le  impacciò  i piedi,  e fecela  cadere  a terra  della  sca- 
la, e una  di  quelle  fruste  delle  legne  le  fece  ficcare  nella  faccia,  e 
quasi  parca  che  le  fosse  entrata  nell’occhio,  e fitta.  Allora  la  com- 
pagna sua  Giuliana  incominciò  a gridare  e a dire  : o suora  mia , or 
non  ti  dissi  io  cheto  non  le  portassi,  e che  io  leporterci  per  te,  e non 
mi  volesti  udire?  Ed  Eufragia  rispose  dicendo  : Suora  mia , non  ti 
contristare,  ma  semplicemente  mi  trai  questo  legno  dell’occhio.  E 
fatto  che  l’ebbe,  abbondanza  di  sangue  uscia  del  suo  occhio.  Allora 
la  Badessa  di  ciò  molto  contristata , tolse  olio  e sale  , e unselane, 
c fatta  sopra  lei  orazione,  mitigò  un  poco,  e tornò  in  sé  mede- 
sima. Allora  le  disse  Giuliana  : o suora  mia  dilettissima , io  vo- 
gK^che  tu  ti  riposi  un  poco  nel  tuo  ciliccio , e io  farò  per  te  tutti 
i tuoi  uffici,  e servirò  io  alle  suore.  Ed  Eufragia  rispose  a Giulia- 
na : per  il  mio  Iddio  vivo  , che  io  non  mi  riposerò  indilo  allaulo- 
chè  io  non  avrò  compiuto  ogni  mio  servigio  delle  mie  compagne 
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ciascun  di.  Allora  la  Badessa  coll’altre  suore  la  pregò  molto  stret- 
tamente e benignamente  che  si  dovesse  perdonare  un  poco , e 
riposarsi,  massimamente  per  due  cosi  crudeli  piaghe,  le  quali  avea; 
ma  ella  per  niun  modo  volle  acconsentire , anzi  cosi  piagata  c 
sanguinosa  per  il  sangue , che  l’uscia  per  le  sue  ferite , compiva 
ogni  suo  servigio  , per  potere  confondere  e sconfiggere  il  diavo- 
lo. Onde  veggendo  il  nemico  tanta  costanza  e sofferenza  , veden- 
dosi cosi  confondere  da  una  fanciulla,  non  potendo  più  sostenere, 
un  di  quando  Eufragia  andò  con  Giuliana  per  alcuno  servigio  faro 
insieme,  il  diavolo  la  prese,  e gitlolla  a terra  di  quel  luogo , il  qua- 
le luogo  era  di  grande  altezza;  per  la  qual  cosa  Giuliana,  e le  al- 
tre suore  gridando  fortemente  dissero  quello,  che  era  incontralo. 
Allora  la  Badessa  coll’àltre  suore  corsero  con  grande  tristizia  in 
quel  luogo,  credendola  trovare  morta  e disfatta;  ma  ella  vedendo 
le  suore,  che  veniano  a lei,  di  subito  si  levò , c venne  loro  incon- 
tro con  somma  allegrezza:  della  qual  cosala  Badessa  forlemeule 
maravigliandosi,  la  domandò , se  in  alcun  membro  si  sentisse  pena 
per  quella  grande  caduta  ; alla  quale  ella  rispose  e disse  : per  lo 
Iddio  mio,  madre  mia,  che  io  non  mi  ricordo  com’io  caddi,  nè  co- 
me io  mi  levai.  Onde  vedendo  la  Badessa  che  di  si  grande  altezza 
caduta  , non  era  danneggiata  , glorificò  Iddio  e lodò , e poi  disso 
a lei  : va’  innanzi , figliuola  mia  , nella  tua  operazione  , che  Iddio 
sia  sempre  teco.  Un’altra  volta  avendo  lessato  (i)  minuto  per  le  suore, 
e volendo  mettere  l’acqua  bollente  nel  canale  , il  diavolo  impedì 
i suoi  piedi , e fecela  cadere , e la  delta  acqua , che  bolliva , la  fe- 
ce cadere  sopra  la  sua  faccia  : la  qual  cosa  sapendo  le  suore , cor- 
sero a lei  volendola  levare  di  terra,  ed  ella  immantinente' si  levò 
ritta  dicendo  : o madre  mia,  o suore  mie,  perchè  avete  voi  temuto? 
conciossiachè  io  vi  dico  iu  verità  che  io  sono  così  stala  danneggiata 
da  questa  acqua  cosi  bollente,  come  se  mi  fosse  caduta  addosso 
acqua  fredda.  E volendo  elle  provare  se  ciò  fosse  vero,  toccarono 
di  quella  medesima  acqua  , la  quale  era  rimasa  nella  pentola  , e 
trovandola  che  bolliva  , molto  stupirono  fortemente , come  da 


(i)  Lessare  vai  cuocere  checchessia  perla  più  nell’acqua:  e nel  Vo- 
cabolario sarebbe  d’uggiugncre  questo  esempio. 
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cosi  caldissima  acqua  la  sua  faccia  non  era  tutta  arsa.  E poi  la  Ba- 
dessa le  disse  : sia  Iddio  tua  guardia,  figliuola  mia,  e ti  confermi 
e ti  conservi  nel  suo  santo  timore,  acciocché  senza  intervallo  di 
tempo  il  possi  servire  sempre  e magnificare.  E poi  la  Badessa  en- 
trò nella  santa  Chiesa,  e chiamò  quivi  tutte  le  più  antiche,  e disse: 
sapete  e vedete  come  Eufragia  è piena  della  grazia  di  Dio,  concios- 
siachè  cadendo  di  tanta  altezza  non  è contristata,  nè  in  niuna  co- 
sa danneggiala,  e dall'acqua  bollente  non  fu  incotta  la  faccia  sua. 
E le  suore  allora  risposero  : veramente  , madre  nostra , ancella  di 
Dìo  e Eufragia , e cura  e guardia  è a lui  di  lei , imperocché  nelle 
grandi  tentazioni  e le  palesi  e le  occulte,  in  tutte  ha  soperchiato  e 
vinto  il  nimico  diDio,  e di  tutte  lesue  battaglie  perfettamente  è libe- 
ra ta.  E imperocché  detto  monastero  di  tante  sante  donne  era  illu- 
strato , operava  Iddio  per  loro  infiniti  miracoli.  Onde  era  consue- 
tudine in  quella  Proviucia  che  tutte  le  madri  ovvero  nutrici , che 
avessero  fanciulli  infermi , gli  portavano  al  detto  monastero , e la 
Badessa  li  pigliava , e ponevagli  nel  mezzo  della  Chiesa , ed  insie- 
me con  tutte  le  suore  si  ponevano-  in  orazione , e di  presente  era- 
no sanati  d’ogn’  infermità  , e prendendogli  le  loro  madri , con 
mollo  gaudio  tornavano  a’ loro  alberghi  lodando  c glorificando 
Iddio.  Era  una  suora  nel  Monastero,  nella  quale  era  entrato  il  diavo- 
lo, e stava  costei  legala  colle  catene  le  mani  e i piedi,  e giltava  costei 
perla  bocca  schiuma, e strideva  co’ suoi  deuti , e crudeli  mugghi  o 
strida  mettea  , intantochè  chiunque  l’udiva , spaventava  , e infini- 
te volle  la  Badessa  con  tutte  le  suore  pregarono  Iddio  per  lei,  o 
moltitudine  di  lagrime  per  lei  spargendo,  non  la potevauo sanare; 
niuna  di  loro  si  potea  appressarsi  a lei  eziandio  a darle  mangiare, 
ma  legavano  ad  una  lunga  mazza  un  vaso,  e ivi  entro  le  davano  la 
sua  particella  del  pane  e de’ legumi  ; c alcuna  volta  toglieva  la  det- 
ta mazza  per  forza  di  mano  alla  suora , che  le  portava  il  cibo  , e 
gittavagliele  dietro  ; per  la  qual  cosa  tutto  la  fuggivano.  Un  dì  la 
portinaia  annuuziò  alla  Badessa,  e disse  che  alla  porta  era  una  don- 
na con  un  fanciullo  inbraccio  paralitico,  la  quale  fortemente  pian- 
gen  , cd  era  il  fanciullo  d’età  d’otto  anni , sordo  e mutolo  ; onde 
sapendo  la  Badessa  ch’Eufragia  era  perfetta  nella  grazia  di  Dio, 
disse  alla  portinaia  : chiama  Eufragia  ; la  quale  poiché  fu  venuta  le 
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disse:  va,  o prendi  quel  fanciullo,  e nelle  lue  mani  lo  reca  qua 
a me;  ed  ella  con  molla  vclocitàandò  alla  porla,  e vedendo  il  fan- 
ciullo fortemente  tremare  per  la  paralisia , e posto  in  tanta  pena, 
gli  ebbe  grande  compassione,  e mandando  fuori  grandi  sospiri,  lo 
segnò  e disse:  Iddio,  il  quale  ti  plasmò,  ti  faccia  sano,  fìgliuol  mio; 
e poi  il  prese  in  sulle  braccia,  e porlollo  alla  Badessa  essendo  per- 
fettamente sanato , onde  in  segno  di  ciò  cominciò  a parlare  aper- 
tamente ; per  la  qual  cosa  Eufragia  fortemente  spaventata  il  po- 
se giuso  in  terra , e di  subito  corse  il  fanciullo  alla  madre  sua , e 
chiamollo  nel  proprionome.  Il  qual  miracolo  vedendo  la  portinaia, 
immantinente  il  raccontò  allaBadcssa,  e là  Badessa  chiamò  a sé  la 
madre  del  fanciullo  , e per  essere  più  certa  , si  disse  a lei  : dimmi, 
sorella  mia,  se’ tu  venula  per  tentarci,  menandoci  questo  fanciullo 
sano?  Allora  la  madre  rispose  con  gran  timore  dicendo  : per  lo 
mio  Iddio  Gesù , Madre  mia , che  questo  fanciullo  giammai  non 
andò,  nè  mai  favellò  iufino  a questo  di,  ma  quando  questa  donna 
il  tolse  in  braccio,  di  subito  parlò,  ed  ella  ciò  vedendo  spaurì  tut- 
ta, e immantinente  il  pose  in  terra  , e allora  egli  correndo  venne 
a me.  E poi  la  Badessa  le  disse  : togli  il  fanciullo  tuo , c va  in  pa- 
ce, e Iddio  sia  sempre  teco.  Ed  ella  con  molla  letizia  si  parti,  e lor- 
nossi  a casa  laudando  e glorificando  Iddio.  E considerando  la  Ba- 
dessa, esser  Eufragia  cosi  porfetta  nella  grazia  di  Dio , la  chiamò 
a sè  dicendo  : io  voglio,  figliuola  mia,  che  questa  inferma  del  mo- 
nastero prenda  il  cibo  per  tua  mano,  c che  tu  oggimai  la  sorvi. 
Eufragia  con  ogni  umiltà  avendo  ricevuto  il  comandamento,  tolse 
del  pane  e il  vaso  coi  legumi,  e portollo  alla  detta  inferma.  Allora 
quella  stridendo  eo’ denti,  e mettendo  graudi  e crudeli  ruggiti, 
fortemente  l’assali , c prendendo  il  vaso  de’  legumi , e molto  stri- 
dendo, il  volea  rompere;  ma  Eufragia  le  pigliò  le  mani , e disse  : 
per  il  mio  Iddio,  se  tu  non  starai  in  pace , che  io  li  batterò  col  ba- 
stone della  Badessa  mia , sicché  tu  non  sarai  più  ardita  di  fare  ma- 
lignità. E udendo  ella  queste  parole,  si  rappacificò  un  poco.  Allo- 
ra veggendo  Eufragia  com’ella  era  racchetala,  le  incominciò  a par- 
lare c a lusingare  dicendo  : dolce  mia  suora,  siedi  qui  meco,  c man- 
gia , e bevi , e non  fare  più  queste  malignità.  Allora  quella  quie- 
tamente sedette,  e mangiò , c bevve  con  pace,  e da  quel  di  innan- 
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zi  non  le  fu  più  portato  il  cibo  colla  mazza,  ma  Eufragia  colle  sue 
proprie  mani  glicl  dava.  E udendo  le  suore  tante  maraviglie,  glo- 
rificarono Iddio  , e oravano  per  Eufragia.  E poi  qualunque  ora  la 
turbava  il  diavolo,  ch’era  in  lei,  le  dicevano  l’aUrc  suore  : E’ ver- 
rà a te  Eufragia , c daratti  del  bastone  ; e immantinente  ch’ella 
udiva  ricordare  Eufragia,  cessava  il  diavolo  di  tormentarla.  Or  una 
delle  suore  vedendo  tante  maraviglie  fu  percossa  c tentata  forte- 
mente d’invidia  verso  d’Eufragia,  e disse  : e’ non  pare  che  niuna 
possa  dare  mangiare  a costei , se  non  Eufragia  ; datemi  il  pane  e 
i legumi , e la  vò  servire  io.  E pigliando  il  cibo , andossene  a lei 
dicendo  : tè , suora  mia  , siedi , c mangia  in  pace  ; e quella  quasi 
come  leone  si  levò  su  immantinente , e prese  costei , e lutto  il  ve- 
stimento le  stracciò,  e battendolo  fortemente  la  gittò,  e saltandole 
addosso  , tutte  le  carni  le  stracciava.  Allora  ella  incominciò  a gri- 
dare, che  l’aiutassero  , imperocché  l’uccideva,  ma  niuna  di  loro 
s’ardivano  prossimars  i a lei.  Giuliana  vedendo  questo  corse,  e disse 
ad  Eufragia,  come  quella  inferma  uccideva  una  delle  suore,  ed  ella 
incontanente  corse,  e trassegliele  delle  mani  tutta  insanguinata,  o 
la  gola  e la  faccia  tutta  stracciata , c disse  Eufragia  all’inferma  : 
perchè  hai  tu  cosi  voluto  fare  come  pazza  alla  nostra  suora?  Allo- 
ra quella  stava  stupefatta,  e strignendo  i suoi  denti.  E anche  le 
disse  Eufragia  : per  il  mio  Iddio,  che  se  tu  farai  più  queste  perver- 
sità contra  alcuna  delle  suore  tue,  che  io  ti  batterò  col  bastone  del- 
la mia  Badessa  senza  niuna  misericordia,  e più  non  ti  perdonerò. 
Allora  ella  udendo  queste  parole  si  rappacificò.  E la  matliua  se- 
guente andando  Eufragia  a visitare  la  sua  inferma , e trovandola 
che  stracciava  il  suo  vestimento,  c gittavalo  tutto  in  terra,  e rico- 
glieva lo  sterco  suo,  e mangiavalo  ; e veduta  che  l'ebbe  Eufragia, 
crudelissimamcnlc  piangendo  per  compassione,  si  lo  disse  alla  Ba- 
dessa, e simigliantemenlc  ciò  intendendo  tutte,  corsero  là  a vede- 
re quella  inaudita  miseria.  Allora  comandò  la  Badessa  ad  Eufra- 
gia che  la  rivestisse  di  una  tonica  capillata(i),  e poi  tolse  Eufragia 
il  pane  e il  vaso  co’ legumi  e la  tonica , e andò  a lei , e disse  : tè, 
sorella  mia  , questa  tonica,  e tu  stessa  la  ti  vesti,  e prendi  la  tua 
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esca,  acciocché  tu  li  possi  riposare;  e poi  le  disse  : perchè  li  con- 
fondi tu  cosi?  e stolte  dinanzi  a lei , infino  che  compì  di  mangiare 
e di  bere,  c non  cessava  di  piangere  e di  gittarc  abbondanza  di 
lagrime  infino  all’ora  di  vcspjo  , pregando  Iddio  per  lei  che  la  sa- 
nasse e tracssela  di  tanta  miseria.  E poi  la  manina  seguente  la  Ba- 
dessa chiamò  Eufragia,  edisse:  perchè  mi  tenesti  tu  celalo,  figliuo- 
la mia,  che  tu  orasti  per  costei,  pregando  Iddio  che  la  sanasse?  or 
credi  tu  che  io  lo  ti  contradicessi  ? Allora  rispose  Eufragia  e disse 
a lei  : perdonatemi  , madre  mia  , che  io  la  trovai  in  sì  fatto  ob- 
brobrio e vituperio  , che  commossa  a grande”  compassione  orai 
per  lei.  Allora  disse  la  Badessa  a lei:  io  ti  manifesterò  alcun  se- 
creto , ma  guardati  tu  per  questo  non  le  ne  esalti  punto.  E poi 
disse  a lei  : ecco  , che  Iddio  t’ha  data  podestà  e signoria  sopra 
questo  demonio  terribile  , acciocché  tu  Io  cacci  via.  E udendo 
queste  parole  Eufragia  , si  giltò  in  terra  per  umiltà  boccone , e 
sparse  terra  e cenere  sopra  il  suo  capo , e fortemente  gridando 
e crudelmente  piangendo , si  diceva  : guai  a me  misera , che  io 
sono  cane  morto , e tutta  immonda  ; guai  a me , che  sono  piena 
d’0gni  peccato  ; or  chi  sono  io  , che  io  possa  cacciare  così  po- 
tente demonio  , il  quale  già  per  sì  lungo  tempo  non  è stalo  po- 
tuto per  niuno  cacciare?  Allora  la  Badessa  la  incominciò  a con- 
fortare dicendo:  figliuola  mia  Eufragia,  a te  si  confà  questa  gran- 
de operazione  , acciocché  tu  conosca  la  fatica  , ch’hai  portata, 
e le  battaglie,  che  tu  hai  sostenuto,  e quanto  è il  tuo  premio,  che 
t’è  riserbalo  in  vita  eterna.  E avendo  ricevuto  il  conforto  Eufragia 
dalla  Badessa  , andossene  in  chiesa,  e gittossi  in  orazione  nel  co- 
spetto di  Dio , e priegaio  dolcemente  che  le  desse  il  suo  aiuto  iu 
questa  operazione.  E come  fu  compiuta  l’orazione,  andò  alla  detta 
inferma , secondo  il  comandamento  della  Badessa  ; c tutta  la  con- 
gregazione la  seguitavano,  acciocché  vedessero  il  fine.  E approssi- 
mandosi ella  a lei  disse  : saniti  Iddio  mio  e il  nostro  Signor  Gesù 
Cristo , il  quale  ti  creò  , e poi  le  fece  il  segno  della  santa  croce 
nella  sua  fronte.  Allora  il  demonio  incominciò  di  presente  a gri- 
dare e a dire  a grande  voce  : guai  a me  misero , clic  tanti  anni 
sono  abitato  in  questamaligna  meritrice,  e ninna  persona  me  ne  potè 
mai  cacciare,  e ora  questa  immondissima  c piena  d’ogn’iniquità  si 
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sforza  di  cacciarmene.  Ed  Eufragia  disse  : non  io  li  caccio,  ma  Ge- 
sù Cristo  , al  quale  disposala  sono,  e avvegnaché  io  sia  cosi  im- 
mondissima e misera  e piena  d’ogni  iniquità , c fallace  come  lu 
hai  detto , nientedimeno  non  per  me  , ma  per  il  comandamento 
del  mio  sposo  Gesù  Cristo  escici , e partili  da  lei , c se  io  torrò  il 
bastone  della  Badessa,  battendoti,  ti  caccerò  via.  Ma  molto  contrad- 
dicendo il  demonio,  e non  volendo  uscire  di  lei , tolse  Eufragia  il 
bastone  della  Badessa , e disse  a lui  : esci  fuori,  Satanasso  , imman- 
tinente , se  non  che  io  li  flagellerò  duramente.  Allora  rispose  il 
demonio  e disse  : or  come  vuoi  tu  che  io  n’esca?  io  non  la  posso 
rifiutare , imperocché  io  ho  con  lei  patto.  E immantinente  Eufra- 
gia la  incominciò  a battere  col  bastone , e diceva  : esci  della  fattu- 
ra e immagine  di  Dio,  o immondo  spirito,  che  rifrenare  ti  possa 
i!  mio  signor  Gesù  Cristo.  Allora  jl  demonio  fortemente  gridava 
e diceva  : io  non  mi  posso  partire  ; perchè  tu  adunque  mi  perse- 
guili tu?  or  dove  debbo  io  andare?  Ed  Eufragia  disse  : va  nelle  te- 
nebre di  sotto  nel  fuoco  eterno , nelle  pene  , le  quali  aspettano 
te  e il  padre  tuo  diavolo  e tutti  coloro , che  fanno  la  volontà  vo- 
stra. E tutte  le  suore  stavano  a vedere  e aspettare  la  fine  di  que- 
sta battaglia,  la  quale  avea  Eufragia  col  diavolo  , e forte  oravano 
per  lei , ma  il  demonio  per  niuna  cagione  voleva  uscire  da  lei , ma 
in  ogni  cosa  contraddiceva.  Allora  Eufragia  levò  le  mani  e gli 
occhi  al  cielo  dicendo  : o signor  mio,  non  mi  confondere,  e non 
mi  dispregiare  in  quest’ora.  Sposo  mio,  non  mi  lasciare  vincere  a 
questo  demonio;  son  certa  che  non  è di  mia  libertà,  e però  io  la- 
lascio  alla  tua  potenza.  E subitamente  dette  queste  parole,  il  demo- 
nio per  la  bocca  gittando  spume  con  islrida  c rugghiare  de’ denti, 
facendo  guai  fuor  di  misura,  si  parti  da  lei,  e fu  sana  la  donna 
in  quell'ora.  E fatto  questo,  tutte  furono  insieme  le  suore,  e loda- 
rono e glorificarono  Iddio , ripensando  con  gran  timore  quello, 
che  intervenuto  l’era.  Poi  prese  Eufragia  questa , ch’era  sanata , e 
lavolla  coll’acqua,  e vestilla,  e menolla  alla  Badessa,  ed  diala  menò 
nella  chiesa  , e tutte  orando  per  lei , glorificarono  Iddio , il  quale 
tante  mirabili  cose  aveva  operate  nella  sua  serva,  liberandola  da 
sì  terribile  demonio.  E da  quel  dì  innanzi  Eufragia  si  diede  a molto 
maggiore  umiltà,  che  in  prima,  iulorno  a ciò,  che  aveva  a fare 
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degli  esercizi  del  di  e della  notte , e massimamente  in  orazioni  e 
in  lunghi  digiuni , secondo  la  sua  usanza , e senza  niuna  cessazione 
serviva  a (ulte  le  suore  con  ogni  allegrezza  e con  pronto  animo, 
e con  ogni  umiltà  c con  influito  gaudio  e con  molta  dolcezza  adem- 
piva e compieva  tostamente  c faceva  tutte  quelle  cose , che  dalla 
Badessa  e dalle  suore  le  fossero  comandate. 

Dopo  certo  tempo  vide  un  dì  la  Badessa  una  visione,  della  quale 
fortemente  conturbata  si  gittò  in  terra  in  oraziouc  nella  chiesa  , e 
niuna  cosa  manifestò  a persona  della  visione.  E vedendo  le  suore 
in  tanta  amaritudine  la  madre  loro  , fortemente  erano  stupefatte, 
e niuna  ardiva  di  domandarla  che  avesse,  di  che  cosi  stava  turba- 
ta. Ma  vedendola  stare  più  dì  in  questa  turbazione , e sempre  oran- 
do , andarono  a lei , e con  grande  timore  e reverenza  sì  le  disse- 
ro : diteci,  madre  nostra,  perchè  tanto  vi  dolete,  c perchè  tanto 
turbate  le  nostre  anime?  E la  Badessa  rispose  e disse  : figliuole 
mie,  non  mi  costringete  di  dire  nulla  infino  a domani  ; le  quali 
tutte  risposero  dicendo  : madre  nostra , se  tu  non  lo  dici  di  presen- 
te , sappi  che  infinita  sconsolazione  tu  fai  alle  anime.  Allora  rispo- 
se la  Badessa  dicendo:  Imperocché  io  non  v'ho  voluto  contristare, 
come  sono  io  , però  non  v’ho  manifestato  infino  a ora  la  cagione, 
perchè  cosi  sono  afflitta  e dolente;  ma  imperocché  mi  avete  co- 
stretta , udite  la  cagione.  Sia  a voi  manifesto  che  Eufragia  tosto 
si  partirà  da  noi  ; imperocché  domani  morrà  : ma  niuna  ardisca  di 
manifestargliele,  acciocché  non  la  contristi , infino  che  non  viene 
la  sua  ora.  E udendo  ciò  le  suore , fecero  grande  pianto  per  ispa- 
zio  di  due  ore.  Una  fanciulla  delle  suore , la  quale  era  fuori  della 
chiesa,  udendo  questo  pianto,  corse  al  forno,  e trovando  ivi  Eufra- 
gia con  Giuliana,  disse  : sappi , Madonna  mia,  che  per  te  c gran- 
dissimo pianto  nella  chiesa  traile  suore.  E udendo  queste  parole 
Eufragia  con  Giuliana , stupefatte  niuna  cosa  dicevano.  Poi  disse 
Giuliaua  : forse  che  quel  tuo  senatore  di  Roma  avrà  ancora  smosso 
l’Imperadore  , e avrà  mandato  comandando  che  tu  esca  del  moni- 
stero,  e torni  a Roma,  e però  forse  si  contrista  così  la  Badessa  c lo 
suore.  Alla  quale  rispose  Eufragia  e disse:  per  il  mio  Iddio,  sorella 
mia  Giuliaua  , che  se  tutti  gl'Imperadori  del  mondo  col  loro  im- 
perio si  ragunassero  qui , non  mi  potranuo  rimuovere , che  io  mai 


Digitized  by  Google 


DI  SANTA  EUFRAGIA.  339 

rimuti , ovvero  mi  parta  dal  mio  sposo  Cristo  ; ma  quando  avremo 
compiuto  di  mettere  questo  pane  nel  forno , va  poi , e sappi  la  ca- 
gione di  questo  cosi  gran  pianto  , perocché  molto  è l’anima  mia 
turbata , dappoiché  io  questo  fatto  ho  udito.  Per  la  qual  cosa  andò 
» Giuliana  alla  chiesa , e sentendo  dentro  le  suore  fare  grande  pian- 
to , ristellesi  di  fuori , ponendo  orecchi  a quello , che  dicevano , e 
in  quel  pianto  cominciava  la  Badessa  a narrare  la  visione  sua  ; per 
la  qual  cosa  fortemente  s’affligeva , e diceva  cosi  alle  suore  : che 
vi  erano  due  giovani  di  smisurata  bellezza  , e venivano  al  mona- 
stero, e domandavano  Eufragia  per  menarlena,  e dicevano  a me  : 
daliaci , imperocché  l’Imperadore  la  chiede.  E subito  vennero  due 
altri  giovani  dicendomi  : togli  tostamente  Eufragia , e vienne  con 
esso  noi , imperocché  l'Imperadore  onnipotente  ha  bisogno  di  lei. 
Allora  togliendo  Eufragia  con  esso  noi , andammo  tutti  insieme , e 
pervenimmo  ad  una  porta , la  cui  gloria  e bellezza  non  la  posso 
raccontare  , tanta  era  l la  quale  porta  essa  medesima  s’apri , cd 
entrati  dentro  , vedemmo  una  camera  celeste  d'infinita  bellezza,  il 
cui  spazio  e grandezza  era  inenarrabile , e io  vi  vidi  un  letto  nu- 
ziale di  maravigliosa  bellezza  , c non  fatto  per  umana  operazione, 
e io , misera,  non  mi  potei  appressare  a quel  luogo , ma  questi  gio- 
vani presero  Eufragia  , o inenaronla  dentro  , offrendola  dinanzi 
al  suo  sposo  Cristo,  il  quale  ivi  l’aspettava  con  molta  gloria.  Ed  ella 
immantinente  , che  vide  il  suo  sposo  , il  quale  tanto  tempo  aveva 
desiderato , si  gittò  in  terra , c adorò  i suoi  immacolati  c santissi- 
mi piedi.  Vidivi  con  Cristo  innanzi  a lui  angeli  senza  numero  o 
santi  , i quali  aspettavano  Eufragia  , e nella  sua  venuta  maravi- 
gliosamente esultarono  ; e poi  vi  venne  la  madre  di  Dio  , e con 
infinita  moltitudine  di  vergini  , c prese  la  nostra  donna  Eufragia, 
e mostrolle  un  palagio  con  camere  nuziali , la  cui  magnificenza 
l'umana  lingua  non  può  parlare , e poi  le  mostrò  una  sedia  di  gran- 
de signoria , ed  una  corona  di  molta  bellezza  e d’infinita  gloria  ; 
le  quali  tutte  cose  disse  ch’erano  apparecchiate  per  lei , e una 
voce  fu  udita , la  quale  disse  : o Eufragia , ecco  il  riposo  della  tua 
fatica , ecco  il  trionfo  e la  vittoria  delle  tue  battaglio  , ecco  la  co- 
rona della  tua  vittoria  ; questa  é la  tua  mercede  , la  quale  t’è  ap- 
parecchiata , perché  vigorosamente  hai  combattuto,  c perfeltamen? 
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tc  hai  vinto , onde  ritorno  ora , e poi  dopo  i dieci  dì  verrai , e di 
tutte  queste  cose  sarai  ripiena  eternamente.  E poiché  la  Badessa  ebbe 
delta  questa  visione  alle  suore,  disse:  nove  dì  sono , che  io  vidi  la 
delta  visione  , sicché  domani  senza  fallo  si  partirà  da  noi  Eufragia, 
onde  ve  l'ho  tenuto  celato  solamente  per  non  contristarvi  infino  alla 
sua  morte.  Udendo  queste  cose  Giuliana,  la  quale  ascoltava  di  fuo- 
ri , incominciò  duramente  a percuotersi  il  petto,  e con  amaritudi- 
ne ritornò  al  detto  forno  , e avendo  veduta  Eufragia  in  tanta  ama- 
ritudine Giuliana,  si  le  disse:  io  ti  scongiuro  , suora  mia  , dalla 
parte  di  Dio  che  tu  mi  dica  per  ordine  quello  , che  tu- hai  udito, 
e perchè  tanto  crudelmente  piangi.  Allora  Giuliana  le  disse  : io 
piango  , imperocché  oggi  ci  spartiamo  insieme  l’una  dall'altra,  pe- 
rocché io  udii  ora  , che  tu  dei  morire  domani.  Udendo  queste  pa- 
role Eufragia  , venne  tutta  meno,  e non  potendosi  sostenere,  cad- 
de in  terra,  e Giuliana  stava  allato  a lei,  e crudelmente  piangea;  e 
poi  disse  Eufragia  : aiutami  andare  nella  bottega  delle  legne  por- 
gendomi la  tua  mano , e poi  quivi  mi  lascia  sola , e compi  l'officio 
mio , e quando  è cotto  questo  pane , trailo  del  forno , e portalo  al 
monastero.  E Giuliana  fece  come  le  disse  Eufragia , e niuna  cosa 
manifestò  alla  Badessa  di  quello , ch’era  intervenuto.  Allora  Eu- 
fragia inginocchiandosi  in  terra  orava  a Dio  dicendo  : o dolce  mio 
Signore , perché  m’hai  tu  abbandonata  pellegrina  e pupilla?  O pa- 
dre mio , perchè  cosi  tosto  dispregi , e cacci  da  te  la  mia  miseria  ? 
Ora  , Signor  mio , era  il  tempo  del  mio  combattimento , ora  era  il 
tempo  , che  io  dovea  combattere  contro  il  diavolo,  e tu  vuoi  ora 
torre  l'anima  mia.  Ricordali  di  me,  Cristo  mio,  amor  mio  , e do- 
nami ancora  questo  anno  , acciocché  io  possa  piangere  un  poco  i 
mici  peccati.  0 guai  a me  misera , che  ancora  non  ho  cominciato 
a fare  penitenza  de’ miei  peccati  , e niuna  buona  operazione  è in 
me!  0 Signor  mio  , or  non  sai  tu  che  nel  sepolcro  non  ha  peni- 
tenza , e dopo  la  morte  non  sono  lagrime?  Non  coloro , che  sono 
nell'inferno,  ti  lodano,  ma  coloro , che  vivono , lodano  il  tuo  nome. 
Donami  adunque,  amor  mio,  solo  un  anno  , imperocché  io  sono 
misera  sopra  tutte  le  misere , e sono  veramente  arbore  infruttuosa. 
Allora  una  delle  suore  udendo  cosi  amaramente  piangere  Eufra- 
gia , e così  ferventemonte  orare,  corse,  e annunziollo  alla  Bades- 
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sa  ; e Giuliana , la  quale  era  ivi  presente , disse  alla  Badessa  : or 
non  sapete  voi  che  Eufragia  ha  conosciuto  che  domani  veramente 
dee  morire , e però  sta  in  tanto  pianto  e contrizione?  E la  Bades- 
sa incontanente  tutta  stupì , dicendo  : or  chi  ha  potuto  giammai 
questo  manifestare?  or  non  comandai  io  che  niuna  gliel  manife- 
stasse? E poi  disse  : andate,  e menatela  a me.  Ed  essendo  poi  ve- 
nuta, stette  dinanzi  alla  Badessa  con  amaro  pianto,  e i suoi  occhi 
abbondavano  di  lagrime.  Allora  vedendola  la  Badessa  così  contri- 
stare , disse  a lei  : or  che  t'è  addivenuto , figliuola  inia  Eufragia, 
perche  così  crudelmente  piangi,  e contristiti?  Ed  Eufragia  disse  : 
dolce  mia  madre , io  piango , perchè  voi  avete  conosciuto  la  mia 
morte,  e non  ine  l’avete  manifestata,  acciocché  io  potessi  secondo 
la  mia  possibilità  piangere  i miei  peccati.  Ecco  ora  mi  parto  senza 
gaudio  di  pietà , e d’ogni  buona  operazione  souo  povera , e non  è 
a me  speranza  di  salute.  E dicendo  queste  parole , si  gittò  in  terra 
a’piedi  della  sua  Badessa,  callorasi  levò  un  pianto  di  grandeama- 
ritudiue  e di  grande  voce  tra  le  suore  ; cd  ella  diceva  alla  Bades- 
sa : abbi  di  ine  misericordia,  dolcissima  mia  Madre , cpriega  Iddio 
che  mi  dotti  almeno  un  anno.  Guai  a me  misera  piena  d'ogni  pec- 
cato , 'circondata  d’ogni  iniquità , perocché  in  non  so  ancora  che 
si  sia  penitenza.  Oimé , che  io  non  so  che  tenebre  si  faranno  dopo 
me  nell’altra  vita,  ovvero  quali  sieno  i tormenti,  i quali  mi  sono 
apparecchiali.  0 penitenza,  come  non  t’ho  conosciuta  ! come- mi 
parto  subitamente  da  te  vota  e infruttuosa!  PoLla-Badessavcden- 
dola  in  tanta  contrizione,  commossa  a pietà,  acciocché  si  confor- 
tasse , e prendesse  consolazione  di  speranza  e di  salute  , sì  le  disse  : 
figliuola  mia  Eufragia , sappi  veramente  che  tuttala  corte  di  Pa- 
radiso t’aspetta,  e il  tuo  dolce-Cristo,  al  quale  sci  disposata,  ha  ap- 
parecchiato un  palagio  di  smisurata  bellezza  e d'infinita  gloria,  e 
incomiuciolle  a dire  la  rivelazione,  che  di  lei  aveva  veduta,  dicen- 
dole : confortati,  ecco  tu  se-’  fatta  degna,  figliuola  mia  dolcissima, 
d’ogni  bene  , il  quale-  t’ha  conceduto  Dio  per  la  sua  ineffabile  mi- 
sericordia. E poi  le  disse  che  pregasse  Iddio  per  lei  e per  le  sue 
suore.  E giacendo  ella  a’  piedi  della  Badessa,  c sempre  piangendo, 
di  subito  incomiuciò  a tremare , e poi  la  prese  una  polente  febbre. 
In  quell’ora  comandò  la  Badessa  ch’ella  fosse  portala  in  Chiesa  ; 
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e ciò  fallo , tulle  le  suore  le  sedevano  intorno , e con  molla  amari- 
tudine piangevano.  E venendo  l’ora  della  refezione  delle  suore, 
comandò  la  Badessa  che  tulio  si  parlissero , e sola  Giuliana  rima- 
nesse con  lei,  imperocché  inai  non  l’abbandonava,  ed  ella  chiu- 
dendo l’uscio  della  Chiesa,  diceva  in  segreto  ad  Eufragia  : Madon- 
na mia  e suora  mia,  non  mi  dimenticare,  perocché  tu  sai  bene  che 
mai  da  te  non  mi  sono  partita  ; c prega  Iddio  che  me  ne  meni  le- 
ce. Ricordati , dolce  mia  suora , come  ti  provocai  e aiutai  nelle 
battaglie  dell’anima;  priega  adunque  Iddio  che  come  siamo  stato 
compagne  in  terra,  cosi  siamo  inseparabili  in  cielo.  E la  mattina 
vegnente  vedendo  la  Badessa  ch’ell’era  nello  stremo , in  fine  co- 
mandò a Giuliana  ch'andasse  a tutte  le  suore , e dicesse  loro  : Ve- 
nite a salutare  Eufragia,  imperocché  ella  è iu  sulla  morte.  Allora 
si  ragunarono  tulle  le  suore  ad  Eufragia,  e con  gran  pianto  e in- 
finite lagrime  l’abbracciavano  e baciavano  , raccomandandosi 
tutte  a lei,  ma  ella  tacea,  e non  rispondea  nulla.  Poi  venne  quel- 
la , ch’era  stata  inferma , la  quale  Iddio  aveva  purgata  dal  dia- 
volo per  i suoi  meriti , e prendendole  le  mani , e baciandole  con 
grande  devozione , piangendo  diceva  : ecco  le  maui , le  quali 
lauto  tempo  mi  servirono  per  la  virtù  di  Dio,  per  queste  mani  la 
sua  grazia  operando  fu  cacciato  il  demonio  dall’anima  mia  ; ina 
Eufragia  guardandola,  non  le  potè  rispondere  nulla.  Allora  la  Ba- 
dessa le  disse  : or  non  rispondi  tu  alla  tua  suora,  la  quale  tanto  si 
consuma  per  te  ? Eufragia  mirandola , si  le  disse  : perché  mi  tri- 
buti tu,  sorella  mia?  lasciami  riposare,  perocché  già  sono  tutta  ve- 
nuta meno,  ma  mento  dimeno  questo  ti  dico  , temi  Iddio,  ed  egli 
sempre  li  guarderà , e giammai  egli  non  ti  lascerà  perire.  E poi 
rivolse  gli  occhi  verso  la  Badessa,  e riguardandola  ledisse  con  pia- 
na voce  : compagna  mia  e madre  mia,  orate  per  me,  imperocché 
l’anima  mia  è ora  in  grande  battaglia.  Allora  la  Badessa  sigillò 
in  orazione  per  lei , e compiuta  l’orazione , e risposto  dalle  suore, 
amen , Eufragia  reudè  lo  spirito  a Dio.  Visse  in  questo  secolo 
anni  trenta.  Scppellironla  con  molto  onore  colla  sua  madre,  e tutte 
glorificavano  Iddio , che  di  tale  conversazione  le  avea  fatte  de- 
gne, e dato  loro  tale  compagnia.  Giuliana  sua  diletta  suora  nou 
si  parti  niente  dal  sepolcro  per  tre  dì  piangendo,  e lagrimando , c 
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massimamente,  perchè  le  arca  insegnato  lettera,  il  salterio  e ogni 
altra  cosa  , che  fu  necessaria , e mai  da  lei  non  si  partiva , c sem- 
pre la  confortava  di  stare  ferma  nel  timore  di  Dio , e però  non  si 
potea  partire  del  sepolcro.  E il  quarto  di  il  pianto  di  Giuliana  fu 
tornato  in  grande  letizia , e fu  ripiena  di  molta  allegrezza , c cor- 
rendo alla  Badessa,  le  disse:  ora  per  me,  madre  mia,  imperocché 
Iddio  mi  ha  chiamata  , perocché  la  diletta  mia  suora  Eufragia  ha 
pregato  Iddio  per  me,  ed  ecco,  che  io  ne  vò.  E dicendo  queste  pa- 
role, la  prese  una  lieve  febbre , e dopo  i cinque  di  mori , avendo 
data  paco  e abbracciate  tutte  le  suore , e seppellironla  con  Eufra- 
gia. E dopo  i trenta  dì  chiamò  a sé  la  Badessa  le  più  antiche  del 
monastero , e disse  loro  : fra  voi  eleggete  madre  , la  quale  vi  pos- 
sa essere  in  mio  luogo  sopra  voi , imperocché  Iddio  già  mi  chiama, 
c la  nostra  figliuola  Eufragia  ha  mollo  pregato  per  ine,  acciocché 
io  possa  essere  fatta  degna  del  celeste  regno  ; ed  ecco , che  Id- 
dio l’ha  esaudita  , c ancora  la  nostra  suora  Giuliana  le  è accompa- 
gnata coi  suoi  meriti , e con  lei  dimora  in  vita  eterna.  AITretlonii 
io  misera  peccatrice  di  andare  là,  acciocché  Cristo  mi  faccia  degna 
d’abitare  con  loro.  Allora  le  suore  furono  piene  di  molto  gaudio, 
udendo,  che  Eufragia,  eGiuliana  erano  in  tanto  bene,  operò  tutte 
pregavano  Iddio  che  le  facesse  degne  di  potere  abitare  con  loro  in 
quella  gloria  , e niente  di  meno  forte  si  dolcano  per  il  partimenlo. 
di  sì  fatta  madre.  Ma  poi  elessero  le  suore  una , che  avea  nome 
Teogna  , confermandola  Badessa  del  monastero  : e confermata 
che  fu  , la  Badessa  la  chiamò  a sé , e disscle  : suora  mia  Teogna, 
ecco  tutte  t’hanno  eletta  , acciocché  tu  sii  loro  Badessa  a modo 
di  madre  spirituale.  Tu  sai  tutti  gli  ordini  e costituzioni  del  no- 
stro monastero  , hai  ancora  conosciuto  perfettamente  tutto  l’or- 
dinamento e modo  della  nostra  regola , e singolarmente , che  mar 
non  acquisti  a questo  monastero  pecunia , ovvero  possessione , ac- 
ciocché le  loro  menti  non  possano  essere  occupate  nelle  terrene 
e inutili  cogitazioni , e acciocché  per  questi  acquistamenti  tempo- 
rali non  perdano  le  possessioni  di  vita  eterna  ; ma  piuttosto  ti  stu- 
dia ch’eH’abbiano  in  dispregio  queste  cose  terrene  e transitorie, 
le  quali  tosto  vengouo  meno  , acciocché  essendo  in  tutte  spartito 
da  esse,  possano  solamente  linda  re  (1)  a quel  le  di  vita  eterna,  e ac- 
{i)  li  testo  ha  vacare,  wcu  aulica  c latina. 
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ciocché  sieno  fatte  degne  per  il  dispregio  di  queste  cose  visibili, 
possedere  le  invisibili  e celesti.  Fa  che  vivano  in  estrema  pover- 
tà, acciocché  poi  vivauo  in  compiuta  ricchezza.  Degli  altri  santi 
ordinamenti  del  monastero  io  niuno  modo  consenti  che  preterisca, 
o diminuisca  , ina  piuttosto  del  contrario  gli  tieni , siccome  è fatto 
infino  a qui.  E poi  disse  alle  suore  : Ggliuole  mie , io  so  veramen- 
te che  voi  avete  a memoria  la  vita  d’Eufragia  in  quanta  dilegio- 
nc  fu  ; e imperò  vi  priego  che  voi  la  seguitiate , acciocché  pos- 
siate essere  degne  d’aggiungere  ai  suoi  meriti,  e dispregiare  il  mon- 
do. Imparale  a vivere  povere  qui,  acciocché  siate  ricche  in  Dio. 
Sopra  ogni  cosa  mantenete  l’amore  di  Dio  insieme , acciocché  la 
pace  di  Dio  abiti  in  voi.  E poi  fatta  l'orazione,  e risposto  dalle  suo- 
re amen , tutte  l'abbracciò , e con  molte  lagrime  e tenerezza  a 
ciascuna  diede  la  sua  pace  colla  sua  santa  bocca,  e scomiatandosi 
da  loro  , con  molla  umiltà  sola  entrò  nella  Chiesa,  e chiudendo  le 
porte  della  Chiesa,  comandò  che  niuno  vidovesse  entrare  infino  al- 
la mattina,  e poi  la  mattina  entrando  le  suore  nella  Chiesa,  tro- 
varonla  morta,  e molto  glorificando  Iddio,  con  grande  onore  la 
seppellirono  nel  monumento  d'Eufragia  ; ma  poi  non  vi  sepelliro- 
no  più  persone.  Molli  segni  e miracoli  e curazioni  vi  si  fanno  in 
quel  luogo  infino  a questi  di.  I demoni  uscendo  degli  uomini 
gridano  e dicono  : ecco , che  ancora  dopo  la  morte  ha  podestà  in 
noi  Eufragia. 

Questa  è la  vita  e la  religione  della  vera  senatrice  Eufragia , la 
quale  meritò  il  celeste  senato,  perchè  questo  dispregiò.  Affrettiam- 
ci  noi  adunque  di  seguitare  la  sua  conversazione , cioè  la  sua  umil- 
tà e mansuetudine  e perfetta  obbedienza , acciocché  noi  insieme 
con  lei  meritiamo  di  partecipare  la  vita  eterna;  in  lode  e gloria. de- 
gli Angeli  e de’ santi  per  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  Salvatore  del 
mondo , al  quale  sia  gloria  e onore  e impero. 
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A laude  di  Dio  e della  dolcissima  Tergine  Maria  e del  glorioso 
santo  Giovanni  Battista  , del  quale  vogliamo  dire  alcuna  cosa  al 
suo  onore  e a diletto  e a consolazione  dell'anime,  che  sono  sue 
divole:  e non  intendo  di  dire  delle  sue  altissime  virtù , perocché 
nou  saprei  se  ancora  sono  ben  dette  dalla  bocca  de’ santi , sicché 
non  intendo  d’entrare  in  cosi  somma  altezza  ; ma  voglio  dire  della 
sua  vita  , meditandola  e pensandola  , piccolo  e grande.  E chi  leg- 
ge, si  ponga  mente.  Che  se  la  mente  fosse  divota  a meditare  lavila 
di  Cristo , e pensare  di  lui  piccolo  e grande  , e della  morte  , e 
della  resurrezione,  e della  gloria  sua,  nou  è da  lasciare  questa, 
perocché  pensar  di  lui , e amar  lui  è l'ottima  parte  : e questa  di 
san  Giovanni  sì  facciamo  per  dare  ricreazioni  alle  menti  inferme, 
ed  é una  cotale  opera  fauciullesca , sicché  queste  anime  fanciulle 
ji 'abbiano  una  letizia  spirituale  , e così  apparino  a meditare  , sic- 
ché poscia  possano  e sappiano  meditare , ed  entrare  alla  vita  di 
Cristo  e della  nostra  Donua  sua  madre  ; e se  troveranno  letizia 
in  pensare  la  vita  dei  santi  in  cotali  coso  fanciullesche  , quanto 
maggiormente  penseranno  la  vita  di  Cristo , dove  è tutta  perfezio- 
ne? E avvezzando  la  mente  a queste  meditazioni  bassette , sapran- 
no poscia  entrare  a pensare  le  gran  cose  dei  santi  ; e cosi  entreran- 
no a pensare  di  Gesù  Cristo,  che  ha  fatto  i santi  suoi  così  buoni. 
E queste  cose  non  sono  provalo  da  me , se  non  quando  e’ si  dice 
cose  che  sieno  approvate  per  la  chiesa  , ma  dilettami  di  pensare 
così  ; c se  a voi  diletta  di  pensare  più  cose  , o per  altro  modo , po- 
tetelo fare  , e potetevi  trastullare  come  vi  piace  , spezialmente  di 
costui , che  la  chiesa  fa  festa  della  sua  natività , e pone  di  lui  che 
fu  santo  nel  ventre  della  madre , sicché  io  mi  penso  che  la  sua 
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vila  fosse  poscia  tutta  santa  ; e non  si  trova , c non  si  dice  mai  di 
lui , se  non  santità , sicché  singularmente  mi  pare  che  si  possa 
pensare  di  lui  tutta  santità  piccolo , e grande  , chi  non  fosse  già  a 
maggiore  perfezione , come  n’è  detto  di  sopra. 

La  prima  parte  porremo  della  sua  natività  infinochè  n’andò  nel 
diserto.  La  seconda  parte , com’egli  conversava  nel  deserto  inGno 
al  battesimo.  La  terza  parte  del  battesimo , e della  sua  morte. 

Ora  incominciamo  la  prima  parte.  Dicono  i santi  di  lui  ch'egli  fu  il 
primo singulare  uomo,  che  anche  nascesse  in  questo  mondo,  salvo  la 
persona  di  Cristo,  e questo  si  comprende  per  le  cose,  che  furouo  di 
lui.  In  prima,  che  fu  annunziato  dall’Angiolo,  e nato  di  persone,  che 
mai  non  avevano  ingenerato , e che  parevano  disperate  di  mai  non 
ingenerare  figliuoli  ; e questo  si  mostra , perocché  Zaccheria  non 
credette  alle  parole  dell’Angelo  , inGnoaltantochè  non  ebbe  il  se- 
gno , cioè , che  stette  mutolo  ; e grande  cosa  parve  a Zaccheria  e 
alla  donua  sua  e a tutte  l’altre  persone , che  gli  conoscevano  ; che 
possiamo  pensare  che  Zaccheria  tornando  a casa , e vedendo  Li- 
sabetta  cosi  tributare  di  questa  novità  ch'era  intervenuta  , si 
fece  dare  da  scrivere  , e scrisse  allora  tutto  come  l’Angiolo  gli 
aveva  detto  , e impose  a lei  un  grandissimo  silenzio  , che  non 
sì  dovesse  dire,  inGnoatlautochè  eglino  richiedessero  la  volontà  di 
Dio , quand’ei  volesse  che  si  manifestasse.  Allora  santa  Lisabclta 
fu  ripiena  di  grandissima  allegrezza  e consolazione  , e di  fede 
grandissima  , che  incontanente  credette  ed  ebbe  per  fermo  ciò, 
che  l’Angelo  avea  detto  a Zaccheria.  Anche  egli  scrisse  , come 
l'Angelo  avea  detto  che  questo  fanciullo  sarebbe  magno  nel  co- 
spetto di  Dio  , e non  beverebbe  vino.  Allora  Elisabetta  si  giltò 
in  terra , e con  divozione  e lagrime  incominciò  a benedire  e rin- 
graziare Iddio  di  si  grande  dono  e beneGci  , che  avea  degnato 
di  dare  a servi  suoi;  che  bene  le  parve  grande  grazia  d’avere  fi- 
gliuolo , perchè  molto  l'avea  già  desiderato , e chiesto  a Dio.  Ma 
questo  d'avere  cotale  figliuolo  e cosi  graude  nel  cospetto  di  Dio, 
le  parve  si  grande  grazia  , ch’ella  non  sapeva  in  che  mo- 
do ella  potesse  riconoscere  questa  grazia  , e incominciarono  a 
ragionare  insieme  questi  santi  vecchi  in  che  modo  potessero 
rinnovare  la  vila  loro  in  più  piacere  di  Dio  , e ordinarono  di 
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fare  grandissime  Iimosine , e raddoppiare  il  sacrificio , e ordinare 
tutto  il  tempo  loro  in  orazione  e in  lode  di  Dio,  e cosi  ancora  diluita 
la  famiglia  loro,  e continuamente  stavano  in  grandissima  allegrezza  e 
divozione  spirituale,  considerando  la  volontà  di  questo  figliuolo,  e 
de’ modi , che  Dio  aveva  tenuti  con  loro,  cioè  di  dare  loro  tanta 
allegrezza  nella  vecchiezza  appresso  alla  morte.  E cosi  facendo, 
s'avvide  santa  Elisabetta  ch'ella  era  gravida  , e sempre  cresce- 
va l’allegrezza  e la  divozione,  e sempre  abbondavano  questi  due- 
servi  di  Dio  in  maggiore  umiltà  e in  riconoscimento  del  gran- 
de beneficio , che  ricevevano  da  Dio.  Ed  ecco , che  a Lisabetta 
incominciò  a crescere  il  corpo  , come  fa  all'altre  donne , c a 
sentire  il  benedetto  figliuolo , sicché  la  famiglia  se  ne  comincia- 
rono adavvedere,  e a fare  grande  allegrcua  , e incominciasi  a 
spandere  tra  i parenti  e tra  gli  amici  loro , e tutti  venivano  con 
grande  allegrezza  a far  festa  con  Zaccheria  e Lisabetta , e molto 
si  lagnavano  di  quello , ch’era  intervenuto , cioè  che  Zaccheria 
era  diventato  mutolo  in  cosi  fatto  tempo  e in  cotanta  allegrezza, 
ina  non  sapevano  il  segreto  di  Dio.  Ed  essendo  santa  Elisabetta 
gravida  di  mesi  sei , in  quel  tempo  la  nostra  Donna  fu  annunziata 
dall’Angelo  , e l’Angelo  le  disse  come  Elisabetta  sua  sorella 
era  gravida  di  sei  mesi , come  quegli  che  ben  lo  sapeva , chè  paro 
che  si  voglia  dire  che  quel  medesimo  Angiolo  annunziò  l'uno  e 
l’altro  ; e la  nostra  Donna,  come  fu  volontà  di  Dio  , si  levò  incon- 
tanente, ed  andò  a visitare  la  sua  sorella  , e pensossi  che  le  fosse 
revelato  da  Dio  , come  questo  doveva  essere  figliuolo  di  grande 
valuta  , e andò  la  nostra  Donna  in  montagna  con  una  onestissi- 
ma compagnia  , dobbiamo  credere.  Nel  libro  della  vita  di  Cristo 
dice  che  fu  Giuseppe  sposo  suo,  che  andò  con  lei , ma  io  non  so 
come  racconciare  questo  ora  , chè  nel  vangelo  si  dice  che  Lisa- 
betta  gridò  fortemente  : onde  ho  io  questa  grazia , che  la  madre 
del  signore  mio  viene  a me  T E se  Giuseppe  udi  queste  parole , co- 
m’egli dubitò  poscia,  quando  egli  vide  la  donna  gravida,  e pensava 
occultamente  di  abbandonarla?  E conviene  che  l’Àngiolo  annun- 
ziasse il  segreto  di  Dio  anzi  che  la  rivolesse.  Non  dico  più  di  questo. 

Ma  ritorniamo.  Come  la  Donna  nostra  giunse  a santa  Lisabetta, 
giugnendo  quella  gloriosa  c beucdelta  Vergine  piena  di  Dio  e 
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dello  Spirilo  Santo  a casa  di  santa  Lisabelta  , entrò  nella  casa  , e 
disse  che  ella  era  parente  di  santa  Elisabetta.  E vedendo  costoro 
questa  cosi  venerabile  onesta  giovane,  corse  una  delle  servigiali  a 
santa  Lisabelta,  ch’era  in  Neaberet  in  orazione,  e disse  : Madonna, 
e' c'è  venuta  una  giovane,  e dice  ch’è  vostra  parente.  Ella  c più  bel- 
la, che  gli  Angioli  di  Dio,  e più  dilettevole  a vedere.  Veracemente 
credo  che  Iddio  abita  con  lei , che  io  mi  sentii  incontanente  nell’anima 
mia  una  grande  divozione  di  lei.  Elisabetta  si  levò  su  incontanente, 
e venne  fuori  della  camera  , e la  nostra  Donna  sì  tosto  , com’ella 
vide  questa  santa  vecchia,  e siccome  maestra  di  umiltà,  incontanen- 
te le  s’inginocchiò  e salutolla  riverentemente  , e santa  Lisabelta 
s’inginocchiò  a lei  , poiché  sì  tosto  com’ella  udì  la  voce  di  Maria, 
senti  nel  ventre  suo  l'allegrezza  del  fanciullo  Giovanni , che  senti 
nell’anuna  sua  lo  spirito  della  profezia  , e però  s’inginocchiò  ba- 
ciandola, e levossi  suso,  e incominciò  a gridare:  onde  ho  io  que- 
sta grazia , che  la  Madre  del  Signore  mio  viene  a me?  E la  Donna 
nostra  iutesc  bene  queste  parole  , e guatolla.  Lisabelta  le  comin- 
ciò a dire , come  il  fanciullo  nel  ventre  suo  si  faceva  sì  grande  al- 
legrezza , ch'ella  noi  potrebbe  dire , e disse  : benedetta  se’  tu  sopra 
tutte  le  femmine  , e benedetto  il  frutto  del  ventre  tuo.  E la' nostra 
Donna  disse  : Magnificat  anima  mea  Dominimi.  E sauta  Lisabetta 
la  menò  nella  camera  sua,  e sedette  uu  poco  con  lei , e desiderava 
d’andar  tosto  a Zaccheria,  e dirgli  queste  novelle  così  grandi , e 
però  disse  a lei:  riposati  , figliuola  mia  , e io  voglio  andare  a dire 
a Zaccheria  come  tu  ci  se’.  E giugne  alla  camera  di  Zaccheria,  e 
andò  a lui  con  sì  graude  festa  , che  pareva  una  femmina  fuor  di 
sè,  e Zaccheria  la  guatò,  emollo  si  maravigliò, ed  cllaiucontanente 
gli  disse  ; rallegrali,  graziosissimo  vecchio,  che  Iddio  t'ha  prestato 
tanta  vita  ; vedrai  cogli  occhi  tuoi  la  salute  tua , e testé  vedrai  la 
Madre  del  Signore  di  tutta  l’umana  generazione.  Allora  Zaccheria 
non  polendo  favellare , fece  un  grandissimo  atto  d’ammirazione, 
c facevaie  cenno  ch’ella  gli  dicesse  il  fatto.  E santa  Elisabetta  in- 
cominciò a dire , come  la  figliuola  di  Gioacchino  e d'Anna  era 
venuta  , e come  incontanente  ch'ella  la  salutò  , ella  sentì  lo 
spirilo  della  profezia  e dell'allegrezza  del  fanciullo  , che  ella 
aveva  nel  ventre,  c lutto  il  fatto , che  era  stato,  c disse;  vcra- 
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mente  ti  dico  che  ella  ha  nel  ventre  il  Salvatore  del  mondo.  E 
Zacchcria  uomo  fedelissimo  e santo  , c che  conoscea  la  donna 
sua  santissima,  incontanente  diede  fede  alle  parole  , e giltossi  in 
terra  ginocchioni , e levò  le  mania  cielo,  e incominciò  a lodare 
Iddio  nel  cuore  suo , e a gitlare  lagrime  d'allegrezza  , e con  gran 
divozione.  E allora  si  levò  santa  Elisabetta , e andò  per  la  Donna 
nostra , e menolla  a Zaccheria,  e fece  cenno  alla  famiglia  che  non 
entrassero  con  loro  nellacamera.  E quando  la  Donna  nostra  videro 
questo  santissimo  vecchio  stare  ginocchioni  colle  mani  levate  a lo* 
dare  Iddio , e incontanente  si  giltò  ginocchioni  in  terra  , e sai  niello 
con  grandissima  riverenza,  e Zaccheria  similmente  fece  atei,  e in- 
contanente ebbe  per  fermo  ciò , che  gli  era  stalo  detto.  E levaronsi 
su  tutti  e tre,  e posonsi  a sedere  con  grande  letizia  e divozione, 
e Lisabetta  incominciò  a domandare  la  Donna  nostra  di  queste  al- 
tissime cose  , ch’erano  fatte  in  lei , acciocché  Zaccheria  udisse 
favellare  lei  di  queste  cose,  e ricevessene  grandissima  allegrezza. 
E la  nostra  Donna  vedendo  Iddio  aveva  manifestato  loro  il  suo 
segreto , e la  verità  della  sua  Incarnazione , pensomi  ch’ella  ma- 
nifestasse loro  il  modo  , che  Iddio  tenne  con  lei  nella  Incarnazione 
del  suo  figliuolo  , che  non  volle  manifestare  a Giuseppe  , ch'era 
suo  sposo , infinoaltantochè  Iddio  non  gliele  fece  manifestare  pri- 
ma all’Angiolo  suo.  Ora  stanno  queste  tre  persone  insieme , e in 
tanta  allegrezza  e consolazione  spirituale  , che  parevano  che  fos- 
sero nel  mezzo  del  paradiso  ragionando  della  misericordia,  che 
Iddio  aveva  fatta  al  mondo  c a’  Padri  santi  del  Limbo  , che  ave- 
vano aspettato  tanto  tempo  ; e ragionando  ancora  insieme  delle 
profezie , e delle  parole  della  scrittura , le  quali  erano  dette  di  que- 
sti due  figliuoli,  che  quelle  due  donne  avevano  in  corpo  ; e la  Don- 
na nostra , che  le  intendeva , saviamente  sponeva  qual  era  di  Gio- 
vanni umilmente  e con  riverenzia  e con  voce  bassa  e in  poche 
parole,  essendo  molto  interrogata  da  loro.  E quel  Zaccheria , sic- 
come discretissimo , fece  cenno  a Lisabetta  che  la  menasse  a ri- 
posare , e facesse  tutto  ciò  , che  dovesse  , e potesse  alla  nostra 
Donna.  E Lisabetta  si  levò  su , e prese  la  nostra  Donna  , e me- 
nolla nella  camera  sua , e diedele  tempo  di  riposo  in  tutto  quei 
modo,  che  ella  potesse  pensare,  che  più  le  piacesse.  E quando  la 
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Donna  nostra  si  partì  da  Zacchcria  , c quello  benedetto  santo  la 
guardava  dietro,  c bcnedicevala , ed  adorava  il  figliuolo  di  Dio, 
ch'era  con  lei  , e con  dolci  lagrime  di  devozione  rimase  nella  ca- 
mera sua  , ringraziando  Iddio  tutto  infocato  d’amore  c di  letizia, 
tanto  che  non  si  potrebbe  stimare.  Oh  Dio,  che  è a pensare  di 
quella  benedetta  casa , dov’è  il  santo  de’ santi , il  Fattore  di  tutti  i 
re , c Signore  de’  Signori  ! Eravi  la  Madre  sua  santa  sopra  tutte  le 
altre  sante  e santi , che  furono  , e che  saranno.  Eranvi  quelli 
due  santi  vecchi  Zaccheria  e Lisabctta , ai  quali  fu  prima  mani- 
festato il  segreto  della  Incarnazione  , che  a persona  , che  fosse  in 
questo  mondo , ed  anche  v’era  il  loro  figliuolo , che  era  eletto  da 
Dio  per  banditore  della  verità  sua  a apparecchiare  la  via  dinanzi 
al  suo  figliuolo.  Stato  adunque  insieme  in  una  casa  colali  madri, 
e cotali  figliuoli , ancora  vi  stavano  moltitudine  d’Angeli  a guardia 
della  Donna  nostra , e del  figliuolo , che  ella  aveva  in  corpo.  Sta- 
vano queste  donne  insieme , e la  maggior  parte  del  tempo  davano 
all'orazione  e a lode  di  Dio , e quando  si  trovavano  insieme,  con- 
tinuamente favellavano  insieme  delle  scritture  e delle  profezie  e 
del  tempo  de’ padri  antichi  e del  tempo  novello,  c del  figliuolcr 
di  Dio  , che  doveva  venire  , e sopra  qnesto  si  dilettavano  somma- 
mente ; e Zaccheria  si  rallegrava  in  sé  medesimo  , non  potendo 
favellare , con  grande  festa  , di  quello  , che  Dio  gli  aveva  illumi- 
nato , e fedelmente  credeva.  Stavano  insieme  questi  cinque  cosi 
grandi  amici  di  Dio  , e la  nostra  Donna  con  loro , ed  il  nostro  Si- 
gnore Iddio  in  mezzo  di  loro  , imperocché  essi  erano  tre  ragunati 
nel  nome  suo , e cosi  grandi  nel  cospetto  suo , e sempre  pensavano 
di  Dio , e ragionavano  di  Dio , e delle  parole  sue , e de’ comanda- 
menti  della  legge , e sempre  adoperavano  continuamente  ciò , che 
si  potea  in  onore  suo  ; sicché  questoluogo,  dov’erano  queste  cotali 
persone  , era  quasi  un  paradiso  pieno  di  Dio  , c d’Angcli.  Bene- 
detta e lodata  sia  tale  ragunanza  e compagnia,  e anche  benedet- 
to sia  quel  santo  luogo , dov’eglino  abitavano  ! 0 quante  dolci  cose 
si  possono  pensare  di  queste  due  madri  di  cotali  figliuoli,  stando 
insieme  tre  mesi , e anche  più , ch’io  mi  penso  che  la  nostra  Donna 
volle  stare  tanto  , che  si  ponesse  il  nome  di  Giovanni , e che  fosse 
ronduta  la  favella  a Zaccheria;  sicch’clla  udisse  della  bocca  sua 
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quello,  die  l’Angiolo  gli  avea  annunziato  di  questo  benedetto  fi- 
gliuolo. Ora  vegnamo  al  parto  di  santa  Lisabetla , che  quando  ella 
si  sentì  apparecchiare  il  partorire,  e quella  incontanente  volle  die 
la  nostra  Donna  stesse  allato  a lei , e non  si  partisse  punto;  e tanta 
era  l’allegrezza , che  ella  aveva  di  vederla , e del  conoscimento, 
cli’avea  di  lei , che  quasi  pare  che  poco  sentisse  la  pena  del  parto, 
ed  anche  aveva  grandissima  allegrezza,  ch'ella  era  certa  d'avere 
figliuolo  , che  sarebbe  uomo  , e non  femmina,  e che  viverebbe , o 
non  morrebbe  piccolino , e sarebbe  grande  signore , cioè  singolare 
nel  cospetto  di  Dio  e di  tutto  il  mondo  ; e benché  l'avesse  iu  cor- 
po , desiderava  di  vederlo  con  gli  occhi  suoi  tostamente. 

Or  ecco  , che  nacque  questo  benedetto  fanciullo  , e Lisabelta 
comandò  alle  balie  che  noi  toccassero  , e rivolsesi  inverso  la  Don- 
na nostra , e revcrenlemente  la  pregò  che  ella  il  dovesse  prima 
toccare  che  niuna  altra  persona  , e levarlo  di  terra , e coman- 
dò alle  balie  che  le  insegnassero  , se  bisognasse  , perocché  la 
nostra  Donna  era  di  quindici  anni , e forsechè  ma^non  ne  areva 
veduto  nascere  , perocch’ella  non  usava  troppo  tra  le  genti.  E le- 
vando la  nostra  Donna  questo  figliuolo  di  terra  , si  Io  involse  in 
un  bellissimo  panno  bianco , e recosselo  in  grembo , e incontanente 
questo  benedetto  figliuolo , che  prima  piagnea  , stette  cheto  pel 
grembo  di  Madonna  , e parve  che  s’accostasse  a lai , ed  al  ventre 
suo  così , come  gli  dicesse  : ora  sono  presso  a colui  che  mi  fece  ; o 
la  nostra  Donna  si  fece  venire  l’acqua  e la  conca,  e lavollo,  e fasciol- 

10  questo  benedetto  figliuolo,  e levosselo  in  collo , e portollo  a Zac- 
eberia , ed  egli  il  guardò  con  grande  allegrezza , e benedisselo  col- 
la sua  inano,  e incominciò  a lodare  Iddio;  e la  nostra  Donna  riportò 

11  fanciullo  alla  madre , che  gli  desse  il  latte , e Lisabelta  era  ri- 
posta in  sul  letto , e prese  il  fanciullo  nelle  sue  braccia  , e bene- 
dissclo  con  grande  gaudio  , e misegli  il  latte  in  bocca , c si 
disse  : te’ , figliuolo  mio  , nel  nome  di  Dio  , e del  suo  figliuolo  in- 
carnato Gesù  nostro  Signore.  E il  bambino  ^.quando  udì  ricordare 
Gesù  , parve  che  si  facesse  incontro  al  latte  con  allegrezza  , e la 
madre  molto  più  il  benedisse.  E incontanente  si  sparse  la  novella 
tra  vicini  e tra  parenti  e amici  loro  , e fu  sì-grande  l’allegrezza, 
che  fosse  mai  tra  gli  uomini;  non  si  fece  mai  cotale  allegrezza  della 
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natività  d'alcuno  figliuolo  : e al  di  d’oggi  basta  che  la  chiesa  ne  fa 
magna  fesla  della  sua  natività  , e non  ci  ha  più  niuno  santo , di  cui 
la  chiesa  faccia  festa  della  sua  natività. 

Ora  venne  il  di , che  il  fanciullo  si  dovea  circoncidere  , e porre 
il  nome , e ragunaronsi  tutti  e parenti  e amici  e vicini , e con 
grande  festa  s’apparecchiavano  di  circoncidere  il  fanciullo  , c do- 
mandarono la  madre,  come  dovesse  aver  nome,  ed  ella  disse  : Gio- 
vanni è il  suo  nome.  Costoro  si  maravigliarono  fortemente  : que- 
sto nome  non  è del  tuo  parentado.  Non  volendo  porre  questo  no- 
me per  detto  della  madre  , andarono  a quel  benedetto  Zaccheria 
a domandare  come  dovesse  aver  nome  il  fanciullo  , ed  egli  scrisse: 
Giovanni  era  il  nome  suo.  E costoro  molto  si  maravigliarono  di 
quel  noine  , ma  molto  più  si  maravigliarono  , che  incontanente  ri- 
tornò il  favellare  a Zaccheria  , e gittossi  in  terra  incontanente  , e 
incominciò  a lodare  e benedire  Iddio , cioè  Gesù  Cristo  suo  fi- 
gliuolo incarnato,  che  sapeva  che  aveva  in  casa  sua  la  Madre  e 
il  figliuolo  , c molto  più  si  dilettava  Zaccheria  del  Ggliuolo  di  Dio 
incarnato  , che  del  suo  figliuolo  , ch’era  nato  ; e cantando  inco- 
minciò quel  bellissimo  Cantico,  cioè  : Benedìctus  Dominus  Deus 
Israel,  quia  visitavit  et  fecit  redemptionem  plebis  suae.  E segui- 
tando disse,  come  il  figliuolo  di  Dio  era  venuto  per  salvarci,  e poi  si 
rivolse  in  verso  il  suo  figliuolo  e disse  : e tu,  fanciullo  profeta , sei 
venuto  per  andargli  innanzi,  apparecchiando  la  via  sua  per  confor- 
tare le  genti,  che  si  disponessero  a ricevere  la  salute  nostra,  e ban- 
ditore della  dottrina  e della  salute.  Costoro , ch’erano  venuti  alla 
circoncisione  di  questo  fanciullo , maravigliaronsi  forte , e udivano 
bene  queste  parole , ma  non  l’intendevano  , se  non  che  dicevano 
intra  loro  che  questo  fanciullo , ch’era'flato , farebbe  grandi  fat- 
ti. Ma  che  diremo  della  nostra  Donna  , e di  santa  Lisabetta  , che 
erano  in  alcuno  luogo  , dove  udivano  tutte  queste  parole , e inlen- 
devanle  bene?  Ed  è da  credere  avevanne  grande  gaudio,  spezial- 
mente la  nostra  Donna,  che  sapeva  la  verità  in  tutto , e intendeva 
le  profezie  ottimamente  , e questo  bel  canto  di  Zaccheria  ella  lo 
imparò  incontanente  alla  prima  volta  , e incominciollo  a dire  la 
prima  volta  a santa  Lisabetta,  e forsechè  gliele  insegnò  parecchie 
volte , perocch’eli’era  invecchiata , e potrebbe  essere , che  non  le- 
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nova  cosi  a mente , ovvero  perch’ella  si  dilettava  di  udire  favellare 
la  nostra  Donna  , s’infigneva  alcuna  volta , e facevasi  insegnare  a 
lei.  E anche  la  Magnificai  si  fece  insegnare;  c in  questo  modo  ed 
in  molli  altri  modi , che  noi  non  sappiamo  , si  dilettavano  insieme 
delle  cose  di  Dio,  c ancora  si  dilettavano  ch’era  tornato  il  favellare 
a Zaccheria  , il  quale  spesse  volte  parlava  con  loro  delle  cose  di 
Dio  , che  egli  aveva  fatte  anticamente  noi  mondo  , ma  molto  più 
si  dilettavano  delle  novelle  cose  , che  Dio  avea  fatte  a loro  , cioè 
della  incarnazione  del  suo  figliuolo  , che  ne  seguitava  la  salute  no* 
stra.  Ora  seguita  come  la  Donna  nostra  vuole  tornare  a casa  , e 
incominciò  a dire  a santa  Lisabctta  c Zaccheria  , com’ella  si  vo- 
leva partire  e tornare  a casa.  Che  dolore  grandissimo  sentirono 
quando  udirono  , che  si  conveniva  pur  fare  ! e non  è da  maravi- 
gliare. Tuttavia  erano  giustissimi  c santi , che  stavano  contenti  a 
ciò  , che  fosse  volontà  di  Dio  ; e procacciarono  incontanente  la 
compagnia , che  si  conveniva , sicch’ella  fosse  oncslissimamente  ac- 
compagnata . 

Quando  la  nostra  Donna  si  venne  a partire  da  loro,  costoro  in- 
cominciarono divolamcntc  a lagrimarc,  e dicevano:  figliuola  mia, 
ringrazio  Dio,  che  ti  fece  usare  questa  carità  di  venire  a noi , o 
benedetta  sia  tu  sopra  tutte  le  femmine  , che  con  tanta  umiltà  e 
mansuetudine  hai  conversato  con  noi , e dappoiché  noi  non  siamo 
degni  che  tu  stia  più  con  esso  noi , preghiamti  che  tu  sempre 
ti  ricordi  di  noi , o quando  tu  avrai  partorito  , preghiamti  che  tu 
ce’l  facci  assapere  , e quando  ti  vedrai  il  figliuolo  di  Dio  nato,  e 
avrailo  nelle  tue  braccia  , che  tu  ce  gli  raccomandi  che  ci  faccia 
fare  la  sua  volontà.  E allora  se  le  inchinarono  iusino  a'  'piedi  , e 
con  grande  pianto  , e la  nostra  Donna  similmente  fece  a loro  , e 
risponde  siccome  umilissima  , che  loro  parole  intende  non  come 
priego  , ma  siccome  comandamento,  c ubbidirà  siccome  a carissimo 
padre.  E levasi  suso  la  nostra  Donna,  e rivolscsi  al  fanciullo  Giovan- 
ni, e prendclo  nelle  sue  braccia,  c accostaselo,  e benedicclo  molte 
volte,  e dice  al  Padre  e alla  Madre;  voi  sapete  che  questo  fan- 
ciullo è da  Dio , ed  è di  Dio , ed  è mandato  a grande  ufficio  fare  ; 
priego  Iddio  che  ammaestri  voi  a fare  la  sua  volontà  c il  suo 
onore  in  questo  figliuolo , che  ci  ha  dato  , cd  ogni  altra  cosa.  E il 
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fanciullo  Giovanni  così  fascialo  pareva  quasi  clic  le  sì  accostasse, 
e sempre  stava  eliclo  quando  egli  era  con  lei , e la  nostra  Donna 

10  rende  alla  madro  sua  , e prende  commiato  , c santa  Lisabelta 
dice  : va  in  pace,  figliuola  mia,  c ricordali  di  me.  E la  nostra  Don- 
na se  ne  venne  alla  città  sua  , e costoro  rimasero  tutti  pieni  del- 
l'amore di  Dio  e di  lei.  Ora  rimane  Zaccheria  e santa  Lisabelta  ; 
c allevavano , e governavano  questo  fanciullo  con  grande  divozio- 
ne ed  amore;  erano  sì  santissimi , che  costoro  troppo  amano  più 
san  Giovanni , perchè  sapevano  che  egli  era  cosi  singolarmente 
messo  da  Dio , che  non  lo  amavano  perchè  fosse  loro  figliuolo, 
anzi  in  questo  si  dilettavano  singolarissimamcnte  , perchè  sapeva- 
no ed  erauo  certi  che  sarebbe  così  grande  nel  cospetto  di  Dio.  E 
quando  santa  Lisabetta  gli  dava  il  latte , sempre  gli  diceva  : nel  no- 
me di  D"" , e cosi  in  ogni  altro  servigio  che  bisognasse,  sempre  gli 
raccordava  il  nome  di  Dio  ; e quando  il  fanciullo  piangeva  alcuna 
volta,  come  fpitpo  gli  altri  fanciulli,  e la  madre  il  voleva  racconsola- 
re, sì  gli  ricordava  il  nome  di  Gesù,  e raccordandogli  dell’allegrezza, 
ch’egli  aveva  fatta  nel  ventre  suo  vedendo  la  madre  di  Gesù,  erede- 
vaio  racconsolare  in  quel  modo,  e cosi  le  veniva  fatto,  chè  inconta- 
nente il  fanciullo  si  racconsolava  e rallegrava,  quando  udiva  Ricor- 
dare Gesù  c la  madre.  Di  questo  si  maravigliava  santa  Lisabetta  e 
Zaccheria , e molto  più  l’amavano , e qualunque  ora  e’  fossero  in- 
sieme , e ragionassero  della  Donna  nostra  e del  figliuolo  , ch’el- 
l’aveva  con  seco , e questo  benedetto  fanciullo  Giovanni  mostrava 
segno  di  allegrezza , come  persona  ebe  intendesse. quello , che  eli- 
cevano ; spesse  volte  il  provavano  studiosamente  il  padre  e la  ma- 
dre , e vedevano  manifestamente  che  il  fanciullo  si  dilettava  del 
parlare  di  Dio.  Or  avvenne  che  il  fanciullo  crescendo,  incomin- 
ciò ad  intendere  nel  tempo  degli  altri  fanciulli , e forse  prima  , e 
come  le  madri  e le  balie  sogliono  insegnare  a’ fanciulli  chiamare 

11  padre  e la  madre  , e colali  parole  , che  si  sogliono  insegnare 
a’ fanciulli  dapprima,  e la  sua  madre  santa  Lisabetta  gl’iusegnava 
chiamare  il  nome  di  Dio  , e il  nome  di  Gesù  , c ogni  altro  nome, 
che  si  diceva  nella  legge  vecchia  di  lui , come  Messia,  Manuello,  e 
Salvatore , c ogni  altra  cosa , che  a lui  s’appartenesse  ; e cosi  ave- 
vano comandalo  alle  balie  sue,  e a tutta  la  famiglia  sua,  che  giatn-  * 
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mai  non  gl’insegnassero , se  non  di  queste  cotali  cose.  E crescen- 
do il  fanciullo  più  innanzi,  quando  incominciò  a favellare,  inco- 
minciaroAo  a insegnargli  la  salutazione  dell’Angelo  Ave  gratia 
piena  , Domìnus  iecum  , c le  parole  di  quel  vangelo  ad  una  ad 
una , e poi  la  Magnificat,  e il  Benedictus  Dominua  Deus  Israel. 
Cosi  tutto  di  gli  venivano  insegnando  e ragionando.  Essendo  il 
fanciullo  già  di  sei  mesi , e quel  benedetto  vecchio,  cioè  Giusep- 
pe, venne  colla  Donna  nostra  in  Bciiem  alla  città  sua  per  farsi  scri- 
vere con  gli  altri.  In  quella  medesima  notte  , che  giunsero  , il  Si- 
gnor nostro  nacque  della  Vergine  Maria , c non  mi  voglio  dare  a 
dire  le  cose  , che  furono  in  questa  gloriosa  Natività  , perocché  si 
dicono  altrove  ; ma  dico  che  partendosi  i Magi , c’  rimase  la  Don- 
na nostra  c Giuseppe , ed  ella  si  raccordò  come  Zacchcria  e In- 
gabella l’avevano  pregata  che  quando  ella  avesse  partorito , ch’el- 
la scrivesse  loro  ogni  cosa  , che  intervenisse  , e ragionò  con  Giu- 
seppe , e prcgollo  che  scrivesse  loro , e Giuseppe  pensando  che 
quc’due , cioè  Zaccheria  c Lisabetla  erano  quelle  persone  , a cui 
Dio  Padre  avea  manifestalo  il  segreto  del  figliuolo  suo , prima  che 
ad  altra  persona , che  fosse  in  terra , con  grande  riverenza  prese  a 
scrivere  loro  ; e scrisse  ogni  cosa  , cioè  come  fu  appunto  di  questa 
natività,  come  nacque  nella  prima  ora  della  notte,  e poi  come'i  po- 
sero nel  presepio  , cioè  nella  mangiatoia  , e come  gli  Angioli  di- 
scesero di  cielo,  e cantarono  gloria  in  excelsis  Deo,  e in  terra  pace 
agli  uomini  di  buona  volontà,  e poi  come  gli  Angioli  annunziarono 
a’  pastori , e come  i pastori  vennero  la  mattina  ; tutte  le  parole, 
che  dissero  , e come  il  fanciullo  era  circonciso  , e come  era  posto 
il  benedetto  nome  Gesù , e poi  come  vennero  i Magi  a guida  della 
stella , che  nacque , e tutte  le  parole,  ch'e’ dissero , e come’ furono 
ammaestrati  dall’Angiolo  che  tornassero  a casa  per  altra  via,  per- 
ciocché Erode  volea  sapere  del  fanciullo  per  mala  intenzione.  E 
quando  ebbe  scritto  ogni  cosa , c quel  benedetto  Giuseppe  gli  pric- 
ga  dolcissimamente  ed  umilmente  che  pregassero  Iddio  per  lui,  clic, 
dappoiché  gli  ha  messo  si  grande  tesoro  tra  lo  mani , che  gli  dia 
senno  e lume  e forza  di  sapere  e potere  governare  la  madre 
e’1  fanciullo  con  quella  riverenza  , che  si  conviene.  E Madonna 

similmente  ancora  gli  mandò  pregando  che  pregassero  Iddio  per 
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lei , e molto  si  raccomandò  a loro  , c mandarono  un  messo  con 
questa  lettera. 

Quando  Zaccheria  e Lisafaella  ricevette  questo  messo  con  que- 
sta lettera  , dobbiamo  credere  che  furono  pieni  di  mirabile  alle- 
grezza , e incontanente  entrarono  nella  camera,  e coll’uscia  chiuso 
incominciarono  a leggere  questa  lettera  con  grandissimo  gaudio , e 
là  ove  diceva  che  gli  Angioli  cantarono  gloria  in  excelsis  Deo , al- 
lora crebbe  tanto  l’allegrezza  e il  gaudio,  che  diventarono  quasi 
stupefatti,  e pillavano  lagrime  di  gran  divozione  ; e quando  lessero 
più  innanzi , e trovarono  che  gli  era  posto  il  nome  di  Gesù  , e in- 
contanente , e a quel  nome  s’inginocchiarono  in  terra  , e fecero 
grandissima  reverenza  con  gran  festa  ; così  compierono  di  leggere 
la  lettera , e allora  dissero  insieme  : leggiamo  questa  lettera  al  fan- 
ciullo nostro,  e udiamo  che  atti  c’farà.  Allora  si  levò  la  madre, 
c andò  per  esso , e recollo  nella  camera,  e tencvalo  in  collo,  e Zac- 
cheria incominciò  a leggere  questa  lettera , e quando  il  fanciullo 
udì  ricordare  la  Donna  nostra,  e com’clla  aveva  partorito , e come 
gli  Angeli  cantarono,  cominciò  a fare  sì  grande  festa  e sì  grande 
allegrezza  , che  appena  il  poteva  tenere  in  collo  la  Madre.  Il  Pa- 
dre restava  di  leggere  per  vedere  la  gran  festa , che  il  fauciullo  fa- 
ceva , e la  Madre  diceva  : ora  ascolta  , iìgliuol  mio  , queste  altre 
cose  ; c il  fanciullo  stette  un  poco  cheto  , cioè  fermo  , e dava  vi- 
sta d’ascoltare , e Zaccheria  ricominciò  a leggere , e quando  venne 
a quella  parola , che  diceva  che  era  posto  il  nome  di  Gesù  , il 
fanciullo  inchinò  il  capo  e la  faccia  tutta  , c fu  si  grande  l’alle- 
grezza , che  egli  mostrò  maggiore , che  quella  di  prima,  che  il  pa- 
dre e la  madre  quasi  istupidivano  di  vederlo  , e cosi  grande  alle- 
grezza cresceva  ancora  al  padre  e alla  madre  per  quello , che  ve- 
devano del  loro  figliuolo  , cioè  la  certezza  di  quello  , che  fu  loro 
annunziato  , e conoscevano  che  era  sopra  natura  e sopra  ogni 
uso  , che  il  fanciullo  così  piccolo  comincia  ad  amare  Iddio , e ri- 
tenere con  grande  gaudio  le  parole  di  Dio.  Benché  egli  comin- 
ciasse nel  ventre  della  madre  , nondimeno  quando  eglino  vedeva- 
no per  uso  che  il  fanciullo  già  intendeva  , c con  grande  gaudio 
riteneva  il  parlare  di  Dio,  e di  niun'nllra  parola  pareva  clic  si  ral- 
legrasse , sempre  cresceva  la  letizia  del  padre  c della  madre.  E 
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Zaccheria  incontanente  asemplò(r)  questa  lettera  in  luogo  fermo, 
sicch’ella  non  si  potesse  guastare,  nò  perdere , per  serbarla  al  fan- 
ciullo quando  fosse  grandicello  , e anche  per  sè  medesimo  , che  la 
voleva  leggere  spesso,  e meditare  sopra  queste  cose,  ch’erano  state, 
e che  dovevano  essere  del  figliuolo  di  Dio  ; e l'altra  lasciò  a santa 
Lisabetta  , che  spesso  ne  racconsolasse  e dilettasse  il  figliuolo 
e se  medesima.  Dicesi  che  la  casa  di  Zaccheria  era  presso  a Ge- 
rusalem  verso  la  montagna  , che  nou  potea  essere  che  non  fosse 
a Belieni  ; c dilettami  di  pensare  che  Zaccheria  colla  sua  Douna, 
portando  il  loro  benedetto  figliuolo , andassero  a visitare  la  nostra 
Donna  c il  diletto  figliuolo  di  Dio  , innanzi  che  si  partisse  del 
presepio,  e per  vedere  quel  luogo , dove  Iddio  aveva  degnato  che 
nascesse  il  suo  figliuolo.  Di  questa  meditazione  non  voglio  scrivere 
più.  Chiunque  legge  per  me  , ei  si  pensi  le  cose  che  dovevano  es- 
sere , ritrovandosi  insieme  con  si  fatte  persone  ; e se  la  Madre  di 
Dio  venne  da  Nazaret  a visitare  santa  Lisabetta  , quand’ella  udì 
dall’Àngiolo  ch’ella  era  gravida  di  cosi  fatto  figliuolo  , e andò  a 
fare  allegrezza  con  lei , molto  più  maggiormente  fu  convenevole 
che  santa  Lisabetta  andasse  a visitare  la  Madre  di  Dio  c il  figliuo- 
lo suo,  ch'era  venuto  per  salvare  lei  c tutta  fumana  generazione. 

Ora  ritorniamo  al  fanciullo  Giovanni  , che  cresceva  ognindi 
molto  più  , che  non  fanno  gli  altri  fanciulli , spezialmente  nel  con- 
tendere (2).  Incominciò  questo  benedetto  figliuolo  andando  più  in- 
nanzi a mostrare  atti  di  sollecitudine,  c quando  lebalie  il  portavano* 
fuori  traile  genti  , incontanente  si  crucciava  e piangeva  , c non 
lo  potevano  racconsolare,  se  non  lo  rimennssero  in  casa,  e in  tutto 
mostrava  di  volere  stare  col  padre  e colla  madre,  iulantochè  quan- 
do la  madre  sua  andava  in  camera  per  istare  in  orazione,  si  conve- 
niva che  il  portasse  seco,  eponevalo  pressoasè  in  alcuno  luogo,  eil 
fanciullo  stava  tutto  cheto  e tranquillo  tanto  che  la  madre  aveva  ado- 
rato, quanto  piaceva  a lei.  E quando  questo  benedetto  figliuolo 
cominciò  ad  andare,  si  levava  di  collo  allo,  balia,  c andavasenc  per 


(1)  Atemplare  o assemblare  vale  copiare. 

(2)  Qui  contendere  adoperato  assolutamente  par  dello  per  operare,  sfor- 
narsi, o simile  cosa  significante  un’attività  c un  vigor  virtuoso. 
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la  casa  entro,  facendo  cotali  sue  ciancerelle  ; e là  più  volte  andava 
alla  camera  del  padre  c della  madre , e talora  si  chiudeva  l’uscio 
dentro,  cponevasi  da  un  lato,  e faceva  colali  ciancioline,  e trastulla- 
vasi  con  esso  seco  medesimo  tuttocheto.  Manifestamente  il  padre  c 
la  madre  vedendo  che  fuggiva  tostare  traile  genti , di  ciò  molto 
si  maravigliavano  e rallegravano  : e quando  venne  il  tempo,  - 
ch’egli  poteva  per  se  medesimo  scendere  le  scale  e salire , ed  egli 
mollo  spesso  se  ne  andava  nel  giardino  ovvero  orto  del  padre, 
ch’era  dietro  alla  casa,  c rallegrandosi  andava  a spasso  , e ta- 
lora cogliendo  cotali  fiorellini , e facendone  cotali  ciancerelle  , e 
discorreva  per  il  giardino  cantando  secondo  suo  modo  l'Ava 
Maria,  che  l’aveva  prima  impanata,  e la  Magnificat , e talora 
il  Jienedictus  , e degli  altri  salmi.  Alcuna  volta  si  poneva  a se- 
dere chetamente,  e ragguardava  il  cielo  e la  terra  e gli  alberi 
e le  piante  e tutte  le  cose  che  Dio  aveva  falle , e tanto  si  dilettava, 
comechè  fauciullino  , che  non  pareva  che  mettesse  piato  di  tornare 
a casa.  Alcuna  volta  s’addormentava,  e gli  Angeli  di  Dio  il  guar- 
davano. Ma  da  prima  quando  cominciò  a far  così,  le  balie  Manda- 
vano cercando  nella  piazza  e per  le  vie  , e domaudavanne  la  vici- 
nanza se  l’avessero  veduto  , e così  laudavano  cercando  con  gran 
duolo;  e quando  il  trovavano  poscia,  erano  molto  allegre,  e ridice- 
vano al  padre  c alla  madre  queste  cose  ; ed  eglino,  come  santi  ispi- 
rali da  Dio , conobbero  che  questa  era  opera  divina  , c comanda- 
vano alle  balie  e all’altra  famiglia  che  qualora  ei  fosse  nel  giar- 
dino , lo  lasciassero  stare  , e non  gli  facessero  motto  senza  loro 
parola.  E alcuna  volta  il  padre  e la  madre  si  facevano  alla  fine- 
stra , e ponevano  mente,  quello  fanciullo  andare  per  il  giardino, 
e rallegra vansi,  e laudavano  Iddio  con  tutto  il  cuore  che  aveva  dato 
loro  così  fatto  figliuolo;  che  buon  principio  ne  vedevano,  e meglio 
u’aspettavauo,  e di  ciò  pensare  santamente  si  gloriavano.  Quando 
pareva  a loro  discrezione,  sì  mandavano  per  lui , e facevaulo  man- 
giare , e governare  in  tutte  cose , che  bisognavano  secondo  la  sua 
necessità  : e sopra  tutte  le  cose  , che  si  potesse  dare  a questo  fan- 
ciullo di  allegrezza  , si  era  quando  egli  leggeva  la  lettera , ch’era 
venuta  , come  la  nostra  Donna  avea  partorita  il  suo  figliuolo  , sic- 
ché alcuna  volta  per  desiderio  di  tenerlo  eoa  loro , si  ’l  menavano  : 
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vieni , amore  mio,  che  li  leggerò  la  lettera  ; cd  egli  lietamente  nu- 
dava con  loro.  Ancora  per  tenerlocon  loro,  si  gli  insegnavano  i salmi 
e le  profezie,  e il  fanciullo  attentamente  ascoltava,  e apparava.  Sem- 
pre quanto  più  cresceva,  dal  mondo  e dalle  genti  si  partiva,  intan- 
tochè  quando  venne  ne’  tre  anni  e nei  quattro , poco  il  potevano 
tenere  con  loro  il  padre  e la  madre , e incominciò  questo  bene- 
detto figliuolo  ad  usare  per  il  giardino , c andare  per  le  colture 
qua  e là , b talora  si  nascondeva  in  alcun  luogo  per  non  esser 
cosi  tosto  trovato , c ivi  si  dilettava  di  cantare  queste  cose  , che 
aveva  imparate,  e di  pensare  di  Dio  ; e la  madre  e il  padre  lo 
mandavano  cercando,  e talora  penavano  buon  pezzo  a ritrovarlo, 
c talora  si  andavano  dilettando  con  lui  insieme;  e quando  vedevano 
un  bello  albero  fiorito,  si  il  chiamavano,  c dicevano  : vieni  qua,  fi- 
gliuolomio,  c vedi  questa  bella  cosa,  che  Iddio  ha  fatto,  epouevansi 
a sedere,  e ponevanlo  in  mezzo  di  loro,  c cominciavano  a cantare  : 
Benedictus  Dominila  Deus  Israel,  c il  fanciullo  con  loro  ; spesso 
volte  lo  invitavano,  e dicevano  anche  la  magnificat,  o alcuno  altro- 
salmo , c poi  costoro  lo  rimenavano  a casa.  E quando  il  fanciullo 
Giovanni  sì  cominciò  a vedere  la  madre  c il  padre,  che  andavano 
alui  con  lusinghe,  c convcnivagli  pure  tornare  conloro,  comiuciò- 
ad  andare  più  a lungi , ove  costoro  non  lo  potevano  trovare,  sic-  , 
ch’egli  tornava  a casa  a sua  posta.  Alcuna  volta  era  trovato  da 
certi  vicini , e quelli  venivano  a casa  della  madre-,  c dicevano: 
Madonna,  come  lasciate  voi  così  andare  il  fanciullo  vostro?  noi  il 
trovammo  oggi  iu  cotale  luogo  più  d’un  miglio  dilungi  di  qui , o 
andava  cantando  i salmi,  e cotali  altri  canti,  che  noi  non  gli  ave- 
vamo ancora  uditi  più  ; noi  nel  volevamo  menare  , cd  egli  fuggi, 
e non  si  lasciò  pigliare.  Alcuno  altro  lo- rimenava,  e diceva  : perchè 
lasciate  andare  così  questo  fanciullo,  che- è cosi  piccoliuo?  E 
la  madre  rispondeva  e diceva  : io  non- ne- posso  fare  altro;  la- 
sciatelo guardare  a Dio.  E talora  tornava,  tutto  allamatuzzo , e la 
madre  dolcemente  lo  riprendeva,  e diceva  : figliuolo  mio-,  perchè 
stai  cotanto,  che  tu  non  torni  ? oh  perchè  vai  così  a lungi?  E iL 
benedetto  fanciullo  rispondeva  : madre  mia , io  ho  vedute  tanto 
belle  cose , che  le  fece  Domeneddio,  die  io  non  me  ncsapeva 
partire  ; c quanto  vado  più  a lungi , tanto  le  trovo  più  bello  E. 
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questo  era  minislerio  d’angeli,  che  il  guardavano  sempre,,  e gli 
mostravano  cose  nuove  por  muoverlo  più  alla  solitudine.  Udendo- 
questo  il  padre  c la  madre  , pognamo  che  sono  usi  di  vederlo  o 
di  tenerlo  con  loro,  e nondimeno  conoscevano  la  verità,  che  questo 
era  operazione  di  Dio  , beuedicevanlo,  c lasciavanlo  fare.  Andava 
questo  fanciullo  sempre  laudando  Iddio  in  bene  e in  meglio,  © 
sempre  si  dilungava  dalle  genti  più  l’uno  di , che  l’altro  , sicché 
molto  se  ne  diceva  , e molti  il  trovavano.,  e già  quasi  il  lasciavano 
stare , che  pareva  che  questa  cosa  non  si  potesse , nè  vedesse  furo 
ad  altro,  e massimamente,  perchè  il  padre  c la  madre  se  ne  stava- 
no, c già  noi  mandavano  più  cercando,  se  non  rade  volte.  Or  ven- 
ne nel  tempo  , che  il  fanciullo  avova  cinquo  anni , che  un  di  fra 
gli  altii  incominciò  ad  andare  tanto  più  innanzi  , ch’egli  non  era 
andato  alcuna  altra  volta  : ohè  egli  entrò  in  un  bosco  , ch'era  di 
lungi  all'abitazione  sua  , e delle  genti , cioè  , che  non  vi  usava  gen- 
ti , e pensomi  che  fosse  presso  al  diserto , dov’egli  andè  poi.  E in- 
contanente , che  questo  benedetto  fanciullo  entrò  dentro  , gli  ven- 
ne un  odore  della  solitudine,  come  piacque  a Dio  ,.che  parevagli 
essere  quasi  in  un  paradiso  , dov’egli  si  dovesse  riposare  , e guar- 
dava gli  alberi  disopra  freschissimi , e la  terra  di  sotto  coperta, 
che  pareva  un  prato  di  divisali  (i)  fiori  , e qui  cominciò  a lodare 
Iddio,  e posesi  a cogliere  di  quei  fiori,  che  più  gli  parevano  belli, 
e guardava  più  là , e li  vedeva  più  belli  ; quauto  andava  più  oltre, 
più  gli  trovava  belli  e nuovi’i  o tanti  n’avea  già,  che  non  gli  po- 
teva tenere  in  grembo.  Egli  s’alzò  la  gonnella  d'intorno  , e coglie 
fiori  , e mette  in  grembo  , e tuttavia  lodando  Iddio  , e gridando  a 
grande  voce  , e questi  fiori  voleva  recare  a padre  c madre.  E 
quando  ebbe  ben  pieno  il  grembo,  ed  egli  vide  cheera  quasi  già  pas- 
sala l'ora  del  tornare  a casa  , e vennesene  cantando  sì  ratto,  elio 
pareva  un  uccello  , che  volasse  , e con  allegrezza  grandissima  di 
questo  diserto  , ch’egli  avea  trovato  , che  gli. piaceva  cotanto.  La 
madre  l’aspettava  , c vedendo  che  era  passata  l’ora  , che  dovea 
tornare  , slA va  in  pensiero,  c pregava  Dio  che  glielo  rimandas- 
se , c mandava  fuori  la  famiglia  sua  , ch’andassero  a vedere  da 


(i)  Divisati  fiori,  cioè  fiori  di  vari  colori. 
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ciascuna  parie  : e so  lo  trovale,  recatemelo  in  collo,  che  sarà  forse 
bene  stanco  ; ed  ella  stava  alle  finestre  a vedere  , s’ella  lo  sentis- 
se , o vedesse  da  nessuna  parte.  E in  questo  ch'ella  stava  cosi, 
ed  ella  senti  la  voce  del  fanciullo  , che  cantava  la  Magnificat  ad 
alta  voce  , ed  ella  incontanente  s'inginocchiò , e rendeva  grazie  a 
Dio,  ch’e’  ne  venne  quel  fanciullo  per  la  strada.  Con  grande  alle- 
grezza tutta  la  famiglia  si  rallegrava  , c Lisabetta  gli  si  fa  incontro 
dicendo  : figliuolo  , perchè  ci  hai  fatto  cosi  ? e perchè  sci  stalo 
così  a lardi?  E incontanente  il  fanciullo  s’inginocchiò  a lei  dicen- 
dole : perdonatemi,  madre  mia,  che  io  ho  trovati  oggi  lo  più  belle 
cose  ( ch’io  andai  più  a lungi , ch’io  non  soglio  andare  ) , e volli 
recarne  a voi , e a Padre;  però  sono  stato  più  , cliò  io  non  me 
no  poteva  saziare , sì  v’ha  bello  stallo  : e la-  madre  gli  risposo 
incontanente,  c menollo  alla  camera  del  padre  , c fece  quella 
medesima  revèrenzia , e il  padre  li  ricevette  con  quella  medesi- 
ma reverenzia  , e il  fanciullo  aperse  il  grembo  , ch’era  pieno  di 
divisati  fiori  d'intorno  intorno , e dice  al  padre  : questi  vi  reco 
io  , perchè  voi  gli  veggiate  , ed  eglino  con  divozione  e con  la- 
grime il  domandarono  dicendo  : figliuolo  , or  dove  andastù  oggi, 
che  così  belle  cose  trovasti  ? E il  fanciullo  rispondeva:  andai  in 
colai  contrada,  c vidi  un  bosco  più  là  bene  a lungi , e vennemi 
voglia  di  andarvi.  Andai,  e non  vi  trovai  persona,  ed  entrai  dentro, 
e vidi  che  v'ha  il  più  bello  stallo,  che  io  vedessi  giammai , e vidi 
quegli  alberi  freschi,  c gli  uccelli  cantare;  per  terra  vedeva  questi 
belli  fiori , c non  vi  era  persona  altri , che  io , c quanto  più  ne  an- 
dava dentro  nel  bosco , se  non  fosse,  che  io  voleva  tornare  a voi, 
io  mi  sarei  stato  lì  volentieri.  E il  padre  e la  madre  gli  comincia- 
rono a dire  : figliuolo  mio,  non  vi  stare  di  notte,  e il  dì  non  andare 
troppo  a dentro  nel  bosco,  che  vi  sono  le  fiere  salvatiche,  che  forse 
ti  farebbero  male.  E il  fanciullo  rispondeva  lietamente  c diceva: 
io  nou  ho  paura  nessuna, -or  non  fece  le  fiere  Domeneddio?  Egli- 
no risposero:  figliuolosi.il  fanciullo  diceva:  or  dunque  ini  starò 
io  con  esso  loro , com’io  fo  con  voi  ; e non  sapeva  rendere  ancora 
altra  ragione.  Ma  il  padre  c la  madre  parlando  insieme  dissero 
cosi  : noi  sappiamo  che  questo  fanciullo  è singularmcnte  messo 
di  Dio  , cd  è ordinato  l’ulficio,  che  dee  avere;  dunque  dobbiamo 
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credere  che  singulare  guardia  gli  è posto  d’intorno  , dunque  a 
noi  si  ci  conviene  lasciare  fare  a Dio , e guardar  bene  che  niuna 
tenerezza  umana  non  ci  comprenda  si,  che  noi  storpiassimo 
questo  fanciullo,  che  noi  vediamo  bene  che  Iddio  il  guarda  e. 
governa  com’c’  vuole  ; e incominciano  a confortare  il  fanciullo 
dolcemente , e udivano  sempre  da  lui  cose  di  più  conoscimelo  di 
Dio , e di  ciò  molto  si  rallegravano,  c davano  cena  al  fanciullo , c 
confortavamo  di  mangiare,  dicendo:  figliuolo  mio,  Iddio  vuole 
che  noi  mangiamo  discretamente,  acciocché  il  corpo  viva,  e pos- 
sagli servire  più  lungamente  ; e il  fanciullo  tutto  ubbidiente  e re- 
verente a loro  faceva  ciò , ch’eglino  dicevano , quando  egli  era  con 
loro  , perocché  già  conosceva  ch’eglino  erano  santi  di  Dio , e già 
cominciava  a conoscere  ch’eglino  non  gli  davano  impedimento  al 
ben  fare , anzi  ne  lo  confortavano.  Mentre  che  il  fanciullo  cenava, 
essi  stavano  coniai , e ragionavano  de’ fatti  di  Dio,  c quando  il 
fanciullo  avea  cenato,  e il  padre  e la  madre  volevano  tornare 
alla  orazione,  e il  fanciullo  domandava  della  lettera,  ch’era  della 
natività  di  Cristo , e poiché  il  padre  e la  madre  per  questo  tempo 
d’adictro  gli  avevano  insegnato  leggere,  epoca  fatica  era  bisognata, 
che  maravigliosamente  aveva  imparato,  toglieva  adunque  questo 
fanciullo  il  lume , e andavasene  dall'un  lato  della  camera , e leg- 
geva questa  lettera , e infocavasi  la  mente  sua  di  tanto  fervore, 
che  non  si  potrebbe  dire , e facevasi  dare  al  padre  i libri  della  legge 
c delle  profezie , e leggeva  i comandamenti  di  Dio , e tutto  si  riem- 
piva di  desiderio  d'osservargli , c ponevasi  a leggere  le  profezie  , e 
spezialmente  quelle  che  profetavano  di  Cristo  e del  testamento 
nuovo,  ed  il  nostro  signore  Iddio  gli  veniva  aprondo l’intendimento 
della  verità  sopra  queste  cose  l’un  di  più  che  l’altro,  ed  il  fanciullo 
s’innamorava  tutto,  e sempre  gli  cresceva  il  desiderio  d’amare  c di 
servire  Iddio.  E quando  la  madre  vedeva  che  egli  era  stalo  quando 
si  conveniva,  ed  ella  l’invitava  d’andare  a dormire,  ed  egli  per 
l’amore  della  discrezione  incontanente  ubbidiva,  benché  mollo 
gli  paresse  dolce  lo  stare  a leggere  queste  cose;  e pregavala  dol- 
cemente che  il  chiamasse  per  tempo , e non  lo  lasciasse  troppo 
dormire,  ed  ella  il  faceva  discretamente  , ponendo  da  un  lato  ogni 
tenerezza  perii  timore  diDio.  E quando  erafallo  il  dì,  cil  fanciullo 
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usciva  di  casa  per  andar  via , e incominciava  a chiedere  la  mattina 
la  benedizione  al  padre  ed  alla  madre,  ed  eglino  gliele  davano  san- 
tamente , e pregavanlo  che  tornasse  la  sera , se  fosse  il  piacere  di 
Dio,  dicendo  : porta 'del  pane,  figliuolo  mio,  con  tcco,  quando  tu  vai 
così  a lungi  ; e il  fanciullo  benignamente  ne  toglieva  talvolta  : così 
aveva  fatto  per  addietro,  perocché  era  ancora  piccolino.  E anda- 
va il  fanciullo  a questo  bosco  sempre  lodando  Iddio , e giugneva 
al  boseo,  c quando  andava  più  addentro,  sempre  trovava  più  belle 
cose  al  suo  parere,  e quando  era  andato  un  pezzo,  pouevasi  in  al- 
cun prato  a sedere , o inginocchiato , e recavasi  a memoria  le  co- 
se ch’egli  aveva  lette  di  Dio  e del  Figliuolo  suo  , c sapeva  che 
la  nostra  Donna  era  già  fuggita  in  Egitto  col  figliuolo  suo , ed  egli 
desiderava  di  vederlo  , c diceva  a Dio  : o Signore , quando  potrò 
vedere  il  figliuolo  e la  madre,  e quando  mi  ritroverò  con  lui? 
E di  questo  gitlava  dolci  lagrime  di  gran  divozione.  E quando 
era  stato  un  pezzo , ed  egli  si  levava  , c andava  cantando  : Ave 
gratta  piena , Dominus  tecum,  e Bencdiclus  Dominus  Deus  Israel; 
cd  altri  versi , ch’egli  aveva  imparati.  Alcuna  volta  trovava  co- 
tali frutti  salvatichi , che  sono  per  li  boschi , c parevangli  belli, 
e coglievane , e assaggiavagli , e parevangli  buoui , perocché  si 
destava  molto  la  famuccia;  ed  incoutanente  si  pensava  di  arrecar- 
ne al  padre  e alla  madre  , e così  faceva.  E incominciò-a  trovare 
di  quelle  bestiuole  piccole , che  stavano  per  il  bosco , e inconta- 
nente corse  a loro  , e presele  , e abbracciolle  , e recossele  in 
grembo,  e dimesticavasi  conloro,  e diceva  : queste  sono  delle  cose, 
che  ha  fatte  Domcneddio , che  diceva  il  Padre , e Madonna  ch’a- 
rano fiere  salvatiche,  e vedi  come  sono  belle  : e tenevate  uit 
pezzo,  e rallegravasi  con  esse,  o lascia  vale  andare,  c queste  be- 
stiuole venivano  a lui,  e starami  con  lui,  come  fanno  a noi  le  di- 
mestiche, e se  egli  1*  trovava,  quando  talora  egli  avesse  del  pane, 
tutto  il  dava  loro,  e già  non  pensava  : che  mangerò  io  per  me? 
Tornava  il  fanciullo  la  sera  sempre,  c recava  cose  nuove  di  quel- 
le , che  trovava,  al  padre  e alla  madre,  e diceva  queste  novelle 
loro  , com’egli  aveva  trovalo  delle  bestiuole  , c come  elle  s’crauo 
state  cou  lui  iu  grembo  e d intorno  ; c il  padre  c la  madre  l’ascol- 
tavauo  cou  allegrezza  , e venivaulo  domandando  delle  cose  , che 
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faceva  pel  diserto , e il  fanciullo  lietamente  e puramente  il  diceva 
loro.  Ora  avvenne  che  il  fanciullo  andò  pel  diserto,  cioè  per  quel 
bosco  , ed  era  già  tatuo  il  diletto  , che  egli  aveva  , che  egli  andò 
tanto  innanzi  fra  il  deserto  , che  sopravvenne  la  notte , e non  ebbe 
tempo  di  tornare  a casa  , o forse  che  non  volle  , o forse  che  non 
potette,  o non  se  ne  ricordò  ; e il  benedetto  fanciullo  si  pose  in  ora- 
zione , e veniva  pensando  sopra  tutte  le  cose , elio  leggeva,  quand» 
era  a casa  , e così  giocondando  , e in  tranquillo  , come  quando  egli 
era  a casa  nella  camera  sua  , e molto  più  , perocché  lo  Spirito  San- 
to lo  informava  più  , quando  egli  era  nel  diserto  , che  quando  egli 
era  a casa  , perocché  il  voleva  menare  per  quella  via.  Ma  diciamo 
ora  del  padre  e della  madre,  che  vedevano  che  il  fanciullo  non 
tornava  a casa.  Fortemente  si  svegliano  in  loro  la  tenerezza  c 
l’amore , e Iddio  dà  a’  santi  questa  battaglia , perché  vincendo  san- 
tamente e’  fossero  più  virtuosi  e più  atauli  (i).  E la  famiglia  era 
tutta  tributata  ; chi  piangeva  di  qua  , c chi  di  là  ; c diccvauo  alla 
madre  : voi  siete  voi  ; or  cli’ò  a lasciarlo  andare  cosi  piccoliuo,  e 
non  mandare  persona  con  lui , né  per  lui  ? Rispondevano  le  ba- 
lie sue  , e piangendo  ciascuna  diceva-:  volentieri  v’andrei  io 
con  lui , e più  volentieri  mi  starei  nel  bosco  con  lui , clic  io  non 
mi  starei  qui , ché  tutta  la  mia  allegrezza  c letizia  si  è di  star  con 
lui  , e vederlo.  E dicevano  : oimè  figliuolo,  dove  se’ tu  stanotte  ? 
ora  se' tu  colle  bestie  salvalichc?  c se  elle  ti  farauno  male , come 
viverò  io?  Ed  Elisabetta  inteneriva  forte;  ma  pure  confortava  co- 
storo , e diceva  : non  temete  , figliuole  , ché  gli  Angioli  lo  guarde- 
ranno, e riavrcmlo  domandassero  sano  e salvo.  Eandossenc  a Zuc- 
cheri a , e diceva  queste  cose  cou  lui , c come  la  famiglia  era  tutta 
turbala  , e come  eglino  diccvauo  , e come  lei  medesima  avevano 
fatta  intenerire.  EZacchoria  santo  rispose  alla  Donna  sua,  e dice: 
che  parole  sono  queste?  non  sai  tu  che  questo  fanciullo  è di  Dio, 
cd  è fatto  per  andare  innanzi  al  figliuol  suo  , ed  apparecchiare  la 
via?  dunque  non  credi  clic  gli  Angeli  suoi  il  guardino?  Donna  mia, 
se  tu  hai  la  fede  intera  , che  Iddio  ci  ha  manifestala  di  questo 
figliuolo , eh  non  temere  , e’  non  te  uc  bisogna  dare  ninna  fati- 

fi)  Alatile , aitatile,  aiutante  vale  gagliardo , robusto. 
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c3.  Ancora  vedi  i segnali  certissimi.  Chi  vedrai  mai , ovvero  udirai 
dire  di  niuno  fanciullo  , che  nascesse  in  terra  , che  operasse  per 
questo  modo  nella  sua  fanciullezza?  Adunque , Donna  mia , ponti 
in  pace , e lascia  fare  a Dio , e tu  t’ingegna  di  riconoscere  i bene- 
fici di  Dio,  e spezialmente  che  ci  ha  dato  colai  figliuolo  per  noi 
consolare  nella  nostra  vecchiezza.  Ed  Elisabetta  stette  contenta , e 
ricevette  questo  ammonimento  con  grande  divozione.  E il  benedet- 
to Zaccheria  si  fece  chiamare  tutta  la  sua  famiglia  a se  , e comin- 
ciagli a confortare  e a dire  : Voi  dovete  staro  conteuli  alla  vo- 
lontà di  Dio.  Voi  avete  bene  udito  del  suo  nascimento  che  questo 
fanciullo  non  è fatto  come  gli  altri  , e se  bene  vi  ricorda  in  tutto 
le  cose , egli  ha  operato  singolarmente  degli  altri  fanciulli.  Adun- 
que vedete  manifestamente  che  Iddio  è con  lui , egli  il  guarde- 
rà e difenderà  da  ogni  male;  adunque  voi  dovete  stare  contenti. 
Da  ora  innanzi  non  ce  ne  voglio  udire  veruna  turbazione,  c se  Do- 
meneddio  volesse  che  non  ci  tornasse  mai  più , si  voglio  che  cosi 
sia.  E questa  famiglia  benedetta , ch’erano  tutti  bene  ammaestra- 
li , con  grande  pianto  cominciarono  a dire  : deh  Signore,  non  vo- 
lete che  domattina  noi  andiamo  cercando  per  lui?  Rispose  Zacche- 
ria : io  vi  do  la  parola  che  voi  preghiate  Iddio  che  ce  lo  rimandi  do- 
mandassero, s’egli  è la  sua  volontà.  E cosi  contentava  la  sua  fami- 
glia il  meglio,  che  poteva , e rimane  in  pace  la  casa,  vedendo  il  vo- 
lere suo  ; e poi  va  la  novella  tra  i vicini  e parenti,  e molti  di  loro 
vengono  al  padre  e alla  madre  , e dicono  : perchè  lo  lasciate  cosi 
andare?  E il  padre  e la  madre  rispondevano  : vedete  che  que- 
ste cose  ci  paiono  singolarmente  da  Dio  operate  in  questo  fan- 
ciullo , e voi  l’avete  potuto  vedere  manifestamente  ; sicché  noi 
non  vogliamo  resistere  alla  volontà  di  Dio.  Lasciale  fare  a lui,  che 
sa  bene  quello , che  egli  ha  a fare , e voi  ci  aiutate  lodarlo , e rin- 
graziarlo sempre  de’benefici  suoi.  Quelli  ch’erano  buoni  stavano 
contenti,  e quelli  che  non  erano  cosìbuoni,  si  maravigliavano  mol- 
to, e andavano  queste  novelledi  questo  fanciullo  per  tutta  la  con- 
trada, e molto  se  ne  favellava  di  quello  che  si  vedeva  fare  a questo 
fanciullo.  E quando  tornava  a casa , chi  il  polca  toccara,  si  teneva 
healo , e cosi  chi  pure  lo  vedeva;  perocché  la  sua  veduta  gitlava 
diletto  spirituale  nell’anima  altrui , c desiderio  di  benedire  c lo- 
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dare  Iddio,  clic  l’aveva  fatto.  Or  ecco,  elio  quando  s’appressa  la 
sera , c il  fanciullo  s’addirizza  a tornare  al  padre  e alla  madre, 
la  famiglia  era  tutta  fuori  a guardare  in  quelle  partì , ond’eglino 
credevano  che  venisse , c quando  eglino  il  videro  da  lungi , la  le- 
tizia fu  grande.  Alcuno  gli  andava  incontro , alcuno  tornava  a 
casa  a dirlo  alla  madre , e tutti  benedicevano  Iddio , che  l’aveva 
loro  rimandato.  E viene  il  fanciullo  tutto  allegro  e giocondo , e 
giltossi  a’ piedi  del  padre  e della  madre,  c fe’  la  sua  reverenza 
usata,  e quegli  lo  ricevettero  traile  braccia  con  grande  letizia. 
Egli  sempre  recava  loro  qualche  cosellina  nuova  , che  egli  aveva 
trovato  andando  pel  diserto.  Ora  gli  fanno  apparecchiare  da  man- 
giare, e domandanlo  dicendo  : figliuolo  mio,  come  faceslù  stanotte 
che  passò?  e perchè  non  tornasti  iersera?  E il  fanciullo  rispon- 
deva puramente  : io  andai  più  adenlro,  ch’io  facessi  ancora;  tro- 
vai le  più  belle  cose , che  Dio  avea  fatte , che  io  vedessi  mai , e io 
cominciai  a lodare  Iddio,  e andare  vedendo,  egiovavamene  sì, 
ch'io  nou  mi  raccordava  di  tornare  ; e quando  io  m’avvidi , era  già 
si  notte , che  non  sarei  potuto  tornare.  E la  madre  il  domandava: 
fìgliuol  mio,  ove  stesti  tu  stanotte?  che  facesti  tu?  Ed  egli  risponde  : 
Io  m’abbattei  al  più  bel  prato , ch’io  vedessi  giammai , e’  più  bei 
fiorile  tanto  mi  dilettai  di  lodare  Iddio,  cbeTavea  fallo,  che  la 
notte  mi  colse  in  verità,  ed  eravi  un  arboscello  dall’una  parte,  clic 
avea  i rami  bassi,  e le  foglie  spesse,  ed  io  mi  v’entrai  sotto,  e 
Stava  si  bene , che  mi  parca  essere  nella  camera , e ricordaimi  di 
tutte  le  cose  ch’io  soglio  leggere;  e quando  io  cantava,  e gli  uc- 
celli mi  rispondevano  i più  bei  versi , eh’io  mai  udissi , e lodavano 
Iddio  con  meco  ; ma  io  non  poteva  tanto  fare , ch’io  gli  intendessi. 
E domandava  alla  madre:  possonsi  eglino  intendere?  E Madonna 
dicca:  figliuolo  mio  si,  se  Dio  volesse.  E il  fanciullo  diceva:  or 
bene  dunque  ne  vorrò  io  pregare  a Domcneddio,  che  me  gli  faccia 
intendere.  E la  madre  diceva  : figliuolo  mio , non  avesti  tu  paura 
niuna?  ed  e’ rispondeva  che  non  punto.  Ed  il  padre  rispondea: 
donna  mia,  non  te  l’ho  io  dello  che  la  paura  viene  in  noi  per  il 
peccalo?  e chi  non  ha  peccato,  perchè  dee  egli  avere  paura?  Que- 
sto fanciullo  fusantificalo  nel  tuocorpopcr  la  visitazione  del  figliuo- 
lo di  Dio  e della  sua  madre,  adunque  come  dee  aver  paura?  E il 
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fanciullo  intende  bene  queste  parole;  e impcrciò  fondasi  più  in 
umiltà  ed  in  desiderio  d’amore  di  Dio. 

Ora  comincia  il  fanciullo  a rimanere  la  notte.  Seguitando  piu 
innanzi  rimaneva  quattro,  o cinque  dì;  come  seguitava  oltre,  slava 
dieci  ed  undici  di , e tornava  a casa  per  la  tenerezza  del' padre  e 
dcllamadrc;  o vero  che  Iddio  voleva  che  il  padre  e la  madre  a vesserò 
ancora  alcuna  ricreazione  di  questo  fanciullo  nella  sua  picciolczza, 
sicché  da'cinque  anni  a’ sette  pur  mi  penso  che  il  fanciullo  kendetto 
tornasse  alcuna  volta  a casa.  Ancora  mi  penso  che  in  questo  modo 
s’accorda  la  differenza,  che  si  dice  di  lui,  cioè  chi  dice  ch’egli  v’andò 
in  cinque  anni,  e chi  dice  che  v’andò  in  sette,  e di  sette  si  tiene  per 
fermo. De’ cinque  mipensoche  fosseinquesto  modo, che  v’andava, 
e stava,  e talvolta  tornava  a casa,  e da’sene  anni  innanzi  mi  penso 
che  facesse  alla  disperata  in  tutto.  La  fama  era  di  questo  benedetto 
fanciullo  si  grande  per  tutte  le  contrade  d’intorno,  che  dice  vasi 
di  lui  che  questo  era  il  più  miracoloso  fanciullo , che  mai  nascesse 
nel  mondo.  E bene  dicevano  vero  di  quello , che  dicevano  e sa- 
pevano; ma  un  altro  n’era  nato  più  miracoloso  e nuovo , il  quale 
non  sapevano  ch'egli  slava  celato.  Ma  Giovanni  piccolino  ben  lo 
sapeva  e ben  lo  conosceva  , perocché  di  c notte  pensava  di  lui, 
come  potesse  far  cosa , che  gli  piacesse.  Alcuna  volta  tornava- 
no mcrcadanti  ; alcuna  volta  tornavano  pastori  di  bestie , e veni- 
vano al  padre  e alla  madre , e dicevano  : nói  vedemmo  il  fan- 
ciullo Giovanni,  passando  noi  per  il  diserto,  in  cotale  parte, ed  an- 
dava cantando  salmi  ad  alta  voce  ; ed  incontanente  si  fuggi , che 
ci  vide , c non  gli  poleinma  favellare  , e di  queste  simili  uovclle 
lornavan  loro  alcuna  volta  agli  orecchi.  Quando  il  fanciullo  tornava 
a casa , sì  grande  era  la  letizia  del  padre  e della  madre  e di  tutta 
l’allra  famiglia  , che  non  si  potrebbe  dire  ; e venivano  i parenti  o 
i vicini  a fare  festa  con  loro  e a vedere  il  fanciullo,  e molti  gittavano 
lagrime  di  divozione  di  vedere  questo  fanciullo  così  santo,  e beato 
si  teneva  chi  si  poteva  appressare  un  poco,  intantocliè  al  fanciullo 
incominciò  adispiacere  fortemente  la  frequentazione  di  questa  gen- 
te ; sicché  mollo  più  tosto  se  n’andava  e mollo  più  penava  a tornare  ; 
sicché  il  padre  c la  madre  avvedendosi  di  ciò  couiitìciaronlo  a lene-  , 
re  molto  celato,  quando  e’  tornava,  Or  quanta  letizia  c gaudio  era 
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al  padre  e alla  madre  c all’altra  famiglia  vederiosi  per  casa  ! e 
tutti  s’ingegnavano  di  tenerlo  celato,  di  chiudere  l’uscio  per  istarsi 
con  lui  pure  eglino  soli  senza  alcuna  gente.  E così  ini  penso  clic 
passasse  il  tempo  di  questo  fanciullo  inlino  all'età  di  sette  anni  ; e 
so  bene  che  un’anima  divota  ne  potrebbe  ancora  pensare  molte 
altre  belle  cose  di  si  grande  principe  di  Dio  , e santo  prima  che 
nato  per  ispezial grazia.  Essendo  il  fanciullo  Giovanni  già  cresciuto 
assai,  e assai  più  , che  non  fanno  gli  altri  fanciulli , perocché  era 
singolare  figliuolo  stato  neU’amiunziamento  della  sua  genera- 
zione, e nel  ventre  della  madre  nuove  cose  fatte , e così  poscia- 
chè  fu  nato  insino  a’  sette  anni  nuove  cose  fatte  c singolari  in 
fra  lutti  i figliuoli  delle  femmine,  salvo  di  Gesù,  c così  dunque 
era  singolare  nel  crescere  del  corpo  suo , e nella  fortezza  dello 
sue  membra,  e molto  più  era  cresciuto  nell’intendimento  e nell'a- 
more di  Dio  , perocché  senza  niuno  contrasto  di  vizio  c di  peccato 
egli  era  lutto  di  Dio,  e in  Dio,  e per  Iddio  voleva  vivere  tanto, 
ch’egli  compisse  d’apparecchiare  la  via  dinanzi  al  figliuolo  suo 
per  annunziarlo,  c farlo  conoscere  in  verità  , siccome  era  scritto 
di  lui.  Adunque  questo  benedetto  figliuolo  comincia  a pensare  in- 
fra sé  medesimo  , che  più  ottima  cosa  era  a starsi  nel  diserto,  che 
tornare  a casa  : perocché  nel  diserto  posso  favellare  e lacere, 
come  io  voglio , c non  sono  sforzato  di  rispondere  a persona  ; c io 
voglio  che  la  mia  lingua  non  faccia  mai  altro  , che  lodare  Iddio, 
e annunziare  il  suo  figliuolo  benedetto , e andare  bandendo  la 
via  sua  quando  piacerà  a lui  : e voglio  guardare  tulli  i miei  senti- 
menti corporali , che  non  stieno  , e che  non  usino  con  coloro  che 
mi  possono  faro  offendere  Iddio  : parrai  in  tutto  la  più  sicura  per 
me , ch'io  ne  vada  anzi  tra  le  cose , che  non  possono  offendere 
Iddio  , anzi  ciascuna  di  quelle  cose  me  invita  di  lodarlo  e dippiù 
amarlo,  perocché  veggio  tante  belle  cose  falle  da  lui  nel  diserto, 
e ciascuno  s’ingegna  di  fare  il  suo  frutto  , al  quale  e’  fu  ordinato 
innocentemente  senza  offensione,  e mai  non  mi  danno  materia 
di  mormorare,  nè  di  giudicare  i fatti  altrui,  anzi  ciascuna  m’aiuta 
lodare  Iddio,  c donami  materia  di  più  amarlo  c di  non  stare  mai 
ozioso.  Adunque  nel  diserto  me  ne  voglio  andare  senza  tornare 
mai  più  a casa , infinoatlantocliè  il  Signore  mio  Gesù  verrà , c di- 
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ramini  quello  , clic  vorrà  ch’io  faccia.  E così  essendo  diliberato, 
favellò  segretamente  col  padre  e colla  madre  , e disse  loro  umil- 
mente e eoa  reverenza  questo  suo  pensiero,  pregandogli  caramente 
che  di  ciò  stessero  contenti,  perocché  questuerà  il  voler  di  Dio  : e 
voi  medesimi  m’avete  detto  che  Iddio  mi  fece  per  mandarmi  in- 
nanzi al  figliuolo  suo, e imperò  a me  conviene  incominciare  nuova 
vita , e nuova  dottrina  c più  perfetta , che  non  è stata  quella  della 
legge  vecchia.  E però , padre  e madre  mia , state  contenti  alla  vo- 
lontà di  Dio  , da  che  voi  dite  che  Iddio  mi  fece  per  lui , e repu- 
tatevi in  grazia  grandissima  clic  Iddio  abbia  accettato  il  frutto  , 
ch’è  nato  di  voi , che  meglio  avete  balito  e allevato  e nutricato 
me  per  la  sua  grazia  insino  a ora  a questo  line  ,•  c d’ora  innanzi 
vi  guardate  che  niuna  tenerezza  vi  comprenda  più  di  me.  Ecco 
io  me  ne  vado  al  diserto , datemi  la  vostra  benedizione.  La  madre 
tostamente  rispose:  figliuolo  mio,  ora  non  tornerai  tu  più  a noi? 
E il  fanciullo  rispose  : madre  carissima  , io  desidero  con  tutto  il 
cuore  di  fare  la  volontà  di  Dio  e’1  suo  piacere,  sicché  pregatene  pur 
lui.  La  madre  e'1  padre  gillavano  lagrime  di  grande  divozione, 
vedendo  questo  figliuolo  savio  c santamente  parlare.  E’1  padre 
rispose:  figlinolo  mio,  il  nostro  Signore  Iddio  t’ha  fatto  dire  quel- 
lo , che  si  dee  fare  , e cosi  noi  vogliamo  fare  , priega  lui  per  noi, 
che  ci  faccia  vivere , che  io  priego  lui  che  ti  benedica , c dicti  for- 
za di  fare  il  suo  piacere , e che  sempre  sja  tua  guardia  ; e preselo, 
c abbracciollo  e baciollo  nella  fronte  , e disse  : figliuol  mio  , io  ti 
benedico  con  tutta  l’anima  e con  tutto  il  corpo  e con  tutto  il  de- 
siderio mio , e di  e notte  li  benedirò  , mentre  che  Iddio  mi  pre- 
sterà la  vita.  Va  in  pace,  benedetto  figliuolo.  E la  madre  fece  il  si- 
miglianlc.  E il  benedetto  figliuolo  s inginocchia  in  terra  , c rende 
grazie  a Dio,  e tutto  allegro  e giocondo’ esce  fuori  di  casa;  ed  ec- 
co che  se  ne  va  inverso  il  deserto.  La  madre  c il  padre  si  fecero 
alla  finestra,  ondo  il  potevano  vedere,  c con  dolci  lagrime , c con 
grande  divozione  il  guardavano  tanto,  quauto  il  potevano  vedere, 
c tuttavia  benedicendolo.  Ed  ecco  clic  se  ne  va  Giovanni  in  un 
asprissimo  diserto  , di  lungi  mollo  a tulle  l’abilazioni  delle  genti. 
E’I  padre  c la  madre  rimangono  con  gran  tenerezza  e divozione  ; 
e disse  il  padre:  Donna  mia,  noi  sappiamo  certamente  che  questo 
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figliuolo  è di  Dio,  e già  è buon  tempo,  che  noi  vediamo  i modi,  dio 
Iddio  gli  faceva  tenere  , che  essi  erano  sopra  natura,  e sopra  uso 
degli  altri  i Adunque  convenevole  cosa  si  è che  Iddio  faccia  del 
suo  a suo  senno  e a sua  volontà  , ed  ingiusta  cosa  sarebbe  a noi 
di  fare  un  contasto  o piccolo , o grande , anzi  ce  ne  dobbiamo  te- 
nere molto  beati , e sommamente  renderne  grazie  a lui  di  tanto 
beneficio  , c cosi  facciamo.  E la  Donna  risponde  umilmente  : cosi 
è da  fare  ; e ciascuno  si  rimane  in  pace  , e rimangono  in  molta 
laude  di  Dio. 

Dice  nel  libro  della  vita  di  Cristo  che  questo  diserto  è di  là 
dal  fiume  Giordano  , e per  questo  diserto  passò  la  nostra  Donna 
e Giuseppe  col  fanciullo  Gesù  , quando  fuggirono  in  Egitto.  An- 
che dice  , come  Giovanni  Battista  andò  in  quel  medesimo  diserto 
di  sette  anni  a far  penitenza  , e che  egli  fu  il  primo  romito.  Ecco 
dunque,  che  Giovanni  se  n’andò  in  questo  diserto  grandissimo , c 
molto  adentro  per  guardia  dell’anima  sua  , e per  dare  fatica  alla 
carne  sua , acciocché  senza  niun  mezzo  potesse  sempre  pensare , e 
lodare  Iddio  e il  suo  figliuolo  Gesù  benedetto , perocché  in  que- 
sto stava  tutto  il  suo  desiderio  , e di  questo  si  pasceva  , e gradiva 
l’anima  sua  , e’1  corpo  suo  pasceva  , come  si  dice  nel  vangelo  ; e 
andava  gridando  dì  e notte  : apparecchiate  la  via  del  Signore,  ec- 
colo , che  viene  , apparecchiatela  rettamente  ; e massimamente 
gridava  queste  parole  ad  qlla  voce , quando  vedesse  passare  alcune 
persone,  e per  questo  diserto  gridava  : fate  penitenza  , che  si  ap- 
pressa il  regno  del  cielo.  E talvolta  non  era  veduto  , e udivano 
pure  le  voci , e talvolta  lo  vedevano , e non  gli  si  potevano  appres- 
sare , perocché  fuggiva , chè  non  era  ancora  tempo  di  conversare 
colle  genti.  Or  che  faceva  altro  questo  benedetto  figliuolo  ? Pen- 
somi  che  così  s’abbracciava  coi  lioni  e colle  bestie  grandi  selva- 
tiche , che  trovava  nel  diserto , come  facesse  colla  famiglia  di  casa, 
per  l’amore  di  colui , che  l’aveva  create  , e invita  vale  a lodare  Id- 
dio , e quando  queste  bestie  piccole , o grandi  giltassero  fuori  al- 
cuno grido  secondo  lor  modo,  ed  e’ si  pensava  che  lodassero  Id- 
dio, e cominciava  a gridare  con  loro,  cd  a lodare  Iddio.  Ancora 
gli  uccellidi  questo  diserto  si  dimesticavano  con  lui , e niuna  paura 
mostravano  di  lui , e non  gli  fuggivano  dinanzi , anzi  gli  s’appres- 
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mano,  c andavano  por  il  diserto,  e trovava  le  nidiate  degli  uccel- 
li, 'grandi  c piccoli,  e veniva  a loro  , c poneva  loro  la  mano  ad- 
dosso dolcemente , e gridava  : lodiamo  il  nostro  Creatore  , voi  ed 
io  ; -c  gli  uccelli  battevano  le  ali  , e aprivano  il  becco  quasi  come 
fosso  il  padre,  che  recasse  la  imbeccata  loro.  Il  benedetto  Giovanni 
pensava  che  si  rallegrassero  di  queste  parole’,  come  se  lo  inten- 
dessero , e maravigliavansi  dell’opera  di  Dio  , c di  tante  belle  e 
nuove  cose,  quante  vedea,  e trovava,  e pensava  in  sè medesimo. 
Costoro  lodavanolddio  secondo  il  loro  modo,  in  che  eglinosono  or- 
dinati, c cosi  tutte  queste  altre  cose,  e diceva  in  sè  medesimo:  o tu, 
che  farai,  che  lo  voglio  lodare  di  enotte  con  loro  insieme,  e giam- 
mai non  ristare  , in  fino  a tanto  che  la  vita  mi  basterà?  E cosi  in- 
fiammava il  desiderio  suo  udendo  queste  cose , c sempre  cresceva 
pia  l’un  di  che  l’altro  il  desiderio  e l’amore.  Il  suo  mangiare  era 
tutto  ordinalo,  non  come  di  fanciullo  piccolo,  ma  come  di  per- 
fetta età,  e come  ammaestrato  da  Dio  teneva  a mente  in  qual 
parte  aveva  di  que’ cibi , ch’egli  voleva  mangiare,  e dell’acqua 
da  bere,  e dilettami  di  pensare  ch’egli  mangiasse  e bevesse  co- 
sì Ordinatamente , e con  ringraziamento  di  Dio  c con  lode  , co- 
me debbon  fare  i romiti  nella  cella;  e la  notte  sceglieva  qualche 
luoguccio  di  quelli , che  trovava  il  dì , dove  si  riposava  , e di- 
lettami di  pensare  che  sotto  il  ginepro  per  amore  della  profezia 
di  Elia  profeta  si  posava  molto  spesso  , e quasi  sempre  , perchè  il 
Vangelo  dice  di  lui  che  lo  spirito  e la  virtù  di  Elia  era  in  lui,  o 
dinanzi  a lui.  E intendo  io  che  egli  si  dilettava  di  seguitare  Elia 
nella  saYilità  e nella  bontà  sua,  pcroccli’egli  pareva  che  fosse  stato 
perfetto  servo  di  Dio.  E sotto  questo  ginepro  orava  e lodava  Iddio, 
c recavasi  a memoria  quello  ,che  Iddio  aveva  fatto  e detto  ad  Elia 
sotto  il  ginepro,  ed  alcuna  volta  forse  desiderava  di  quella  cofac- 
cina  (i)  bianca  cotta  sotto  la  cenere  , come  comandò  Iddio  ad 
Elia.  E questo  chiedeva  a Dio  per  grande  divozione  , e non  per 
fame  ; e forscchè  Iddio  gliene  mandava  talvolta  per  confortarlo  , e 
per  accrescerlo  più  nell’amore  suo.  E quando  n’assaggiava,  mi 
diletto  di  pensare  che  tanto  era  l’accrescimento  della  divozione 


(i)  Cofaccina  diminutivo  di  cof accia,  che  vale  focaccia. 
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e dell’amore , che  molli  di  slava  poi , che  non  si  ricordava , e non 
gli  bisognava  di  mangiare,  c questo  può  essere  che  a molli  santi 
ha  Iddio  già  mandato  il  cibo  ne’ diserti  e nelle  prigioni,  e si  per 
il  bisogno  , e si  per  accrescere  la  divozione  loro.  Riposasi  dun- 
que Giovanni  Battista  sotto  il  ginepro , e talvolta  dorme  discreta- 
mente. 

Essendo  Giovanni  Battista  nel  diserto  , in  que’  tempi  ch’egli 
v’andò , ecco  che  l’Angelo  andò  in  Egitto  ad  annunziare  a Giu- 
seppe che  v’era  stato  sette  anni , che  si  ritornasse  colla  madre 
e col  figliuolo  qui  in  Giudea  nella  terra  sua.  E viensene  il  bene- 
detto Giuseppe  colla  madre  e col  figliuolo  perlunga  via.  Passando 
per  questo  diserto , come  Iddio  volle , venne  là  dov’era  Giovanni 
Battista  ; e incontanente  che  vide  venire  da  lungi  la  madre  ed  il 
figliuolo , ispirato  da  Dio  conobbegli , ed  incontanente  cominciò 
a correre  in  verso  di  loro  , che  soleva  fuggire  quando  vedea 
l’altra  gente;  e il  fanciullo  Gesù  incominciò  a correre  inverso  di 
lui,  e giunse  Giovanni , e giltossi  tutto  quanto  in  terra  a baciare 
j piedi  di  Gesù  ; e Gesù  il  prese  per  le  braccia  , e levollo  suso , e 
baciollo  nella  fronte,  e poi  gli  diede  la  pace  : pace  teco,  appa- 
recchiatore della  via  mia.  E Giovanni  revercntissimamentc  : Deo 
gratias.  E Gesù  gli  fece  cenno  Che  egli  andasse  innanzi  a fare 
reverenza  alla  madre  e a Giuseppe.  E Giovanni  si  gittò  ratto  a 
piedi  della  Donna  nostra,  e la  Donna  nostra  il  ricevette  con  tanta 
allegrezza  e con  tanto  amore , che  non  si  potrebbe  dire , e incon- 
tanente lo  ricevette  fra  le  sue  braccia  , e dice  : pace  sia  teco , fi- 
gliuolo carissimo.  E Gesù  dice  a Giuseppe  com’egli  era  Giovan- 
ili di  Zaccheria  , e Giuseppe  corre  incontro  a lui , e Giovanni  gli 
si  gilla  ai  piedi , e reverenlemente  saluta  quel  venerabile  vecchio. 
E fatte  queste  cose,  pongonsi  a sedere  lutti  quanti  insieme,  e 
Giovanni  si  appressa  a Gesù  e alla  madre , quanto  polca  , e la 
madre  di  Gesù  incominciò  a dire  a Giovanni  : figliuolo  mio  , che 
è di  Zaccheria  e della  mia  suora  Elisabetta?  E il  fanciullo  ri- 
spose : Madonna , bene  amano  Iddio , ma  io  non  li  vidi  più  , poi- 
ché io  fui  in  questo  diserto.  E stati  un  poco  insieme  allegramente, 
e Giovanni  disse  : Madonna , noi  siamo  qui  troppo  presso  alla 
strada  ; se  voi  volete  , andianne  in  alcun  luogo,  dove  io  so  clic 
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v’è  molto  bello  riposare,  e non  è troppo  dilungi,  cd  ivi  potete 
stare , come  voi  vorrete.  E quelli  acconsentirono  tutti , e dicono  a 
lui:  figliuolo  benedetto,  va  innanzi,  e mostraci  la  via.  Ed  egli  ub- 
bidì immantinente , e Gesù  va  innanzi  con  lui  stretti  insieme  quan- 
to si  puole,  e ben  sapea  Gesù  quella  via,  pognamo  che  mai  non 
vi  fosse  andato  co’  piedi  corporali  ; e giunsero- ad  un  bellissimo 
prato , nel  quale  Giovanni  più  volle  s’era  riposato  , il  quale  aveva 
intorno  molti  bellissimi  e grandi  ginepri  cd  altri  arboscelli  , cd 
ivi  a lato  v’avaa  una  vena  d'acqua  bellissima,  e pensomi  che  in 
questo  diserto  avesse  di  queste  cotali  cose  in  più  luoghi  ; e forse 
che  v’avca  de’  datteri  , e in  tal  luogo  n’era  , come  si  dice  nella 
Vita  Patrum  , che  in  più  luoghi  se  ne  trovava,  sicché  Giovanni 
ns  sapeva  in  alcun  luogo  , che  non  era  troppo  a lungi.  Possiamo 
credere  che  egli  andasse  per  essi,  acciocché  n’avesse  lamadrc  c il 
figliuolo.  E il  benedetto  Giuseppe  aveva  l’asino  suo  ; levane  in  lef-  • 
rale  cose,  c trova  qualche  stagnatuzza(i)  ch’aveva  tra  quelle  sue 
cose  nellesacca,  e nappi  da  bere  ; e Giovanni  prestamente  prende  Ih 
stagnata,  e va  por  l’acqua,  cGcsù  con  lui  insieme  andava,  e facen- 
dosi feste  grandi , ad  una  fontanella  piccola  , e andavano  ragionan- 
do insieme  parole  di  santità , ovvero  di  salute  , e recarono  dell’ac- 
qua , e trovarono  la  nostra  Donna  già  a sedere  sotto  quel  ginepro 
bello,  e Giuseppe  sedea  con  lei,  e riposavansi,  e Giovanni  tolse  il 
nappo,  e lavollo  molto  acconciamente,  e Gesù  prese  la  stagnala 
dell’acqua,  e cosi  davano  bere  à Madonna-  e a Giuseppe  questi  due 
benedetti  giovani  fanciulli.  E l’allegrezza  e la  letizia  era  sì  graudo 
di  vedersi  tutti  insieme,  che  non  si  potrebbe  dire.  E così  stando 
Giuseppe,  trova  la  sacchetta  del  pane, e Gesù  tostamente  toglie  la 
tovagliuolo  bianchissima,  c stendeìa  in  sull'erba  innanzi  a Giuseppe 
e alla  madre  ; e Giovanni  toglie  i nappi , e lavagli , e potigli  su  , ed 
apparecchia  de’ suoi  cibi , che  egli  avea  per  sù,  e qualche  ineluzza 
sai  valica,  e datteri , se  n’avevauo  trovati , ed  andava  cercando  per 
ogni  cosclliua  , che  egli  trovava  por  il  diserto  , che  gli  parevano 

(i)  Stagnaluzza  diin.  di  stagnalo , è una  specie  di  vaso  fallo  pò-  àj 
più  di  slagno,  che  si  adopera  più  comunemente  per  uso  di  conservarvi 
olio,  o accio . 
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buone.  Gesù  sempre  andava  insieme  con  lui , e (ornavano  e pone- 
vano in  sulla  tovaglia  di  queste  coscrelle;  e Madonna  e Giuseppe 
si  si  rallegravano  ili  questi  due  figliuoli,  vedendogli  insieme,  e gua- 
lavangli  con  tanta  letizia,  che  non  si  potrebbe  diro,  e posonsigiuso 
a mangiare  tutti  e quattro.  Oh  che  letizia  è a pensare  di  vedergli 
stare  tutti  e quattro  insieme  1 Oh  quanta  riverenza  avevano  que’  pie-* 
ciclici  a que’  grandi  ; e que’ grandi , coinè  avevano  sempre  l’occhior 
sopra  questi  piecioletti , e porgevano  loro  le  cose  , e facevangli 
mangiare  1 Oh  quanta  letizia  aveva  Giovanni , quando  la  Donna 
nostra  gli  porgeva  le  cose  colla  sua  mano , perocché  gli  occhi  suoi 
ragguardavauo  pure  alla  madre  e al  figliuolo  1 Oh  Iddio  , questo  è 
mangiare  dilettoso,  dov’ò  il  cibo  dell’anima  così  abbondantemente  1 
Mentre  che  senza  uiuna  comparazione  a queste  cene  si  pascevano 
più  l'anime,che  i corpi.  Ancora  gli  Angioli  si  dilettavano  di  vedere 
così  costoro  insieme , cbò  dobbiamo  pensare  che  ven’avcva  assai, 
che  sempre  gli  andavano  guardando  e accompagnando.  Oh  quan- 
to diletto  è a pensare  di  questa  cena  ! Questa  è la  più  magna  cena 
c la  più  dilcllosa,  che  mai  si  facesse  per  il  diserto.  Mollo  fu  dilet- 
tosa  quella  di  Cristo , quando  egli  ebbe  digiunato  quaranta  di  o 
quaranta  notti , e gli  Angioli  gli  dierono  mangiare  ; ma  fu  pur  do- 
gli Angeli  quella , che  non -si  dice  che  la  madre  vi  fosse  corporal- 
mente, nè  Giuseppe,  nò  Giovanni.  Adunque  essendo  qui  tutti  ra- 
gunati  insieme,  e così  fatte  persone  , fu  grande  Pasqua.  E levati 
da  cena,  con  quanta  reverenza  renderono  le  grazie  a Dio  Padre  ! 

E poi,  quando  fu  il  tempo,  ciascheduno  si  pose  a stare  in  orazione  ; 
c moll’altre  coscrelle  ci  si  possono  pensare  in  questo  mezzo  , che 
sono  di  gran  diletto.  Ma  vegnamo  a queljo  , a che  io  desidero  di 
venire.  Stando  dunque  in  orazione  ciascuno  un  poco  cheto  , par- 
tilo l’uno  dall’altro  , e san  Giovanni  si  pose  da  quella  parte  , do-  * 
v’era  Gesù , e un  poco  di  lungi  s’allogò  con  graude  riverenza  , e 
desiderava  con  lutto  il  cuore  di  potere  favellare  un  poco  con  lui  ; 
ma  per  riverenza  non  gli  diceva  nulla.  Ma  Gesù , che  sapeva  bene 
il  cuore  suo  e il  desiderio  suo,  si  rivolse,  e accanitogli  ch’egli 
andasse  a lui , e Giovanni  con  tutta  riverenza  gli  si  fece  appresso, 
c Gesù  disse  a lui  : Giovanni , dimmi  ciò,  clic  tu  vuoi  ; e Giovanili 
rispose  : Signore,  io  desidero  con  lutto  il  cuore  di  favellare  con  teep 
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a solo  solo , clic  io  so  che  tu  hai  la  vera  sapienza  di  Dio , c se’ 
Iddio  incarnato  e fatto  Uomo  per  dare  a noi  salute  : e sccondo- 
chè  m’ha  dello  il  mio  Padre  più  volte  , tu  gli  mandasti  a dire  per 
l’Angiolo  tuo  che  io  sarei  apparecchiatore  della  tua  via , che  io 
disporrei  la  gente  a ricevere  la  salute  , ed  annunziarei  loro  il  re- 
gno del  cielo , e la  scienza  della  salute , e predicherei  la  penitenza. 
Or  li  dico , Signore , che  inGno  a qui  continuamente  mi  vi  ho  sen- 
tilo desiderio  di  fuggire  le  genti , e di  stare  iu  solitudine , c di 
fare  penitenza  iu  questo  deserto  , e bene  ho  avuto  alcuna  volta 
questo  pensiere  , che  l’Angiolo  disse  ch’io  dovea  ammaestrare  le 
genti , ed  io  fuggo  la  gente , e forse  non  l’ho  saputo  disGnirc  (i) 
questo  pensiero,  come  tu  vorresti.  Ma  ne  ho  preso  questo  cotanto, 
che  quando  interviene  ch'io  vegga  la  gente  passare , grido  ad  alla 
voce  : apparecchiate  la  via  del  Signore  , e fate  penitenza  , che 
s’approssima  a voi  il  regno  del  cielo  , e la  salute  vostra  , e parte 
mi  fuggo  da  loro  quanto  posso.  Or  dico , Signore  , e priegoti  che 
dica  , se  tu  vuoi  ch'io  faccia  cosi , o quauto  tempo  , e quello, 
che  tu  vuoi  ch’io  faccia  per  ora  , o per  innanzi , tu  me  l’hai  a 
dire , e ammaestrarmi  in  tutto  il  tuo  volere  , ed  io  sono  apparec- 
chiato di  farlo  con  la  tua  grazia  e per  la  tua  bontà.  Ed  islava 
Giovanni  dinanzi  alla  faccia  di  Gesù , e guardandolo  gli  parea  es- 
sere in  paradiso  , e quasi  temeva  di  riverenzia  , perocché  Gesù 
gli  mostrava  un  pochetto  della  signoria  sua  e dello  splendore  della 
faccia  sua  ; sicché  tutto  l’ardeva  d’amore  dentro  del  cuore  suo  e 
dell'anima  sua  , e quanto  più  il  vedeva  , la  reverenzia  e l’amore 
più  gli  cresceva.  0 santo  Giovanni , che  buono  stallo  era  per  te- 
ora  ivi  ! Or  perchè  non  dicesti  , come  disse  Pietro  iu  sul  monte  : 
slianci  qui  Signore  ? ma  pur  lascia  che  non  andrà  molto , che  si 
mescolerà  questa  tua  allegrezza  per  le  parole,  che  tu  udirai  rispon- 
dere. Adunque  Gesù  dice  a Giovanni  : ciò  che  tu  hai  fatto  iusino  a 
qui , piace  al  mio  Padre  celeste  , poiché  egli  te  l’ ha  fatto  fare , e 
mandati  gli  Angioli  suoi  a tua  guardia  , che  t’ammaestrino  di  ciò 
che  tu  de’  fare  , e però  va  innanzi  tenendo  questi  modi  insino  al 
colale  tempo  , e da  indi  innanzi  ti  comincerai  ad  appressare  pia 


(i)  Disfinire ó lo  stesso,  che  dìjfinire. 
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inverso  l’uscita  del  diserto  , e cominceranno  alcune  persone  a ve-> 
nirti  cercando  per  la  gran  fama , che  uscirà  di  te  per  tutte  le  parli 
di  Giudea  , e ogni  gente  desidererà  di  vederti  e d’udirti.  Allora 
non  ti  converrà  fuggire  al  tutto , ma  converrà  che  tu  gli  ammae- 
stri del  regno  del  Cielo  e della  giustizia  sua  , e poi  ti  converrà 
venire  più  innanzi , o la  moltitudine  della  gente  verrà  a te  , e tu 
gli  ammaestrerai , riprendendo  i loro  vizi  , e facendo  loro  paura 
dell’ira  di  Dio  , e disponendo  gli  animi  loro  a ricevere  salute.  E 
poi  ne  verrai  al  fiume  Giordano,  © battezzerai  la  gente  nell’acqua, 
e questo  Sarà  figura  del  battesimo  , che  si  farà  poi  nella  chiesa  mia 
novella  ; e la  peniteuzia , che  tu  hai  fallo  , e farai  aneora  , si  è mol- 
to convenevole  , perocché  coloro,  che  debbono  ammaestrare  della 
peniteuzia , la  debbono  in  prima  fare  per  loro  ; e però  eiò , che  tu 
hai  fatto  , sta  bene.  Confortati  , fralcl  mio  , di  seguitare  per  in- 
nanzi grandemente  e perfettamente  in  tutte  cose,  ed  io  sarò  sem- 
pre teco  , poguamo  che  io  ti  paia  di  lungi  col  corpo.  Quando  Gio- 
vanni si  udì  chiamare  fratello  , e poi  ode  che  sarà  sempre  con 
lui,  trabocca  tanto  l’amore,  che  non  si  potrebbe  dire,  nè  contare, 
© gettasi  tutto  in  terra  disteso  , e pone  la  bocca  ai  piedi  di  Ge- 
sù , e non  sa  pensare , com’egli  mai  si  possa  stare  più  senza  lui.  E 
il  Signore  Gesù  il  conforta  , e levai  su  dicendo  : sta’su,  Giovanni, 
ch’io  t’ho  a dire  altre  cose.  Ed  il  benedetto,  si  levò  su  , c ascolta, 
© Gesù  dice  : vedi  che  io  verrò  a te  al  fiume  Giordano  , e tu  mi 
battezzerai,  e in  quel  di  vedrai  lo  Spirito  Santo  sopra  di  me  , e la 
voce  del  Padre  mio  , che  dirà  , come  io  sono  suo  figliuolo  , c co- 
manderà che  io  debba  essere  udito  ; e io  incontanente  che  sarò 
battezzato  da  te  , men’andrò  nel  diserto  in  su  colai  monte  , e sla- 
roinmi  lassù  colle  bestie  quaranta  di  e quaranta  notti , che  non 
mangerò  , e che  non  berò  ; c questa  penitenza  debbo  fare  in  pri- 
ma , che  io  cominci  a predicare  ; c dunque  non  ti  maravigliare , so 
a le  conviene  in  prima  fare,  che  ammaestrare.  Poscia  gli  dice  come 
discenderà  del  monte  , e come  egli  chiamerà  i dodici  Apostoli  , e 
com'egli  andrà  predicando,  e facendo  miracoli , e poi  gli  comincia 
a dire  del  fine  , cioè  della  morte  e passióne  sua , e diccgli  : Tu 
hai  bene  lette  le  profezie  , che  si  dicono  di  me  , ma  non  l’hai  an- 
cora intese  in  lutto  ; c incominciògli  a dire  tutte  le  profezie  , che 
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mai  furono  dette  di  lui , e del  nascimento  , c del  virerò  , e della 
morte  , e della  resurrezione , e dell’ascensione  sua.  Ma  vegnamo 
al  fatto  della  passione  sua.  Comincia  Gesù  a raccontare  tutte  lo 
ingiurie  e tutte  le  villanie , che  dovevano  essere  intorno  alla  sua 
passione,  come  sarebbe  preso  e legato  e menato  dinanzi  a’ prìn- 
cipi e a’ sacerdoti , e come  gli  sarebbe  dato  nel  volto  , e come 
eglino  gli  sputerebbero  nella  faccia , e pelcrebbcrgli  la  barba  , c 
battuto  alla  colonna  , e tutto  l’ordine  della  passione  appunto  ap- 
punto. Or  t’aspetta , Giovanni  Battista , ora  è mescolata  la  tua  al- 
legrezza di  tanto  dolore  o di  si  gran  compassione  al  Signore , che 
se  non  fosse  , che  Iddio  il  teneva  , sarebbe  caduto  morto  a’  piedi 
di  Gesù.  E cadde  in  terra , e Gesù  il  levò  su , c cotninciollo  a con- 
fortare , c a dire  della  sua  gloriosa  resurrezione  c ammirabile 
ascensione , e dell’avvenimento  dello  Spirito  Santo  ; e benché  Gio- 
vanni l’ascoltasse  e fosse  lieto  d’udire  ogni  cosa  , nondimeno  gli 
rimase  un  chiavello  nel  cuore  di  passione  , che  non  passò  mai, 
né  di  nè  notte , che  non  piangesse  e dolorasse , pensando  di 
quella  passione.  Gesù  disse:  non  diciamo  più  oggimai , perch’egli 
è tempo  di  dormire , ma  posegli  silenzio  che  non  lo  dovesse  mai 
dire  a persona  ; e levansi  chetamente  , c vengonne  alla  nostra 
Donna  , ed  ella  gli  ricevette  dolcemente , c pianamente  gli  pose  a 
dormire  amendue  allato  a sé.  Stanno  dunque  insiuo  alla  mattina, 
benché  poco  dormissero  , e la  mattina  si  parlarono  insieme  lutti  e 
quattro  , e Madonna  disse  a Giuseppe  : se  voi  volete , io  vorrei 
che  noi  n’andassimo  diritti  alla  casa  di  Zacchcria  e di  Lisabctta  a 
riposarci  con  loro  parecchi  di , di  che  il  desiderio  loro  fosse  un 
poco  adempiuto  di  vedere  il  figliuolo  di  Dio  , innanzichè  noi  tor- 
nassimo a casa  , cd  anche -meniamo  Giovanni  con  esso  noi , che 
sarà  allora  compiuta  allegrezza.  E Giovanni  lieto  , quando  egli 
ode  cotali  parole  , per  istare  più  con  Gesù  c con  Madonna  c con 
Giuseppe  , ragguarda  nella  faccia  Gesù  , che  dice  : doli  vuoi  fa- 
re , come  Madonna  ha  detto  ? rispose  : ciò  , che  Madonna  mia 
vuole  , lo  voglio  io.  E Giovanni  incontanente  prende  le  coso, 
e caricano  l’asinelio,  c mcttonsi  per  la  via  laudando  e benedi- 
cendo Iddio.  E Giovanni  sapeva  troppo  bene  la  via , e andava 
innanzi  toccando  l’asinelio,  e Gesù  con  lui.  E quando  eglino  fu- 
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rono  andati  un  pezzo,  e Giuseppe  poneva  Gesù  in  sull’asino,  C 
fallo  andare  un  pezzo , e poi  lo  scende , e ponvi  su  la  Donna  no- 
stra , e cosi  fanno  tutto  il  di.  E Giovanni  gli  menava  sempre  per 
le  più  celale  vie  e nascose  ch'egli  può.  E giungono  la  sera  quasi 
al  di  netto  di  notte  (i)  per  non  esser  conosciuti  nella  vicinanza. 

E Giovanni  corre  ratto  su  per  la  scala , e dice  al  padre  ed  alla 
Madre:  correte  tosto  giuso , che  c’è  la  Donna  nostra,  e Giuseppe, 
cd  il  fanciullo,  che  torna  d’Egitto.  Quando  costoro  udirono  que- 
sta novella,  gittansi  giù  per  le  scale,  che  parevano  quasi  impazzati 
deH’alIegrczza , e ricevettero  la  Madre  e’1  Figliuolo  e quel  vene- 
rabile vecchio  con  tanta  allegrezza , che  non  si  potrebbe  dire, 
c incarnigli  su  nella  camera , e fannogli  riposare , e apparecchiasi 
la  cena.  E Giovanni  benedetto  va  a governare  l'asinelio , c reca 
suso  le  cose,  c la  famiglia  gli  va  dietro  per  toccarlo  e per  vederlo. 
Ed  òsi  grande  l’allegrezza  ch’era  in  questa  benedetta  casa,  che  non 
si  potrebbe  dire  ; e stanno  insieme  parecchi  di  cotali  vecchi  e cotali 
madri  c colali  Figliuoli  ; e ciascuno , che  legge  per  me , qui  si 
pensi  quante  cose  vi  si  fecero  c dissero  , e quante  riverenze 
sante  si  facevano  insieme,  come  domandavano  l’un  l’altro  d’ogni 
cosa,  che  si  conveniva,  e rislringevansi  insieme  que’duc  vecchi 
dall’uno  lato,  e Giuseppe  raccontava  a Zaccheria  tutte  le  cose  che 
gli  erano  intervenute,  poiché  la  Donna  nostra  gli  fu  data  in  guar- 
dia, c dicevagli  ancora:  o tu  benedetto  Zaccheria,  che  ti  fu  ma- 
nifestato il  segreto  di  Dio  prima  che  a me , e a tale  ora  n’eri  tu 
certo,  ch’io  ne  dubitava,  c pensava  d’abbandonare  questo  tesoro 
ch’iddio  m’aveva  messo  tra  le  mani , non  conoscendolo , c Iddio 
buono  mi  fece  dichiarare  all’Angiolo  suo , e molto  me  ne  sono  umi- 
liato e renduto  in  colpa , benché  io  non  lo  sapeva , e non  cono- 
sceva quel  ch’era.  E Zaccheria  rispondeva  : rallegrati,  graudeservo 
di  Dio , ch’è  così  incoronata  la  tua  vecchiezza  , che  di  e notte  e a 
tutte  l’ore  ti  stai  col  Figliuolo  di  Dio  c colla  Madre  sua , e sono 
ubbidienti  a le;  e così  si  confortavano  insieme.  Ancora  ragionava 
Zaccheria  con  lui  di  Giovanni , e di  tutti  i modi , ch’egli  aveva  te- 
nuti ialino  piccolino  , e rallcgravansi  insieme  , clic  s’approssimava 

(i)  Aldi  nello  di  nelle,  cioè  a notte  tuia,  emendo  affollo  notte. 
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il  tempo  della  nostra  redenzione  e della  salute  di  tutta  fumana 
generazione;  e fanno  allegrezza.  E quando  sono  stati  alquanti  di, 
e Giuseppe  dice  che  si  vuole  partire , e tornare  in  Nazaret  col  Fi* 
gliuolo  e colla  Madre.  Or  tipeusa  che  partita  questa  fu,  come  Zac* 
cheria  ed  Elisabetta  e Giovanni  adamati  della  Madre  e del  Fi- 
gliuolo Gesù,  come  gli  accompagnarono  per  la  via  grandissimo 
pezzo , e Giuseppe  e Madonna  si  rivolsero , e fecero  grandissima 
reverenza  con  Zaccheria  c con  Lisabetta.  E. così  s’accomiatarono 
da  loro , e Zaccheria  prese  ancora  il  fanciullo  Gesù , e fecesi  dare 
la  benedizione,  c cosi  ancora  Lisabetta,  e rimasero  in  pace,  c Gio* 
vanni  fra  quelle  parole  tocca  l'asiuella , ed  era  già  innauzi , per- 
chè non  si  voleva  ancora  partire  da  loro  ; o andava  pensando  : 
come  mi  potrò  io  partire  da  costoro  , che’l  cuore  non  mi  si  fenda  ? 
E Gesù  corse  c giuuselo  ; che  vedeva  i pensieri  suoi , e disse  : non 
dubitare,  Giovanni,  che  io  t’aiuterò.  E Giovanni  disse  : ben  bisogna 
Signore;  c dice  Giovanni  a Gesù:  tu  sii  benedetto  in  eterno.  Al- 
lora dice  Gesù  : non  t’ho  io  detto  ch’io  sarò  teco  sempremai  ? E 
Giovanni  dico:  io  me  ne  ricordo  bene;  ma  io  piangeva  il  diletto 
de’ miei  sentimenti,  coin’è  molta  dolcezza  a poter  vedere  e toc- 
care voi  e la  Madre  vostra  ! E’  mi  conviene,  Signore,  che  tu  tempri 
questa  mia  fauciullezza,  oche  tu  mi  dia  virtù  soda,  ch’io  stia  sempre 
contento  alla  volontà  tua  ; e Gesù  dice  : e io  così  voglio  fare,  ccosi 
fece.  E quando  e’furono  andati  tanto,  quanto  parve  a Giuseppe  ed 
a Madonna,  chiamarono  Giovanni,  e dicono  : torna  oggimai  in  paco, 
che  non  vogliamo  che  tu  venga  più.  E Giovanni  ubbidientissimo 
gitlasi  ai  piedi  loro  , c chiede  la  benedizione,  c la  Donna  nostra  il 
levò  suso,  e ricevettolo  tra  le  braccio  sue,  e beuedisselo,  e cosi 
Gesù  l’abbracciò  e beuedisselo,  c diegli  la  pace  colla  sua  bocca, 
c disse  : Va  e ritorna  a Zaccheria  e Lisabetta , e fa  loro  consola- 
zione di  starvi  stanotte.  E la  Madre  rispose:  bene  dicesti,  Figliuol 
mio,  che  tu  sia  benedetto  in  eterno.  E San  Giovanni  se  ne  viene, 
e venuto  un  poco,  e’ si  rivolse  indietro,  e diceva  a se  medesimo: 
dove  ne  vai?  almeno  gli  guata,  mentre  che  tu  gli  puoi  vedere.  E 
fcrmossi , e laudava  Iddio , c benediceva  loro  , e benediceva  la  terra 
che  eglino  calpestavano,  e Gesù, -che  sapeva  bene  i suoi  segreti 
pensieri , si  rivolse , e vidclo,  e dice  alla  madre:  vedete  Giovanni 
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che  ci  sla  a vedere , e la  madre  si  rivolse , e disse  : sta , benedetto 
sia  tu,  Figliuolo  Giovanni,  e vennerle  le  lagrime  in  su  gli  occhi, 
vedendo  la  divozione  di  questo  benedetto  Figliuolo  ; e cosi  anda- 
vano oltre , e spesso  si  rivolgevano  a lui.  E quando  furono  in 
luogo,  che  non  lo  potevano  più  vedere,  si  rivolsero  tutti  e tre , e 
benedisscrlo,  esoprabbencdisserlo  con  gran  divozione,  e cosi  si  par-  . 

tirono.  E Giovanni,  che  stava  ritto  pensando,  che  non  gli  poteva 
più  vedere , s’inginocchiò  in  terra , e ringraziògli.  Ed  ecco  che  se 
ne  viene  alia  casa  del  padre , e quegli  furono  molto  allegri , ch’a- 
vevano paura  di  non  rivederlo  più  ; e stanno  con  lui  tutta  notte, 
e domandanlo  d’ogni  cosa , perocché  non  avevano  ancora  avuto 
più  tempo  di  favellare  con  lui,  ed  egli  rispondeva  loro  dolcemente, 
e costoro  guatavano  le  sue  vestiinenta , ch’erano  già  bene  squar- 
ciate, » proferivangti  vestimenta,  ed  egli  disse  al  tutto  di  no;  e 
la  mattina  chiese  la  benedizione,  e ritornossi  nel  deserto.  Andando 
Giovanni  nel  deserto  grande  di  là  dal  fiume  Giordano,  quando  ei 
giunse  ad  esso  fiume,  si  lo  benedisse  dicendo  : beato  se’Giordano,  che 
in  te  si  battezzerà  colui  che  ti  fece , e via  vassene  dritto  nel  monte 
della  quarcntana  (i),  dove  Gesù  gli  aveva  detto  che  starebbe  qua- 
ranta di  e quaranta  notti  dopo  il  battesimo.' E giugneudolàsuso,  in- 
cominciò a gridare  : Oh  questo  c il  monte,  dove  starà  il  Signor  mio  1 
E gillavasi  in  terra , e pareva  che  volesse  abbracciar  la  terra  c gli 
alberi  e le  pietre  e ciò  che  vi  trovava  suso  per  amor  di  colui  che 
le  aveva  fatte , e perché  vi  doveva  venire  a stare , e andava  ve- 
dendo, e diceva  in  fra  sé  medesimo:  quivi  sarà  un  buono  stare  in 
orazione , e in  quest’altra  parte  si  potrà  riposare  la  notte , e quinci 
oltre  s’anderà  spassando.  E posesi  iu  orazione , c pensava  di  lui , c 
di  tutta  la  sua  vita  insino  alla  passione , e di  tutte  le  profezie , che 
favellavano  diluì,  ch’egli  medesimo  gli  aveva  dichiarato,  e godeva 
sommamente  di  tutte  le  opere  , die  pensava  ch’egli  aveva  detto, 
che  sarebbe  insino  alla  passione.  Oh  quanto  si  rallegrava  , quando 
egli  pensava  che  verrebbe  a lui  al  fiume  Giordano  , e che  egli  il 
battezzerebbe  colle  sue  mani , e che  in  quel  battesimo  sarebbe  ma- 

(i)  Quarantena , quaraulana,  quarcntana , quarantina , c quarantina, 
cbè  in  tutti  questi  modi  si  può  dire,  vale  spazio  di  quaranta  giorni. 
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infestalo  la  Santissima  Trinità  così  apertamente  , e poi  se  ne  ver- 
rebbe in  quel  monte  ! E poi  pensava,  com’egli  farebbe  gran  mira- 
coli , e’1  popolo  si  convertirebbe.  E di  questo  si  rallegrava  somma- 
mente per  desiderio  della  nostra  salute  : ma  quando  entrava  nel- 
l’ordine della  passione  sua , pensando  delle  profezie,  che  dicevano 
di  ciò , come  Gesù  gli  aveva  tutte  aperte , questo  era  sì  crudelissi- 
mo dolore,  che  se  ne  sarebbe  morto , se  non  fosse  che  Iddio  gli 
dava  fortezza.  E comincia  a pensare  , che  fatica  c’potesse  dare  al 
corpo  suo  , e diceva  a se  medesimo  : e non  voglia  Iddio  , e non 
sarebbe  giusta  cosa , dacché  il  corpo  del  Signore  mio  dee  portare 
cotanta  pena  per  me , che  si  lasci  inai  riposare  il  mio  corpo , anzi 
voglio  dargli  pena  infino  alla  morte,  e voglio  che’l  desiderio  mio 
sia  di  poter  portare  tutte  le  pene  del  mondo,  odi  morire  migliaia  di 
volte  tradì  e notte,  se  potesse  essere.  E gridava  fortemente  : oimò. 
Signor  mio  Gesù , come  potrò  pensare  di  vederti  tradito  c preso 
e ligato?  come  potrò  pensare  di  vederli  percuotere  nella  faccia,  e 
di  vederti  figaro  alla  colonna?  E così  diceva  prò  s iugulo  di  tutta 
l’allre  cose  della  passione.  Or  si  rivolgeva  a pensare  della  madre, 
c rincresecvagli  il  dolore , c gridava  più  forte  : or  come  potrò  pen- 
sare di  vedere  la  madre  tua  e mia  così  afflitta  e cosi  addolorata 
e cosi  abbandonata  appiè  della  croce?  E gridava:  io  non  potrei  vi- 
vere ; e cadeva  in  terra  quasi  morto  : ma  incontanente  la  virtù  di- 
vina il  soccorreva , e confortava , e sottraevagli  cotali  pensieri , pe- 
rocché da  sé  non  se  ne  sarebbe  mai  saputo  partire.  E così  essendo 
un  poco  riconfortato,  sì  discendeva  in  terra  dal  monte,  candava  a 
mangiare  quando  era  tempo,  e làsuso  non  volca  mangiare,  quando 
si  ricordava  che  Cristo  non  vi  mangerebbe,  c così  era  poi  fatto  nel 
diserto  , che  non  passava  mai , che  tutti  i fatti  del  Signor  Gesù  ei 
non  pensasse,  c quasi  tutto  il  tempo  ci  metteva.  Questo  era  il  suo 
specchio , e questo  era  il  suo  cibo,  c questo  era  tutto  il  suo  bene. 
E quando  egli  fosse  in  luogo  , ov’egli  sentisse  le  genti  passare,  ed 
egli  gridava  fortissimaracnte  : apparecchiate  la  via  del  Signore, 
cliè  s’appressa  la  salute  vostra.  La  gente  non  lo  intendevano  , e 
non  lo  potevano  domandare  , perocché  egli  fuggiva  da  loro  ; ina 
pur  dicevano  infra  loro  : veramente  , clic  gran  cose  dovranno  ve- 
nire, che  questo  benedetto  figliuolo  ci  ammaestra  che  noi  apparec- 
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chiamo  la  via  del  Signora  , e dispogliarne!  alla  salute.  Non  è que- 
sto senza  gran  cagione.  E andavanlo  ridicendo  per  le  contrade 
loro  , ed  ogni  gente  si  maravigliava  di  questo  fatto  , c dicevano  : 
questo  figliuolo  di'Zaccherìa  è maraviglioso  nel  nascimento  c nel 
vivere , e veracemente  che  Iddio  fard  grandi  cose  in  lui  ; e ogni  di 
cresceva  la  fama  della  sua  santità  c l’ammirazione  della  gente.  E 
Giovanni  nel  diserto  si  stava  colle  bestie  salvatiehe  e colle  fcru-* 
cole  (i)  cosi  sicuramente,  come  se  fosse  stato  in  casa  di  suo  padre, 
o traile  genti  ; dormiva,  quanto  gli  bisognava,  sicuramente,  c man-» 
giava  di  quello,  che  disse  l’Angiolo,  c bccva  dell’acqua,  quando  e’ 
trovava  i rivi  dell’acqua , o egli  vi  metteva  entro  la  bocca , come 
fanno  le  bestie , o egli  se  ne  toglieva  colle  mani.  0 strettissima 
povertà  altamente  rimunerata!  non  avea  nè  nappo,  nè  scodella,  c 
non  avea  coltello,  nò  tovaglia,  e non  avea  nè  fuoco  , nè  pentoli- 
no , ed  è più  , che  non  avea  nè  pane  , nè  vino  , anzi  dovunque 
era  Giovanni , erano  tutte  quante  le  sue  masserizie.  Cosi  fatto  vi- 
vere c cosi  fatta  penftenza  non  s’era  giammai  più  veduto  in  terra 
chi  la  facesse  per  volontà  , spezialmente  cotanto  tempo  , nè  inco- 
minciasse in  cotale  età  ; e però  era  cosi  grande  l’ammirazione  delle 
genti  , e il  favellare  che  si  faceva  di  lui.  E quando  venne  il  tem- 
po clic  le  sue  vestimento  erano  già  rotte  , sicché  cascavano  tutte; 
e non  si  poteva  più  ricoprire,  e come  Iddio  volle,  un  dì  trovò  una' 
pelle  di  cammello  , c non  posso  io  pensare  , corno  questa  cosa  si 
fosse , se  non  clic  Iddio  la  facesse  apparecchiare  agli  Angeli  suoi  : 
che,  perchè  egliavesse  trovato  un  cammello  morto,  nonaveva  col- 
tello , e non  avrebbe  saputo  fare  , c non  aveva  danari  da  compe- 
rarla , e non  voleva  favellare  colle  genti  ; sicché  in  qualunque 
modo  ella  gli  venisse  alle  mani , pensomi  che  fosse  per  previdenza 
divina.  Vedendo  Giovanni  questa  pelle  , incontanente  pensò  di 
porsela  addosso,  egittossi  in  terra,  ed  incominciò  a ringraziare 
Iddio  , che  gliele  aveva  apparecchiata  , c poscsi  la  pelliccia  ad- 
dosso. Ma  come  farà  Giovanni,  che  non  ha  nè  ago,  nè  refe  (2),  e 


(1)  Ferucola  È diminutivo  di  fiera.  „ 

(a)  Refe  è accia  ritorta  insieme  in  più  doppi  per  lo  più  per  uso  di 
cucire. 
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non  ha  forbice , nè  coltellino  ? fu  ammaestrato  dentro  , come  do* 
vesse  fare.  Pensomi  che  la  cucisse  con  istecchi  dinanzi  ialino  al  col* 
lo,  soprapponendola  un  poco;  e pensomi  che  le  sue  gambe  fossero 
le  maniche  ancora  soprapposte  e cucite  con  gli  stecchi , e strac- 
ciavano quello  ch’era  troppo  lungo,  il  cuoio  della  testa  serbò  ap- 
piccato, come  s’era,  per  porselo  in  capo  talvolta  quando  é’ pio- 
vesse troppo  , e incominciò  a rappiccare  di  quelle  bucce  , ch’egli 
aveva  levate,  c annodonne  tante  insieme , che  se  ne  cinse.  Or  ecco 
Giovanni  Angiolo  in  carne , e vestito  come  bestia,  c nell’abitazione 
delle  bestie  , e vive  di  quello  che  le  bestie  , e ben  poteva  dire  a 
Dio  : Io  sono  fatto  una  bestia  per  poter  essere  sempre  teco.  Or 
cosi  stava  Giovanni  nel  diserto , e quando  cantava , e quando  ora- 
va , e quando  gridava  : apparecchiate  la  via , quando  piangeva  do- 
lorosamente per  compassione  del  suo  Maestro  Gesù  Cristo.  Giam- 
mai non  istava  ozioso  nella  mente , e giammai  non  ristava  d'affati- 
care la  mente  ed  il  corpo.  Alcuna  volta  pensando  , come  Cristo 
doveva  essere  battuto  alla  colonna  , si  si  spogliava , e battevasì 
tutto  dal  capo  a’  piedi  con  cotali  vette  d’alberi  ; sicché  il  sangue 
suo  n’andava  ìnsino  in  terra  , e pensomi  che  alcuna  volta  ricor-, 
dandosi  della  corona  delle  spine , andava  cercando  per  esse , e fa- 
cevane corone,  e meltevasele  in  capo , e davasi  in  sul  capo  tanto, 
ch’elle  si  ficcavano  nel  capo,  che  n’usciva  il  sangue.  E cosi  pensa- 
va tutte  le  cose  , che  dovevano  esser  fatte  nel  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto , e tutte  le  faceva  nella  sua  carne,  salvochè  quella  della  mor- 
te, che  sapeva  bene  che  Dio  non  voleva  ch’egli  s’uccidesse.  E cosi 
stava  Giovanni  nel  diserto  in  fino  a quel  tempo,  che  Dio  volle  dia 
egli  si  manifestasse  alle  genti,  e predicasse  l’avvenimento-  di  Cristo, 
e- battezzasse  il  popolo , e disponesse  Fanirae  a ricever  Cristo. 

Appressandosi  il  tempo,  che  Gesù  aveva  detto  a Giovanni , che 
gli  convenia  predicare,  eammaestrare  legenti  della  salute  loro,  ed 
egli  incominciò  a venire  ad  appressarsi  a quelle  parti,  dove  le  gèn- 
ti alcuna  volta  passavano  e venivano  , e quando  vedeva  le  perso- 
ne , gridava  come  solea  faro  : fate  penitenza , che  s’appressa  a 
voi  il  regno  del  cielo  ; e coloro  alcuna  volta  il  chiamavano  : o 
servo  di  Dio  , prega  per  noi  ; ed  egli  non  fuggiva  , come  soleva, 
ma  rispondeva  : apparecchiale  la  via  del  Signore , ch’egli  è prcs- 
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so.  Cominciossi  la  genie  ad  assicurare,  vedendo  clic  non  fuggiva,  e 
raccoraandavanglisi  mollo,  c bealo  si  teneva  chi  questo  poteva  fare  ; 
e tornava  a casa  la  gente,  e ridicevano  queste  novelle,  come  Gio- 
vanni ora  venuto  più  presso  dal  diserto,  ed  ancora , com’egli  non 
fuggiva,  anzi  si  lasciava  favellare.  Andando  questa  voce  in  Geru- 
salemme e nelle  coutradc  d'intorno,  certi  buoni  uomini  si  ponevano 
insieme  tre  o quattro  alla  volta  per  desiderio  di  vederlo , c dice- 
vano: andiamo  nelle  colali  parti;  e mcllevansi  invia,  e andavano 
in  quelle  parli , dove  credevano  trovarlo , e cercavano  talvolta  un 
buon  pezzo  ; ma  quando  il  trovavano  , erano  pieni  di  grandissima 
ammirazione  e di  grande  allegrezza  ; fi  quando  s’appressavano  a 
lui , la  riverenza  gli  faceva  quasi  tremare  , e giltavansi  in  terra 
tutti  ; e S.  Giovanni  umilissimo  più  di  loro,  conoscendo  ch’eglino 
erano  servi  di  Dio,  gitlavasi  in  terra  tutto,  dicendo  : mai  non  mi 
leverò  , se  non  vi  levate  prima.  E costoro  udendo  la  voce  sua,  sì 
si  levavano  suso , ed  egli  con  allegrezza  si  gli  riceveva , e stavano 
insieme  un  pocbelto  , e ammaeslravagli  delle  virtù  , com’egliuo 
s’apparecchiassero  , che  tosto  vedrebbero  la  salute  loro.  Costoro 
si  sentivano  ardere  dentro  del  divino  amore , tantoché  pareva  loro 
essere  nel  mezzo  del  paradiso  , e Giovanni  poco  stava  con  loro, 
che  si  levava,  ed  andava  via.  Costoro  non  erano  ardili  d’andargli 
dietro,  che  volentieri  vi  sarebbero  ili , e rimanevano  tult’innamo- 
rati  di  Dio,  e tornavano  a casa,  c trovavano  gli  altri  servi  di  Dio, 
c ragionavano  con  loro  di  questi  fatti  di  san  Giovanni , e afferma- 
vano ch’egli  erail  maggiore  profeta , che  mai  venisse  nel  mondo. 
Quando  i buoni  uomini  udivano  cli’e’  si  lasciava  trovare , continua- 
mente  andavano  a lui  per  vederlo , c per  udire  la  sua  dottrina  ; e 
quando  tornavano,  erano  si  infiamma  tic  si  illuminati,  che  quando 
gli  altri  uomini  gli  vedevano  , pareva  loro  che  nuova  mutazione 
fosse  in  loro  , e favellavano  di  lui  quasi  come  uomini  affocati  di 
fervore.  E per  questo  modo  ogni  di  cresceva  la  gente  , clic  anda- 
vano a lui.  Pietro  e Andrea  ( erano  tenuti  buonissimi  uomini  per 
tutta  la  contrada  , dove  eglino  abitavano  , e così  gli  teneva  , chi 
gli  conosceva , c molto  attendeva  la  gente  a loro  ) udendo  queste 
novelle  così  grandi , andarono  a vedere  S.  Giovanni  cou  loro  com- 
pagnia ; e vedendolo , e udendolo  favellare , quasi  impazzarono  di 
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lui , fi  posero  più  amore  in  lui , che  lutti  gli  altri  ; e non  pareva 
che  si  potessero  partire  dal  luogo,  dov’eglino  il  trovaronb  , anzi 
andavano  baciando  la  terra  , dov'egli  poneva  i piedi  ; c tornando 
a casa,  dicevano  si  grandi  novelle  della  sua  santità,  che  non  si  po- 
trebbe dire  ; sicché  la  fama  cresceva  smisuratamente  , e dissero 
infra  loro  medesimi  : egli  è da  portare  del  pane  , e delle  cose  da. 
mangiare,  e porle  in  alcun  luogo  presso  a noi,  sicché  noi  vi  stiamo 
parecchi  di,  e preghiamo  Iddio  che  cel  faccia  trovare.  E Iddio 
udì  i loro  preghi,  chè  voleva  che  fosse  oggimai  trovato  e conosciu- 
to. Fecero  costoro  , come  avevano  pensalo  , e a più  altri  servi  di 
Dio  il  dissero,  e invitavangli  d’andare  con  loro.  E Giovanni  teneva 
questo  modo,  che  il  di  s’appressava  ai  luoghi  abitabili , c dov'egli 
potesse  essere  più  trovato  , c la  notte  si  ritornava  dentro  nel  di- 
serto quasi  come  uomo  , clic  ritornasse  a casa  a riposarsi  ; ovvero, 
che  diremo  meglio , egli  ritornava  la  notte  a stare  in  contemplazio- 
ne di  Dio  c del  suo  figliuolo  e della  madre  , e tuflo  il  suo  pen- 
siero e ’l  suo  diletto  era  di  potere  stare  a pensare  di  loro  ; e cosi 
sarebbe  a noi,  se  noi  stessimo  con  loro,  come  faceva  egli.  Veniva 
il  di,  e quegli  conversava  con  quelli  uomini , ch’andavano  a lui  ; e 
quando  questi  santi  uomini  il  trovavano,  l’allegrezza  era  grande  ; 
ma  era  tanta  la  signoria  delle  virtù  di  san  Giovanni,  ed  era  tanta 
la  santità,  ch’eglino  avevano  compresa  di  lui,  che  quando  gli  s’ap- 
pressavano, quasi  tremavano  dalla  riverenza  grande  , che  eglino 
avevano  di  lui.  E Giovanni  veniva  a loro  con  allegrezza , e conver- 
eava  con  loro  a modo  di  un  agnellino  mansuetissimo  ; sicché  pren- 
devano baldanza  di  domandarlo  , c avevano  risposta  da  lui  della 
verità  , e di  tutta  santità  , sicché  sentivano  in  loro  crescere  la  vir- 
tù e l’amore  di  Dio  e di  così  fatto  suo  servo  Giovanni , tantoché 
pareva  loro  che  ardesse  l’anima  e’1  cuore,  e stavano  così  infiam- 
mati , che  non  si  vorrebbero  mai  partire;  ma  quando  era  il  tempo 
da  ciò,  Giovanni  si  partiva  da  loro , e ritornavasi  alla  sua  abitazio- 
ne , e quegli  lo  invitavano  a mangiare  del  pane  con  loro,  ed  egli 
rispondeva  dolcemente:  non  èancora  tempo,  fratelli;  quando  Id- 
dio vorrà , e noi  il  faremo.  Andava , e tornava  anche  l’altro  dì , e 
coloro  l’aspettavano  con  grande  gaudio,  e quando  Io  sentivano  ve- 
nire gridando  : fate  penitenza  , ché  s’appressa  il  regno  del  ciclo  ; 
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e quelli  gli  si  facevano  incontro  cor  allegrezza,  e poneransi a se* 
derc con  lui , e cominciavano  a domandare.  Disse  Pietro:  dimmi 
Signore , tu  annunzi  il  regno  del  cielo , che  vuoi  tu  dire , e di  che 
egli  è presso  noi?  Noi  non  troviamo  nella  scrittura  niuno  profeta, 
e niuno  de’  nostri  santi  passati , che  questo  ci  abbia  annunzialo. 
Dunque  tu  se’ il  primo,  che  c’annunzi  il  regno  del  cielo,  che  ci  è 
presso.  Preghiamoti  per  l’amordiDio  che  luce  ne  dia  alcuno  buono 
intendimento.  E Giovanni  rispose  : io  vi  dico  fermamente  la  veri- 
tà. Egli  è venuto  , ed  è nel  mezzo  di  voi  colui , che  ci  farà  salvi, 
e per  cui  ci  sarà  aperto  il  regno  del  cielo  ; ma  voi  noi  conoscete, 
e io  non  vi  posso  più  dire  ancora  ; ma  non  ci  andrà  molto  tempo, 
che  io  vel  mostrerò  a dito,  e farollovi  conoscere  palesemente:  però 
disponetevi  bene , e fate  penitenza , e vivete  netti  e puri , e abbia- 
te carità  e amore  insieme  per  amore  d’iddio  , perocché  il  regno 
del  cielo  cotale  uomo  vuole.  E coloro  si  maravigliavano  forte  di 
queste  parole , e spesso  le  ripensavano  fra  loro  stessi , e dicevano  : 
c!’ e sarà  questo?  e non  erano  arditi  di  domandare  più  innanzi, 
ma  bene  pareva  loro  diritto  consiglio  quello  ch'egli  ilava  loro  , e 
di  questo  prendevano  ardire  di  domandarlo , come  dovessero  fare 
la  penitenza  e l’orazione,  e conservare  la  purità;  ed  egli  rispon- 
deva loro  largamente  e apertamente  ; sicché  costoro  infocavano 
in  desiderio  di  fare  quello  che  diceva , e tornavano  a casa  tutti  al- 
tri uomini  che  non  erano  in  prima , e dicevano  com’egliuo  ave- 
vano trovato  Giovanni  di  Zacchcria  , e com’egli  si  lasciava  trova- 
re e vedere,  e incominciarono  adire  la  dottrina  sua  per  la  vicinan- 
za e per  le  chiese  e traila  ragunanza  di  buoni  uomini , c per  tutto 
-Gerusalemme,  e di  fuori.  Coloro  erano  uomini  creduti  e buoni , e 
la  dottrina  era  di  gran  verità,  e davano  le  genti  gran  fede  a queste 
parole,  ecominciaronsi  a levare  molti  uomiui,  e andavano  colà,  e 
trovavanlo  , e udivano  queste  parole  da  lui , e tornavano  lutti  in- 
focati , e ridicevano  queste  parole.  La  gente  comincia  a trar- 
re tutti  , femmine  e uomini , c pqpoli  di  tutte  le  città  d’intorno  al 
Giordano,  e appressatisi  a questo  diserto.  E Giovanni  quando  ve- 
de la  moltitudine  delle  turbe , dicea  a sé  medesimo  : ora  non  mi 
posso  più  nascondere  ; veniva  a loro  , e costoro  con  somma  reve- 
renza l'aspettavano , e ricevevamo , e Giovanni  cominciava  a pre- 
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dicare  loro  la  penitenza,  che  si  approssimava  loro  il  regno  del  cielo. 
Costoro  stavano  cheti  per  udirlo  , e sentivano  tutto  il  cuor  loro 
infiammare  della  dottrina  sua  , e Giovanni  slava  un  poco  da  lungi 
in  su  qualche  monlirello  , e coloro  ch'orano  andati  in  prima  a 
lui , stavano  in  mezzo  di  loro , e ammaestravano  il  popolo  clic 
non  gli  andassero  troppo  presso  , perocché  si  fuggirebbe  ; sicché 
la  gente  stava  adietro  con  gran  revcrcnzia.  E sentendosi  cosi  mu- 
tati per  le  parole  sue,  cominciavano  a gridare  lo  turbe:  che  vuoi 
che  noi  facciamo  , o santissimo  servo  d’iddio  ? E san  Giovanni  ri- 
sponde loro:  chi  ha  due  toniche,  dial’una,  e simigliantcmcnte 
dell’altre  cose;  pensomi  che  vuol  dire  che  chi  ha  più  che  la  stretta 
necessità  , si  dia  a coloro  che  hanno  meno  : e moltitudine  no  ve- 
nivano che  si  disponeauo  a far  quello , di  che  erano  ammaestrali 
da  lui , e molli  ne  diventavano  suoi  discepoli.  E cosi  san  Giovanni 
vedendo  che  le  turbe  venivano  in  tanta  moltitudine  , comincia  a 
battezzare , come  dice  nel  santo  vangelo  , c slava  in  alcun  luogo 
del  fiume,  il  quale  gli  pareva  più  onesto  , e da  poter  meglio  fare 
quell’ufficio  , e toglieva  qualche  nappo  , c giltava  loro  l’acqua  in 
capo  , e molto  spesso  gli  era  tolto  il  nappo  per  devozione  e por- 
tato via , e un  altro  gli  porgeva  il  suo , perché  egli  il  toccasse  , e 
cosi  i nappi  e scodelle  e orciuoli  gli  erano  tolti  o prestati  per  di- 
vozione, e beato  si  teneva  chi  gli  si  poteva  tanto  appressare,  ch'egli 
il  toccasse  un  poco  colle  spc  vestimenla.  Quando  veniva  da  vespero 
innanzi , ed  egli  si  tornava  nel  diserto  c la  gente  rimaneva  tptta 
quanta  con  grandissimo  fervore,  e ragionavano  di  lui;  e chi  dice- 
va ch’egli  era  quel  che  doveva  venire  a salvare  il  popolo , cioè 
Cristo,  e chi  diceva  ch’egli  era  Elia,  ch’era  tornato  ( chè  sapevano 
bene  che  egli  non  era  morto);  e chi  diceva  ch’egli  era  Eliseo  ch’era 
risuscitato;  e molti  affermavano  che  Iddio  non  aveva  mandato  mai 
in  terra  cosi  gran  Profeta,  nè  così  gran  santo , né  di  cosi  singoiar 
vita  : e bene  si  dicevano  il  vero , e questa  opera  pur  cresceva  più 
l’un  di , che  l’altro , e molti  baroni  e signori  di  Gerusalcm  veniva- 
no a vedere  il  figliuolo  del  gran  sacerdote  Zaccheria  , cioè  Gio- 
vanni Battista  , e tutti  s’ammiravano  di  vedere  e udire  le  sue  pa- 
role; e ciascuno  n’andava  con  qualche  buona  mutazione  nel  cuor 
suo  j e molti  venivano  che  si  disponevano  secondo  il  suo  consiglio, 
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perocché  ([nello,  clic  predicava  egli , l’aveva  prima  fallo  per  sè. 
Le  turbe  vi  stavano  di  di  e di  notte  ; e pensomi  che  v’erano  quelli 
che  vendevano  le  cose  da  mangiare  e le  tende , ovvero  capannette, 
dove  stare  a riposare.  E la  gente  traeva  tutta , che  pareva  che  tutto 
il  mondo  vi  si  ragunasse  , e la  mattina  quando  Giovanni  tornava, 
veniva  gridando:  fate  penilenzia,  o fate  degni  frutti  dipeniteuzia, 
apparecchiale  la  via  del  Signore.  E tutto  il  popolo  gridava  a gran- 
di voci  : cosi  vogliamo  fare.  Vieni,  Profeta  d’iddio,  ad  insegnarci 
quello  che  abbiamo  a fare  , e cosi  s’inchinavano  iulino  alla  terra 
con  grande  reverenza  e divozione.  E cosi  questa  opera  andò  pur 
crescendo  iufino  al  di , che  Cristo  si  venne  a battezzare.  Pensomi 
che  in  prima  che  Cristo  venisse  al  battesimo,  venendo  la  voce  gran- 
dissima in  Gerusalemme  , e le  novelle  grandissime  di  questo  Gio- 
vanni di  Zaccheria , com'egli  predicava , e come  battezzava  , e co- 
me annunziava  gran  cose,  fecero  consiglio  insieme  il  sommo  sa- 
cerdote c gli  scribi  e farisei  ; e fecero  solenissimi  e savi  amba- 
sciadori  , e mandarongli  a Giovanni.  E quando  costoro  giunsero, 
e videro  tanta  gente,  che  copriva  i monti  e le  valli,  e videro  la 
reverenza  grande  che  la  gente  gli  faceva  , e videro  san  Giovanni 
d’uno  aspetto  virtuoso  , e di  tanta  signoria  e divozione  , che  si 
abbassò  un  poco  la  loro  superbia , cioè  di  riputarsi  migliori  che 
non  erano  ; c con  grande  reverenza  e timore  andarono  a lui , e 
simiglinnlemente  il  salutarono,  e fecergli  onore  con  grande  reve- 
renza ; e san  Giovanni  gli  ricevette,  e vieppiù  maggiore  onore 
fece  a loro , perocch’era  più  umile  e più  virtuoso , e anche  per- 
chè costoro  rappresentavano  la  persona  del  sommo  Pontefice  , e 
dell'alto  suo  consiglio  ; e il  popolo  slava  in  grande  ammirazione, 
e facevasi  innanzi  a vedere  c volere  udire,  e fu  comandato  loro 
che  si  traessero  indietro  ; e costoro  domandavano  san  Giovanni  chi 
egli  fosse  , e san  Giovanni  disse  che  non  era  Cristo  , e coloro  dis- 
sero : se’  tu  Elia  ? ed  e’  rispose  che  no  ; e se’  Profeta  ? e disse  di 
no.  E costoro  dissero:  chi  se’ tu?  e san  Giovanni  disse  : ch’era 
una  voce  , che  chiamava  nel  diserto  : apparecchiate  la  via  del  Si- 
gnore , siccome  avea  detto  Isaia  Profeta;  e costoro  dissero  : perchè 
dunque  battezzi  tu?  E san  Giovanni  rispose  arditamente  , come 
quegli  che  aveva  la  verità  con  seco,  e disse:  io  battezzo  in  acqua, 
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C dopo  lite  verrà  colui  che  fu  santo  innanzi  a me , al  quale  io  non 
sou  degnò  di  sciogliere  le  sue  calzamela  , ed  è in  mezzo  di  voi , e 
voi  non  lo  conoscete.  Costoro  si  maravigliavauo  mollo  di  queste 
parole,  e con  gran  reverenza  presero  commiato  da  san  Giovanni, 
e tornarono  ài  sommo  sacerdote  e all'alto  consiglio  , e dissero 
Ogni  cosa  per  ordine , e dissero  questo  , come  questo  uomo  ancora 
pareva  uomo  di  tanta  sautilà  e di  tanta  virtù  , che  noi  venimmo 
quasi  meno  dinanzi  alia  faccia  sua.  Costoro  udendo  queste  parole, 
molto  più  si  maravigliavauo , e fecero  venire  le  profezie,  c comin- 
ciarono a masticare  queste  parole,  chesanlo  Giovanni  aveva  dette; 
e bene  mi  penso  che  eglino  vedessero  che  queste  parole  volevano 
• dire  di  Cristo;  ma  lasciavamo  stare , comechè  eglino  non  aveaug 
la  verità,  ma  bene  la  ritroveranno  nel  dì  del  giudizio,  imperocché 
S.  Giovanni  fu  testimonio  della  verità  di  Cristo  incarnato.  Or  tor- 
niamo a Giovanni,  che  ognindi  cresceva  più  la  sua  fama,  c più  vi 
si  spandeva.  Venne  il  tempo  che  Gesù  volle  venire  al  battesimo, 
e andare  iu  sul  monte  a fare  la  sua  penitenza  , e partissi  dalla  ma- 
dre corporalmente  , e venne  in  quel  luogo , dove  Giovanni  battez- 
zava. E quando  e’ fu  presso  a un  miglio  e mezzo  a Giovanni , co- 
minciava a venire  un  grandissimo  odore  con  una  nuova  divozione 
e letizia,  e incontanente  conobbe  ch’era  Cristo,  che  veniva,  c vol- 
gesi  d’intorno  , e noi  vede  ancora  , e lascia  stare  ogni  altra  cosa, 
e guardavasi  d’intorno,  da  qual  parte  e’  venisse  ; ed  era  tanta  l’al- 
legrezza che  mostrava  nella  faccia  sua,  che  coloro,  chestavano  d’in- 
toruo,  se  ne  avvedevano,  e molto  si  maravigliavano;  ma  non  sape- 
vano di  che  egli  avesso  questa  mutazione,  ma  prendevaunc  divo- 
zione e riverenza.  E stando  cosi,  c que’vide  giugnerc  il  Figliuolo 
di  Dio,  e incontanente  il  conobbe  da  lungi,  e comincia  a gridare: 
ecco  l’Agnello  di  Dio  , e colui  che  toglie  i peccati  del  mondo  ; e 
gridando  incominciò  a corrergli  incontro,  e dicendo  tuttavia  queste 
parole.  La  gente,  che  v’era,  sicommosse  tutta,  etracvagli  dietro  a 
vedere  questa  novità;  c quando  giunse  a lui,  incontanente  si  gitlò 
in  terra,  e Gesù  si  gittò  in  terra,  e levollo  suso,  c abbracciollo,  cd 
egli  abbracciò  lui,  e dieronsi  la  pace.  Ecco  clic  vengono  insieme  al 
luogo,  dove  battezzava,  e la  gente,  che  gli  era  d’intorno,  si  maravi- 
gliava, e pensavano  beueche  Gesù  fosse  un  santo  uomo;  muuon  lo 
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stimavano  però  grande  come  Giovanni,  c molto  si  maravigliavano 
delle  parole,  ch'aveano  udito.  Giugnendo  al  luogo  del  battesimo, 
Gesù  disse  a Giovanni:  apparecchiali  a battezzarmi  ; e Giovanni  in- 
cominciò quasi  lutto  a tremare  dallagrande  reverenza,  edisse  : Si- 
gnore, che  mi  di  tu?  e diceva  nel  cuor  suo:  battezzerà  la  vilissimi 
creatura  il  creatore  suo?  e sarai  ardito  di  porre  la  mano  in  capo 
del  figliuolo  di  Dio?  Niun  luogo  è più  alto.  E Gesù  rispose  a’ suoi 
pensieri,  e conforlollo,  e disse  : fa  francamente  Giovanni  quello 
che  l'ò  commesso  da  Dio,  che- oggi  vedrai  la  somma  verità  di  tutta 
Ja  Trinità.  La  turba  non  intese  queste  parole , perchè  Giovanni 
aveva  comandato  che  stessero  a dietro , e la  moltitudine  degli  An- 
gioli d’intorno  facevano  siepe , pognamochè  non  si  potessero  ve- 
dere; e spogliasi  Gesù  lesue  vestiinenla,  ed  entrò  nell’acqua.  Incon- 
tanente gli  Angioli  cominciarono  a cantare;  ed  ecco  una  luce  dal 
cielo , che  il  coperse  , sicché  non  si  polca  discernere  dalla  gente  , 
c Giovanni  comiuciò  a tremare  per  la  grandissima  riverenza  ; ed 
ecco  lo  Spirito  Santo  in  forma  d’una  colomba , e venne  presso  al 
capo  di  Gc3Ù  , e alla  mano  di  Giovanni , ch’era  in  sul  capo  di  Ge- 
sù , e Giovanni  stupefatto  al  tutto  veniva  quasi  meno , se  non  fos- 
se, che  fu  confortato  dalla  divina  virtù.  Ed  ecco  la  voce  del  Pa- 
dre , che  disse:  questo  è il  mio  Figliuolo  diletto  , il  quale  mi  pia- 
ce, e lui  udite.  0 Giovanni  Battista,  o serafino  in  carne  umana, 
chi  fu  mai  in  questo  mondo  cosi  fitto,  così  preso,  cosi  intorniato 
dalla  Santissima  Trinità , com’eri  tu  in  questo  punto  ? La  mano 
l’avevi  in  sul  capo  d'iddio,  cogli  occhi  vedevi  io  spirito  Santo  presso 
presso  alla  mano  tua  , tantoché  sentivi  il  dolce  calore  suo,  la  voce 
del  Padre  udivi  co’ tuoi  orecchi  presso  a te  ! oh  che  grande  virtù  di 
fortezza  li  fu  data,  che  tu  ti  potevi  tenere  1 Ritto  Pietro  (i),  e Gio- 
vanni , e Jacopo  quando  furono  in  sul  Monte , che  Cristo  si  trasfi- 
gurò, ben  videro  le  vestimento  bianche,  come  la  neve,  e ben  vi- 
dero la  faccia  sua,  come  il  sole  risplendente,  e ben  la  videro 
Moisò  e Elia,  e questo  potevano  sofferire,  ma  quando  venne  la 
voce  del  Padre,  e’ non  potevan  sofferire,  e caddero  quasi  morti  ; 
c tu  Giovanni  nou  cadesti , perocché  tu  eri  di  pietra,  che  non  po- 


(i)  Qui  vate  lo  slesso  Pietro, 
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levi  cadere,  cioè  eri  tanto  trasformato  per  amore  io  Cristo,  che 
è detto  e chiamato  pietra  , e*l  corpo  tuo  era  quasi  fatto  di  ferro; 
che  sempre  l’avevi  battuto  e picchiato,  come  si  batte  il  ferro,  iùfiuo 
da  piccolino  con  vera  e aspra  penitenza.  Il  ferro,  quanto  più  si 
batte , meglio  salda , ed  è più  forte  ; cosi  cri  fatto , Giovanni,  per 
la  divina  bontà.  Or  ecco  che  battezzato  Gesù , umilmente  si  rive- 
sti, e parte  che  Gesù  usciva  dell’acqua,  e Giovanni  desiderava  che 
l’acqua  stesse  ferma  per  volervisi  giltare  dentro  poscia  egli  e i 
discepoli  suoi,  e Gesù  conobbe  il  desiderio  suo,  e pensomi  che  co- 
mandasse all’acqua  che  stesse  ferma  , tantoché  Giovanni  entrasse 
dentro.  E Giovanni,  udendo  questo,  pose  mente  all’acqua,  e vide 
alcun  segnale  per  riconoscerla.  E avviasi  Gesù  perandarsene  insili 
Monte , e Giovanni  l’accompagna  con  tutta  la  riverenza  e amore, 
che  poteva  ; e i Discepoli  di  Giovanni  volevano  andare  loro  dietro, 
e Giovanni  accennò,  e.disse  che  stessero  a dietro,  c andò  dunque 
un  poco  con  Gesù  ragionando  pure  di  quel,  ch’era  a fare.  La  gente 
l'ammirava  tutta,  edicea:  come  paresantollomo  questo,  acuiGio- 
vanni  fa  cotanto  onore  , e come  pare  cosa  da  bene  ! ma  pur  Gio- 
vanni avevano  in  maggiore  reputanza.  E quando  furono  andati  uu 
poco,  e Gesù  disse  a Giovanni:  ritornati  a fare  l’ufficio,  che  t'ha 
dato  il  Padre  mio.  E pensomi  che  Giovanni  gli  chiedesse  la  paro- 
la : fammi  questa  grazia  Signore , ch’io  me  ne  venga  la  sera  ad 
albergare  presso  a te;  io  starò  cheto,  e non  sarò  morto  , se  non 
come  tu  vorrai , e Gesù  gli  diè  la  parola.  E dicesi  nel  libro  della 
vita  di  Cristo  che  quel  monte  è presso  al  luogo,  dove  Giovauui 
stava  a battezzare,  a quattro  miglia.  Ecco  Giovanni' che  si  ri- 
torna al  popolo,  e la  faccia  sua  era  fatta  molto  splendente,  peroc- 
ché l’acquistò  quando  battezzò  Cristo  , a modo  che  fece  Moisè, 
quando  tornò  di  sul  Monte  , che  aveva  parlato  con  Dio.  Torna 
Giovanni  a fare  l’ufficio  suo,  e quando  ebbe  accompagnato  Gesù, 
tornò , e chiamò  Pietro  e Andrea  , e tutta  l’altra  gente  fece  stare 
di  cesso  (x),  e torna  al  fiume,  e trova  fermo  il  segnale,  ch’egli  aveva 
avvisato , e spogliasi  prestamente , e gi  Ila  vasi  entro , e tuffasi  lutto 
in  questa  acqua,  e poscia  si  levò  ritto,  e disse  a Pietro:  togli  la  seo- 

(j)  Di  cesso  vale  discosto,  in  disparte. 
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della  , e gitlnmi  dell’acqua  iu  capo  nel  nome  del  Padre  c del  Fi- 
glinolo e dello  Spirito  Santo.  San  Pietro  con  gran  riverenza  e 
timorosamente  pareva  che  venisse  a questa  opera.  E San  Giovan- 
ni disse:  non  temere  , Pietro,  chè  molto  ti  converrà  ancora  fa- 
re questo  ufficio  ; e Pietro  non  intendea  queste  parole.  E quando 
Giovanni  n’usci  fuori  , vi  mise  dentro  Pietro  e Andrea  , e diceva 
ancora  queste  parole:  oggi  è quest’acqua  santificata , e chiamò 
molti  altri  suoi  discepoli , e similmente  gli  battezzò,  e fece  cosi 
ialino  alla  sera , che  se  ne  volle  andare.  Pietro  cominciò  a ripen- 
sare queste  parole,  e avendo  udito  il  di  tante  novità  , pensossi  di 
volere  domandare , e disse  a San  Giovanni:  vuoi  che  ti  vegnia- 
mo  incontro  domattina  iu  sino  in  cotal  parte , chè  ti  vogliamo  un 
poco  favellare,  innanzichè  tu  giunga  alle  turbe?  E San  Giovanni 
disse  di  si.  E quando  s’appressò  alla  sera , prese  commiato , e an- 
dossene  al  deserto  , come  soleva  , e andonuc  in  su  quel  Monte  , e 
cheto  cheto  si  pose  là  dall’uno  lato  gran  pezzo  di  lungi  da  Gesù,  e 
starasi  in  orazione.  E pensomi  che  Gesù  qualche  volta  della  notte 
andasse  a parlare  con  lui  un  poco,  e che  Giovanni  il  domandasse  : 
Signore  vuo’tu  ch’io  ti  palesi  il  tutto?  e Gesù  rispose  a Giovanni: 
non  è da  tenere  ancora  altro  modo  che  quel  che  tu  fai.  Quando  io 
comincerò  a predicare,  allora  vorrò  che  tu  dica,  e mandi  la  gente 
a me  quanto  potrai.  E cosi  stavano  insieme  un  poca  due,  che  s’a- 
mavano cotanto,  ed  è certo  che  scrittura  niuna,  olmo  sappia,  dice 
che  Gesù  avesse  compagnia  in  sul  Monte;  ma  perchè  v’era  cosi 
presso,  mi  diletta  di  pensare  che  Giovanni  se  n’audassca  lui  la  not- 
te, e perocché  tutto  suo  amore  era  in  lui,  cioè  Gesù,  e tutto  il  di- 
letto dell’anima  sua,  dico  che  potrebbe  essere,  da  che  cosi  era  pres- 
so, ed  egli  il  sapeva  che  v’era.  Questi  sono  i miei  pensieri,  che  mi 
dilettano;  la  verità  ila  sempre  salva,  chè  non  l’approvo  io,  e io  non 
voglio  approvare  niuna  cosa , se  non  quelle , che  prova  la  Santa 
Scrittura.  Ritorna  Giovanni  la  mattina  ; scontrò  Pietro  e Audrea, 
e alcuni  degli  nitri  più  segretari  (i),  c parlironsi  dalle  turbe,  e an- 
darono per  la  via,  donde  doveva  tornare,  alla  lungi  forse  più  d’un 
miglio,. e ivi  i’aspellarono-  in  qualclie  luogo  più  remoto  della  via.  E 

(i)  Segretario,  aggettivo , qui  vale  conjidenle. 
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«piando  venne  San  Giovanni,  con  gran  letizia  gli  andarono  incon- 
tro , e inenaronlo  in  quel  luogo  fuori  della  via.  Posonsi  a sedere, 
c disse  Pietro  : noi  abbiamo  mollo  ripensato  le  parole,  che  tu  dicesti 
ieri,  e paionci  di  grande  ammirazione.  Chi  è questo  Agnello  d’id- 
dio, che  tu  mostri  a dito,  che  dee  torre  i peccati  del  mondo,  e fa- 
cestegli  riverenza , come  fosse  tuo  Signore  maggiore  di  te  e più 
santo  ? Ancora  vedemmo  che  quando  tu  il  battezzasti , parve  a 
noi  vedere  discendere  sopra  di  voi  nuova  luce  e nuovo  splendore, 
intantochè  quasi  non  vi  potevamo  discernere  e poi  ancora  quan- 
do tu  tornasti  con  tanta  letizia,  e gittasliti  in  quell’acqua  , onde 
egli  era  uscito , e anche  dicesti  a me  ch’io  li  battezzassi , che  molti 
ne  battezzerei  ancora.  Queste  ci  paiono  parole  di  grande  ammira- 
zione. Rispose  Giovanni  brevemente  : non  vi  voglio  impacciare  di 
distendermi  in  queste  parole  più  innanzi  , perocché  tostamente 
l’udirete  dalla  bocca  della  verità;  allora  vi  ricorderete,  e intende- 
rete quello,  che  io  v’ho  detto,  ch’egli  è vero,  e io  ci  souoper  testi- 
monio della  verità  e della  luce , e forsechè  io  medesimo , iunanzi- 
ch’io  muoia,  vi  farò  chiaramente  intendere  queste  parole.  Costoro 
riverentemente  si  stettero , e non  domandarono  più  ; ma  ciascuno 
rimase  mollo  ammirato  nel  cuor  suo  , e forsechè  avevano  portato 
del  pane  per  mangiare  un  poco  con  lui  cosi  a solo  a solo  : e pen- 
somi  che  San  Giovanni  condiscendesse  loro  pietosamente , e che 
stessero  un  gran  pezzo  insieme,  innanzichè  tornassero  alla  turba, 
ragionando  del  regno  del  Cielo,  e della  giustizia  sua,  e delle  peni- 
tenze , e ragionando  come  il  popolo  d’iddio  era  allargato  e stra- 
niato (i),  e come  la  ipocrisia  e l’avarizia  era  entrata  ne’ guida- 
tori del  popolo  , e come  ogni  virtù  era  venuta  meno.  E ragiona- 
vano insieme,  come  farebbero  al  di  d’oggi  alquanti  buoni  uomini, 
ritrovandosi  insieme  ; e pensomi  che  San  Giovanni  mangiasse  del 
pane  alcuna  volta,  quando  veniva  cosi  a stare  tra  le  genti,  c come 
potrebbe  aver  avuto  ognindi  di  suoi  cibi  del  diserto?  E avendo  cosi 
mangiato  , tornavano  insieme  Riverso  il  fiume  alle  turbe  ; onde  la 
gente  vedendogli  venire , stimavano  beati  costoro , che  erano  an- 
dati a stare  con  lui  nel  diserto. 


(i)  Straniare  vale  allontanare , alienare. 
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Or  ecco  Giovanni  tornare  a battezzare  e a predicare  con  mag- 
gior fervore,  che  di  prima,  e i discepoli  suoi  erano  con  lui  molto 
ferventi;  e la  gente  pur  cresceva,  e Giovanni  pur  predicava,  e 
riprendeva  i vizi  e i peccati  ferventemente.  Molti  principi  e ba- 
roni venivano  di  Gerusalemme  e d’altronde  in  su  gran  cavalli , e 
con  molta  compagnia  venivano  a vederlo , e a udire  la  sua  dottri- 
na, e poco  vi  stavano,  e pochi  se  ne  convertivano , come  fanno  al 
di  d’oggi , che  poco  se  ne  convertono  di  questi  pesci  grossi  ; ma 
molti  ne  tornavano  ammirati,  e con  grandi  novelle;  sicché  Erode  che 
era  signore  delle  parti  di  Galilea,  ed  era  uomo  leggiere,  e vago 
di  vedere  le  novità , pcusossi  di  volere  andare  a vedere , e accom- 
pagnossi  di  molta  grande  compagnia  e leggiadre  genti , e disse  : 
andiamo  a vedere  questo  Giovanni , e queste  gran  cose  , che  fa  e 
dice.  E giunsero  al  fiume  Giordano,  dov'era  Giovanni  con  tutta  la 
gente , e andarono  a San  Giovanni , e fecergli  onore  e grande  ri- 
verenza , perocché  l'aspetto  suo  era  di  grande  reverenza , e gene- 
rava quasi  un  tremore  a chi  il  vedeva  da  prima.  E San  Giovanni 
gli  ricevette  amorosamente,  e incontanente  s’apparecchiò  alla  pre- 
dica, e salì  in  su  una  pietra,  ch’era  usato,  e comincia  a predicare  : 
fate  penitenza,  che  s'appressa  il  regno  del  Cielo,  e fate  degni  frutti 
di  penitenza,  che  s’appressa  la  salute  vostra.  E vedendo  questa 
gentecosiboriosaeleggiadra, crescendo  egli  in  grande  fervore,  co- 
minciògli  a minacciare:  generazione  perversa, assicuratevi  dell’ira 
di  Dio,  che  degnamente  dee  venire  sopra  voi.  Or  non  ven’avve- 
dele  voi,  che  la  scure  ò già  posta  alla  barba  (i)  dell’albero,  e di  di  a 
di  notte  taglia?  Or  non  credete  venire  a fine?  Veramente  la  morte 
s’appressa,  e dopo  la  morte , che  vi  varrà  la  penitenza  vostra?  Di- 
fenderannovi  le  ricchezze  vostre  , e le  splendide  vestimenta,  e gli 
agi , e i diletti , che  prendete?  Certo  non  vi  difenderanno  queste 
cose  dopo  la  morte,  anzi  v’olfenderanno  continuamente,  e testi- 
moneranno  contra  voi , e grideranno  che  l’ira  di  Dio  vi  venga 
addosso , perchè  non  avrete  fatto  penitenza  in  questo  Mondo.  Al- 
lora vedrete  come  sono  governati  gli  amadori  di  questo  Mondo, 
- che  ora  siete  ricchi  e leggiadri , allora  sarete  in  tanta  miseria , che 


(1  ) liaiba  adoperato  metaforicamente  vale  radice  di  qualunque  pianiti. 
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non  si  potrebbe  pensare.  E rimetteva  la  vocegrande:  credete  a me, 
e fate  penitenza , innanzichè  la  morte  venga.  llainmezzate  (1)  coi 
poveri,  e non  fate  altrui  quello,  che  voi  non  vorreste  che  fosse 
fatto  a voi,  se  volete  che  l’ira  di  Dio  non  vi  venga  addosso.  A que- 
sta voce  Erode  stava  stupefatto,  e tutti  i suoi  baroni , e pareva  loro 
che  questa  fosse  quasi  la  voce  di  Dio,  e gran  mutamento  sentivano 
nel  cuor  loro.  E quando  San  Giovanni  ebbe  predicato , venne  al- 
legramente ove  era  Erode,  e trasselo  fuori  a tutta  la  gente,  e ami- 
chevolmente si  pose  a sedere  con  lui,  e iucomiuciollo  a riprenderlo 
dolcemente,  dicendo  : maravigliomi  fortemente  di  le.  Erode,  pen- 
sando che  tu  debbi  essere  specchio  di  virtù  e di  bontà  a tutti  que- 
gli , che  sono  sotto  la  tua  signoria,  e m’è  dello  che  tu  tieni  la  com- 
pagnia del  tuo  fratcl  carnale,  e l'hai  tolta  a lui;  e questo  non  t’è 
lecito,  e non  è piacere  di  Dio , e dai  male  esempio  di  te  a tutto  il 
mondo  : che  se  un  altro  facesse  quello , non  si  converrebbe  che 
tu  il  gasligassi,  e che  tu  lo  riprendessi,  e per  forza  gli  facessi  ren- 
dere l’altrui  cose?  Adunque  come  potrai  riprendere  altrui , se  tu 
fai  questo  per  te  medesimo,  anzi  dai  baldanza  agli  altri  di  mal  fa- 
re? Onde  ti  priego  carissimamente  che  tu  non  faccia  pur  così  ; anzi 
voglio  che  tema  Iddio  e il  giudizio  suo;  allora  sarai  diritto  Re,  e 
pensati  beue  che  tu  non  vorresti  che  fosse  cosi  fallo  a te,  come  tu 
fai  al  tuo  fratello.  Erode  l’ascoltava,  e pareva  che  venisse  tutto 
meno  di  contrizione  e di  vergogna , e niuna  scusa  gli  poteva  fare, 
ma  fece  più , da  che  quasi  tremando  gli  si  raccomandò  che  egli 
pregasse  Iddio  per  lui  che  gli  facesse  misericordia.  E santo  Gio- 
vanni disse  : il  Signore  è apparecchiato  ; fa  tu  dalla  tua  parte  quel 
che  si  conviene.  Ecco  Erode  che  se  ne  viene  colla  sua  compagnia 
lutto  pensoso  e tutto  rimescolato,  perocché  non  poteva  colla  sua  co- 
scienza medesima  trovare  scusa  di  quel  che  San  Giovanni  gli  ave- 
va detto,  e tornava  a casa,  e quella  sua  misera,  che  teneva,  seu’av- 
vide,  e iucominciògli  a motteggiare,  e a dire  : che  è questo?  Sei 
tu  convcrtito?  che  t’ha  detto  questo  santo  uomo?  facendo  beffe  di 
Iddio , c de’ santi  suoi,  come  fauno  le  sue  pari.  Ma  pure  quando 


(i)  Rammessare  qui  è posto  assolutamente  per  dividere,  spartir  la  ro- 
la ; c il  Vocabolario  ne  r^erisce  sol  questo  esempio. 
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Erode  le  disse  quello , che  San  Giovanni  gli  aveva  detto  di  lei, 
non  le  parve  giuoco , e incontanente  sì  fermò  nell’animo  suo  un 
odio  grandissimo  in  verso  San  Giovanni,  perchè  le  parve  che  Ero- 
de fosse  un  poco  toccato , e conosceva  bene  che  Erode  l’avrebbe 
abbandonata  , e ch’ella  rimaneva  la  più  misera  femmina  e la  piu 
vituperata  , che  fosse  nel  mondo.  E io  mi  penso  che  se  eil’avesse 
veduto  che  Erode  delle  parole  di  San  Giovanni  non  si  fosse  cu- 
rato , c avesscsene  fatto  beffe , così  avrebbe  ella  fatto  altresì  ; ma 
perch’ella  vide  che  Erode  il  lodava  di  grande  santità , e pareva  di- 
venuto pensoso  e timoroso  dalle  parole  sue , ed  ella  per  paura  di 
non  perdere  lostato  suo, mise  mano  a due  cose;  l’una  a lusingare 
Erode  quanto  poteva,  e quanto  sapeva,  di  quel  ch’ella  più  credeva 
che  gli  piacesse;  c l'altra,  ch'ella  cominciò  ad  entrare  (»)  nella 
santità  di  San  Giovanni,  c a mormorare  di  lui,  e trovava  da  sè 
medesima  false  cose , e dicevale  ad  Erode  : così  m’è  detto  di  lui 
colatamente;  e talvolta  il  diceva  ad  alcune  altre  persone  per  infa- 
marlo, e anche  perchè  il  dicessero  ad  Erode;  e questo  tristo  cieco 
talvolta  dava  orecchie  alle  parole  , e non  conosceva  com’esse  era- 
no maliziosamente  dette,  e a tanto  venne,  che  non  era  ninno  della 
famiglia  ardito  di  ricordarlo  innanzi  a lei  ; e quando  venisse  alcu- 
na grande  donna,  o di  questi  grandi  uomini , che  non  sapevauo  il 
fatto  di  lei , e lodavano  San  Giovauni , e questa  incontanente  iu- 
cominciava  a batterlo,  e diceva  le  falsità,  ch’ell’aveva  pensale  nel 
cuor  suo,  dicendo  ch’esse  erano  state  delle  da  altrui,  e cosi  questo 
odio  per  giusto  giudicio  di  Dio  cresceva  nel  cuor  suo  continuamen- 
te , inGnoattanlochè  ella  il  fece  morire. 

Or  ritorniamo  a San  Giovanni,  che  stava  al  fiume  Giordano, 
e faceva  l’ufBcio,che  Iddio  gli  aveva  commesso,  sempre  con  mag- 
gior fervore  e con  maggiore  amore  l’un  dì  che  l’altro  , c cosi  la 
gente  cresceva  sempre  in  maggior  divozione  e amore  di  lui  , e 
ciascuno  fermava  e diceva  che  questo  era  il  maggior  profeta  , che 
Iddio  avesse  mai  allevato  nel  Mondo , e ben  si  dicevano  il  vero. 
Ed  ecco , che  s’appressavano  i quaranta  di , che  Gesù  aveva  com- 


( i)  Entrare  in  alcuna  cosa  vale  prendere  a parlarne  ; onde  entrare 
nella  santità  di  San  Giovanni  vate  entrare  ne’ fatti  della  santità, 
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piuto  di  fare  la  sua  penitenza , che  doveva  discendere  del  Monte , 
e Giovanni  se  ne  venne  la  sera  a buon’ora,  e andossenc  ai  Monte 
presso  a lui,  come  talvolta  soleva,  e pensava  pure  di  lui,  c diceva 
fra  se  medesimo:  o Signor  mio,  faraimi  tu  grazia , che  io  ne  venga 
con  teco  domattina,  quando  tu  scenderai  dal  monte,  e beato  a me, 
se  io  potrò  venir  teco  per  questa  via  a solo  a solo?  0 Signor  mio, 
quando  verrà  quel  tempo , ch’io  possa  saziare  di  te  l’anima  mia,  e 
stare  sempre  con  teco , che  mai  non  mi  possa  partire , perocché 
sei  mia  vita,  e cibo  dolcissimo  dell’aniraa  mia,  e senza  te  non  posso 
avere  niuno  bene?  E così  stava  Giovanni  nel  dolcissimo  amore, 
che  aveva  nel  Figliuolo  di  Dio.  E Gesù  slava  lassù  in  orazione, 
ed  era  tratto  da  questo  dolcissimo  amore  di  Giovanni , e veniva  a 
lui,  e diceva:  che  vuoi,  Giovanni  ? Rispondo  Giovanni:  Signore, 
quando  tu  sei  meco,  al  tutto  n’ò  pieno  il  desiderio  mio.  E pensomi 
che  Gesù  gli  dicesse  : vedi  che  domani  ne  verrò  teco  ; ma  vedi 
che  io  voglio  che  tu  rimanga  domattina  meco , c stiamo  continua- 
mente  in  orazione,  perocché  a me  conviene  combattere  coll'antico 
serpente  , cioè  con  Lucifero  maggiore  ; e cosi  come  Adamo  fu  vinto 
e sconfìtto  da  lui , così  sarà  ora  sconfìtto  e vinto  da  me,  cioè  dal 
Figliuolo  della  Vergine,  e tu  starai  in  orazione,  e vedrai  combatte- 
re, e quando  tu  sentirai  rispondere,  c tu  riponi  le  parole  nel  cuor 
tuo,  e appara  che  tu  possi  e sappi  insegnare  altrui,  perchè  ciò  ch'io 
fo  e dico  in  questa  vita , fo  a vostro  esempio,  ammaestramento  e 
dottrina;  e quando  tu  non  mi  vedrai , e tu  grida  a Dio:  miseri- 
cordia misericordia  al  popolo  tuo , e dà  l’imperio  al  Figliuolo  tuo, 
che  sta  per  noi,  ed  io  ti  ridarò  poi  la  battaglia  e la  vittoria.  Con- 
fortati, dilettissimo  fratello,  chè  ogni  cosa  verrà  bene  fatta,  sicché 
si  compierà  la  redenzione  dell’umana  natura.  Insino  a qui  San 
Giovanni  era  allegro  e giocondo,  e tanto,  clic  non  si  potrebbe 
dire,  di  queste  novelle  , che  Gesù  gli  dicea.  Ma  questa  parola  da 
sezzo  gli  diede  un  dolore,  ed  un  pianto  crudelissimo,  e disse:  oimè. 
Signore  , che  troppo  vi  costerà  cara  questa  redenzione.  E Gesù  il 
conforta,  e dice:  Giovanni,  non  temere,  chè  l’opera  riuscirà  si 
bellissima  nel  cospetto  di  Dio,  che  se  tu  la  potessi  vedere,  com'ic, 
tutta  la  fatica  ti  parrebbe  nulla  ; c rimani  in  pace,  e veglia  meco 
in  questa  notte,  cd  ora , imperocché  non  è tempo  da  dormire,  ma 
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di  vegliare.  E rilornossi  Gesù  all'orazione,  e Giovanni  rimane  tulio 
pieno  di  fervore  ed  amore,  ricordandosi  di  quesle  parole  , e di- 
lettandosi della  vittoria,  che  aspettava  di  vedere.  Venuta  la  mat- 
tina per  tempo , e Gesù  e Giovanni  erano  in  luogo  , che  si  vede- 
vano insieme,  ed  ceco,  che  Gesù  sì  mostrò  faine;  e Satanasso,  che 
stava  continuamente  a veder  questo  digiuno  così  forte,  temendo 
che  non  fosse  Figliuolo  di  Dio,  fccesi  innanzi  per  saperlo,  c disse: 
sei  tu  Figliuolo  di  Dio?  comanda  a queste  pietre  che  diventino 
pane , e mangiane , perocché  io  veggio  che  tu  hai  fame.  E San 
Giovanni  è più  là,  e sta  attentissimo,  e ascolta  queste  parole,  c 
bene  le  tenne  a mente.  E il  Signore  risponde , come  di  solo  pano 
non  vive  l’uomo,  ma  della  parola,  che  procede  della  bocca  di  Dio. 
E San  Giovanni  ascoltava  bene  questa  parola,  e bene  la  riposo 
nel  cuore  suo.  Ed  ecco,  che  il  Signore  si  lasciò  portare  al  Demo- 
nio, eGiovanni  noi  vede  più.  Àncora  allora  Giovanni  orava, .come 
Gesù  gli  aveva  insegnato. c ancora  diceva  a Dio:  0 Signore  Iddio 
onnipotente , or  che  crede  fare  questo  antico  serpente  nemico  del- 
l’umana natura , che  sempre  ci  ha  ingannati  e conculcali  ? o Si- 
gnor mio,  dagli  la  volta  oggimai  di  sotto,  c dà  la  vittoria  al  Figliuolo 
tuo , il  quale  è venuto  siccome  mediatore  tra  te  e noi  per  fare  la 
pace,  e a te  sia  l’onore  e la  gloria  sempre  mai.  E queste  e molle 
altre  e belle  parole  diceva  San  Giovanni  a Dio  orando’,  e volge- 
vasi  intorno,  se  vedesse  Gesù  tornare  da  niuna  parte.  Non  lasciava 
però  l’orare , è nè  mica  dormiva , come  fece  Pietro  nell’orto  subi- 
tamente. Stando  alcuno  intervallo  di  tempo,  cd  ecco,  che  Gesù 
fu  riposalo  quivi , d’onde  egli  era  stato  levalo;  e Giovanni  il  vide, 
e fu  tutto  confortalo , e ben  gli  parve  manifestamente  conoscere 
che  Gesù  era  tornato  vittorioso;  e stava  fermo,  e non  era  ardilo 
d’andare  a lui,  se  non  lo  chiamasse.  E Gesù  cominciò  a gridare 
quella  parola  gloriosamente  della  magnificat , che  fece  la  Madre 
sua,  cioè:  feci! potenliam  in  brachio  suo,  dìspersit  superbo» 
mente  cordis  sui.  Deposuit potentes  de  sede,  et  exaltavit  humilcs. 
E San  Giovanni  l’intese  troppo  bene,  come  il  superbo  Lucifero 
perderebbe  la  signoria,  ch’avea  sopra  l’umana  natura,  e che  l'u- 
mana natura  sarebbe  esaltata  per  l’iimitlà  di  Cristo;  che  dice  San 
Paolo  ch’egli  umiliò  sè  medesimo , e prese  forma  di  servo.  E San 
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Giovanni  udendo  queste  parole  si  rallegrò  , e confortò  indicibile 
mente;  e dicendo  Cristo  queste  parole,  ed  ecco  discendere  gli  An- 
geli visibilmente,  e lecergli  reverenza  grande,  e recavangli  da 
mangiare,  e apparecchiavangli , c scrvivanlo  con  quanta  diligenza 
e riverenza  potevano  , e sapevano.  Ma  tu,  Gesù,  che  farai?  Ecco 
Giovanni,  che  ha  tutta  notte  vegghiato  con  teco  in  orazione  ialino 
a qui , come  tu  gli  dicesti  ; non  gli  farai  tu  assaggiare  di  questo 
mangiare?  Certo  se  Giovanni  non  v’era , non  ne  assaggiò , ma  se 
egli  v’era  , come  sarebbe  da  credere  che  questo  suo  testimonio, 
che  egli  amava  tanto , non  assaggiasse  di  quel  cibo  , e non  gli 
servisse  , e non  gli  apparecchiasse  con  gli  Angeli  insieme  ? E 
quando  ebbero  mangiato , e Gesù  comandò  agli  Angeli  che  si  ri- 
tornassero alla  corte  celeste.  Ed  ecco,  che  se  ne  vengono  in- 
sieme a terra  del  Monte  Gesù  e San  Giovanni  , e vengono  ra- 
gionando di  quel,  ch’era  da  fare  al  presente;  e dice  Giovanni 
a lui  : Signore , ponmi  in  mano  ciò , che  io  abbia  a fare , e ora 
in  mentre  che  io  starò  qui  , e poscia  , e quando  io  sarò  nella 
prigione  ; dimmi  la  tua  volontà,  e tu  comanda,  ed  io  sono  per  ub- 
bidire , e pregoti  che  tu  sia  sempre  meco.  E Gesù  rispondegli , e 
dicegli  ciò,  che  gli  conviene  fare  e dire,  e bene  gli  promette 
che  sarà  sempre  con  lui  ; e vengonsene  alle  turbe , che  aspettava- 
no che  San  Giovanni  venisse  con  grande  desiderio , e i discepoli 
suoi  gli  si  fecero  incontro  , e dicevano  insieme:  ecco  ch’è  colui 
quello , che  ci  mostrò  a dito , e disse  : ecco  l’ Agnello  di  Dio,  e fe- 
cero gran  reverenza  a Gesù  , ma  tuttavia  molto  maggiore  8 San 
Giovanni.  E Gesù  venne  tra  questa  gente,  e slava  a vedere  e a 
udire , come  la  gente  si  disponesse  ; e Giovanni  accennava  ai  Di- 
scepoli suoi  e a tutti  gli  altri  più  suoi  domestichi , che  andassero 
a lui,  e facessergli  riverenza,  e ascoltassero  le  parole  sue.  E Gesù 
disse  loro  molte  belle  parole , affermando  quello , che  Giovanni 
diceva  del  regno  del  cielo , e d’ogni  altra  cosa , e sempre  più  e 
maggiori  cose,  e costoro  le  intendevano  bene,  e rimanevano  nella 
memoria  loro , e dilettavansi  di  udirle.  E stato  che  fu  un  pezzo 
con  loro , si  si  partì , e diede  la  benedizione  sua  a tutti  quelli, 
che  si  disponevano  secondo  il  consiglio  di  Giovanni  ; e gli  altri 
suoi  Discepoli  l'accompagnarono  tanto , quanto  ei  volle , fuori  di 


Digitized  by  Google 


400  , VITA 

tulle  le  turbe  , e sempre  andava  ragionando  della  salute  dell’ani- 
me  ; c partironsi  da  lui , e ritornaronsi  a Giovanni  e alle  turbe. 
E i Discepoli  suoi  vengono  domandando:  chili  questo  Gesù  ? q 
Giovanni  rispondeva  : costui  è quello , che  vi  farà  salvi , se  osser- 
verete i comandamenti  suoi  ; e rispondeva  alcuno  : Signore  , noi 
crediamo  che  costui  sia  buono  , ma  noi  non  ci  vogliamo  partire 
date.  Rispondeva  Giovanni:  allora  non  vi  partirete  voi  dame, 
quando  voi  farete  bene  ciò,  ch’egli  vorrà;  pcrocch'egli  è il  Mae- 
stro , ed  io  sono  il  discepolo  , ed  egli  è bisogno  che  cresca  ne’ 
cuori  vostri  , e io  menomi.  Costoro  si  maravigliavano  bene  di 
queste  parole;  ma  poi  pensavano  che  Giovanni  le  dicesse  per  la 
profonda  umiltà  del  suo  cuore.  E Gesù  se  ne  va,  e comincia  a pre- 
dicare, e a fare  i discepoli  suoi , siccome  dice  nel  Santo  Vangelo, 
C Giovanni  predicava  quanto  poteva,  e avvedendosi  che  Erode 
non  si  correggeva  per  quello,  che  gli  aveva  dello,  che  il  suo  pec- 
calo era  palese  e abbomincvole  a tutto  il  popolo  , cominciollo  a 
predicare  a nome  palesemente , e a riprenderlo  e a biasimarlo 
quanto  si  possa  dire  ; sicché  queste  parole  furono  ridette  a Erode, 
c più  volle,  tanto  che  Erode  si  comiuciò  a sdegnare  nel  euor  suo, 
perocché  da  questo  peccato  partire  non  si  voleva,  ed  esser  vitupe- 
ralo dinanzi  al  popolo  dalla  voce  di  cosi  santo  uomo  molto  gliene 
incresceva;  c quella  sua  pessima  femmina  aveva  ora  tempo  di  fa- 
vellare, c soffiava  c accendeva  l’ira  nel  cuore  d’Erode  quanto  po- 
teva.; che  nel  suo  era  ella  bene  accesa  tanto,  che  ragionando  insie- 
me , consentiva  l’uno  all'altro  di  farlo  morire  volentieri , se  potes- 
sero , ma  non  era  ancora  il  tempo  ; ché  troppo  era  grande  S.  Gio- 
vanni nel  cospetto  del  popolo,  sicché  non  erano  arditi  di  mostrare 
il  loro  mal  volere  palesemente.  E pensomi  che  a San  Giovanni 
Gesù  gli  aveva  rivelalo  la  morte  sua,  e il  modo,  come  ella  doveva 
essere,  c postogli  in  mano  ciò  che  doveva  predicare,  e dire  ; e San- 
to Giovanni , come  valente  Cavaliere  e Principe  di  Dio , non  la- 
sciava tratto  a fare  c a dire  di  tutto  ciò  , che  Iddio  voleva  , e aspet- 
tava il  martirio  suo  con  tanto  gaudio,  che  non  si  potrebbe  dire,  per 
due  cagioni , l’una  che  sapeva  che  Cristo  doveva  morire  per  i pec- 
catori, ed  egli  si  riputava  bealo  di  morire  per  la  giustizia,  cioè  per 
riprendere  i peccali  e i vizi,  e l'altra  cagione  si  è che  moriva  si 
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volentieri  prima  che  Cristo  morisse  , che  non  gli  dava  il  cuore  di 
potere  sofferire  di  vedere  così  conciare  il  suo  Gesù , che  tanto  era 
l’amore  che  gli  portava,  che  pur  pensando  di  quelle  cose,  si  sareb- 
be caduto  morto,  se  non  fosse  che  la  divina  virtù  il  sosteneva.  Sic- 
ché Giovanni  predicava  contro  a Erode  senza  paura,  e qualunque 
ora  e’  vedeva  che  veniva  a lui  di  que’ maggiorenti  del  popolo , o 
gente  curiosa,  allora  predicava  più  forte  conira  a’ vizi  e peccati, 
spezialmente  contro  al  peccato  d’Erode , e diceva  che  non  doveva 
essere  in  fra  questi  tempi  Re  colui , che  ha  sottomesso  la  ragione 
alla  sua  mala  volontà,  e lasciasi  signoreggiare  alla  volontà.  Iu  su 
questi  tempi  Gesù  predicava,  e cominciò  a fare  miracoli.  Quando 
la  gente  vide  i miracoli , cominciarono  ad  andare  dietro  a Gesù 
tuttavia  più  l’un  dì  che  l’altro  ; sicché  la  gente  cominciò  a meno- 
mare a Giovanni;  e San  Giovanni  lieto  sospigneva  la  gente,  quanto 
poteva , a lui , e i miracoli  pur  crescevano.  La  fama  si  cominciò  a 
spandere  in  Giudea , e venivan  gl’infermi  da  tutte  le  parti.  E fra 
questi  tempi  i discepoli  di  Giovanni  vedendo  che  la  gente  andava 
dietro  a Gesù  l’un  dì  più  che  l’altro,  incominciarono  a mormorare, 
e pareva  una  colale  cortese  invidia,  perchè  non  credevano  che  nel 
mondo  fosse  così  santo  uomo,  come  Giovanni,  nè  quasi  potesse  es- 
sere più  di  lui, se  non  fosse  Iddio  e Uomo , e ben  s’accostavano  al 
vero , perocché  Cristo  medesimo  disse  di  Giovanni  che  non  aveva 
niuno  maggiore  di  lui, e tanto  crebbe  il  loro  mormorio,  che  eglino 
il  dissero  a San  Giovanni , dicendo  : costui  che  tu  lodasti  cotanto, 
tutta  la  gente  va  a lui , ed  ei  Tassi  chiamare  Maestro , e vedi  che 
la  gente  è menomala  a le  ; e mostravano  bene  che  non  piacesse 
loro  questo  fatto  : e San  Giovanni  gli  riguardò  virtuosameute , e 
incorai  nei  égli  ad  ammaestrare  e a predicare  e a riprendere , c 
disse:  gente  stolta,  non  vi  raccorda  che  io  vi  dissi  ch’egli  era  biso- 
gno ch’egli  crescesse, e io  menomassi?  e non  vi  raccorda  che  io  ri- 
sposi a' Principi  de’ sacerdoti , cioè  a’ messi  loro,  che  io  battezzava 
nell’acqua,  e che  dopo  a me  verrebbe  colui , che  è fatto  innanzi 
a me,  che  vi  battezzerebbe  in  acqua  di  Spirito  Santo?  che  io  non 
era  degno  di  sciogliere  le  sua  calzatocela?  credete  voi  ch’io  abbia 
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delle  queste  parole  per  indovinalico?  (i),  ovvero  ch’io  voglia  darò 
lode  (a)  e compiacenza?  No,  anzi  dico  la  verità,  che  lo  so  per  fer- 
ino che  io  sono  suo  servo,  c fui  mandato  da  Dio  per  apparecchiare 
la  via  dinanzi  a costui,  e a disporre  il  popolo  per  bene,  sicché  fos- 
sero più  atti  a credere  in  lui , e a ricevere  la  dottrina  sua,  la  quale 
è perfetta.  E sopra  questa  materia  molle  altre  belle  parole  e delle 
profezie  e d’ogni  cosa,  che  sapeva  e poteva  dire  per  acconciare  più 
l’animo  loro  a credere  in  Cristo,  e diceva  : ora  vedete  ch’io  amo 
più  lui,  che  me,  e ciò  che  io  ho  fatto,  ormai  si  ho  fatto  per  lui  e 
per  suo  onore  , ch’io  per  me  sono  nulla  ; egli  è in  lutto  ogni  bene; 

10  non  feci  mai , né  potrei  fare  nulla  senza  lui , e a lui  sia  l’onore 
e la  gloria  , e cosi  farete  voi , se  voi  mi  volete  credere , perocché 
chi  seguiterà  lui  e la  sua  dottrina,  non  può  mai*venire  in  tenebre, 
perocch’egli  è lume,  ch’è  venuto  nel  mondo,  e io  ne  sono  vero 
testimone,  imperocch'io  il  conobbi  nel  corpo  della  madre  mia,  es- 
sendo egli  nel  corpo  della  madre  sua , c la  mia  madre  gridò  , di- 
cendo : che  ho  io  meritato , che  la  madre  del  Signore  mio  venga 
a me?  E ancora  disse  dell’allegrezza,  ch’io  aveva  fatta  nel  ventre 
suo  ; e il  mio  padre  e la  mia  madre  e io  avemmo  vero  conoscimento 
ch’egli  era  Salvatore  del  mondo.  E venne  S.  Giovanni  in  un  gran- 
de fervore  , e cominciò  a dire  : non  dubitate , che  queste  parole 
voi  le  conoscerete  ancor  meglio , e ricordcrclevi  ch’io  I lio  dette  ; 
c cominciò  a gridare  infra  la  gente  : andate  a udire  l’agnello  iin- 
maculato,  andate  a udire  la  dottrina  del  Salvatore;  io  dico  di  co- 
lui , ch’io  vi  mostrai  a dito,  quello  è l’agnello , che  torrà  i peccati 
del  mondo,  e beato  chi  crede  in  lui,  c seguita  la  sua  dottrina  ; c io 
per  me  se  niuno  bene  mi  vedete  fare,  si  é da  lui,  perocché  egli  è 
mio  maestro  fnsiuo  da  piccolino.  Questo  sa  bene  Iddio,  ch’egli  u 

11  vero,  e non  ci  andrà  molto , che  vedrete  e conoscerete  che  cosi 
è il  vero.  E la  gente,  che  l’udia , c ancora  i discepoli  suoi  si  ma- 
ravigliavano forlissimaraente,  ed  erano  stupefatti,  chè  molto  spesso 
gli  udivano  dire  queste  parole,  e le  buone  anime  ne  traevano  be- 


(i)  Indovinatici)  vale  indovinamenlo ; cd  il  Vocabolario  nc  porla  que- 
sto solo  esempio. 

(a)  Nel  tèsto  sta  loda,  voce  antica. 
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ne , e andavano  dietro  a Cristo , e i rei  si  maravigliavano  e non  lo 
intendevano,  e prendevannc  anzi  sospetto,  che  dottrina  ; e i disce- 
poli suoi  l’amavano  più  di  cuore , che  prima , perchè  pareva  loro 
profondissima  umiltà,  che  poneva  Cristo  cosi  grande,  esc  cosi  nulla; 
onde  l’avevano  per  più  Santo,  onde  più  l'amavano,  e molto  si  ma- 
ravigliavano delle  gran  cose,  che  gli  udivano  dire  di  Cristo , e da- 
vano fede  fermamente,  ma  non  erano  capaci  di  potere  intendere  le 
cose  che  S.  Giovanni  diceva  ; ma  stavano  a vedere , e dicevano  fra 
loro:  ecco  che  tosto  si  vedrà  la  verità  di  queste  cose,  secondo  ch’egli 
dice.  E la  gente  pur  iscema  a S.  Giovanni  ogni  di , e molli  favel- 
lamenti  e molte  cose  se  ne  diceva  per  le  contrade,  e con  conten- 
zioni fra  le  genti  ; e l’uno  diceva  che  Cristo  era  maggiore,  che  fa- 
ceva cotali  miracoli , e cosi  gran  cose  ; c chi  diceva  ch’era  mag- 
giore Giovanni,  che  ce  l’abbiamo  conosciuto  infino  da  piccolino, 
e figliuolo  di  quel  gran  sacerdote  Zaccheria , e miracoloso  fu  suo 
nascimento,  e miracolosa  è stata  tutta  la  sua  vita  ; e alcuni  altri  ri- 
spondevano : Giovanni  loda  pur  Gesù  , e ; gran  cose  dice  di  lui, 
diceva  l’altro  : o cosi  fanno  i buoni.  E i cattivi  dicevano  : egli  ne 
dice  tali  cose , che  mette  altrui  in  errore.  E cosi  alcuna  volta  era 
una  scisma  traile  genti,  quando  si  radunavano  insieme;  per  la  qual 
cosa  si  conveniva  che  Giovanni  sì  morisse,  sicché  il  Maestro  rima- 
nesse pure  uno,  cioè  Cristo.  Infra  questo  tempo  vennero  le  novelle 
a Erode  e alla  sua  pessima  compagnia  , come  la  gente  si  partiva  da 
S.  Giovanni , e come  certa  gente  mormoravano  di  lui , e come  di- 
ceva certe  cose  di  Cristo , che  non  erano  bene  intese , e che  a’ 
maggiori  del  popolo  e della  legge  non  piacevano  quelle  parole. 
E incontanente  che  Erode  udì  queste  parole,  rallegrossi  forte,  e 
prese  baldanza  , e favellò  con  quella  sua  adultera , e disse  : oggi- 
mai  potremo  noi  mettere  mano  in  quest’uomo,  che  ci  s’ha  cotanto 
menato  per  bocca,  e spezialmente  quando  noi  vediamo  ch’egli  è 
levato  di  lui  alcuno  mormorio  fralle  genti  ; e rallegratisi  dissero 
insieme  : or  pensiamo  oggimai  del  modo,  come  noi  vogliamo  fare, 
e non  parendo  ciò , vegnamo  domandando  de’  suoi  fatti.  E così 
deliberato  di  fare,  e questa  ria  femmina  mettesi  a sapere  e do- 
mandare, e s’ella  n’udia  un  poco  di  mormorio,  ella  ne  ridiceva  a 
Erode  ben  tre  cotanti  : c Erode  era  un  poco  timoroso  del  popo- 
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lo;  ma  nondimeno  tanto  lo  sforzava  il  peccato  suo  e l’amore,  che 
egli  aveva  a cosici , che  pur  voleva  far  quello,  che  voleva  costei. 
E fra  questi  tempi  udendo  pure  che  San  Giovanni  menovava,  cioè 
menomava  di  gente,  e la  fama  non  era  cosi  come  soleva , pensa- 
rono malvagiamente,  e dissero  così:  mandiamo  per  lui,  e che  paia 
che  noi  ci  vogliamo  convertire,  e avere  consigli  con  lui  di  nostri 
fatti , c facciamgli  grande  riverenza  nella  venula  sua , e toglia- 
molo così  alquanti  dì , e dimanderemlo  di  quel  che  dice  e che  egli 
ha  detto:  e se  noi  vedremo  che  la  gente 'e  il  popolo  lo  richieggo- 
no curiosamente , noi  lo  potremo  rendere , e diremo  come  noi 
l’abbiamo  tenuto  per  avere  consiglio  da  lui  de’ nostri  fatti  ; e se  noi 
vedremo  che  la  gente  non  se  ne  dà  troppo  gran  briga  , allora  pen- 
seremo quello , che  noi  vorremo  fare.  E incontanente  tolsero  due 
della  famiglia,  persone  savie,  e non  mostrarono  loro  la  mala  cora- 
ta (i),  ch'eglino  avevano,  ma  dissero:  andate  a quelSanto  uomo, 
cioè  Giovanni  di  Zaccberia,  e pregatelo  umilmente  e riverentemente 
che  gli  piacciadi  venire  a noi,  che  vogliamo  consiglio  da  lui  di  certi 
nostri  fatti.  E gli  ambasciadori  andarono  a Si  Giovanni , e savia- 
mente dissero  l’ambasciata  loro;  e S.  Giovanni  gli  ricevette  gra- 
ziosamente, e disse:  andate  a Erode,  e dite  che  fermamente  io 
verrò  a lui , e diede  certo  termine.  E tornarono  gli  ambasciadori, 
e dissero  l’imbasciata  di  S.  Giovanni.  Costei  arrabbiava,  perchè 
S.  Giovanili  non  era  veuuto , e troppo  aveva  gran  paura , che 
non  campasse  delle  sue  mani  , e Iddio  aveva  ordinato  che  non  ne 
campasse  delle  mani  loro , in  prima  per  giudicio  di  lei , che  n’era 
Leu  degna,  poi  per  aggrandire  il  suo  grau  Principe,  e dargli  la  co- 
rona del  martirio,  chè  moriva  per  la  giustizia.  Ora  avendo  S.  Gio- 
vanni intesa  l’ambasciata  d’Erode,  incontanente  si  pensò  quello 
ch’era,  imperocché  questo  aspettava  di  dì  iu  dì,  perchè  Gesù  glie- 
l’aveva  già  detto  e pronunziato;  veunegti  l’allegrezza  grandissima, 
e volle  ritornare  la  sera  più  per  tempo  al  diserto , e disse  ad  al- 
quanti de'  Discepoli  suoi  che  l’aspettassero  la  mattina , e non  an- 
dassero altrove  ; c vnssene  al  deserto  rallegrandosi  molto  della 
sua  vittoria  , che  la  vedeva  apparecchiare  da  presso,  e quando 
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giunse  al  luogo,  dove  voleva  dimorare  la  notle  a darsi  alterazione, 
e ringraziare  Iddio  de’benefìci  suoi , prima  cominciò  da'benefici, 
com’egli  aveva  fatto  il  mondo,  e come  egli  aveva  fatto  la  natura 
Angelica  e umana,  e poi  di  tutti  i benefici  ch’egli  aveva  fatti  nel 
vecchio  testamento  infino  allora  , e spezialmente  di  quelli , ch’egli 
aveva  fatti  al  suo  tempo  a lui , e cominciasi  dalla  sua  concezio- 
ne, come  l’aveva  fatto  annunziare  all’Angiolo  suo,  e come  l’a- 
veva fatto  nascere  di  così  santi  e suoi  amici , e come  l’aveva  san- 
tificato nel  ventre  della  Madre  sua  , e datogli  vero  conoscimento 
del  suo  Figliuolo;  come  la  Madre  sua  l’aveva  in  prima  toccato, 
che  niuna  altra  creatura  nel  suo  nascimento  , e della  dimesti- 
chezza , che  aveva  avuta  colla  Madre  e col  Figliuolo ,'  e come  l’a- 
veva retto  e ammaestrato  per  il  deserto  insino  da  piccolino  , e co- 
me la  ferocità  delle  bestie  salvaliche  aveva  recata  in  mansuetudi- 
ne d’agnello , e cosi  stavano  con  esso  lui  ; e così  tulle  le  grazie  e 
tutte  le  virtù  , che  Iddio  gli  avesse  mandate,  o in  conoscere  , o in 
operare,  o piccolino,  o grande,  di  tutte  per  singolo  (i)  veniva 
lodando  e ringraziando  Iddio.  E quando  egli  venne  a ringraziare 
Iddio  del  benefizio,  ch’egli  battezzò  il  suo  figliuolo,  e com’egli  gli 
diè  conoscimento  della  beata  Trinità,  e quando  si  ricordava  che 
egli  aveva  tra  le  mani  il  Figliuolo  di  Dio  nel  fiume  Giordano,  c 
vide  cogli  occhi  suoi  lo  Spirito  Santo  in  ispezie  di  colomba,  e udì 
la  voce  del  padre;  allora  venne  in  tanto  fervore  , che  si  gittò  in 
terra,  e abbraccia  vaia,  e ogni  cosa,  che  trovava,  per  amore  di  co- 
lui, che  l’aveva  create,  e gittava  la  voce  grandissima  dicendo  : o 
Signore,  che  hai  fatto?  che  grazie  e che  doni  e che  benefici  hai 
fatti  sopra  questa  tua  vilissima  creatura  ? E levavasi  su,  ed  apriva  lo 
braccia , e invitava  i cieli  e le  stelle  e gli  uccelli  e le  bestie  e i de- 
serti e tutte  le  creature , che  gli  aiutassero  rendere  grazia  al  crea- 
tore di  tanti  benefici , quanti  aveva  fatti  sopra  una  creatura.  E di 
questo  si  disponeva  sò'medesiino  non  tanto  a morire  uua  volta  pel 
suo  amore , ma  diecimila  volle,  se  dovesse  essere  più  onore  di  Dio. 
E cosi  stando  in  questo  fervore  grandissimo  tutta  notte , lodando 


(i)  Per  sinr/ulo,  o per  singvla  alla  maniera  latina  vale  partico/nr- 
mente,  partitamente. 
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Iddio  di  ogni  cosa , la  manina  per  tempo  benedisse  i diserti,  come 
sua  casa  propria,  uella  quale  egli  aveva  fabbricale  molte  virtù  , e 
molle  grazie  ricevute  da  Dio , e beuedice  gli  uccelli  e le  bestie, 
quasi  come  s’egli  si  accomiatasse  da  loro;  e poi  se  ne  viene,  e 
trova  i discepoli  suoi,  che  l’aspettavano,  e molta  altra  gente,  e 
S.  Giovanni  cominciò  a predicare  loro , e spezialmente  disse  di 
Cristo  più  apertamente , che  facesse  mai , induccndo  la  gente  , co- 
me dovessero  andare  a lui,  e seguitare  la  dottrina  sua,  c come  sa- 
rebbe beato  chi  credesse  in  lui , e com’egli  era  il  suo  Signore  e ’I 
suo  Maestro  e lume  e via  di  tutta  verità , e come  farebbe  salvo  il 
popolo  suo , e tulle  le  altre  belle  cose , che  sapeva  di  Cristo , e che 
Cristo  l’aveva  ammaestrato  ch’egli  dicesse,  per  indurre  la  gente  che 
andasse  tutta  a lui.  E dopo  queste  parole  diede  un  cortese  com- 
miato alla  gente , e disse  che  non  voleva  che  l’aspettassero  più 
ivi , perocché  gli  conveniva  andare  alla  città  per  certe  buone  cose 
che  bisognava  di  fare  : e converammi  di  stare  più  tempo  , e però 
tornatevi  alle  vostre  case;  che  non  voglio  che  m’aspettiate  più  qui, 
e fate  quello  ch'io  v’ho  detto , ch’ò  buono  per  voi.  E raccoman- 
dossi  a loro  umilmente  che  pregassero  Iddio  per  lui  : e io  pregherò 
Iddio  per  voi  che  vi  dia  grazia  di  conoscere  il  vero  lume  cioè  Ge- 
sù Cristo,  e di  seguitare  la  dottrina  sua , della  quale  io  v'ho  rcn- 
dulo  vero  testimonio.  Io  vel  mostrai  a dito , io  il  battezzai  in  quel 
fiume  Giordano , io  vidi  coi  miei  occhi  discendere  sopra  lui  lo  Spi- 
rito Santo  in  vece  di  colomba,  e con  gli  orecchi  udii  la  voce  di  Dio, 
che  disse  : questo  è il  mio  figliuolo  diletto,  il  quale  iu  tutto  mi 
piace;  costui  udite.  E io  in  lutto  vi  consiglio  e vi  conforto  che  a 
lui  andiate,  e in  tutto  seguitiate  la  dottrina  sua,  cioè  di  Gesù  Cri- 
sto, e Iddio  ve  ne  dia  la  grazia.  Ed  ecco  Giovanni  che  se  ne  va 
coi  discepoli  suoi , e la  gente  gettanglisi  a" piedi,  e chicdevangli  la 
benedizione;  e beato  si  teneva  chi  gli  poteva  strappare  de  peli  del 
cammello  , clic  egli  aveva  addosso  , c lenevangli  per  divozione.  E 
così  andò  trovando  una  navicella,  c salironvi  su  egli  c’ discepoli 
suoi,  c passarono  il  fiume  Giordano,  c vaunoseuc  inverso  la  Città 
di  Gerusalemme. 

Ed  ecco  che  se  ne  viene  Giovanni  co’ discepoli  suoi  nella  Città, 
ovvero  Castello  nelle  parli  di  Galilea  ov’era  Erode  , c ragionando 
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sempre  con  loro  parole  di  gran  perfezione  c bene , disse  loro , co- 
me Erode  mandò  per  lui,  che  voleva  consiglio  da  lui,  cd  eglino 
di  questo  fecero  gran  festa,  e non  volle  entrare  nella  Città  se  non 
la  sera  a notte , c mandò  due  discepoli  suoi  ad  alcuno  amico  a sa- 
pere, se  Cristo  fosse  nella  Città  ; s’egli  vi  fosse,  domandassero  ove 
egli  albergasse  quella  sera  e che  tornasse  a lui  in  cotale  luogo  ; e 
corno  disse,  cosi  fu  fatto.  Andarono,  c pensomi  che  trovarono  il 
Signore  buon  Gesù  ; e tornarono  a Giovanni , e disscrgli  ch’egli 
era  in  cotale  luogo.  Allora  Giovanni  prese  alcuno  de’  discepoli 
suoi , e andossene  là  ov’era  Gesù  ; e quando  Gesù  il  vide , fecene 
festa  grandissima,  e corse  e abbracciolio,  e Giovanili  si  gettò  lutto 
in  terra  con  gran  riverenza;  e ilSignore  il  levò  su  di  terra,  c diè- 
gli  la  pace  con  tutta  letizia,  e posonsi  a sedere  insieme,  e incomin- 
ciarono a ragionare  segretamente , partiti  da  tutta  l’altra  gente, 
come  Erode  aveva  mandato  per  lui,  c Gesù  gli  disse  lutto  il  tradi- 
mento ch'eglino  avevano  ordinalo  inversodilui,  e amraacstrolloin 
tutta  quella  notte  come  dovesse  rispondere  a Erode,  e quando  do- 
vesse tacere , e disse  : colai  di  li  manderà  nella  prigione  ; e come 
dovesse  andare  con  tutta  benignità  e mansuetudine,  e con  allegris- 
sima faccia,  perocché  s’appressava  la  gloria.  E dicendo  il  Signore 
queste  parole  c molte  altre  digrandeconforlo,  c Giovanni  ardeva 
tutto  d’amore  di  lui,  e gitlossi  in  terra,  e disse  : Signore,  tu  sai  che 
somma  allegrezza  è nell’anima  mia  di  fare  in  lutto  la  volontà  del 
padre,  siccome  tu  comandi,  e questo  lavorio  hai  fatto  tu  medesimo 
in  ine.  Una  cosa  mi  rimane,  la  qual  credo  che  tu  sai,  che  molto  mi 
diletterebbe  di  vedere  e udire  le  battaglie  e vittorie,  che  tu  avrai  nel 
mondo  c col  mondo;  e ancora  ti  dico,  Signore  mio,  che,  quanto  la 
mia  volontà  fosse,  non  vorrei  vedere  quel  dì  della  morte  tua.  egli 
strazi  c i vituperi,  che  li  saranno  fatti.  Questi  pensieri  sono  stali  a 
me  più  volte,  come  tu  sai  per  la  mia  familiarità.  Conosco  e con- 
fesso, c non  m’è  celato  che  tu  sei  la  vera  sapienza  di  Dio,  e che 
il  Padre  tuo. t’ha  dato  ogni  podestà  in  cielo  e in  terra.  Adunque, 
Signore,  ti  priego  che  tu  compia  in  me  ciò  che  mi  manca,  accioc- 
ché sia  fatta  pienamente  la  volontà  tua.  Anche  ti  priego  , Signore, 
clic  tu  venga  a me  alla  prigione,  se  tu  vuoi,  spezialmente  quando 
sarò  presso  alla  morte,  sicché  partendomi  di  questo  mondo  in  lutto 
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sia  pieno  dite.  Anche  li  priego,  dolcissimo  Maestro  mio,  che  io  veg- 
ga la  Madre  tua  innanzi  ch'io  muoia  , che  tu  sai  che  ella  anche  è 
Madre  mia  carissima,  c sopra  tutte  le  cose  di  sotto  a te  io  amo  lei. 
E Gesù  gli  rispose  dolcemente  che  sarà  fatto;  e anche  l’ammaestrò 
come  dovesse  fare  di  mandare  a lui  due  de’ suoi  discepoli,  e le  pa- 
role che  dovessero  dire , c quel  che  direbbe  e mostrerebbe  loro  : o 
quando  torneranno  a te,  tu  gii  ammaestrerai,  e darai  loro  vero  in- 
tendimento delle  parole  mie,  e spezialmente  disporrai  loro  la  colai 
profezia  , e la  cotale  favella  di  me  e di  queste  cose  che  si  fa- 
ranno in  questi  tempi,  che  sono  vero  testimonio  di  me.  E dicendo 
queste  cose  e molte  altre,  ecco  che  era  pressò  al  di , e Gesù  si  le- 
vò , e diede  la  benedizione  sua  a Giovanni , e Giovanni  si  gittò  in 
terra,  tcnerissimamentc baciando ipiedisuoi,  e poi  disse:  Signore, 
io  ti  raccomando  carissimamente  i discepoli  miei , e ancora  tutte 
le  persone , che  hanno  creduto  fedelmente  alle  parole  , che  tu 
mi  hai  fallo  dire.  E Gesù  rispondeva  : sarà  fatto  ciò , che  tu  ad- 
dimandi  , va  in  pace  , fratei  mio  carissimo , e combatti  vigoro- 
samente ; che  tu  sarai  vittorioso  certamente.  E S.  Giovanni 
gl’inchinò  il  capo , e disse  : gran  mercè  a te,  Signore.  Ed  ecco 
che  se  ne  viene  colà  , dove  aveva  lasciato  gli  altri  suoi  disce- 
poli , e tornò  a loro  con  grande  allegrezza,  e disse  : ecco  ch’io 
voglio  audare  al  palagio  d’Erode  innanzi  ch’io  sia  conosciuto. 
E questo  faceva  Giovanni , perchè  niuno  rumore  si  levasse  della 
sua  venula,  e a"  niuna  gente  paresse  che  se  ne  curasse,  sicché 
Erode  noti  avesse  impedimento  niuno  a far  quello  , ch’egli  aveva 
pensato.  E comandò  a’suoi  discepoli  che  tenessero  credenza  (i),  e 
non  dovessero  dire  a persona  che  fosse  nellacittà,  nè  dove  fosse,  o 
tolse  due  di  loro,  i quali  gli  parevano  migliori  e più  saldi,  per  me- 
nargli con  seco  , c disse  agli  altri  : andate  , e di  qui  a pochi  dì  vi 
farò  assapcrc,  dove  voi  vegnale  a me;  e mandògli  in  pace,  ed  egli 
se  ne  venne  al  palagio  d'Erode , e stava  iu  alcun  luogo  dentro 
tanto , che  venisse  alcuno  della  famiglia , e poi  venendo  alcuno, 
mandò  a dire  a Erode,  com’egli  era  venuto.  La  famiglia  si  mara- 
gliava  tutta,  e ciascuno  il  guatava  con  riverenza  , non  sapendo  in 


(i)  Tenere  credenza  vale  serbare  il  segreto. 
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tutto  il  mal  volere  del  loro  Signore.  Erode , quando  udì  cli’egli 
era  venuto  , rallegrossi  molto,  e quella  sua  femmina  vieppiù , e 
mandarongli  a dire  che  venisse  su  a loro.  E San  Giovanni  andò 
suso  a loro,  e con  un  volto  chiarissimo  comparì  d’innanzi  a loro;  e 
costoro , vedendolo,  avevano  già  concepulo  tanto  l’odio  inverso  di 
lui , che  non  si  potevano  sforzare  di  fargli  grande  onore,  ma  pure 
alcuna  cosa  fecero , perchè  altri  non  se  ne  avvedesse  cosi  tosto. 
E stati  un  poco,  dissero  a’ Discepoli  suoi  che  si  aspettassero  fuori 
della  camera  e anche  tutta  l’altra  famiglia.  Rimase  S.  Giovanni 
solo  con  costoro  due,  e il  Re  cominciò  a dire  a S.  Giovanni  : tu 
se’  fortemente  accusato,  e fucci  detto  che  tu  ci  hai  abbominali  for- 
temente e vituperali  innanzi  al  popolo , onde  vogliamo  sapere , se 
egli  è vero,  e quel  che  tu  ne  di.  E S.  Giovanni  rispose  allegra- 
mente con  un  ardire  grandissimo,  come  quando  egli  predicava 
al  popolo,  e disse:  Erode,  perqhc  li  bisogna  altri  testimoni?  Non 
sai  tu  ch’io  il  dissi  alla  persona  tua,  e ripresiti  nella  faccia  tua  se- 
gretamente, e tu  non  ti  sei  voluto  correggere  ? Rispose  Erode  : do- 
vevimi  tu  però  vituperare  d’innanzi  a tutto  il  popolo  ? E S.  Giovanni 
disse  disi,  perocché  il  tuo  peccato  c palese.  Se  tu  ti  fossi  corret- 
to , io  degnamente  t’avrei  aiutato  ricoprire  ; e vedendo  che  tu  non 
ti  volevi  correggere  , degnamente  io  t’ho  abbominato  e ripreso; 
perocché  io  sono  stato  banditore  della  parola  di  Dio,  e non  debbo 
avere  paura  di  dire  la  verità  a ogni  gente.  Allora  Erode  chinò  il 
capo,  e disse:  or  mi  credi  queste  parole  ; io  li  farò  pentire.  E 
S.  Giovanni  disse  : Iddio  te  ne  guardi , che  troppo  avresti  grande 
signoria;  quasi  dica  : la  morte  mi  potresti  tu  dare,  c fare  stra- 
zio del  corpo  mio  , ma  l’anima  mia  e la  volontà  mia  non  è in 
tua  signorìa,  nè  sarà  mai.- Erode  adirato  levossi  da  sedere,  e an- 
dava attorno , e tutto  si  rodeva  in  sè  medesimo  ; e quella  pessima 
femmina  mette  mano  a S.  Giovanni , e cominciògli  a dire  la  più 
empia  villania  che  mai  si  dicesse,  c volentieri  gii  sarebbe  corsa  a 
dosso,  c fatto  colle  mani  e coi  denti , tanto  era  l'odio,  ch’ella  ave- 
va contro  a lui.  E S.  Giovanni  stava  come  un  agnello  mansueto,  e 
non  rispondeva  nulla,  ed  Erodcdà  volta  (i)  por  la  camera,  e disse  a 

( i ) Dar  volta  vale  volgersi,  tornare  addietro. 
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costei:  rimanti  di  queste  parole,  che  noi  terremo  bene  tal  modo, 
ch’egli  si  pentirà  di  quello,  ch'egli  ha  detto.  E chiamò  alquanti 
della  famiglia  sua,  di  cui  più  si  fidava,  e disse:  togliete  questo 
santo  uomo  , e i discepoli  suoi , e menategli  nella  colai  camera , e 
guardate  bene  che  non  andassero  altrove,  perocché  vogliamo  pren- 
dere agio  di  ragionare  con  loro , che  abbiamo  a fare  grandi  fatti 
insieme.  E non  mostrò  la  faccia  turbata,  c non  disse  nulla  del  suo 
mal  volere,  ma  bene  disse  loro  che  non  lo  dicessero  ad  altrui  che 
vi  fossero,  e non  gli  lasciassero  favellare  a persona,  e che  gli  ser- 
vissero bene.  E S.  Giovanni  essendo  messo  in  questo  luogo  co’ di- 
scepoli suoi , stava  tutto  chiaro  e sereno  , e i discepoli  suoi  il  do- 
mandavano: Maestro,  come  sta  il  fatto?  con  vertirassi  Erode  ? E 
S.  Giovanni  rispondeva:  Figliuoli,  state  in  orazione,  e pregate 
Dio  che  questo  fatto  vada  bene  secondo  la  volontà  sua;  io  non  vi 
posso  aucora  dire  altro.  E costoro  rimanevano  in  pace  credendo  che 
Erode  si  convertisse,  o qualche  grande  bene  n’uscisse.  Rimangono 
qui  , e stavano  in  orazione  e in  laude  di  Dio  di  e notte.  Erode  c 
la  sua  femmina  cominciarono  attentamente  ad  ascoltare  che  no- 
velle si  dicesse  di  S.  Giovanni,  e della  sua  partita,  e come  la  gente 
se  ne  dolesse,  e che  modo  tenessero  d’andarlo  cercando;  c quando 
si  ritrovava  co’ suoi  baroni,  e con  sua  gente  domestica,  ed  egli  do- 
mandava : che  sarebbe  ora  di  S.  Giovanni  ? e que’  rispondevano  : 
Signore  , or  non  sai  tu  novelle,  ch’c’  s’è  partito  dal  fiume  Giorda- 
no, e accominialossi  dalla  gente  dicendo  , come  non  tornerebbe 
più  ivi  ? Ed  egli  domandava:  dove  si  dice  che  sia?  e que’ risponde- 
vano : non  pare  che  si  sappia.  Ed  egli  domandava  : che  ne  dice  la 
gente?  rispondeva  l’uno:  noi  vanno  cercando  ? alcuno  rispondeva  : 
grande  mormorio  n’è  fra  il  popolo  ; e chi  diceva  una  cosa,  e chi  un 
altra,  e chi  rispondeva  e diceva:  e’ dicono  ch’egli  lodava  somma- 
mente questo  che  si  chiama  Gesù  Nazareno , [sicché  la  gente  s’è 
mollo  rivolta  a lui,  e ancora pe’ miracoli  ch’egli  fa;  e l’altro  dice- 
va : si  ne  diceva  egli  tal  cosa  di  questo  Gesù,  ch’egli  n’era  tenuto  ini 
sospetto  da  persone  ben  savie  della  legge.  Ed  Erode  dava  orecchio 
a queste  parole,  c domandava  sottilmente  che  n’era  detto,  per  po- 
tere avere  scusa,  se  bisognasse,  nel  cospetto  de’ savi.  E stando  cosi 
alquanti  di  , l’opera  di  S.  Giovanni  racchetava  più  l’un  di  che 
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l'altro , come  Iddio  voleva , cd  Erode  più  prendeva  baldanza  con- 
tro a lui , e la  fama  di  Cristo  cresceva  grandemente , c la  gente 
non  pareva  che  mettesse  piato  di  S.  Giovanni.  E consigliossi  E- 
rode  con  questa  sua  misera  femmina,  dicendo:  che  faremo  di  que- 
sto Giovanni?  E costei  pur  voleva  ch’egli  il  facesse  uccidere  divia- 
tamente (i);  sicché  Erode  disse  : or  vedi,  donna  mia,  c’ ci  conviene 
fare  saviamente  queste  cose,  che  costoro  dicono  ch'egli  era  tutto 
una  cosa  con  questo  Gesù  Nazareno,  e costui  è fatto  nel  popolo 
sì  grande,  che  s’egli  ci  levasse  romore  addosso,  noi  potremmo  es- 
sere pericolati  : sicché  prendiamo  questo  consiglio  di  metterlo  ora 
in  prigione,  e se  noi  ne  saremo  biasimati,  diremo  che  noi  l’abbiamo 
fatto  per  zelo  di  giustizia,  e in  difeusionc  della  legge  e diremo  che 
noi  l'abbiamo  tenuto  c disaminalo , e ch’egli  medesimo  ci  ha  detto 
certi  errori  che  sono  contro  alla  legge;  e se  noi  vedremo  che  la  gente 
non  se  ne  dia  piato  (a),  farcitilo  morire,  e quando  ci  parrà.  E man- 
darono per  S.  Giovanni , e colatamente  il  disaminarono  delle  cose 
eh  egli  aveva  dette  di  Cristo,  e S.  Giovanni  disse  loro  ogni  cosa,  e « 
Più,  e meglio.  Costoro  furono  meglio  informati,  e più  lieti,  e chia- 
marono la  famiglia,  e dissero  : pigliate  questo  uomo  c i discepoli  suoi, 
e menatelo  nella  prigione  ; e perciocché  ha  detto  cose  contro  a Dio 
e contro  alla  legge , vogliamo  che  siano  esaminati  da’  maggiori 
della  lègge,  e poi  eglino  ne  faranno  quello,  che  parrà  a loro.  E 
S.  Giovanni  si  rivolse  , e pregollo  dolcemente  che  i suoi  Discepoli 
non  fossero  messi  in  prigione , chè  non  avevano  colpa , cd  egli 
stelle  contento.  Allora  fu  preso  il  grande  Patriarca  c Principe  della 
chiesa  di  Dio  Giovanni  Battista  , e vilmente  messo  in  prigione  tra 
gli  altri  poveri,  e andarono  con  lui  i Discepoli  suoi  dolorosi  e 
piangendo,  perché  non  aspettavano  questo  fine  della  sua  venula, 
anzi  ii  aspettavano  grande  vittoria  c onore  di  Dio  , c così  sarebbe 
stato,  se  colui  si  losse  convertito,  come  credevano;  c volevano 
entrare  con  lui  in  prigione,  e gittavansegli  a’  piedi  dicendo  : dolce 
Padre,  facci  questa  grazia,  che  noi  vengliiamo  con  (eco  nella  pri- 
gione, perocché  noi  non  ci  vogliamo  giammai  partire  da  te  , anzi 


(i)  Diviatamente,  voce  antica,  vale  subitamente,  prestamente, 
(a)  Piato  qui  vale  cura , pensiero  , briga. 
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■vogliamo  vivere  emorire  con  teco,  e allora  ci  parrà  essere  beati,  se 
tu  ci  fai  questa  grazia.  E facevano  si  doloroso  lamento  , che  tutti 
coloro,  che  menavano  S.  Giovanni  alla  prigione,  piangevano  con 
esso  loro,  e anche  si  dolevano,  perocché  questa  cosa  pareva  a loro 
medesimi  mal  fatta.  E san  Giovanni  levò  su  i discepoli  suoi,  e co- 
minciò adire:  fratelli  miei, non  piangete, perocché  questa  è lamia 
vittoria,  e questa  sarà  la  mia  maggiore  corona  edé  venuto  il  tempo, 
che  si  guadagna  e guadagnerà  il  reame  del  Cielo  ; e come  io  v'ho 
detto,  noi  vi  siamo  presso.  Andate  agli  altri  vostri  fratelli,  e confor- 
tategli, e direte  che  vengano  talora  a me,  e state  cheti,  c non  l’an- 
datedicendo,  nè  facendo  rumore  tra  le  genti,  perocché  Iddio  vuole 
che  sia  così , e non  vogliate  impedire  il  mio  grande  bene  ; e diede 
loro  la  pace.  Allora  l’ufficiale  il  prese,  e miselo  dentro  la  prigione, 
c serrò  l’uscio  forlissimamente,  e comandò  alle  guardie  che  il  guar- 
dassero bene.  E quando  i discepoli  suoi  videro  che  il  loro  maestro 
era  nella  prigione,  e serrali  gli  usci,  fecero  il  più  doloroso  pianto 
e il  più  dolorso  cordoglio,  che  mai  si  possa  pensare;  e ciascuno  sì 
pensi  per  me  s’egliuo  avevano  bene  cagione  e materia  di  ciò  fa- 
re , e quello  che  potevano  di  ciò  dire.  E quando  furono  stati  ua 
pezzo , parlironsi  piangendo  e dolorosi , e coi  volti  dinanzi  volti 
a terra , e parevano  uomini  smarriti , e andarono  cercando  degli 
altri  discepoli  , e trovandogli , dissero  loro  questa  dolorosa  no- 
vella , e costoro  ancora  aspettavano  altre  novelle.  E udendo 
che  il  loro  Maestro  era  in  prigione , ei  non  si  potrebbe  dire  i 
dolorosi  pianti  e i lamenti , che  facevano , ed  erano  in  casa  d’al- 
cuno  di  loro , e percotevansi  le  mani , e percotevansi  il  petto  , e 
dicevano  : oimè  ch’egli  il  vorrà  pure  uccidere;  oimè  che  tuttavia 
siamo  stati  con  questa  paura,  posciachè  cominciò  a predicare  cen- 
tro a lui  ! E stando  in  questi  dolorosi  lamenti , ei  cominciarono  a 
dimandare  costoro  , come  questa  cosa  era  andata  ; c costoro  inco- 
minciarono e dissero  tutte  le  cose,  ch’erano  state  insino  all’entrare 
della  prigione  , e le  parole , che  San  Giovanni  mandava  loro  di- 
cendo , c com’egli  comandava  che  non  facessero  rumore , e che 
non  impedissero  la  salute  sua.  Allora  costoro  maggiormente  inco- 
minciarono il  gran  pianto,  e stettero  cosi  gran  parte  del  di.  Ed 
ecco , che  alcun  di  loro  si  levò,  e disse  : vedete  che  non  è da  stare 
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così , anzi  è da  andare  a lui , c portargli  da  mangiare , e sapere, 
se  vuole  che  si  faccia  alcun’altra  cosa.  Ed  ecco  che  vanno  due  di 
loro,  e uno  di  que'due,  che  l’aveva  accompagnato  in  prima,  e tol- 
sero del  pane  e dell’ acqua,  e portaronla  alla  prigione,  e richiesero 
il  Maestro  loro , e le  guardie  furono  cortesi , c fecerlo  venire  allo 
sportello,  dove  si  favellava  ai  prigioni:  e S.  Giovanni  s’era  posto 
in  uno  de’ canti  in  orazione , e non  se  n’cra  levalo  , dappoich’egli 
era  entrato  nella  prigione,  e non  si  ricordava  che  dovesse  nè  man- 
giare , nè  bere , e venne  a loro  allo  sportello  con  uu  volto  sereno 
e chiaro  pieno  di  tutta  letizia.  E quando  costoro  lo  videro  venire 
allo  sportello  , e noi  potevano  toccare , nè  abbracciare  , come 
solevano  ; pensa  tu  medesimo  di  quanto  dolore  c amarezza  fu  ri- 
pieno il  cuore  loro.  E S.  Giovanni  con  un  volto  allegro  gli  ricevette 
con  tanta  letizia,  e cominciò  loro  a dire:  fratelli  miei,  non  è da 
curare  in  questa  vita  caduca  nè  delle  mutazioni  del  mondo,  nè  di 
coloro,  che  possono  uccidere  il  corpo , e l’anima  non  possono  toc- 
care ; ma  è da  procacciare  il  regno  del  cielo  e la  giustizia  sua , e 
per  questo  modo  diventa  la  morte  nostra  gloriosa  ; e abbiate  me- 
moria degli  antichi  padri,  che  sono  morti  per  la  giustizia,  e quella 
morte  è stata  vittoria  ; e così  fu  sempre,  e cosi  sarà;  e però,  figliuoli 
miei , non  vi  turbate  di  quello,  che  Iddio  vuole  fare  ; or  lasciate 
fare  il  mondo;  che  ogni  cosa  ritorna  in  bene  a’ buoni;  pocacciate 
adunque  il  regno  del  cielo  cou  ogni  purità  e nettezza,  e venite  a 
me  spesso , che , se  Iddio  vorrà  , queste  guardie  della  prigione  vi 
saranno  benevole,  ma  non  venite  a troppi  insieme,  chè  forse  non 
sarebbe  il  meglio.  E cosi  ordinava  la  vita  loro  e i modi , che  aves- 
sero a tenere  ili  ogni  cosa  , e tolse  del  pane  e dell’acqua  quello, 
ch’egli  volle,  e stato  un  pezzo  con  loro,  gli  rimandò  in  pace.  E 
così  S.  Giovanni  stando  nella  prigione,  stava  dì  e notte  in  orazio- 
ne; e quando  predicava  alle  guardie  e a colali  poverelli,  eh 'erano 
nella  prigione , e le  guardie  molto  si  dilettavano  d’udirlo,  e molto 
erano  benevole  ai  discepoli  suoi,  e a chiunque  gli  volesse  favellare. 
A Erode  menomava  ogni  di  la  paura  sua,  vedendo  che  pur  si  sco- 
priva che  S.  Giovanni  era  in  prigione,  c il  popolo  non  si  levava; 
c non  pareva  che  ne  fosse  romore.  Ben  mi  penso  che  i baroni  suoi 
alcuna  volta  ne  lo  ripresero  cortesemente,  dicendo:  che  è questo, 
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che  lu  fai  di  questo  così  grande  servo  di  Dio  ? E guarda  bene  te 
ne  incolga  ; che  Iddio  ha  usato  sempre  co’  nostri  antichi  di  gran 
vendette  di  queste  cotali  cose.  E bene  Io  toccavano  queste  cotali 
parole,  e bene  aveva  paura;  ma  tanto  era  vinto  dall’amore  di  que- 
sta sua  misera  femmina,  che  non  poteva  fare  contro  al  suo  piacere, 
e però  si  scusava  contro  a costoro,  che  il  riprendevano,  con  molte 
bugie , che  s’aveva  pensato  di  dire  ed  egli  ed  ella , e per  questo 
modo  se  ne  passavano.  E S.  Giovanni  sjando  in  prigione , e pen- 
sando bene  che  s’appressava  il  tempo  della  morte  sua  , desiderava 
con  tutto  il  cuore  di  ridurre  i Discepoli  suoi  alla  dottrina  di  Cristo,  e 
molto  spesso  il  diceva  loro.  E udendo  una  volta  che  Gesù  era  nelle 
parti  di  Galilea,  non  molto  dilungi  colà,  dov’era  Giovanni,  e con. 
grande  gente,  che  gli  andava  dietro,  tolse  due  dei  discepoli  suoi, 
c disse:  andate  a Cristo,  e domandatelo  da  mia  parte,  se  egli  ò 
colui , che  c’è  promesso  nella  legge  , e se  noi  dobbiamo  aspettare 
altrui.  E disse  loro:  mirate  bene  alle  parole  sue,  e tenetele  bene 
a mente,  perocché  egli  è uomo  di  verità,  e quel  che  dice  non  può 
fallare.  Questo  fece  S.  Giovanni-  con  saputa  di  tutti  i discepoli  suoi, 
e di  molti  altri  amici,  che  attendevano  pure  a lui,  e pensò  S.  Gio- 
vanni , quando  costoro  s’appresseranno  a Cristo  , e vedrannolo , e 
udirannolo  favellare , io  so  che  di  lui  esce  una  virtù  dolcissima 
d’amore , che  trae  a sè  tutto  il  cuore  dell’uomo  , spezialmente  di 
coloro,  che  vivono  per  conoscere  e per  sapere  la  verità,  e non  per 
tentare  c per  calunniare  ; e poi  tutti  questi  altri  crederanno  e da- 
ranno fede  a costoro.  E andarono  questi  due  discepoli  a Gesù  , e 
con  grande  riverenza  s’inginocchiarono  a’ piedi  suoi,edissero  l’ara- 
bascTata  loro;  e Gesù  gli  fece  levare,  e misegli  tra  discepoli  suoi 
presso  a sè,  e disse:  aspettate,  ch’io  vi  risponderò.  E dinanzi  a 
Gesù  si  era  la  gran  turba,  ed  eranvi  gl’inrermi  quasi  di  tutte  le  ge- 
nerazioni d’infermità,  e Gesù  cominciò  a sanare  costoro,  e i cicala 
alluminava,  e i demoni  cacciava,  e ogni  infermità  sanava,  siccome 
si  dice  nel  S.  Vangelo.  Costoro  stavano  stupefatti , vedendo  tanti 
miracoli , c cosi  subitamente  fatti  al  comaudamento  della  parola 
sua;  e vedendo  il  rumore  e la  divozione  della  gente,  che  v era  gran- 
dissima, e vedendo  ancora  l’allegrezza  di  coloro  oberano  sanati, 
e le  grazie,  ch’e’ rendevano  a Gesù  Cristo,  e anche  i parenti  loro, 
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sicché  molte  lagrime  si  gettavano  per  una  santa  allegrezza  e devo- 
zione. E fatto  questo,  Gesù  chiamò  i discepoli  di  Giovanni,  e disse: 
andate  , e rinunziate  (i)  a Giovanni  quello , che  avete  udito  e ve- 
duto. E cominciò  araccontare  eglistesso  i miracoli,  ch’erano  fatti, 
e alla  fine  disse  : beato  chi  non  sarà  scandalizzato  in  me.  E costoro 
con  grandissimo  fervore  d’amore  , e con  grande  reverenza  molto 
più  , che  prima  , quando  vennero,  s’inginocchiarono  a’ piedi  suoi, 
e domandarono  la  benedizione  sua , c non  furono  presuntuosi  di 
chiedere  altra  risposta,  benché  la  risposta  non  paresse  che  fosse 
secondo  l’ambasciata , ch’eglino  avevano  portata.  E tornarono  a 
S.  Giovanni , e venivanne  per  la  via  tutti  pieni  di  devozione  e d’a- 
more. E ragionando  insieme  degli  alti  di  Cristo  e delle  parole  , di- 
ceva l’uno  all’altro  : vedesti  come  disse,  quando  egli  sanò  il  cotale 
infermo,  e come  rispose  a queU’altro?  E così  andavano  ragionando 
pur  di  quello  , che  avevano  udito  e veduto.  E così  tornarono  tutti 
pieni  di  Gesù  e de’ suoi  fatti  e delle  sue  parole,  e cosi  voleva  Gio- 
vanni. Quando  giunsero,  incontanente  egli  conobbe  ch’eglino  erano 
consolati.  In  somma  dissero  cosi  : e*  non  è persona  che  potesse  cre- 
dere quelle  cose,  che  noi  abbiamo  udite  e vedute.  E renderono 
l’ambasciata  a S.  Giovanni  appunto  come  Gesù  loro  aveva  detto,  c 
ancora  poi  si  posero  giù  , e dissero  tutte  le  cose,  che  avevano  ve- 
dute e udite.  Allora  S.  Giovanni  fece  allegrezza  grande,  e comin- 
ciò a parlare  coi  discepoli  suoi , e disse  cosi  : Figliuoli  miei,  voi  vi 
potreste  maravigliare  che  Gesù  non  pare  che  risponda  secondo 
l'ambasciata  nostra , e io  vi  voglio  dire,  come  egli  rispose  di  fatto, 
comprendendo  le  sue  parole  per  le  profezie,  che  sono  dette  di  lui, 
ed  erano  dette  di  Cristo,  come  ell’crano  adempiute  infino  a quei 
tempo.  E anche  disse  : così  è da  credere  che  s’adempieranno  tutto 
le  altre,  che  sono  dette  di  lui;  che  però  é venuto  il  figliuolo  di 
Dio  per  adempiere  ciò  ch’egli  ha  fatto  dire  a’  Santi  profeti  ; o 
però  , figliuoli  miei  , così  vi  dico  che  tutta  l’allegrezza  c tutto 
il  contentamento  che  voi  mi  possiate  dare  in  questa  vita , si  è che 
voi  crediate  di  lui , e seguitiate  la  dottrina  sua,  e s’io  questo  non 
credessi  c non  vedessi  di  voi,  non  sarei  mai  contento  de’  fatti  vo- 


(i)  Rinunziare  vale  qui  riferire , fare  assapere. 
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siri  , anzi  mi  parrebbe  aver  perduto  la  fatica  che  ho  durata  in 
•voi  ; e cosi  sarebbe  secoudo  la  verità.  Udiste  voi  la  parola  ch’egli 
disse  da  sezzo  : beato  chi  non  sarà  scandalizzato  in  me?  Egli,  guata 
dunque , in  somma  miseria  si  rimarrà  in  questa  vita  e nell’altra 
chi  sarà  scandalizzato  in  lui.  Costoro  udendo  queste  parole  gitta- 
ronsi  in  terra  tutti  compunti,  c dissero  : Padre,  tu  sai  che  giammai 
non  ci  partimmo  dalla  tua  volontà  e dottrina,  e cosi  siamo  acconci 
a seguitare  in  lutto  quello  che  tu  porrai  ili  mano,  e di  questo  non 
dubitare  ; c S.  Giovanni,  fu  allegro,  edisse  : andate  in  pace,  figliuoli 
miei,  e ragionate  con  gli  altri  fratelli  innanzi  ch’io  muoia  ch’io  vi 
vegga  al  tutto  disposti  a quel  bene  che  Iddio  v’ha  apparecchiato. 
E cosi  se  ne  tornavano  a casa  , e ragionavano  insieme  di  queste 
cose,  e tutto  di  udivano  cose  nuove  e grandi  di  Gesù,  sicché  l’ani- 
mo loro  in  tutto  si  disponeva  a seguitare  Gesù,  e spezialmente  dopo 
la  morte  di  Giovanni , la  quale  pareva  loro  comprendere  che  sa- 
rebbe tosto  per  le  parole,  ch’eglino  udivano  da  lui.  ES.  Giovanni 
continuamente  orava  c pregava  Iddio  per  loro  che  gli  dovesse  con- 
fortare a seguitare  iifigtiuolsuo  benedetto  GesùCristo,  e la  dottri- 
na sua,  sicché  i discepoli  tornarono  a S.  Giovanni  tutti  confortati 
c fortificati  e deliberati  di  far  quello  ch’egli  aveva  loro  detto , cioè 
di  seguitare  ladottrina  di  Cristo  in  tutto  : ma  preghiamoti , dolcissi- 
mo padre,  che  tu  ne  lasci  venire  a le,  mentre  che  tu  se’  vivo,  che 
noi  sappiamo  bene,  la  dottrina  sua  non  é divisa  dalla  tua,  ma  è 
tutta  una  ; e anche  ci  mostrerai  più  de' suoi  fatti,  dacch’egli  è colui 
che  ci  dee  farsalvi,  e conviene  che  tu  ci  facci  inleuder  chiaramente 
questa  verità.  E S.  Giovanni  lutto  chiaro  e allegro  rispose  loro  e 
disse  : figliuoli  miei,  ora  in’avcte  pienamente  contento,  e il  Signore 
vi  dia  forza  in  ogni  bene.  E ora  gli  cominciò  ad  ammaestrare  , e 
dire  più  apertamente  de’ fatti  di  Cristo,  che  facesse  mai,  perchè  ve- 
deva loro  apparecchiati  e disposti  a ricevere.  Infra  queste  parole, 
e la  disposizione  di  costoro  pensomi  che  passasse  più  tempo , sic- 
ché ora  siappressa  tostamente  la  morte  del  beato  Giovanni,  e però 
egli  più  si  studiava  di  porgli  tosto  in  buona  saldezza;  e peusomi 
che  Gesù  essendo  spesse  volte  nelle  parti  di  Galilea,  ch’egli  an- 
dasse più  volte  sconosciutamente  alla  prigione  a favellare  con 
S.  Giovanni , e panni  bene  assai  gran  cosa  che  di  cosi  grande  suo 
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amico , il  quale  pareva  che  fosse  bisognoso  e messo  da  Dio  per 
mandare  innanzi  al  figliuolo  suo,  che  non  avessero  dimestichezza  in- 
sieme , se  non  quanto  si  racconta  nella  scrittura  , sicché  io  mi  di- 
letto di  pensare  che  come  v’era  tuttoquanto  l’amore  tra  loro  , cosi 
alcune  volle  vi  fosse  la  conversazione  , quando  era  il  tempo  e il 
luogo  convenevole  ; e grande  maraviglia  pur  mi  faecio  comcS.  Gio- 
vanni poteva  tanto  stare,  che  non  fosse  con  lui  di  e notte.  È da 
pensare  che  la  divina  bontà  aveva  dispensata  in  lui  somma  virtù 
di  farlo  stare  contento  sómmamente  alla  volontà  di  Dio  , e a faro 
quello,  per  che  egli  era  mandato.  Ora  mi  penso  che  Gesù  venisse 
a lui  l’ultima  volta  essendo  presso  alla  morte,  e ch’eglino  avesse- 
ro insieme  molti  belli  e grandi  ragionamenti  di  ciò  che  bisognava, 
c spezialmente  mi  viene  in  pensiero  uno  di  questi  di  una  bella  me- 
ditazione , che  la  voglio  pure  scrivere  , e questa  è dessa. 

Io  mi  penso  che  Giovanni  ragionando  con  Cristo  della  morto 
sua  dicesse  a Cristo  : Signore,  ecco  che  l’anima  mia  discenderà  al 
Limbo,  dove  sono  i santi  pad  ri;  per  la  bontà  tua  vuo’tu  ch’io  dica 
quello  che  io  ho  veduto  di  le,  e che  tu  m’hai  dello,  o vuoi  ch’io  il 
tenga  celato?  E Gesù  rispose  : Giovauni,  io  voglio  che  tu  dica  ai 
santi  padri,  e dilettissimi  amici  miei,  che  sono  nel  Limbo,  che  quello 
Iddio  che  gli  creò  e gli  fece,  è venuto,  e diventato  loro  fratello,  e 
vestitosi  della  carne  umana  per  pagare  il  debito  , che  commisero  i 
primi  parenti , e per  aprire  loro  le  porte  del  reame  del  cielo  : e 
dirai  ad  Adamo  che  cara  mi  costa  e costerà  la  sua  disubbidienza  ; 
e dì  ad  Èva  che  la  mia  dolcissima  Madre  leverà  via  la  sua  vergo- 
gna , e renderà  onore  e baldanza  a tutte  le  femmine  , che  sono  di- 
scese di  lei , avvegnaché  grande  dolore  e fatica  porterà  ; e di  che 
il  legno  che  recò  dal  Paradiso,  sarà  frutto  di  vita,  e già  cominciano 
lefrondi  e’ fiori,  e in  su  quel  legno  si  maturerà  il  frutto,  il  quale  sa- 
rà poi-da  rendere  la  vita  a chi  ne  mangerà.  Le  foglie  si  erano  le 
parole  sue  e la  dottrina  sua  , le  quali  saranno  foglie  e frutto  , che 
dureranno,  e i fiori  erano  i miracoli  grandissimi , ed  erano  ancora 
frutto,  perché  sanavano  l’anima  e i corpi  ; ma  questi  fruiti  venne- 
ro a perfezione  c a buona  malurezza  in  sul  legno  della  Croce.  E 
dirai  ad  Abramo  ch’io  gli  atterrò  bene  quello  ch’io  gli  promisi  di 
multiplicare  il  seme  suo;  q dirai  a David  che  il  figliuolo  di  Dio  ù 
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chiamnto  figliuolo  suo , cd  è nato  di  una  Vergine  della  schiatta 
sua.  E cosi  a ciascuno  di  que’  Santi  Patriarchi  e Profeti  mandò  al- 
cuna imbasciata , e alcun  motto  per  confortargli , e disse  ancora  : 
Dirai  loro  del  mio  avvenimento,  e come  tu  mi  conoscesti , quando 
tu  eri  nel  ventre  della  tua  Madre , e perocché  v’ha  di  quegli  che 
hanno  profetalo  di  le,  e che  ti  riconosceranno  bene,  dicendo  tu  il 
modo  di  tutta  la  vita  tua,  c questo  sarà  loro  anche  testimonianza 
di  me , perocché  sanno  bene  che  tu  dovevi  così  andare  innanzi  a 
me  apparecchiando  la  mia  via  ; e di  a loro  ciò  che  è di  le  e di  me 
insino  a questo  dì,  e ancora  quello  che  io  t'ho  ragionato,  e che  io 
farò  bene  il  compimento  di  ciò  che  bisogna  ; e di  a colale  Profeta 
che  la  Vergine  è partorita  in  cotale  terra  cioè  Belem,  terra  di  Giu- 
dea , come  disse  la  sua  profezia  ; e dì  a cotale  altro  che  vennero  i 
Magi  da  Oriente  a Giudea  a guida  di  una  stella,  com’era  profetato;  e 
così  per  singulo  disse  di  tutti  que’ santi  profeti , che  di  lui  avevano 
detto  alcuna  cosa  : e disse:  tu  sarai  il  vero  testimonio,  come  tu  abbia 
udite  e vedute  tutte  queste  cose , cd  eglino  ti  crederanno  bene, 
perocché  sanno  bene  che  tu  dei  essere  testimonio  della  verità  mia; 
e queste  parole  dirai  segretamente , che  i demoni  non  li  possano 
intendere  , perocché  non  voglio  che  sappiano  ancora  la  verità  di 
me.  E il  benedetto  S.  Giovanni  il  domanda:  Signore,  vuoi  tu  che 
io  dica,  quando  sarà  la  morte  tua,  e come  tu  discenderai  a loro  in- 
contanente dopo  la  morte  tua?  Gesù  disse:  io  voglio  , acciocché 
eglino  abbiano  maggior  allegrezza  ; ma  dillo  segretamente.  E cosi 
stettero  insieme  tuttodì , c forse  tutta  notte,  perchè  Gesù  gli  volle 
dare  gran  copia  di  sé , perocché  non  si  dovevano  più  rivedere  coi 
corpi  mortali,  e forse  gli  promise  di  mandargli  la  sua  Madre  cela- 
lamenle  ; e s’ella  vi  andò , ben  ebbe  Giovanni  l’allegrezza  a com- 
pimento. E Gesù  si  partì  da  lui , dandogli  la  benedizione  e la  pa- 
ce, e S.  Giovanni  riverentissimamente  la  ricevè,  e gitlossi  in  ter- 
re, e ringraziollo  in  tutto  d’ogni  cosa,  ed  anche  gli  raccomandò 
i discepoli  suoi , e Gesù  gli  ricevette  volentieri.  Ed  ecco  che  se  ne 
va  , e Giovanni  rimane,  e tiene  i suoi  modi  usati. 

E in  quel  tempo  s’approssima  la  festa  di  quel  maledetto  Erode, 
che  ogni  anno  faceva  grande  festa  del  di , che  nacque  ; sicché  si 
consigliarono  insieme  egli  e quella  sua  pessima  femmina  ; e ragio- 
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riandò  di  far  gran  festa  , pensomi  clic  quella  ria  femmina  dicesse  : 
e’ non  mi  parrà  mai  avere  nè  festa,  nè  pasqua,  infinoattantochè 
tu  non  fai  morire  Giovanni  di  Zacchcria,  che  tuttavia  sto  con  pau- 
ra che  per  qualche  modo  egli  r.on  no  scampi  delle  nostre  mani, 
e non  si  vada  via;  e se  questo  fia,  io  non  sarò  mai  lieta.  Erode 
rispose  mollemente:  guarda  quello,  che  tu  di;  che  cagione  trove- 
remo noi  di  farlo  morire?  lo  li  dico  pure  che  nel  cospetto  de’ no- 
stri baroni  e dell’altra  buona  gente  mi  sarà  apposto  in  grande  cat- 
tività che  io  faccia  morire  quest'uomo  senza  altra  cagione.  E costei 
rispose  incontanente  : la  troverò  io  bene  la  cagione  , se  tu  lo  vuoi 
fare,  sicché  tu  sarai  scusato;  ma  e' par  che  tu  mi  vogli  sempre  te- 
nere con  quest’afflizione  di  tenere  costui  in  vita  ; e cominciò  a pian- 
gere, sicché  Erode  vinto  dall'amore  di  lei  disse  : or  ecco  trova  la 
cagione,  e sarà  fallo  ciò , che  tu  vorrai.  Allora  Erode  atteso  a far 
apparecchiare  lafestasua,  c questa  ria  femmina  si  consigliò  col  de- 
monio ch’era  con  lei,  ovvero  con  molti  altri,  ed  ebbe  trovato  con  loro 
insieme  il  modo  di  far  tagliare  il  capo  a Giovanni  Battista , sic- 
come si  racconta  nel  squto  Vangelo;  e incontanente  chiamò  la  fi- 
gliuola, la  quale  era  già  grandicella,  ed  era  bellissima  c costu- 
mata , ed  era  molto  presta  ed  avvcnevole  a fare  secondo  il  mondo 
ciò , ch’ella  voleva , e si  gran  festa  e sollazzo  faceva  di  lei  in  tutta 
lacorte  del  Re  e di  tutti  i baroni,  clic  l’altra  gente,  che  usava  nella 
corte,  si  dilettava  molto  di  vedere  i suoi  sollazzi:  sicché  costei  am- 
maestrò la  figliuola  di  più  dì  dinanzi  del  ballare  e del  cantare  , e 
d'altri  sollazzi  più  belli  e più  nuovi , ch’ella  facesse  mai,  e il  de- 
monio n’era  bene  con  lei  d’insegnare  cose  nuove  e diletlose , per- 
ch’egli era  la  festa  loro , sicché  quando  andava  innanzi  ad  Erode 
con  queste  novità , Erode  molto  si  rallegrava  e diceva  : or  cosi  ci 
farai  tu  il  di  della  festa?  ed  ella  rispondeva:  sì  farò  io  anche  me- 
glio. E quella  sua  pessima  madre  disse  a Erode  segretamente  : vedi 
che  io  ho  così  pensato , che  il  dì  della  festa  , quando  voi  sarete  a 
desinare  con  tutti  i principi  c baroni  del  reame  , questa  fanciulla 
verrà  dinanzi  da  voi , e farà  queste  sue  giullerie  e sollazzi , e so 
che  piaceranno  molto  a tutta  la  gente,  e spezialmente  quando  ve- 
dranno clic  a te  piaccia,  e tu  le  prometterai  c giurerai  manifesta- 
mente, sicché  t'oda  bene  tutta  la  gente,  che  qualunque  grazia  ella 
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vuole  ch’ella  addomaudi , die  lu  gliele  farai , c io  l’ammacslrerò 
ch'ella  addomaudi  il  capo  di  Giovanni  Ballista,  c lu  le  ite  mostre- 
rai dolente,  quantunque  tu  vuoi;  Ta  lu  che  l’opera  venga  falla. 
E costui  rispose:  or  ecco  sia  fatto;  ammaestra  pur  bene  la  fanciulla 
che  stia  ben  ferma,  e se  io  mi  mostrassi  turbalo,  o irato,  ch'ella 
non  tema.  Ella  disse:  ben  sarà  fallo.  E cominciolla  ad  ammae- 
strare, come  ella  stesse  ben  ferma  e salda , e non  temesse,  perchè 
Erode  si  mostrasse  turbato  ; e cosi  l’ammaestra  d’ogni  cosa.  In  que- 
sto mezzo  la  festa  è apparecchiata  , come  dovesse  essere  domani  il 
di  della  gran  festa,  e Giovanni  mandò  oggi  per  li  discepoli  suoi 
tutti , c con  grande  allegrezza  sta  con  loro,  e ammaestragli  d’ogni 
perfezione  , e ben  predice  loro  che  dee  morire  tosto , ma  non  dice 
il  quando,  nè  il  come,  confortandogli  sempre,  ed  ammaestrandogli 
che  stieno  contenti  alla  volontà  di  Dio.  E costoro  con  grande  do- 
lore ascoltano  queste  parole  , ma  nondimeno  pur  si  ristringono 
alla  volontà  di  Dio,  chè  tanto  ne  sono  ammaestrati.  E quando  si 
vennero  a partire,  si  disse  loro  : vedete,  figliuoli  miei,  domani 
non  ritornale  di  qui  a vespro , perocché  troppo  ci  avrà  grande 
rumore , e molta  gente , ma  state  in  orazione  , ed  io  altresi , ac- 
ciocché essendo  Iddio  offeso  da  molta  gente  per  questa  festa , al- 
meno da  noi  sia  lodato  e ringrazialo  in  questo  tempo  de’ benefìci, 
ch'egli  ha  falli  al  mondo,  e fa  tuttodì.  Costoro  stettero  contenti, 
e vannosene  a stare  in  orazione,  e S.  Giovanni  si  pose  iu  orazione 
tutta  notte  e tutto  il  dì  a lodare  Iddio  insino  a quell’ora , che  ven- 
ne l’ufficiale  a tagliargli  il  capo. 

Essendo  la  mattina  apparecchiato  il  desinare  grandissimo , ed 
essendo  poste  le  genti  a tavola  , ecco  che  si  rappresentò  questa  mi- 
sera fanciulla  nella  corte  del  Re  , doverono  tutte  le  tavole  dall’un 
lato  e dall’altro , e questa  misera  era  nel  mezzo  di  tutti  dinanzi  al 
Re,  e comincia  a fare  queste  sue  giullerie  le  più  belle  e le  più  nuo- 
ve, che  mai  si  vedessero  , e il  demonio  era  tuttavia  con  lei , che 
l’ammaestrava,  e anche  rabbelliva.  Costoro  mangiavano,  e quanto 
più  mangiavano  e più  bevevano,  più  si  rallegravano,  e sì  gridavano 
al  Re, dicendo:  signore,  questaèlapiùbellacosadiquesta  fanciulla 
e la  più  nuova , che  mai  si  vedesse.  L’altro  rispondeva  e diceva  a 
Erode;  signore, che  si  ritroverà  al  inondo,  che  sia  degno  di  cosi 
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grandi  gioie,  com’è  questa  figliuola  ? Vedi  che  non  le  manca  nulla 
nel  parlare  e nell’opera  ; ciò  ch’ella  vuole  , sa  fare  e dire  ; della 
persona  è cosi  falla,  come  tu  vedi.  E queste  parole  piacevano  molto  - 
al  Ile.  Ecco  che  costei  ebbe  fatto  un  pezzo,  ed  ella  si  fermò  dinanzi 
al  Re,  e disse  baldanzosamente  : Signore,  ecco  che  io  mi  sono  co- 
tanto affaticala  a fare  onore  alla  festa  tua,  tu  che  darai  a me?  E i ba- 
roni e Ingente,  che  avevano  già  presso  che  mangiato,  tutti  diedero 
orecchie,  e ascoltarono  quello,  che  ella  dicesse,  e come  il  Re  le  ri- 
spose agran  voce,  come  ordinalo  era,  edieessc:  addi  Aia  nda  ciò,  che 
tu  vuoi,  ed  io  ligiuro  c prometto  che,  se  lumiaddimaudassi  mezzo 
il  mio  reame  , sì  l'avrai , e questo  dico  in  testimonianza  di  tulli  co- 
storo , che  sono  qui.  E la  fanciulla  si  levò,  c andò  alla  Madre,  e 
dissele  queste  parole , come  il  Re  l’aveva  promesso , e la  Madre 
disse  : va,  figliuola  mia,  e domanda  che  li  sia  recata  in  sulla  tavola 
la  lesta  di  Giovanni  Ballista  , c se  egli  se  ne  adirasse  contro  a le, 
e volerseli  cacciar  via,  e tu  sta  pur  ferma  e costante,  e di  pure 
che  tu  vuoi  clic  t’attenga  la  promessa  ; b s ogli  ti  minacciasse  , e 
tu  fu  vista  di  piangere  graudissimamente , c sta  ferma,  e non  ti 
partire , c dì  pure  che  tu  vuoi  quel  che  l’ ha  promesso.  E la  fan- 
ciulla tornò  al  convito,  e gridò  c disse:  voi  avete  bene  udito,  co- 
me il  Ile  in’  ha  detto  che  io  chieggo  ciò  che  io  voglia , c promesso 
e giurato,  che  mi  darà  ciò  ch’io  chiederò.  Tutti  cominciarono  a 
gridare  : cosi  è il  vero.  Ed  ella  disse  al  Re:  io  voglio  che  tu  mi' 
doni  la  testa  di  Giovanni  Ballista  , c venga  testò  qui  ritta  in  sul 
desco  dinanzi  da  te.  E il  Re  si  mostrò  si  fortemente  turbalo , clic 
non  si  potrebbe  dire,  dicendo:  maledetta  figliuola,  io  non  cre- 
detti che  tu  mi  chiedessi  uè  carne  , nè  sangue  , anzi  credeva  clic 
lu  volessi  oro,  o argento,  o pietre  preziose,  o adornamenti  di 
grande  valuta,  e di  questo  io  era  mollo  lieto  e contento,  e il  voleva 
fare.  E quella  pure  allenila  va  e diceva:  tu  mi  promettesti  ciò,  che 
io  volessi,  e io  vo’qucsto.  E il  Re  cominciolla  a minacciare  c a 
volerla  cacciar  via  ; c costei  cominciò  a piangere,  e a richiamarsene 
a quelli , che  mangiavano.  La  gente  , che  v’era , incontanente  co- 
nobbero che  questa  era  cosa  apposta , c clic  veniva  dalla  Madre, 
c volendola  compiacere  pure  , avvegnaché  paresse  loro  sozza  e 
villana  cosa , incominciarono  a gridare  al  Re  clic  fosso  fatto  ciò, 
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tli’clla  ■volesse,  e clic  gli  piacesse  di  nou  istorpiare  la  festa.  Allora 
il  Re , mostrandosi  mollo  tristo  e molto  turbalo  , comandò  al  Sini- 
scalco suo  che  andasse  alla  prigione,  e facesse  tagliare  il  capo  a 
Giovanni  Battista  , e recassclo  ivi.  L’ufficiale  andò  alla  prigio- 
ne , e menò  seco  un  vilissimo  ragazzo  con  una  spada  molto  ta- 
gliente, e fu  alla  prigione,  e pensomi  che  piangendo  dicesse:  servo 
di  Dio,  perdonami  che  cosi  ingiusta  cosa  mi  convien  far,e  ; e prega 
Iddio perme,  che  questo  faccio  molto  malevolentieri.  E S.  Giovan- 
ni s'inginocchiò  con  una  faccia  allegra,  c disse  : fratello,  prega  Iddio 
che  ti  perdoni,  e io  ti  perdono,  quanto  posso,  c prego  Iddio  per 
te  ; eccomi , e fa  sicuramente  ciò  che  t'è  stalo  comandalo  ; e stese 
il  collo  quell’agnello  mansueto,  e fugli  tagliala  la  testa:  tutti  i pri- 
gioni e le  guardie  cominciarono  a piangere  ad  altissime  voci,  e co- 
minciarono a maladire  la  figliuola  e la  madre  : perocché  già  ave- 
vano udito  come  costei  l’aveva  domandato.  L’ufficiale  prese  la  te-, 
sta , c cosi  sanguinosa  la  portò  suso  dinanzi  òlla  faccia  del  Re. 
Quando  cosloio,  che  mangiavano,  videro  questa  cosa,  furono  tutti  _ 
stupefatti,  e con  tristizia  molta,  che  pareva  loro  una  terribile  cosa 
questa  a vedere,  sicché  fu  guasta  la  festa;  c al  di  d’oggi  intervie- 
ne che  le  molte  vane  allegrezze  ritornano  talvolta  in  grande  tri- 
stizia. E il  Re  foce  dare  la  testa  iu  mano  della  fanciulla,  e disse 
con  grande  voce:  logli  ; che  male  li  possa  pigliare  e male  incontra- 
re, e sicuramente  che  Iddio  te  ne  pagherà  Lene,  e se  non  fossa  per- 
amore della  festa,  io  te  n’avrei  ben  pagato,  come  si  conveniva. 
E pure  il  cuor  suo  dentro  martellava  (i)c  tremava  di  paura;  sicché 
n’ebbe  iu  dono  questa  testa  ; e questa  pessima  figliuola  la  portò 
alla  più  pessima  Madre,  e quando  la  vide,  senza  misura  si  ralle- 
grò , e recosscla  iu  mano  , e diceva  : ora  , clic  non  favelli , c non 
predichi  controalRe?  eh  dimmi,  come  t'è  ora  incollo  della tuaau- 
dacia?  E dicendo  queste  parole , dicesi  che  quella  testa  le  mandò 
un  alito  nel  volto,  e cadde  in  terra  morta  subitamente.  E se  cosi 
fu  , bène  lw  che  piangere  la  misera  , che  tanto  aveva  cantato.  Il 


( t)  Martellal  e tliccsi  [ter  similitudine  del  battere  che  fa  il  cuore  più 
veementemente  del  sdito. 
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rumore  si  levò  grande,  la  festa  si  barattò  (i)  tutta,  e mandarono  pee 
que’  Medici  tutti  a sapere  s'ella  fosse  pur  morta , e peusomi  che  le 
scoppiò  il  cuore  in  corpo  dell’ingiusta  e soperchia  allegrezza.  In 
questo  mezzo  pensomi  che  alcuna  delle  guardie  mandassero  per  li 
discepoli  di  S,  Giovanni,  c vennero,  e trovarono  questo  corpo 
santissimo  cosi  smozzicalo.  Il  dolore  e il  grandissimo  lamento,  che 
fecero,  non  gli  voglio  scrivere;  chiunque  legge,  sei  pensi.  Ed  ecco 
che  se  ne  portano  il  corpo  a seppellirlo,  portando  in  un  vile  man- 
telluccio , che  s’avevano  levato  da  dosso  , quel  beatissimo  corpo 
cosi  smozzicato  senza  la  testa,  e molto  insanguinato,  tantoché  goc- 
ciolava infìno  a terra.  I discepoli  suoi  andavano  piangendo  col  capo 
chinato  e molto  dolorosi;  la  gente,  che  passavano,  si  facevano  in- 
nanzi per  vedere  questa  disusata  cosa  cosi  ingiusta  , e molti  il  co- 
noscevano, vedendo  i peli  del  cammello,  di  ch’egli  era  vestito  , e 
cominciò  a essere  grandissimo  cordoglio  in  tutta  la  terra  , e uiala- 
dicevano  Erode  e tutta  la  casa  sua.  I discepoli  il  portarono  ad  al- 
cuna casa , dove  si  riducevano , e mandarono  per  la  terra  per  i 
più  iutimi  amici,  ch'eglino  avessero;  e giunti  questi  amici , e fa- 
cendo grande  pianto  con  loro  insieme , pensomi  che  deliberassero 
che  non  si  sotterrasse  ancora  il  corpo,  insinoaltantochè  si  sapesse, 
se  si  poteva  riavére  la  testa.  Slavansi  i discepoli  suoi  intorno  al 
corpo,  e batlevansi  le  mani  e il  volto,  e pareva  che  si  volessero 
quasi  uccidere,  egridavano  dicendo  : o beatissimo  corpo  prima  san- 
to, che  nato,  e dall’angelo  annunziato  , e maravigliosamente  vi- 
vuto  sopra  gli  altri,  che  mai  furono  nel  mondo  ! 0 sangue  santissi- 
mo, orach’è  fatto  dite,  che  sei  sparto  per  la  prigione  e per  le  piazze 
e per  le  vie  1 Oprcziosissiinosangue  per  insi  non  Ila  sala  dinanzi  al  Re 
portalo,  e gocciolato  di  quel  capo  santissimo!  0 grande  stupore! 

0 che  imbandigione  non  conosciuta  fu  portala  dinanzi  a quelle  ta- 
vole il  di  della  festa! Che  maladetti  siano  i balli  sempremai,  e tutti 

1 vani  sollazzi  del  mondo!  Ora  come  vivcretno  noi  senza  te,  dolce 
Maestro?  0 dolce  padre,  or  perchè  non  volesti  che  noi  fossimo 
con  teco,  quando  tu  moristi?  Futli  taglialo  il  capo  , acciocché 
il  cuore  nostro  fosse  scoppialo  di  dolore  e di  tristizia  , c fossimo 


(i)  Barattarsi  <i*i i vale  scompigliarsi , c ce  ne  ha  questo  solo  esempio. 
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onduli  morii  allato  a le.  0 come  saremmo  beati,  se  noi  fossimo  sot- 
terrati teco  e intorno  a le  ! Ora  ov’è  la  testa  del  grande  patriarca, 
figliuolo  del  sommo  Pontefice  Zacclieria  ? Ora  dov  è la  lingua,  che 
sempre  annunziava  il  regno  del  cielo,  e lodava  e benediceva  Iddio, 
e ammaestrava  la  gente  di  somma  dottrina?  E qual  peccatore  sarà 
ardilo  di  toccarla , e qual  sarà  ardito  pur  di  guatarla , se  non  la 
guata  con  pentimento  de’ suoi  peccati?  A queste  parole  venne  al- 
cuno secolare,  e disse:  ascoltate  un  poco;  e disse:  e’ si  dice  molto 
secretamente  che  quella  ria  femmina  avendo  quella  testa  santissi- 
ma in  mano,  e facendone  beffe , cadde  morta,  ma  non  si  sa  ancora 
per  fermo;  ma  questo  bene  si  vede  che  la  corte  è tutta  acchetata 
e sbaragliata , e i medici  tutti  andati  in  Palagio.  Allora  tutta  la 
gente  cominciò  a pregare  Iddio  che  facesse  giusta  vendetta  di  cosi 
grande  ingiustizia , come  il  Re  aveva  fatta  ; e ordinarono  insieme 
ehe  alquanti  buoni  uomini,  che  non  paressero  discepoli  di  S.  Gio- 
vanni , andassero  alla  corte  di  Erode,  e sapessero,  se  per  alcun 
modo  eglino  potessero  favellare  a qualche  ufficiale,  ch’era  tenuto 
migliore  , se  per  alcun  modo  si  potesse  riavere  la  testa  di  Giovanni 
Rallista.  E come  fu  ordinato,  cosi  andarono  i discepoli  suoi;  e molti 
altri  uomini  divoti  e sante  donne  rimasero  con  questo  santo  corpo 
cosi  smozzicato;  e ciascheduno  pensi  ebedoloreera  a vedere  questo 
corpo  di  colale  uomo  senza  capo.  Piangevano  dunque  queste  sante 
donne  divedere  tanta  ingiustizia  commessa  in  quel  di  da  quel  mal 
Signore  Erode,  che  temevano  clic  non  subissasse  tutta  quella  pro- 
viucia  per  cosi  grande  peccato  commesso.  Ecco  che  tornarono  co- 
loro , ch’erano  andati  per  sapere , se  si  potesse  riavere  la  testa  , e 
dissero  cosi  : r.oi  non  ne  possiamo  sapere  nulla,  perocché  la  gente 
è tutta  impacciala.  Erode  dicono  ch’c  molto  contristato  , e non  è 
luogo  di  poterne  sapere  ora  nulla.  Costoro  riunovellarono  il  dolo- 
re, o tennero  il  corpo  insino  all’altro  di  e più  , se  più  fosse  biso- 
gnalo. Ritornarono  ancora  questi  buoni  uomini  al  palagio  d'Ero- 
de,  e trovarono  simigliatili  cose;  ina  pure  favellarono  ad  alcuno 
amico  di  là  entro  , e dissero  di  questa  testa  ; e pcusoini  che  colui 
rispondesse:  andate  via,  e non  dite  ora  di  questo  fatto  nulla,  che 
troppo  ci  ha  clic  fare.  E certo  cosa  convenevole  era  che  quella 
casa , dove  s’era  commessa  tanta  iniquità , fosse  posta  iu  tristizia 
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e trìbulazione  in  vita  sua;  e così  mi  penso  che  fosse.  Tornarono 
costoro,  e dissero  agli  altri:  vedete  che  non  ha  luogo  di  potere  avere 
questa  testa  a questi  tempi.  E dissero  quello,  che  n’avevano  sa- 
puto. Allora  presero  consiglio  infra  loro  che  si  riponesse  il  corpo 
onorevolmente,  come  si  conveniva  : e poi  se  noi  potremo  avere 
la  testa  , riporremla  ancora  con  questo  benedetto  corpo  con 
quanta  riverenza  potremo.  E fecero  fare  il  sepolcro  bellissimo  e 
portarono  questo  venerabile  corpo  al  sepolcro,  e miserlo  dentro. 
Innanzi  clic  il  sepolcro  si  richiudesse,  i discepoli  suoi  addolora- 
vano e piangevano  sopra  questo  venerabile  corpo,  e dicevano, 
levando  gli  occhi  a Dio  : Padre  celeste,  or  dov’è  la  testa  del  servo 
tuo?  Ora  dov’è  la  lingua,  che  annunziava  sempre  la  tua  laude? 
ora  dove  sono  gli  occhi , che  ragguardavano  sempre  il  cielo?  Co- 
me l’hai  sofferto,  Onnipotente  Creatore,  che  la  malizia  abbia  tanta 
signoria  ; che  vedi  che  ripognaino  questo  corpo  smozzicato  senza 
la  testa?  Ora  ov’è  quella  testa  venerabile?  Or  sosterrai  ch'ella  sia 
stata  gittata  via,  e data  a mangiare  alle  bestie?  Preghiamoli,  Padre 
celeste,  che  tu  ci  dia  grazia  di  riaverla.  Ed  era  sì  grande  il  pian- 
to , che  facevano  i discepoli  suoi  e altre  persone  divole , che  pa- 
revano che  si  dovessero  spezzare  i cieli  e aprire  la  terra  , e cosi  si 
lamentavano  e dicevano  come  uomini,  che  l’amavano  sommamen- 
te , che  fosse  onorato  , e fosse  conosciuta  la  sua  bontà , e si  dice- 
vano sopra  lui  infra  le  genti  ciò,  che  sapevano  dire  di  lui  a sue 
commendazioni,  e anche  ripetevano  infra  le  genti  quello  che  ave- 
va detto  Gesù  di  lui , imperocché  Gesù  era  traila  gente  riputato 
grande  Profeta  , e sapevano  bene , com’egli  aveva  detto  di  S.  Gio- 
vanni ch’egli  eraProfela  e più  che  Profeta,  ch’egli  era  l’Angiolo, 
del  quale  era  scritto  che  manderebbe  l’Angiolo  suo  dinanzi  a lui 
ad  apparecchiare  la  via  sua;  e queste  cose,  e tutte  l’altre  ch’eglino 
avevano  vedute  e udite  di  lui  e da  lui,  ridicevano  con  gran  piauto 
e dolore  sopra  il  corpo  suo  e fra  la  gente  per  il  desiderio  grande, 
che  eglino  avevano,  che  fosse  più  onorato  e tenuto  in  maggiore  ri- 
verenza in  tutto  il  mondo  ; onde  gridavano  c dicevano:  Giovanni 
Profeta  e più  che  Profeta , Giovanni  Angiolo  in  carne  infra  i fi- 
gliuoli delle  femmine  , non  se  ne  allevò  niuno  maggiore  ; e questo 
provano  per  la  testimonianza  maggiore  di  Cristo,  che  aveva  cosi 
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(lutto.  E così  fu  riposto  il  glorioso  corpo  di  Giovanni  Battista r e 
ciascuno  si  ritorna  a casa  sua  con  grande  dolore  e lamento  ; e peu- 
somi  che  la  testa  sua  essendo  gittata  in  alcun  lato  della  casa,  pe- 
rocché avevano  altro  che  fare , penso  che  alcun  buono  familiare 
v’avesse,  che  tolse  questa  testa,  e involsela  in  qualche  panno,  e se- 
gretamente la  sotterrò  nel  palagio  medesimo  : e dicesi  che  poi  a 
più  di  dugento  anni  S.  Giovanni  la  rivelò  a un  suo  amico,  che  la 
ritrovasse  , ch’ella  era  in  cotale  luogo  ; sicché  dicono  che  la  ritro- 
vò in  pannicini  nel  palagio  d'Erode. 

Abbiamo  detto  della  vita  di  S.  Giovanni,  e della  morte,  e del 
suo  corpo  morto;  ora  seguita  la  meditazione  della  sua  anima  san- 
ta, come  se  ne  andò  al  Limbo,  dov’erano  i santi  Padri  del  vecchio 
Testamento.  Ora  dico  ch’essendo  l’anima  sua  uscita  del  corpo  chia- 
rissima e bella  assai  più  che  il  Sole,  e adornata  di  tutte  virtù  ; gli 
Angioli  santi  furono  incontanente  d’intorno  a lei , perocché  e' l'a- 
vevano guidata  alla  vita  , così  furono  ora  alla  morte  , e simigliali— 
temente  furono  i demoni  apparecchiati  in  grandissima  moltitudi- 
ne; perocché  erano  venuti  alla  festa  d’Erode  per  fare  tagliare  il 
capo  aS.  Giovanni  peravere  quella  letizia  del  nemico  loro,  se 
allegrezza  possono  avere  : e stavano , e ponevano  mente,  se  vedes- 
sero in  lui  niun  peccato , che  vi  potessero  attaccare  il  loro  uncino, 
per  poterlo  menare  più  schernevolmente,  facendo  beffe  di  lui. 
Ponendo  mente,  non  vi  videro  nulla,  che  in  nessun  modo  gli  fosse 
appressato  niuno,  c que’ cominciarono  a gridare  e adire:  e’ ci 
dee  pure  avere  del  peccato  veniale , chè  di  questo  non  ci  passò 
mai  niuno,  che  ne  fosse  libero  ; e stando  non  potevano  veder  nulla 
in  lui,  né  piccolino,  nè  grande,  e cominciarono  a gridare  a grandi 
voci  : dov’è  questo  demonio , ch’è  stato  con  lui  insino  da  piccoli- 
no? E questo  cattivo  s’andava  pur  nascondendo  per  mortale  ver- 
gogna, e non  voleva  comparire , perchè  non  aveva  niuna  cosa, 
che  mostrasse  di  lui;  ma  pur  convenne  che  fosse  ritrovato  , ed  es- 
sendo esaminato , rispose  che  giammai  non  aveva  potuto  vedere 
in  lui  niun  peccalo.  Costoro  levarono  le  grida , dicendo  che  non 
dee  potere  essere,  che  non  commettesse  o negligenza,  o ingrati- 
tudine , o sonnolenza  , o altre  cose  , che  il  corpo  richiede.  Il 
demonio  sì  rispose  : vedete  il  libro  mio,  ch’io  portai  per  iscri- 
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vere  in  quello  i falli  suoi , che  non  era  nulla  scrino  ; e giurovi 
ch'io  non  gli  potei  mai  mctlere  un  pcnsiere  di  negligenza  , nè  un 
poco  di  riputanza  di  sue  fatiche , anzi  mi  conveniva  stare  di  lungi 
da  lui  per  il  suo  smisurato  fervore  della  carità  di  Dio  e del  prossi- 
mo. Allora  il  maladicevano  dicendo,  come  mai  non  poteva  avere 
con  lui  niun  contento.  E pensomi  che  gli  Angioli  santi  stavano 
intorno  a questa  anima  bellissima  con  grande  allegrezza  e condolei 
cauli,  facendosi  grandissime  beffe  de’ demoni  con  grandi  risa,  c 
ridevano  di  letizia  di  questa  anima , che  la  vedevano  cosi  virtuosa- 
mente avere  combattuto  nel  mondo  , e vcdevanla  con  tanta  virtù  ; 
ed  era  si  grande  l'odore,  che  usciva  della  sua  carità  e della  sua 
umiltà , che  i demoni  si  fuggivano,  e stavano  da  lungi , come  con- 
fusi, che  non  potevano  patire  questo  dolore  ; e gli  Angioli  santi  le 
stavano  intorno,  e tenevanla  un  poco  ferma  per  farle  un  poco  di 
festa,  innanzich  ellu  discendesse  al  Limbo,  e vedevano  quest’anima 
cosi  dotata  di  tante  grazie  da  Dio  , c spezialmente  de  due  grandi 
martiri,  cioè  il  primo  della  penitenza,  ciò  la  maggiore  e la  più  prima- 
ticcia (i)c  la  più  netta,  che  mai  in  questo  mondo  si  facesse;  e questo 
si  chiama  martirio  e macerazione  di  carne,  combattendo  col  mondo 
c con  li  demoni  e con  la  carne,  ma  non  fu  giammai  ferita  l’anima 
sua,  si  allamenteseppc  combattere  ; ma  tutte  le  battiture  eie  fatiche, 
che  si  dovessero  dare  all’uomo  che  fosse  stalo  grande  peccatore, 
tolte  ledava  egli  al  corpo  suo  e alla  carne  sua,  non  lasciandola  mai 
riposare  quasi  un  batter  d’occhio  ; che  dormendo  per  natura  , o 
per  desiderio  con  discrezione  , sempre  si  poneva  in  modo , che  il 
corpo  avesse  pena.  L’altro  martirio  fu  quello  del  sangue  suo  san- 
tissimo , che  gli  fu  taglialo  il  capo  per  la  giustizia  ; sicché  quest’a- 
nima era  tanto  dilettevole  a vedere,  che  gli  Angioli  santi  si  dilet- 
tavano di  vederla  o di  starle  intorno.  I demoni  si  rodevano  tutti 
infra  loro  medesimi , e cominciarono  a gridare:  vadane  , vadane 
il  figliuolo  di  Adamo  al  Limbo,  dacché  noi  non  troviamo  altra  fu- 
ne, con  che  tirare.  E andavano  maladicendo  con  grande  ira  e lui 
e gli  altri , e gli  Angioli  santi  andavano  con  lui  benedicendo  il 
. Dio  d’Israel , c benedicendo  quest’anima  , che  aveva  fatto  sempre 


(i)  Prima , 
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la  volontà  di  Dio;  e così  se  ne  va  al  Limbo  l’anima  del  Battista 
Giovanni,  e giungendo  dentro  a’ santi  Padri  , ebbero  si  grande 
allegrezza,  che  mai  nè  vivi,  nè  morti  non  n’ebbero  colale,  perchè 
sempre  avevano  aspettato  che  venisse  il  Salvatore;  ebeneavevano 
già  inteso  ch’egli  era  venuto  e nato  nel  mondo,  com'eglino  ave- 
vano profetato,  ma  così  vero  testimone,  come  Giovanni  Battista, 
non  avevano  ancora  veduto,  nè  cosi  di  presso  ; e ben  sapevano 
l’ufficio,  in  che  Giovanni  fu  messo  da  Dio,  cioè  per  apparecchiar  la 
via  d'innanzi  al  Figliuolo  suo,  sicché  oggiinai  quando  eglino  han- 
no Giovanni  Battista  , aspettano  lui  in  corto  termine.  Ed  ecco  cha 
Giovanni  Battista  è entralo  dentro  nel  Limbo,  e la  divina  virtù 
mandò  sopra  lui  untume,  che  incontanente  conobbe  per  nome 
Adamo  e tulli  gli  altri  santi,  che  vi  sono  dentro  , siccome  eglino 
hanno  conosciuto  lui,  e però  incontanente  si  giltò  a piè  d’Adamo, 
e fcccgli  grandissima  riverenza,  c Adamo  il  benedisse  centomila 
volte.  In  questo  mentre  si  fece  innanzi  il  suo  padre  santissimo  Z&c- 
cheria  e la  sua  madre  con  tanta  letizia  , che  non  si  potrebbe  dire, 
e S.  Giovanni  si  giltò  tutto  in  terra  dinanzi  da  loro  , facendo  loro 
grandissima  riverenza,  cd  eglino  il  levarono  suso  , e abbraccian- 
dolo e dandogli  la  pace  e benedicendolo,  tantoché  non  se  nc  po- 
tevano saziare.  Prcgoli  che  li  pensi  di  vedergli  come  s’eglino  aves- 
sero i corpi  loro.  E poi  vennero  i santi  Patriarchi , c fecergli  ono- 
re e festa  , come  si  conveniva  a santo  Patriarca  , e poscia  vennero 
i santi  Profeti,  c fecero  il  simigliatile , e poi  tutte  le  altre  sante 
ànime  del  Limbo  si  fecero  innanzi  a fargli  onore  c festa  grandis- 
sima; c poscia  il  pgdre  Adamo  comandò  che  tulli  si  ponessero  a 
sedere,  e Giovanili  si  ponesse  iu  mezzo  di  tulli , e fu  fatto  incon- 
tanente, e il  padre  Adamo  cominciò  a favellare,  e disse  così:  fi- 
gliuolo mio  benedetto  , noi  abbiamo  testimonianza  da  molti,  che 
sonoqui,che  il  Figliuolo  di  Dio  èincarnalo  e venuto  nel  mondo  per 
salvarci  , perciocché  noi  sappiamo  certamente  che  tu  il  conoscesti 
prima,  che  veruno  altro,  e che  prima  il  facesti  conoscere  al  Padre  e 
alla  Madre  tua,  che  tu  fossi  nato  nel  mondo;  e però  sappiamo,  figliuo- 
lo mio,  che  tu  sei  vero  testimonio  di  lui,  e però  li  preghiamo  lutti 
quanti  che  tu  ci  dica  ciò  , ch’è  di  lui  infiuo  al  dì , che  tu  ti  partisti 
del  mondo  ; che  tu  sia  benedetto  : dicci  bene  ogni  cosa , che  noi 
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desideriamo  con  tulio  il  cuore  d'udire  di  lui.  E S.  Giovanni  si  in- 
chinò con  riverenza , e disse  ch’era  apparecchialo  di  dire  ogni 
cosa , ma  che  si  conveniva  dire  segretamente , perocché  Gesù  mi 
disse  che  non  voleva  che  i demoni  sapessero  la  verità  di  lui , tulli 
risposero  che  cosi  fosse  falto.  E S.  Giovanni  cominciò  a dire  tutto 
ciò,  che  sapeva  di  Cristo  insino  a quel  di,  e spezialmente  disse, 
come  l’aveva  battezzato  nel  fiume  Giordano , e com’egli  aveva  ve- 
duto il  cielo  aperto  , e lo  Spirito  Santo  sopra  di  lui  in  spezie  di 
colomba,  e la  voce  del  Padre,  che  disse:  questo  è il  Figliuolo  mio 
diletto;  e tutte  l’altre  grandi  e belle  cose , che  egli  aveva  vedute 
e sapute  di  lui;  e com’egli  aveva  digiunato  nel  diserto,  e le  tenta- 
zioni sue,  c com’egli  ebbe  la  vittoria,  c poscia  come  venne  a lui 
alla  prigione  più  c più  volte;  ma  spezialmente  quando  venne  presso 
alla  morte  : si  venne  a me,  e predissemi,  quando  morrei,  e di  qual 
morte,  e il  modo,  e come  io  ne  verrei  quaggiù  a voi.  Allora  ini 
disse  certe  imbasciate  , ch’io  vi  dovessi  dire  in  comunità  di  voi 
tutti , e poscia  in  particolare  a certi  ; e levossi  suso  in  piedi , e dis- 
se : volete  che  io  le  dica  ora?  E costoro  si  risposero  : si  ; per  Dio 
te  ne  preghiamo,  che  sopra  tulle  le  cose  ci  diletta  questo  udire, 
e giammai  in  questa  prigione  non  avemmo  tanta  consolazione.  E 
S.  Giovanni  mise  mauo , e disse  : Stando  Gesù  con  meco  , e ra- 
gionando della  morte  mia  , sì  mi  disse:  tu  andrai  al  Limbo  , e vo- 
glio che  tu  ne  annunzi  ad  Adamo,  e a tutti  i Santi  miei  discesi  di 
lui,  salute  e pace,  c che  sarà  tosto  fermamente , e però  si  con- 
fortino, e poi  disse  con  un  volto  benigno  : dimmi  ad  Adamo  che 
cara  mi  costerà  la  innobidienza  sua.  E Adamo  incominciò  a pian- 
gere , e disse:  oimè,  che  ben  dice  il  vero;  or  potess’io  portare 
la  pena  in  iscambio  del  Signore  mio  ! E dimmi  ad  Èva  che  la  mia 
santissima  Madre  leverà  via  la  vergogna  sua , e renderà  onore  C 
baldanza  a tutte  le  femmine  , che  sono  discese  di  lei , avvegnaché 
grande  fatica  e dolore  porterà.  Allora  Èva  cominciò  a piangere, 
e gillossi  in  terra  ginocchioni , e coininciolla  a ringraziare  e a be- 
nedire sopra  tutte  le  femmine  , che  mai  furono  , o sono  , o saran- 
no, e tulli  quanti  rispondevano:  Amen.  E dirai  a Set  che  il  le- 
gno, che  recò  dal  Paradiso  , farà  frutto  di  vita;  e tutte  quell'al- 
tre parole,  che  sono  scritte  disopra.  Allora  tutti  s’inginocchiarouo 
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per  la  trasgrande  allegrezza  e divozione,  c quasi  volevano  gridare 
quelle  parole,  che  dissero  poscia , quando  Cristo  venne  a loro, 
cioè:  questo  è il  dì  benedetto  chefece  il  Signore  nostro  ; rallegria- 
moci , e dilettiamoci  in  esso.  E così  benedicevano  il  Signore , che 
era  venuto  per  salvargli.  E S.  Giovanni  si  rivolse  ad  Àbramo,  e 
dissegli  l’ambasciala  sua , e Àbramo  sì  la  ricevette  con  molta  alle-  „ 
grezza  , e disse  : grau  mercè  della  cortesia  sua  , clic  giammai 
non  dubitai  della  promessa  sua.  E anche  S.  Giovanni  disse  a Da- 
vid l’ambasciata  su?,  c David  si  giltò  tutto  in  terra,  rendendo  gra- 
zie all’akissimo  Iddio,  perchè  il  suo  Figliuolo  unigenito  aveva  rac- 
comunalo con  lui , ch’era  anche  chiamato  suo  Figliuolo  , e gloria- 
vasi  , e dovasi  letizia , e diceva  : gaudeamus  omnes  in  Domino, 
chè  il  Figliuolo  di  Dio  è fatto  nostro  Figliuolo , cioè  nostro  fra- 
tello. Chi  ci  darebbe  lingua  da  poterlo  tanto  lodare?  chi  ci  da- 
rebbe voci  da  poterlo  in  alto  gridare  ? Invitiamo  tulle  le  creature 
a lodare  Iddio  con  noi  insieme.  Allora  si  levò  Daniello  co’ compa- 
gni suoi,  che  furono  messi  nella  fornace,  e disse:  Padre,  dacci 
parole,  che  noi  cantiamo  le  parole  , che  noi  cantammo  nella  for- 
nace. Ebbero  le  parole,  e cominciarono  a dire  cioè  a benedire  Iddio 
per  tutte  quante  le  cose , come  fu  loro  insegnalo  dall’Angiolo  ; e 
S.  Giovanni,  e gli  altri  rispondevano,  e gloriosamente  a verso  a 
verso.  E detto  questo,  S.  Giovanni  ricominciò,  e disse  a tutt’i 
santi  Patriarchi  e Profeti , e a. ciascuno  quello,  ch’il  Signore  man- 
dava loro  a dire;  e lutti  ricevevano  l’ambasciala  con  grande  festa, 
e recavansi  a memoria  tutte  le  profezie , che  avevano  dette  di  lui 
nei-mondo,  e domandavano  S.  Giovanni  delle  prime,  e S.  Gio- 
vanni ne  rendeva  loro  la  ragione  di  tutte  quelle,  ch’crano  adem- 
piute per  il  Figliuolo  di  Dio  insino  a quel  dì , che  S.  Giovanni  era 
partito  di  questa  vita:  e ancora  di  questo  facevano  gran  festa.  E 
S.  Giovanni  si  rivolse  al  Padre  e alla  Madre  sua , c riverentemen- 
te gli  saluta  da  parte  di  Gesù  e della  nostra  Donna  , cd  Eli- 
sabetta gittasi  in  terra  con  grande  divozione  , e comincia  a di1 
re:  dunque  si  ricorda  di  me  la  mia  dolcissima  suora  , c Madre  ca- 
rissima? benedetta  sia  ella  infra  tutte  le  femmine  , e sopra  tutte  le 
femmine,  e benedetto  sia  il  frutto  del  suo  ventre;  c tutti  gli  altri 
rispondevano  Amen , E cominciarono  i santi  Padri  a domandare 
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a S.  Giovanni:  quanto  tempo  starà  ancora  il  Figliuolo  nel  mon- 
do? E S.  Giovanni  rispose  e disso  : cercate  le  profezie , che  sono 
rimase  ad  adempiere , ch’io  v’ho  già  dette  quelle,  che  sono  adem- 
piute. Allora  rispondono:  bene  è da  fare  cosi.  E S.  Giovanni  dis- 
se : siate  certi  che  tutte  s’adempieranno  perfettissimamente  , e 
bene  troverete , come  cara  costa  l’umana  natura  al  Figliuolo  di 
Dio , ch’è  venuto  a morire  per  li  peccali  nostri.  Allora  si  percuo- 
tevano il  petto  con  pietoso  suo  lamento  ; c domandavano  ancora 
S.  Giovanni  de’ discepoli  suoi , e della  dottrina  perfetta,  che  usci- 
va della  bocca  sua  , che  si  doveva  dire  nel  nuovo  Testamento  ; e 
S.  Giovanni  ridiceva  loro  i Vangeli,  e lutti  i miracoli  che  sapeva, 
e ch’egli  aveva  falli;  e costoro  con  somma  reverenza  e letizia  ascol- 
tavano tutte  queste  cose.  Slavansi  dunque  i Sauli  Padri  nel  Lim- 
bo lutti  riconfortati , perchè  aspettavano  fermamente  di  presso  il 
Salvatore.  Quando  dicevano  salmi  e laude , ch’eglino  avevano 
fatto  nel  Mondo , e quando  lodavano  e benedicevano  Iddio  di  tutti 
i benefici  ch’egli  aveva  mai  fatti  nel  mondo,  e spezialmente  di 
quello  dell'incarnazione  del  suo  Figliuolo  : in  questo  più  si  dilet- 
tavano , e tutta  la  maggior  parte  del  tempo  raellcvano  in  questo, 
e pure  di  questo  volevano  ragionare  , non  tanto  per  amore  pro- 
prio di  loro  medesimi,  che  aspettavano  quel  bene,  ma  per  ritro- 
vare la  grande  e smisurata  carità  e bontà  di  Dio , e la  pazienza 
sua , che  egli  aveva  avuto  con  gli  uomini , e spezialmente  col  po- 
polo suo , che  l’aveva  cotanto  offeso.  Stavano  quelle  santissime 
Anime  nelle  tenebre , come  stanno  a noi  le  stelle  nella  notte,  che 
m loro  medesime  erano  chiare  e sincerissime  , e nondimeno  dice 
"la  Scrittura  ch’erano  in  tenebre  ; e satollavansi  di  laudi  d'iddio,  e 
godevansi  già  della  speranza  loro,  e de’ beni , che  aspettavano.  Se 
veniva  al  Limbo  alcuna  buon’anima  del  mondo,  che  fosse  delle 
parti  , dove  Gesù  usava  , incontanente  domandavano  di  lui;  sic- 
ché spesso  spesso  n’avevano  novelle  nuove  , le  quali  tutte  s'accor- 
davano colle  loro  profezie. .Qui  finisce  la  meditazione  del  Limbo. 

Verità  è che  i discepoli  di  S.  Giovanni  non  conoscevano  ancora 
tutta  la  verità  di  lui , com’eglino  conobbero  poscia  , e come  tiene 
oggi  la  Chiesa,-  e come  l'hanno  lodato  poi  i Santi  nostri,  e spe- 
zialmente voglio  scrivere  qui  suso  un  Sermone  che  fece  S.  Ber- 
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nardo  di  lui,  clic  è scrino  in  sulla  vita  di  Cristo  , là  ove  si  tratta 
della  morte  di  S.  Giovanni , e dice  cosi. 

Quella  nostra  Madre  di  tutte  le  Chiese,  cioè  la  Chiesa  Romana, 
alla  quale  è dello  dal  Signore:  io  pregai  perle,  Pietro,  che  non  ve- 
nisse menoma  lède  tua  ; in  onore  di  Giovanni  Battista  è dopo  il  nome 
delSalvatore  consagrata  e consegnata.  Degna  cosa  fu,  ehe’l  singo- 
lare amico  della  Sposa  fu  esaltato  in  quella  parte,  dove  essa  Madre 
chiesa  Sposa  tenne,  e volle  avere  suo  principio,  e suo  comincia- 
menlo,  dove  Pietro  fu  crocifisso,  e Paulo  decollato  , e nientedi- 
meno la  dignità  rimane  al  Precursore  Giovanni.  Adornata  fu  Ro- 
ma di  moltitudine  di  Santi  Martiri , tutta  l'altezza  è rimasa  al  Pa- 
triarca. Giovanni  è in  tutti  i luoghi  maggiore,  e sopra  tutti  singo- 
lare. Di  quale  altro  si  legge  che  fosse  come  Giovanni  nel  ventre 
della  sua  Madre  santificato,  e dello  Spirito  Santo  ripieno?  Di  cui 
si  trova  che  nel  ventre  si  rallegrasse  coinè  Giovanni  ? Di  qual  altro 
vedesti  alla  santa  Chiesa  far  festa  della  sua  natività?  Qual  fanciullo 
desiderava  la  solitudine  nel  diserto,  come  questo  beato  fanciullo 
Giovanni?  Qual  altro  fralle genti  così  altamente  conversava?  Qual 
altro  primo  la  penitenza,  e il  reame  del  Cielo  dimostrò?  Qual  al- 
tro battezzò  il  Signore,  e il  Re  della  gloria?  A cui  così  apertamente 
si  manifestò  la  Santa  Trinità  in  prima?  A chi  diede  il  Signore  co- 
tale testimonianza  ? Qual  altro  ha  mai  onorato  così  la  Chiesa  ? 
Giovanni  Patriarca  , e anche  fu  capo  degli  altri  Patriarchi  ; Gio- 
vanni Profeta  , e più  che  Profeta  , imperciocché  è colui , il  quale 
annunziò  dal  ventre  della  Madre,  epoi  a dito  il  dimostrò.  Com’An- 
giolo  in  fra  gli  Angioli  eletto  è ; e ciò  si  pruova  perii  testimonio  del 
Signore,  quando  disse:  io  vi  do  il  mio  Angiolo.  E Giovanni  Apo- 
stolo, e primo  degli  Apostoli,  e loro  Principe,  perocché  fu  uomo 
mandalo  da  Dio  prima,  e principalmeule , e tanto  è a dire  Aposto- 
lo, quanto  sopra  mandato.  Giovanni  Battista  è il  primo  predicatore 
del  Vangelo  , e annunziatore  del  regno  ; Giovanni  titolo  di 
verginità,  c onore  di  pudicizia,  e esempio  di  carità;  Giovanni  Mar- 
tire, e lume  de’ Martiri , e forma  di  costantissimo  martirio  infra  la 
natività,  e morte  di  Cristo  ; Giovanni  voce  di  gridatore  nel  deser- 
to, Precursore  del  Giudice,  banditore  della  parola;  Giovanni  ò 
Elia  , e iusino  a lui  durò  la  legge , e le  Profezie  ; Giovanni  lucer» 
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na  sempre  ardente  c splendente.  Passo  tacendo , e brevemente 
dico  che  Giovanni  fu  messo  infra  nove  ordini  degli  Angioli  , che 
trapassò  iulìno  all’altezza  de'  Scraiìni. 

Insino  a qui  dice  S.  Bernardo.  Procura  dunque  come  S.  Ber- 
nardo loda  a S.  Giovanni,  S.  Giovanni  Boccadoro  nel  sermone  suo,  c 
dicedi  lui  : Giovanni  scuola  di  verità,  maestro  di  vita,  forma  disau- 
tità,  regola  di  giustizia.  E tutto  questo  è scritto  appunto  sul  libro 
della  vita  sua  ; ma  noi  , cbe  diremo  di  questo  glorioso  Battista 
Giovanni?  O Iddio,  come  se  ne  passarono  cosi  questi  Vangelisti, 
che  non  ci  scrissero  di  lui,  se  non  poche  cose?  Pensotni  ch’c’di- 
cessero  infra  loro  : costui  è si  altamente  lodato  dalla  Locca  di  Cri- 
sto , che  non  cene  bisogna  impacciare  ; noi  lasciamo  i suoi  falli  a 
masticare  e a rugumare  (i)  agli-altri  «ostri  fratelli , che  verranno 
dietro  a noi.  Ma  ben  dissero  certe  cose,  ch’erano  di  necessità;  chè 
dice  il  Vangelo  del  suo  annuncTamento , c del  suo  nascimento,  c il 
nome,  clic  fu  posto  da  Dio,  e come  fu  santo  profeta  prima  che 
nato  nel  mondo;  anzi  fu  tal  profeta  nel  ventre  della  madre,  che 
accattò  il  lume  della  profezia  al  padre  e alla  madre  : e scrissero 
poscia  brevemente  e del  diserto,  e delle  veslimctila;  e della  dot- 
trina sua  brevemente  se  ne  passarono,  e dcllaeagìone  c della  morte 
sua  c anche  come  morì , brevemente  pocjie  cose  ne  dissero.  Deh 
come  è da  maravigliare  di  cosi  grande  amico  di  Dio,  che  nel  tem- 
po di  Cristo  è mandato  da  Dio  solamente  per  Cristo  , che  apparec- 
chiasse la  via  sua  dinanzi  da  lui  1 Era  fratello  di  Cristo  e nipote 
della  Vergine  Maria,  ma  molto  era  maggiore  nel  cospetto  di  Dio, 
che  nel  parentado  del  mondo.  Come  se  ne  disse  cosi  poco?  come 
furono  così  negligenti  i discepoli  suoi,  e come  il  padre  e la  ma- 
dre non  iscrissero  ogni  cosa , che  videro  di  lui?  Or  s’è  fatto  nella 
chiesa  poscia  la  leggenda  di  ogni  Santo  , c di  lui  non  stato  si  pic- 
colino, si  poteva  tanto  dire , e passaronsene  così  brevemente  : certo 
beue  me  ne  rincresce , ma  non  me  ne  maraviglio  tanto  ; perchè 
cosi  fecero  ancora  della  madre  di  Cristo,  che  brevemente  sene  pas- 


(i)  Rugumare,  clic  si  dice  ancora  digrumare,  ovvero  masticare , si 
adopera  spesso  per  similitudine,  come  in  questo  luogo,  per  esaminar  dili- 
gentemente seco  medesimo , riandar  col  pensiero, 
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sarono  di  scrivere  di  lei  ; e anche  mi  ripenso  questo  , elio  quando 
eglino  ebbero  approvato  ch’ella  era  Madre  di  Dio , e benedetta 
sopra  tutte  le  femmine,  e vergine  innanzi  al  parto,  e dopo  al  parto, 
pensomi  che  dicessero:  lasciamo  ancora  questo  a’ santi,  che  ver- 
ranno dietro,  che  e’ ritroveranno  quale  questa  femmina  fu,  ed  è,  e 
sarà  in  eterno  : e ancora  nou  è ella  ritrovata  iu  lutto , che  , po- 
gnamochè  molte  gran  cose  se  ne  sieno  dette , è ancora  ella  vie 
maggiore,  che  noi  non  sappiamo  pensare,  sicché  anche  ce  n’avrà, 
che  fare  insino  alla  line  del  mondo,  e il  suo  benedetto  Figliuolo 
ci  dia  grazia  di  essere  dei  suoi  raccomandati,  e ch’ella  sia  nostra 
Avvocala  dinanzi  da  lui. 

Ora  torniamo  a S.  Giovanni , e là  , ove  io  ho  detto  che  Pietro 
e Andrea  fossero  de’ discepoli  suoi,  non  l’ho  dello,  perchè  io  il 
sappia  per  fermo;  ma  pensomi  che  allora  tutti  i buoni  uoiniui  e 
santi,  eh 'erano  in  tutte  le  contrade  d'intorno,  venissero  a lui,  e che 
avessero  più  familiarità  con  lui , che  con  tutta  l’altra  gente , e che 
fossero  ammaestrati,  e dirizzati  della  dottrina  sua  in  ciò  , che  biso- 
gnava loro:  che  sempre  addiviene  che  i santi  uomini  vanno  a uno 
più  santo  di  loro  peresser  ammaestrati  e dirizzati  della  doltrinasua 
io  cièche  Bisogna  loro  ; nonché  aS.  Giovanni,  ch'è  ora  cosi  gran- 
de c singolare  uomo;  e anche  annunziava  il  reame  del  Cielo  e la 
perfezione,  che  dovea  essere  nel  popolo  cristiano.  Iomi  penso  che 
i nostri  intendimenti  non  possono  comprendere  le  virtù  e la  gran- 
de intelligenza  di  Giovanni  Battista;  ma  dicono  alcuni  gradi , che 
dal  nostro  Santo  sono  stali  passati  ; che  mi  penso  che  molto  più 
sia  quello,  ch’è  rimaso  a dire,  che  quello  che  hauno  detto;  e 
quando  io  mi  ripenso  quella  parola,  che’l  Signore  disse  di  lui;  cioè 
che  tra  i figliuoli  delle  femmine  nou  s’era  levalo  niuno  maggiore 
di  lui,  mollo  mi  pare  gran  cosa  a pensare  ch’egli  è uomo  maggiore 
infra  lutti  i maggiori , e più  che  maggiore,  perocché  egli  è Angiolo 
in  carne.  Questo  è detto  del  Signore  Gesù  ; e S.  Bernardo  dice  in 
qua  addietro  ch’egli  ba  trapassali  i nove  ordini  degli  Angioli , ed 
ha  passato  l’altezza  de’Serafiui.  Chi  potrebbe  duuque  dire  tanto 
di  lui,  che  più  non  ne  sia?  Dunque  lasciamo  queste  parole,  e rac- 
comandianglici  di  c notte,  quanto  possiamo;  c lodato  sia  Gesù 
Cristo  e la  sua  dolcissima  Madre  e il  Bealo  Giovanni  Battista. 
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Ik quel  tempo,  cheTraiano  imperadorc  slava  nell'imperio  di  Ro- 
ma, e crebbe  la  credulità  de’ pagani,  e de' loro  idoli,  i quali  erano 
loro  signori;  sì  era  intra  loro  un  alto  cavaliere  nella  corte  di  quel- 
l’Imperadore,  il  quale  era  chiamalo  Placido,  maestro  de’ cavalie- 
ri , impcrciocch’eglì  era  il  più  nobile  e il  più  alto  cavaliere  secon- 
do la  corte,  che  fosse  allora  in  tutta  quella  provincia  ; e avvegna- 
ché fosse  pagano,  sì  fu  trovato  il  più  misericordioso  uomo  in  verso 
i poveri,  che  fosse  allora  intra  lutti  i pagani,  imperciocch’egli  sov- 
veniva i miseri,  i quali  fossero  affamati,  o che  fossero  ignudi  ; tutti 
li  vestiva  e saziava,  e tutti  quelli,  che  fossero  caduti  in  alcuna  ne- 
cessità, tutti  quanti  li  sollevava.  Ed  era  nella  casa  sua  colla  rito- 
glierà , con  due  suoi  figliuoli,  e con  molli  servi  cd  ancelle.  E stan- 
do egli  maestro  de’ cavalieri,  si  fu  trovato  inverso  i barbari  il  più 
prodenlissimo  (i)  cavaliere  e il  più  savio,  che  fosse  intra  tutti  i 
cavalieri , che  fossero  ncH’imperio  di  Roma  ; sicché,  quando  i bar- 
bari pensassero  il  nome  suo  , tutti  quanti  fuggiano  davanti  a lui, 
e niuno  di  loro  polca  contrastare  a lui  per  la  grandissima  potenza, 
ch’era  in  lui:  ed  era  molto  sua  usanza  di  cacciare.  E conciossiaché 
un  dì  uscisse  fuori  con  sua  compagnia  a cacciare  con  suoi  brac- 
clietli  (2),  il  quale  egli  aveva,  si  vide  in  una  selva  una  greggia 
di  cervi,  intra  i quali  n’aveva  uno  il  più  bello  e il  maggiore,  che 
fosse  intra  tutti  loro.  E veggendo  essi  questa  greggia  de’ cervi , c 
specialmente  questo  cervo  bellissimo  , si  lasciarono  tutti  questi 


(1)  Prudentissimo  superlativo  di  prode  voce  antica,  e di  cui  il  vocabo- 
lario non  reca  altro  esempio. 

(a)  Bracchctto  diinunitivo  di  bracco,  che  vaio  cane,  che  tracciando 
e fiutando  trova  e leva  la  fiera. 
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cervi , c lennero  dietro  solamente  a costui.  E cacciando  loro,  sì 
lisci  il  cervo  di  quella  selva,  ed  entrò  in  un’altra  grandissima  selva; 
sicché  i compagni  di  questo  Placido  s’allassarono  fortemente , sic- 
ché non  poteanotenere  via  conquesto  Placido. 'E «riposandosi  essi, 
sì  lasciarono  andare  il  maestro  de’ Cavalieri  solo  nato (i)  cacciando 
il  cervo.  E vcggendo  il  cervo  che  questo  era  solo,  sì  sali  in  capo 
del  monte  sopra  un  grandissimo  sasso , c valsesi  inverso  Placi- 
do, che  l'andava  cacciando,  e Placido  sì  discese  del  cavallo,  e 
guatava  questo  cervo , e pensava  , com’egli  lo  potesse  meglio  pi- 
gliare. E incontanente  che  egli  pensava  cosi , sì  gli  mostrò  Iddio 
un  grande  miracolo  sopra  le -corna  di  questo  cervo,  -chè  in  mezzo 
di  queste  corna  si  gli  apparve  il  segno  della  santa  Croce  , c iv’en- 
■tro  la  immagine  del  Salvatore,  la  quale  era  risplendente  più  che  il 
sole.  E veggendo  questo  Placido,  si  disse  il  cervo  a lui  : o Placido 
perchè  mi  perseguiti  tu , e caccimi  per  questo  diserto  ? Dicoti  in 
verità  , ch’io  sono  Cristo  Salvatore  del  mondo,  il  quale  tu  non  co- 
nosci. Veggendo  questo  Placido,  sì'cbbc  grande  paura,  e per  la 
grandissima  paura  , ch’egli  ebbe  , sì  cadde  in  terra , e Cristo 
sì  gli  disse  : Non  avere  paura , imperciocché  io  sono  il  Salva- 
tore del  monde , che  m’hai  cacciato  in  vece  di  cervo,  acciocché 
io  ti  cacciassi , e inettessili  nelle  roti  della  mia  salute  , c acciocché 
le  lue  limosme  e le  lue  buone  opere  non  fossero  perdute,  nè  mor- 
tificale , c per  te  medesimo  possano  essere  vivificate , e che  tu  , nè 
tua  moglie,  ne’  tuoi  figliuoli  poteste  perire , ma  sempre  aveste  vita 
eterna.  E dicoti , Placido  , che  tu  debbi  conservare  ogni  cosa  ch'io 
ti  dico,  e Placido  si  rispose  e disse:  Signore  Dio  , io  so  per  ferma 
verità  che  tu  si  sei  quegli,  che  dirizzi  gli  erranti,  ch’errano,  nella 
via  della  verità , e sei  quegli , clic  rilevi  i cadenti  nel  peccato. 
Pregoti,  Signore,  in  carità  che  tu  mi  dica  quello,  ch’io  debbo  fare 
e osservare.  E Cristo  rispose  e disse:  va  , e domanda  il  Prete  de’ 
cristiani , il  quale  ti  lavi  dal  peccato  originale,  e lavati  dalle  soz- 
zure degl’idoli  de’ pagani  pel  S.  Battesimo.  E Placido  disse  : Si- 
gnore, se  ti  piace,  e tu  vuoi  che  questa  visione,  la  quale  io  ho 
veduta  della  tua  santa  figura,  io  la  certifichi , c manifesti  a’fi- 


(i)  Cioè  tulio  solo. 
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gliuoli  miei,  e alla  mia  compagnia.  E Dio  gli  rispose  c disse  : va 
tostamente,  e manifesta  loro  ciò,  che  tu  hai  veduto  e udito  da  me, 
acciocché  eglino  non  periscano , ma  con  leco  e con  gli  altri  santi 
abbiano  vita  eterna  , la  quale  è senza  fine.  E venne  il  maestro  de’ 
Cavalieri,  c chiamò  i figliuoli  colla  madre  loro,  e disse  loro  tutto 
ciò,  ch’egli  aveva  veduto  nella  selva  in  sul  monte,  ed  allora  si 
disse  la  moglie  : veramente  ti  dico  che  tu  hai  veduto  Iddio,  il  quale 
è Signore  de’ Cristiani ,' imperocché  questa  notte,  cli’è  andata  , si 
sognai  ciò  , che  t'é  apparito  in  sul  monte  , c credo,  veramente  che 
quegli,  che  t’apparve,  egli  venisse  a me,  e disse  a me:  ecco,  Pla- 
cido, il  quale  è tuo  marito,  egli  sèriede;  andate,  e domandate  il 
Prete  de’ Cristiani,  e fate  ciò  ch’egli  ridice,  acciocché  voi  abbiate 
vita  eterna.  E dicoti  che  noi  andiamo  tostamente,  c diligente- 
menlo  si  dimandiamo  H Prete  de’ Cristiani , e riceviamo  da  lui  il 
S.  battesimo  de’ Cristiani,  e facciamo  ciò,  ch’egli  ha  detto  e coman- 
dato. Allora  si  andarono  al  Prete  de’ Cristiani , c trovaronlo  stare 
paralo , e dissero  a lui  : noi  si  vogliamo  ricevere  il  S.  battesimo 
sopra  noi,  c dissogli  segretamente  il  grande  mistero  della  sua  visio- 
ne, che  Dio  aveva  fatta  a lui,  e ricevettero  lutliqunuti  il  comanda- 
mento suo.  E allora  quel  Prete  sigli  battezzò  nel  nome  dei  Padre, 
c del  Figliuolo,  c dello  Spirito  Santo.,  e allora  si  si  posero  ciascuno 
il  proprio  nome  nel  battesimo  , ond'é  che  il  Inacstro  de’ Cavalieri, 
il  quale  aveva  nome  Placido  , sì  fu  detto,  e chiamalo  il  nome  suo 
Eustachio,  e la  moglie  sua  Teupisto,  e il  suo  priuiaio  figliuolo 
Agapito  , e il  fratello  di  colui  Teupisto,  e quel  medesimo  Prete 
clic  gli  battezzò  , si  gli  comunicò  del  corpo-  e del  sangue  del  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo,  c ciascuno  è fatto  partecipe  della  comu- 
nione del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  , e di  lutto  L'ufficio  , c bene- 
ficio della  S.  Chiesa,  e ciascuno  fu  rigeneralo  di  quel  S.  battesi- 
mo, e ritornando  essi  a casa,  si  trovarono  tutta  loro  famiglia 
infermi  e morti.  FI  vedendo  questo  Eustachio,  sì  andò  in  quel  me- 
desimo luogo  là , dove  Dio  gii  era  apparilo  , e cominciò  ad  adora- 
re e lodare  Iddio,  c adorando  lui  sigli  apparve  Cristo , e disse: 
beato  sei  Eustachio  , perciocché  tu  in’  hai  ricevuto  nella  casa 
tua,  e se’ fallo  partecipe  di  tutta  la  gloria  mia.  Dicoti  che  tu  sì  ti 
assomiglierai  a Giobbe , il  quale  fu  uomo  santo  c giusto , c iuiper- 
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ciò  si  ti  (in  mestieri  di  molto  patire  in  questo  mondo,  imperciocché 
in  questo  secolo  sì  avrai  tribolazione  e tentazione  e angosce,  e alla 
per  fine  si  verrai  con  corona  di  martirio  alla  gloria  mia.  E fatto 
questo,  si  levò  suso,  e ritornò  a casa,  e u'ovò  suoi  guardiani  di  pe- 
core e di  buoi  e di  molte  altre  bestie  grosse  e minute , i quali  dis- 
sero che  tulle  sue  bestie  grandi  e piccole  tulle  quante  erano  morte 
e prese,  e allora  incominciò  a lodare  e benedire  Dio  di  ciò,  che  gli 
aveva  fatto  c udito  di  poscia , che  egli  fu  Cristiano.  E stando  la 
notte  medesima,  si  vennero  i ladroni  e.rubatori,  i quali  tolsero 
tutto  l’oro  e l’argento,  ch’egli  aveva  serrato  nelle  bolge  (i)  sue  e 
ogni  cosa  , ch’egli  aveva  in  casa  sua  , e non  gli  rimase  niuna 
cosa  , se  non  i panni  di  dosso,  che  aveva  egli  e la  moglie  e i fi- 
gliuoli. E fatto  questo,  la  mattina  per  tempo  si  levò,  e vide  ciò, 
che  gli  era  intervenuto  la  notte,  e disse  infra  se  medesimo:  oimè, 
che  far  debbo  io  misero  oggimai , che  mi  sono  morti  tutti  i servi 
miei  c le  ancelle , ch’io  aveva  , e sono  morte  e prese  tutte  quante 
le  bestie,  ch’io  aveva  per  me  e pei  mici  figliuoli?  E diceva:  come 
farò  io  misero  tapino  con  tutta  mia  compagnia  , imperciocch’io 
non  lavorai  anche  con  mia  mano,  e andare  mendicato  si  mi  ver- 
gogno , e pensando  cosi , piangeva  e lacrimava.  E stando  così 
doloroso  colla  moglie  e co’ figliuoli  tutto  i 1 di , si  si  levò  la  notte  na- 
scosamente, e tolse  la  moglie  e’ figliuoli,  e andava  ne  in  Egitto, 
acciocché  non  fosse  conosciuto  da  ninna  persona.  E andando  essi 
sì  pervennero  al  mare  : ed  entrando  loro  nella  nave , il  noc- 
chiero di  questa  sì  incominciò  a desiderare  la  moglie  di  questo  Eu- 
stachio, imperocché  ella  era  formosa  e bella  infra  tutte  le  altre 
femmine,  che  fossero  in  quelle  parli,  e in  questa  nave  non  eran 
se  non  barbari  e gente  rea  , i quali  erano  incontro  a’ Romani  ; e 
dacché  furono  giunti  a porto,  il  nocchiero  disse  che  voleva  esser 
pagato  daEustachio  e dalia  moglie  e da’ suoi  figliuoli, e non  aveu- 
do  Eustachio  onde  pagare  il  nocchiere,  si  prese  la  moglie,  e meuol- 
lane  tra' barbari  , là  dov’egli  era  nato.  E stando  Eustachio  con 
due  suoi  figliuoli  sopra  terra,eveggeudone  menare  la  madre  loro, 


(i)  Bolgia  spezie  di  bisaccia  o di  lasca,  o forse  qui  vale  jaef/e  valide, 
che  si  aprono  per  io  lungo  a guisa  di  cessa . 
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sì  si  battevano,  c piangevano,  e lacrimavano  fortemèu le  ; impercioc- 
ché ella  era  menala  da  mala  gente.  E andando  essi  per  terra,  sì 
pervennero  ad  un  fiume,  nel  quale  si  dubitò  di  passare  con  amen- 
due  i suoi  figliuoli  per  la  grande  moltitudine  dell’acqua,  ch'era  in 
questo  fiume,  e tolse  uno  de’ suoi  figliuoli  il  minore,  e posclost 
sopra  gli  omeri  suoi , e disse  all’altro  il  quale  lasciava  : aspettami 
qui  a questa  ripa,  infino  ch'io  passi  costui,  e pongalo  dall’altra 
ripa;  e passò  con  questo,  che  aveva  in  collo,  e posclo  dall’altra 
ripa  fuori  dell'acqua,  e ritornando  egli  all’altro,  il  quale  aveva 
lasciato,  ed  essendo  egli  a mezzo  il  fiume,  il  quale  egli  passava, 
anzi  ch’egli  potesse  giungere  a lui , si  vide  venire  un  leone  gran- 
dissimo , e portarne  il  figliuolo  , ch'era  il  minore  , il  quale  ave- 
va nome  Teupisto , e veggen dolile  portare , sì  si  graffiava , e do- 
vasi fortemente,  e ritornando  al  maggiore,  il  quale  aveva  nome 
Agapito,  piangendo  e lagrimando  si  vide  un  lupo  grandissimo  e 
orribile  venire  all’altro,  e portarlone  anziché  potesse  giungere  a 
lui.  Vcggendo  questo  Eustachio,  si  si  voleva  affogare  nell’acqua  di 
quel  fiume , se  non  che  Dio  gli  mandò  l’Angelo  che  lo  traesse  di 
quelliume  , c non  io  lasciasse  perire;  e incon  tauente  lo  prese  l’An- 
giolo, e trassclo  fuori  dall’acqua, sicché  Eustachio  non  se  n’avvide 
di  queH’Angiulo.  E stando  questo  Eustachio  sopra  terra,  si  si  pose 
a sedere , e laincutavasi  fortemente  infra  sé  medesimo , e diceva  : 
O Dio,  perché  m'hai  fatto  questa  cosa?  Io  mi  ricordo  che  tu  mi 
dicesti  ch’io  mi  doveva  assomigliare  a Job,  il  quale  fu  uomo  santo 
e giusto  inverso  te;  e avvegnaché  a Job  gli  fossero  tolte,  e morte 
tutte  le  bestie,  c tolto  tutto  l’avere,  il  quale  egli  aveva,  egli  aveva 
molti  amici,  e molti  parenti,  i quali  venivano,  econfortavanlospes- 
sameule:  io  non  ho  qui  nè  amico,  uè  parente,  che  mi  confortino.  E 
avvegnaché  a Job  fossero  morti  i figliuoli,  i quali  egli  aveva,  egli  ave- 
va la  moglie  per  sua  consolazione;  ma  lamia  moglie  sì  m’è  venuta 
meno,  e funne  menata  da  gente  strana  e rea  e crudele  inverso  noi, 
uè  non  so  che  se  ne  sia.  E ancorché  fossero  morti  i figliuoli  di  Job, 
egli  non  li  vide  morire,  ma  io  misero  e tarinosi  vidi  i mici  dilettissimi 
figliuoli  esser  portati  da  fiere  bestie,  nè  non  credo  che  ue  sia  rima- 
si! di  loro  nè  ossa,  nè  pelle,  nè  vestimento  niuno.  E stando  Eusta- 
chio in  questo  pensamento,  ed  in  questo  laineulaincuto,sisi  ricordò 
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die  Dio  restili»  a Job  ogni  cosa,  ch’egli  aveva  perduta,  e disse  in- 
fra sé  medesimo:  io  spero  ancora  di  essere  come  l’albero,  il  (piate 
ha  perduto  il  frutto  e le  foglie  sue  nel  grande  freddo,  e Del  co- 
minciamento  del  caldo  sì  ritornano  i fiori  e le  foglie,  e menano 
dolce  fruito.  E avvenne  che  il  leone,  il  quale  tolse  il  figliuolo  mi- 
nore, sì  il  portò  per  un  campo,  e in  quel  campo  sì  erano  aratori, 
i quali  aravano  la  terra,  c cacciando  il  leone,  sì  lasciò  il  fanciullo 
sano  e salvo,  e stette  con  loro  per  mollo  tempo.  E avvenne  che  il 
lupo , il  quale  tolse  ìl  fanciullo  maggiore,  sì  lo  portava  per  un  di- 
serto, e in  quel  diserto  sì  erano  pastori,  i quali  guardavano  le  loro 
bestie,  e vedendo  loro  questo  lupo,  il  quale  ne  portava  il  fanciullo, 
e cacciandolo  il  lupo,  silasciò  questo  fanciullo  sano  e salvo,  e stette 
con  loro  per  molto  grande  tempo.  E alloracbè  Eustachio  pensava 
com’egli  potesse  fare,  s’andò  in  una  Villa  , la  quale  aveva  nome 
Vico , e lavorava  con  sue  mani , e fussr  posto  con  un  uomo , che 
aveva  molti  campi , e in  que’  campi  si  fece  Eustachio  un  suo  ta- 
bernacolo, nel  quale  stette  per  mo-'to  tempo:  e Dio  fece  per  lui 
grande  miracolo  della  moglie  sua  , la  quale  era  rapita  dal 
nocchiere,  che  nè  il  nocchiere,  nè  altra  persona  poterono  cor- 
rompere questa  sua  moglie,  e in  molto  cortissimo  tempo  si  mori  il 
nocchiere,  che  l’aveva  menata  e tolta  dal  marito  c da’ figliuoli  suoi 
per  la  grandissima  bellezza,  ch’era  in  lei.  E in  questo  tempo  ven- 
nero » barbari  con  grandissima  oste  ne’ confini  di  Roma,  e gua- 
starono intorno  alla  città  il  più  , che  poterono,  e posero  l’assedio 
ad  una  città,  nella  qual  era  l’Imperadorc.  E stando  l’Imperadore 
dentro  dalla  città, chiamò  due  Cavalieri  a sè,  e disse:  dove  sarebbe 
Placido  il  maestro  de’ Cavalieri?  E quelli  dissero  : Signore,  noi 
non  sappiamo  dove  sia,  chò  già  è lungo  tempo , che  noi  non  udia- 
mo novelle  di  lui,  e non  sappiamo  ninna  cosa  di  luì,  nè  di  sua  fa- 
miglia. E allora  si  comandò  loro  ITropccadore  che  dovessero  andare 
per  tutte  le  province  dell’impero  suo  , c dovessero  fare,  ch’eglino 
ritrovassero  il  maestro  de’ Cavalieri.  E allora  si  andarono  per  tutte 
le  contrade  e per  tutte  le  province  dell’Impero  di  Roma,  e an- 
dando essi , sì  lo  trovarono  che  guardava  , e lavorava  la  terra  , la 
quale  a lui  era  data  a guardare,  e dissero  a lui  : Dio  ti  salvi,  o 
Signore.  Ed  egli  rispose , e disse  : pace  sia  intra  voi , amici 
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mici  carissimi , c conobbe  incontanente  loro , nè  eglino  non  co- 
noscevano lui,  e dissero  alni  : Signore,  avresti  tu  veduto  o inteso  al- 
cuna cosa  del  maestro  de’ Cavalieri,  il  quale  aveva  nome  Placido? 
E quegli  rispose  e disse:  perché  cagione  l’andalc  cercando,  e 
perchè  il  domandale?  Ed  eglino  risposero  e dissero:  imperocch'egli 
è nostro  grande  amico  , e mandaci  l’Impcradore  cercando  di  lui, 
porciocchè  i barbari  hanno  arso  c diroccato  ciò,  ch’era  intorno  a 
Roma,  e ora  sono  a una  città,  nella  quale  è l’Imperadore,  e sonosi 
posti  all’assedio  intorno  alla  città,  onde,  se  tu  lo  sapessi,  e tu 
lo  c’insegnassi , noi  ti  daremmo  grande  avere.  E quegli  rispose  c 
disse:  io  sono  in  queste  parti  un  pellegrino,  e lavoro  questa  terra 
a prezzo  ; e come  conosco  io  colui , eur  voi  domandate?  E disse  a 
loro  : venite,  amici  miei,cd  entrate  con  me  nel  tabernacolo  mio,  c 
mangiate  con  meco  un  poco,  acciocché  voi  possiate  meglio  andare 
e cercare  di  lui.  E allora  sì  gli  menò  nel  tabernacolo  suo,  c pose 
loro  innanzi  di  ciò,  ch’egli  aveva  per  se  nel  tabernacolo  suo,  e 
mangiando  essi,  si  disse  l'uno  all’altro:  questo  lavoratore  lo  somi- 
glia più  che  niuno  uomo,  che  sia,  e s’egliba  un  segno  di  margine 
in  sul  collo,  la  quale  ebbe  nella  battaglia  de’ barbari,  perciò  sa- 
premo bene  s’egli  è desso,  o no.  E quand’eglino  ebbero  mangiato, 
si  levarono,  e posergli  mente  in  sul  collo,  e videro  il  segno  della 
marginerà  quale  aveva  avuta  nella  battaglia  de’ barbari,  e incon- 
tanente lo  presero , e gridarono  con  grandissima  letizia , e disse- 
ro : veramente  se' tu  il  maestro  de’ Cavalieri,  il  quale  noi  siamo 
andati  mollo  cercando  per  tutto  l’impero  di  Roma.  E allora  sì  io 
presero  , c poserlo  in  sul  cavallo,  e mandarouo  messo  all’Impera- 
dore  , dicendo  come  l’avevano  ritrovato , e com’eglino  lo  menava- 
no. E quando  lTmperadore  ebbe  inteso  il  messo,  ch’eglino  gli 
mandarono,  si  si  rallegrò  molto , e fu  molto  lieto;  imperciocché 
non  credea  ch’egli  fosse  vivo,  nè  ch'eglino  lo  potessero  riavere. 
E incontanente  salì  a cavallo  con  sua  compagnia  , e venner- 
gli  incontro  a lui;  e veggendolo  l’Imperadore  , si  l’abbracciò,  e 
menollo  nel  palagio  suo  , e incontanente  l’ebbc  fatto  suo  principe 
e vicario  di  tutta  l’oste,  e posegli  in  mano  il  gonfalone  suo,  e die- 
degli  potestà  e licenza  di  fare  ciò , che  piacesse  a lui.  E inconta- 
nente fece  raunare  tutti  i cavalieri  della  proviucia,  e fece  mettere 
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bando  che  qualunque  cavaliere  volesse  venire  nell’oste  a soldi, 
che  dovesse  essere  venuto  tostamente.  E incontanente  i pastori, 
i quali  avevano  liberato  il  fanciullo  dal  lupo,  si  il  mandarono 
nell’oste  a soldo  ; e secondamente  che  fecero  i pastori , cosi  fe- 
cero gli  aratori  del  fanciullo,  che  il  liberarono  dal  leone.  E ve- 
gnendo  eglino,  si  s'inconirarono  insieme  e salutaronsi , e disse 
l’uno  all’altro,  dove  egli  andasse,  e ciascuno  disse  all'altro  ch’eglino 
andavano  nell'oste  al  soldo  dell'lmperadore  , e rallegraronsi  forte- 
mente insieme,  non  conoscendo  l’uno  l'altro,  e ciascuno  si  giurò 
di  non  lasciare  l’uno  l’altro,  e di  ciò  , che  eglino  avessero  in  quel- 
l’oste , fosse  comune  e per  mezzo;  e ciascuno  somigliava  l'altro  , c 
ambedue  si  erano  bellissimi  del  eorpo  loro,  e furono  giunti  al  Prin- 
cipe dell’oste,  e incontanente  che  il  Principe  gli  vide  , si  gli  piac- 
quero più  questi  due  cavalieri  giovani,  che  ninno  di  tutti  gli  altri 
cavalieri,  e incontanente  gli  fece  suoi  centurioni,  e a ciascuno 
pose  in  mano  il  gonfalone  di  dngento  cavalieri , che  dovessero  se- 
guitare loro  nella  battaglia  conira  i barbari.  E quando  il  Principe 
dell'lmperadore  ebbe  ordinate  tutte  queste  cose,  si  venne  con  tutta 
l'oste  sua  là,  ove  i barbari  erano  ratinali  insieme  all'assedio  di 
quella  città  doU’Impcradore.  E sapendo  i barbari  che  venia  oste 
contra  a loro,  tultiqnanli  si  levarono,  c annaronsi  incóntaneule 
cavalieri  e pedoni , e stavano  luttiqiianli  strettamente  schierati  in- 
sieme. E vedendo  essi  l’oste  dell'lmperadore , sì  avevano  grande 
paura  che  Placido  il  maestro  de’ cavalieri  non  vi  fosse  in  quel- 
l’oste dell’lmperadore,  c pensando  e reggendo  la  schiera  là,  dove 
era  il  maestro  de’ cavalieri,  il  quale  avea  nome  Placido,  e cono- 
scendo l’armi  sue,  si  furono  tuttiquanti  sbigottiti;  e tolse  allora 
Eustachio  il  gonfalone  dell’lmperadore,  c tcnnclo  nella  mano  si- 
nistra, laddove  lenca  lo  scudo,  e una  bianchissima  spada  si  tol- 
se, e leneala  nella  mano  sua  destra,  e segnassi  col  segno  della 
santa  Croce,  e ferì  intra  loro  co’due  centurioni,  i quali  avea  fatti 
dinanzi,  e tulli  quanti  loro  scacciò  e uccise,  c presero  tutte  le  terre 
e le  province  loro.  E discacciando  loro  , sì  entrarono  in  una  città, 
nella  quale  era  la  moglie  di  Placido,  che  stava  in  un  palagio  alla 
finestra  , e vedea  l’oste  dell'lmperadore;  e stando  lei  alla  Gnestra, 
si  vennero  i due  centurioni , i quali  avea  fatti  il  Priucipe  deH’osle, 
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e entrarono  in  un  giardino  dopo  questo  palag;o , laddove  era  la 
madre  loro  , che  stava  alla  finestra  per  vedere  costoro.  E stando 
eglino  in  questo  giardino, si  ragionavano  insieme  e dicevano  infra 
loro  com’erano  stali  insieme,  e non  sapevano  l’uno  dell’altro,  e disse 
il  minore,  il  quale  avea  noiiieTeupisto  : io  ho  avuta  questa  ventt.- 
ra,  la  quale  io  ti  dirò  ; che  io  fui  figliuolo  di  un  cavaliere,  che  avea 
nome  Placido  maestro  de’ cavalieri  ; si  gli  fu  tolto  ciò,  ch’egli  pos- 
sedeva sopra  terra  , o per  vergogna  si  tolse  una  notte  me  e la  mia 
madre  e un  mio  fratello , e menavaci  in  Egitto , e entrammo  in 
nave,  laddov’erano  i barbari,  e altra  gente  rea  c crudele,  e si  ci 
tolsero  una  nostra  madre,  e non  sapemmo  dove  la  menasse  il  noc- 
chiere delia  nave  , c venimmo  piangendo  e lamentandoci  di  que- 
sta nostra  madre;  e quando  noi  fummo  giunti  ad  un  fiume,  nel 
quale  aveva  grande  abbondanza  d’acqua,  veggendo  che  non  aveva 
ponte,  onde  noi  potessimo  passare,  si  tolse  il  padre  nostro  un  mio 
fratello  ch’era  maggiore  di  me , e posclsi  in  collo , e dissenni  ch’io 
dovessi  aspettare,  inlinoattaotochè  egli  tornasse  per  passar  me  , e 
passato  lui , si  venia  per  me,  e anzich’egli  giugnesse  a me,  venne 
un  leone  grande , e presemi , e portavainene  per  divorarmi , e fui 
liberato  dagli  aratori,  ch’erano  nel  campo,  nè  non  so  niuua  cosa 
di  mio  padre , nè  del  fratello  mio , nè  eglino  non  sanno  di  me.  E 
udendo  questo  il  fratello, si  si  levò  suso  tostamente,  e disse:  dun- 
que se’ tu  il  fratello  mio,  il  quale  rapi  il  leone  1 Ed  allegrarousi 
insieme  di  grandissima  letizia.  E l’altro  fratello,  il  quale  aveva  no- 
me Agapito,  si  gli  disse  ogni  cosa  ciò,  che  gli  era  intervenuto 
di  lui , come  il  lupo  il  prese , e portavaio  a divorare , e come  fu 
liberato  dai  pastori.  E vedendo  questo  la  madre  loro,  la  quale  era 
alla  finestra  del  palagio,  non  sapendo  ella  ch’eglino  si  fossero  suoi 
figliuoli,  sì  udì  questa  contenzione,  la  (piale  facevano  questi , e 
con  grande  letìzia  si  disceso  tostamente  a loro  nel  giardino , e di- 
ligentemente gli  domandò  chi  eglino  fossero  ; e quegli  risposero  e 
dissero  ch’erano  fratelli  carnali  , figliuoli  di  Placido  , il  quale 
avea  nome  Eustachio , ed  era  il  maestro  de’ Cavalieri , nè  non  sa- 
peano  che  fosse  dì  lor  padre,  nè  di  tor  madre,  e dissero  a lei  co- 
me intervenne  a loro.  E la  madre  rispose  e disse  a loro  : dunque 
siete  voi  miei  figliuoli  ! E per  la  grande  letizia , ch’era  intra  loro, 
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sì  caddero  in  terra  tramortiti.  E fatto  questo,  sì  andò  la  madre  di 
costoro  al  principe  dell’oste  per  domandare  se  egli  avesse  niun  ca- 
valiere nell’oste  sua,  che  gli  sapesse  dire  novelle  di  Eustachio, 
ch’era  chiamato  Placido  , maestro  de' cavalieri.  E quegli  rispose  e 
disse  a lei,  per  che  cagione  lo  domandasse,  e quella  disse  : perche 
io  sono  sua  moglie,  che  vorrei  andare  a lui  là,  dov’egli  Tosse  con 
due  suoi  figliuoli.  Ed  ella  dicendo  questo,  si  la  riconobbe,  c disse 
a lei:  dunque  se’ tu  Teupista,la  quale  fosti  sostenuta  (i)  da  gente 
strana  e rea  e crudele  ; ónde  io  ti  dico  in  verità  che  io  sono  Eusta- 
chio, il  quale  tu  hai  domandalo  , e questo  ti  dico  fermamente  che 
i nostri  figliuoli  sono  divorati  da  pessime  bestie  e crudeli.  E quel- 
la disse:  dunque  se’ tu  Eustachio  il  mio  dilettissimo  sposo!  Dicoti 
✓ in  verità,  e pel  battesimo,  il  quale  io  ricevetti  sopra  me,  che  Dio 
nostro  Signore  in’ ha  guardata  dal  nocchiere,  il  quale  mi  prese, 
sicch’cgli,  nè  veruna  persona  in’ ha  potuta  contaminare  ; e in  corto 
tempo  si  morì  il  nocchiere , che  mi  prese,  e così  ti  dico  per  verità 
che  la  misericordia  di  Dio  è altresì  operata  tra  i figliuoli  nostri , e 
sono  sani  e salvi  nel  palagio,  laddove  io  sono  stata.  E inconta- 
nente mandò  per  loro  due  cavalieri , c reggendo  costoro  venire, 
sì  v de  che  quelli  erano  i Centurioni,  i quali  aveva  fatti  al  comin- 
ciamcnto  dell’oste,  e vedendosi  intra  loro,  si  dissero  ciò,  ch'era 
intervenuto  loro,  e incontanente  si  riconobbero  insieme,  e ralle- 
graronsi  insieme  di  grandissima  letizia.  E allora  si  levarono  cia- 
scuno le  mani,  e lodarono  e benedissero  Iddio  per  la  grande  mi- 
sericordia, che  Dio  fece  loro,  ch’ogni  uomo  si  maravigliò  di  loro 
per  la  grande  letizia , ch’eglino  facevano  insieme.  E fallo  questo, 
sì  mori  l’Imperadore,  e anzich’eglino  lo  seppellissero,  si. fu  chiama- 
lo imperadore  Adriano  Paganissimo.  E levato  imperadore  Adria- 
no, sì  ritornò  (2)  Eustachio  il  Principe  dell’oste  con  tutta  la  gente 
sua,  e tornando  lui  con  tutta  l’oste,  ch’egli  avea , incontanente 
sì  venne  Adriano  imperadore  incontro  a lui,  e con  grande  letizia  sì 


(1)  Sostenere , oltre  agli  altri  suoi  significali,  si  dice , quando  il  ma- 
gistrato comanda  che  il  reo  non  si  parla  dalla  corte  ; senza  però  in- 
carcerarlo: ma  qui  ci  sembra  adoperalo  in  sentimento  più  generale. 

(2)  Il  lesto  ha  reddio , vaco  antica,  e tol'^x  di  peso  dal  latino. 
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l'abbracciò,  c tornò  con  grande  trionfo,  e con  grande  vittoria  con 
■molti  prigioni,  e con  molte  robe  si  ritornarono  nelle  terre  di  lloina. 
E fallo  questo , si  entrò  l'imperadore  nel  Tempio , e adorava  gl’i- 
doli, i quali  erano  i loro  Domineddìi,  e offersero  loro  sacrificio.  E 
Eustachio  stette  di  fuori  colla  moglie  e co’ figliuoli  suoi , nè  non 
vollero  entrare,  onde  furono  accusati  nllTinperadore  , ed  ei  tur- 
bossi  , e adirossi  contro  di  loro , c fccegli  venire  d’innanzi  a si  , c 
disse:  per  qual  cagione  non  entraste  voi  nelTcìupio,  e non  sacrifi- 
caste agl’idoli,  come  io,  e gli  altri  Romani?  Rispose  Eustachio: 
perchè  siamo  Cristiani,  cadmiamo  Iddio  nostro  Signoroni  quale  fece 
il  cielo  e la  terra,  e ogni  cosa  visibile  c invisibile,  e bucci  creali  alla 
sua  immagiue.  Disse  Adriano:  dunque  adori  tu  colui, che  si  lasciò 
crucifiggcre a’ Giudei?  Eustachio  rispose:  però  perirono i Giudei, e 
quello,  che  fecero  di  Cristo,  fu  fatto  di  loro  degnamente,  e luj 
voglio  adorare,  c sagrificarc,  che  m’ha  guardato  la  mia  moglie, 
che  non  l'hanno  potuta  corrompere  le  male  genti , e ha  liberati  i 
miei  figliuoli  dalle  fiere  selvatiche,  diacci  conservali  insieme,  ch’c- 
ra vaino  dispersi , e datomi  vittoria  de' nostri  nemici.  E ciò  udendo 
l’imperadore,  lurbossi  più  coulra  di  lui,  e comandò  che  fosse  messo 
in  un  luogo,  che  si  chiamava  arena,  dove  stavano  fiere  salvati- 
che,  che  prendevano  ; e cosi  fu  messo  colla  moglie  e co’ figliuoli, 
dov’era  un  crudele  leone;  6* vedendolo  eglino, ebbero  paura, e fe- 
cersi  il  seguo  della  sauta  croce,  e subito  il  leone  abbassò  il  capo  a 
corpo  a corpo  (i),  e a capo  chino  si  pose  a piedi  di  Eustachio,  c ciò 
vedendo  l’iinperadore , impaurilo  comandò  che  vi  fosse  messo  un 
crudelissimo  orso,  e messovi , l’orso  aucora  andò  carponi  a lui,  e 
fu  rimesso  un  leopardo, e anche  andò  a loro  mansueto,  e leccavagli 
i piedi.  E ciò  vedendo  l’Imperadore, disse  a’ suoi  cavalieri:  colui  è 
uomo  d’incantagioni.  E comaudò  che  fossero  messi  in  un  vitello  di 
rame  tutti  strellameute;  acciocché  ardessero  vivi  dentro,  e apparec- 
chiato il  detto  vitello,  Eustachio  si  pose  in  orazione,  edisse:  Signo- 
re Iddio  Onnipotente,  clic  creasti  il  cielo  e la  terra, e me  facesti  alla 
tua  immagiue  ; e similmente  ricuperasti  l’umana  generazione  del 
luo  prezioso  sangue,  c apparatimi  in  forma  di  cervo  , a te  oriamo 


(i)  Cioè  a fronte,  a riteontro,  come  spiega  il  Cesari. 
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e preghiamo  che  i nostri  corpi  siano  a te  come  incenso  in  questo 
fuoco  nel  cospetto  tuo.  E dette  le  parole,  c fatta  l’orazione,  venne 
l’angiolo  , e disse  : o bealo  Eustachio , è esaudita  la  tua  orazione, 
come  hai  dimandato.  Vienne,  e ricevi  la  corona  della  gloria.  Ed  i 
pagani  gli  presero , c misongli  nel  detto  vitello  , e subito  vennero 
gliAngioli,e  portarono  quelle  beate  anime  in  cielo  a possedere  la 
gloria  eterna.  E quei  santissimi  corpi  rimasero  senza  macula  ; e i 
Cristiani  gli  seppellirono  insieme  in  un  sepolcro.  Passarono  da 
quésta  vita  i detti  santi  martiri  a di  29  di  settembre , e fassene  fe- 
sta quel  di. 
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Nulla  provincia  di  Cappadocia  nella  città  di  Cesarea  era  una 
nobilissima  vergine  , la  quale  aveva  nome  Dorolea , la  quale 
con  molta  purità  serviva  Iddio  in  santi  digiuni  e in  orazioni. 
Questa  beata  vergine  per  questo  modo  meritò  di  pervenire  a 
corona  di  martirio.  In  quel  tempo  era  in  Cesarea  predetta  un 
perfido  perseguitatore  di  cristiani , ch’avca  nome  Saprizio  , il 
quale  udendo  come  Dorotca  era  cristiana , si  la  si  fece  venire 
dinanzi,  e domandolla,  come  avesse  nome,  ed  ella  rispose: 
il  nomo  mio  è Dorotea.  Saprizio  disse  : io  li  ho  fatta  richie- 
dere , acciocché  In  facci  sagrificio  , c adori  ai  nostri  Iddii  secondo 
il  comandamento  degl’imperatori.  Dorotea  disse:  Il  Dio  del  ciclo 
è il  vero  Imperatore,  il  quale  mi  comanda  ch'io  adori,  e serva 
a lui  ; adunque  io  debbo  piuttosto  ubbidire  a lui , che  agl’impera- 
tori, i quali  sono  uomini  mortali.  Saprizio  disse  : io  m’accorgo  che 
tu  ti  se’ posta  in  cuore  di  star  ferma  in  tua  pertinacia,  che  vuoi 
morire  con  gli  altri  tuo’ pari.  Io  li  consiglio  che  tu  ascolti  me  , e 
sacrifichi  agl’iddìi  nostri,  acciocché  scampi  i duri  tormenti.  Doro- 
tea disse  : i tormenti  tuoi  sono  temporali , ma  i tornanti  dell’infer- 
no sono  eterni,  e perciò  io  non  debbo  temere  i tuoi  temporali  tor- 
menti, acciocché  io  scampi  i tormenti  eterni.  Saprizio  disse  : e per- 
ciò debbi  tu  temere  gl’Iddii , e fare  loro  sacrificio,  acciocch’eglino 
adirati  non  perdano  l’anima  e il  corpo  tuo  in  tormenti  eterni.  Doro- 
tea disse:  io  l’ho  detto,  o Saprizio, e ancora  io  tei  dico,  che  tu  non 
mi  potrai  mai  inchinare  a fare  sacrifici  a’demoni.  Allora  Saprizio 
adirato  disse  a’  tormentatori  ; prendetela,  e legatela  nella  cata- 
sta , acciocché  ella  tormentata  consenta  ai  nostri  Dii,  Catasta  si  è 
una  graticola  di  legno  con  quattro  piedi  fatta  a modo  della  grati- 
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cola  del  ferro  in  che  fu  posto  santo  Lorenzo.  Inonesta  cotale  cata- 
sta erano  posti  i martiri  a’ tormenti.  Adunque  beata  Dorotea  distesa 
e legala  in  questa  cotale  graticola  , disse:  ah  Saprizio,  spacciati <di 
fare  ciò,  che  debbi  fare,  acciocché  io  tosto  vegga  colui,  per'il  cui 
amore  non  temo  d'essere  tormentata  e morta.  Saprizio  disse:  e chi 
è colui , che  tu  desideri  di  vedere?  Dorotea  disse  : Cristo  Figliuolo 
di  Dio.  Saprizio  disse  : e dov’è  quel  Cristo?  Dorotea  rispose  e dis- 
se : quanto  alla  sua  potenza , egli  è in  ogni  parte,  in  quanto  all'u- 
manità egli  è incielo  alladeslra  parte  delPadrc  collo  Spirito  Santo 
ed  invita  noi  alle  delizie  del  Paradiso  , dove  sono  d'ogni  tempo  i 
giardini  ornati  di  pomi , e di  frutti , e di  fiori  ; ivi  i gigli  olorisco- 
no  (i)  , e le  rose  fioriscono  , e dove  i santi  cristiani  riposano.  Sa- 
prizio disse  : e’ ti  conviene  lasciare  la  vanità,  e sacrificare  agli  Dei 
nostri , e io  ti  darò  un  bel  marito , acciocché  tu  possa  ben  godere 
in  questa  vita  ; e che  tu  non  muoia , come  sono  morti  gli  altri  cri- 
stiani per  la  loro  stoltezza.  Dorotea  disie  : io  non  sacrificherò  mai 
agl’Iddii  vostri,  che  sono  demoni,  c marito  non  prenderò,  impe- 
rocché sono  sposa  di  Gesù  Cristo  , e tosto  aspetto  di  andarmene  in 
Paradiso  alle  sue  nozze.  Allora  Saprizio  la  fece  levare  della  cata- 
sta, e mandolla  a due  cristiane  rinnegale,  che  l’una  avea  nome 
Crista,  l’altra  Calista,  acciocché  la  facessero  rinnegare  Cristo,  co- 
me avevano  rinnegato  elleno,  e promise  loro  molti  doni,  se  questo 
facessero.  Allora  queste  rinnegale  ricevettero  S.  Dorotea  in  ca- 
sa loro,  e dissero  a lei:  Dorotea,  consenti  a questo  giudice,  e li- 
bera te  del  pericolo  delle  pene,  come  abbiamo  fatto  noi;  imperoc- 
ché meglio  è a te  di  non  perdere  questa  vita , cioè  che  tu  non 
muoia  innanzi  tempo.  Rispose  Dorotea,  e disse  a loro:  donne, 
donne,  se  voi  foste  pronte  d’udire  il  mio  consiglio,  e pentitevi  del 
rinnegamento  e del  sacrificio  , che  avete  fatto  agl’idoli;  Iddio  del 
Cielo  ch’è  lutto  pieno  di  misericordia , vi  riceverebbe  nelle  sue 
braccia,  e perdoncrebbevi  il  vostro  fallo.  Risposero  le  dette  donne 
Crista  e Calista  : il  fatto  nostro  é spacciato  : imperocché  come  si 
potrebbe  fare  che  noi  ritornassimo  a Dio , dappoiché  l'abbiamo 
rinnegalo  ? Dorotea  si  disse  : maggiore  peccalo  è disperarsi  della 


(i)  Olire , voce  tolta  al  latino,  vai  rendere,  gettare  odore. 
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divina  misericordia  , che  sacrificare  agl'idoli.  Adunque  non  dispe- 
rale, ma  ritornate  al  pietoso  Iddio,  il  quale  è potente  a perdona- 
re ogni  vostro  peccato.  Allora  Crista  e Calista  si  gettarono  a’ piedi 
di  santa  Dorotca,  pregandola  umilmente  che  pregasse  Iddio  per 
loro  che  le  ricevesse  a penitenza , imperocché  elle  erano  apparec- 
chiate a ritornare.  Allora  Dorolea  si  gitlò  in  terra  ad  orazione, 
e con  lagrime  pregò  Iddio  per  loro,  e disse:  O buono  Iddio,  il 
quale  dicesti:  non  voglio  la  morte  del  peccatore,  ma  voglio  che 
si  converta  e viva  ; 0 Signor  inio , Gesù  Cristo , il  quale  dicesti 
che  gli  Angeli  nel  ciclo  hanno  maggiore  gaudio  d'un  peccatore,  il 
quale  si  penta  e convertasi , che  sopra  novanlanove  giusti , i quali 
non  hanno  peccato,  dimostra  la  tua  pietà  c misericordia  in  queste 
donne,  le  quali  il  diavolo  s’è  sforzato  d'arrapparli  (i),  e rivocale  o 
rimettile  nella  tua  greggia,  acciocché  per  l’esempio  loro  ritornino 
n te  coloro,  i quali  adorano  i falsi  Iddìi.  Orando  santa  Dorolea 
per  ispazio  A’alqaanto  tempo,  e Saprizio  mandò  a casa  di  queste 
donne , e fecele  venire  dinanzi  a sé  insieme  con  santa  Dorolea  , e 
trasse  da  parte  queste  due  donne,  e coininctollea  domandare,  s'clle- 
no  avenno  ancora  rivolto  l’animo  di  Dorotca.  Allora  Ciista  e Ca- 
lisi» a una  voce  risposero  e disaero  : o dolorose  a noi , le  quali  ab- 
biamo erralo  , perocché  temendo  i tormenti  c le  pene  transitorie 
abbiamo  sacrificato  agl’ìdoli  vani  ; per  la  qual  cosa  noi  pregammo 
Dorolea  che  orasse  per  noi  al  vero  Iddio , ed  ella  ci  ha  fiuto  ave- 
re pentimento  del  nostro  peccato,  acciocché  possiamo  avere  per- 
dono da  Gesù  Cristo.  Udendo  queste  parole  Saprizio , per  dolore  si 
stracciò  le  vestimento  d’addosso,e  con  gran  furia  comandò  che  que- 
ste due  donne  fossero  legate  insieme  con  funi , volle  le  reni  l’una 
all’altra,  e messe  in  un  gran  vaso  di  pietra,  che  si  chiamava  coppa, 
cd  ivi  fosseroarse,  se  incontanente  non  sagri Geasseroagl’Iddii.  Al- 
lora Crista  c Calista  gridarono  e dissero  : O Signore  Gesù  Cristo, 
ricevi  la  nostra  penitenza  , e dacci  la  tua  perdonanza.  In  queste 
parole , c in  questa  santa  confessione  queste  due  donne  stando 
ferme  furono  messe  nella  coppa , cd  essendo  già  acceso  il  fuoco 
loro  d'intorno , Dorotca  , ch’era  intorno  presente,  avea  gran  gau- 

(l)  Arrappare  vate  afferrare , prendere  a Jbrza,  rapire. 
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dio  di  quelle  anime  acquisiate  , e quando  queste  donne  nel  fuoco 
stavano  , infine  Dorotea  gridò  c disse  : o donne  valorose , ponete- 
vi mente , e rallegratevi  meco , imperocché  io  v’assicuro  che  il  vo- 
stro peccato  v’è  perdonalo.  Sappiate  che  senza  dubbio  voi  avete 
ritrovata  la  corona  del  martirio,  la  quale  imprima  avevate  perduta 
per  il  vostro  rinnegamento.  0 sorelle  mie  dolcissime , passate  di 
questa  vita  sicuramente , imperocché  il  padre  vostro  celeste  Id- 
dio vi  verrà  incontro , e abbracceravvi  con  grande  festa  , e come 
figliuole , le  quali  eravate  prima  perdute  , e ora  siete  racquistate. 
Allora  Crista  e Calista  avendo  già  perduta  la  favella , apersero  un 
poco  gli  occhi  , e guatarono  santa  Dorotea  lacrimando  ,.e  poi  in- 
chinarono il  capo  quasi  come  s’elle  ringraziassero  Dorotea  ; e così 
passarono  di  questa  vita , e andarono  a vita  eterna.  Morte  che  fu- 
rono queste  donne,  Saprizio  comandò  che  Santa  Dorotea  un’altra 
volta  fosse  posta , e legata  nella  catasta.  Allora  Santa  Dorotea ‘es- 
sendo legata  nella  catasta  fece  sì  gran  festa  e letizia,  che  bene  par- 
ve ch’ella  fosse  pervenuta  al  desiderato  eifelto  della  sua  divozio- 
ne ; ma  Saprizio,  credendo  ch’ella  s’infingesse,  e facesse  questa 
letizia  ad  arte,  sì  le  disse:  che  è ciò,  che  tu  mostri  cosi  lieto  volto 
falsamente,  e con  una  infingarda  letizia,  ch’essendo  posta  ne' tor- 
menti , t'infingi  d’avere  tanto  gaudio?  Allora  Dorotea  rispose  e 
disse:  mai  in  lutto  il  tempo  della  vita  mia  ebbi  tanta  letizia,  quanta 
io  ho  oggi  ; la  prima  cagione  si  è questa,  perchè  Gesù  Cristo  perme 
ha  racquistate  due  donne  morte , le  quali  ir  diavolo  per  te  aveva 
arrappate,  della  qual  cosa  lutti  gli  Angeli  si  rallegrano  colla  cele- 
ste corte;  la  seconda  cagione,  perchè  io  mi  rallegro,  si  è,  perchè 
io  tosto  mi  aspetto  con  loro  essere  in  quella  beata  vita  e gloria, 
c perciò,  o Saprizio,  fa  tosto  di  me  quello,  che  debbi  fare,  accioc- 
ch’io  vada  in  Paradiso  con  quelle  sante  donne  a giocondare.  Allo» 
ra  Saprizio  essendo  ella  legata  in  sulla  catasta  ignuda , si  le  fece 
porre  a’  fianchi  due  facelline  ardenti,  ma  Dorotea  più  che  più  rischia? 
rava  la  faccia  sua,  e conira  il  giudice  dice,  facendo  beffe  di  lui:  o mise? 
ro  Saprizio,  tuse’ già  recato  al  nulla  tu,  e’  tuoi  idoli.  Saprizio  adirato 
la  fece  disporre  a terra  della  catasta , e fecele  battere  la  faccia  con 
molte  gotate,  e con  molte  boccate,  (3)  e dicca  : sia  percossa  quella 

(3)  Boccata  dicesi  quel  colpo  che  si  Uà  altrui  nella  tocca  con  mano 
aperta. 
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faccia,  che  mi  schernisce.  Ma  Dorotea  essendo  tanto  percossa,  che 
i percolitori  erano  giàallassati,  ed  ella  sempre  più  godendo  e leti- 
ziando, e Saprizio  vedendo  chenon  la  poteva  vincere,  diede  contra 
a lei  sentenza  in  questo  modo:  Dorolea  superbissima  pulcclla,  la 
quale  non  vuole  sacrificare  agl'idoli  immortali,  acciocché  viva,  ma 
piuttosto  vuole  morire,  e non  so  per  quale  Gesù  Cristo  Crocifisso, 
io  comando  che  le  sia  tagliata  la  testa.  Data  la  sentenza,  Dorotca 
gridò  e disse:  io  ti  rendo  grazia,  Signor  mio  Gesù  Cristo,  amatore 
delle  anime,  il  quale  m'invili  al  convito  del  Paradiso,  e alla  tua  ca- 
mera celeste.  E poi  Dorolea  uscendo  fuori  del  palagio  perandare  al 
martirio,  un  giudice  avvocato,  che  avea  nome  Teofilo,  il  quale  era 
stalo  presente,  quando  ella  diceva  a Saprizio  che  il  suo  sposo  era 
in  Cielo,  e come  ivi  erano  i giardini  pieni  di  fiori  e di  frutti , que- 
sto cotale  giudice  la  motteggiò , c disse  : Dorotea , tu  le  ne  vai  al 
tuo  sposo  ia  Paradiso,  ove  tu  di  che  sono  i giardini  pieni  di 
fiori  e di  rose  e di  frutti.  Dico  vero?  E Dorolea  rispose:  certo  si. 
E Teofilo  sorridendo  disse  : priegoti  adunque  che  ine  ne  mandi 
delle  mele  e delle  rose  di  paradiso.  E Dorotca  rispose  e disse  : cer- 
tamente ch’iole  ne  manderò,  e soddisfarò  alla  tua  dimanda.  E Teo- 
filo di  questa  promessa  si  fece  beffe.  E gìugucndo  Dorolea  al  luo- 
go del  martirio , pregò  il  carnefice,  che  le  dovea  mozzare  il  capo, 
che  le  concedesse  alcuno  spazio  d'orazione.  Allora  il  carnefice 
gliele  concedette.  Allora  Dorotea  orò  divolamenle,  raccoman- 
dando l’anima  sua  a Gesù  Cristo , e poi  lo  pregò  che  le  dovesse 
mandare  delle  mele  e delle  rose  del  Paradiso  , affinch'ella  po- 
tesse attenere  la  promessa  a Teofilo  giudice  avvocato.  Compiuta 
ch’ebbe  l’orazione , eccoli  venire  l’Angelo  di  Dio  in  forma  di  un 
fanciullo,  c presentolle  tre  preziose  c magnifiche  mele,  e tre  colo- 
rile e odorifere  rose  da  parte  di  Gesù  Cristo.  Allora  Dorolea  ren- 
dette lode  a Dio  e grazie , e poi  pregò  questo  fanciullo  che  in  suo 
servigio  portasse  quelle  rose  e quelle  mele  a Teofilo  , e dicesse  : 
ceco  le  mele  e le  rose,  che  Dorotea  ti  promise  di  mandare  di  Pa- 
radiso del  giardino  dello  sposo  suo,  e dice  che  tu  non  abbia  a schifo 
j.ercli’esse  sieno  poche.  Ancora  disse  Dorotca  : e digli  che  so  ne 
vuole  più,  che  se  ne  pensi  come  ho  fallo  io,  sicché  egli  venga  per 
esse  al  giardino, dove  ne  vo  iu»  E il  fanciullo  rispose  che  mollo  vo- 
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lenticri  farebbe  l'ambasciala  a lui  imposta,  c partissi.  Allora  Do- 
rotca  distese  il  collo,  e ricevette  il  colpo  della  spada,  11  corpo  ri- 
mase alla  terra , e l'anima  andò  in  vita. 

Essendo  adunque  morta  santa  Dorotea , Tcofilo  avvocalo  pre- 
detto s’andò  co’ suoi  compagni , c scherniva  la  promessa  di  S.  Do- 
rotea , e sollazzando  dicea  : non  sapete  che  oggi  andando  al  mar- 
tirio Dorotea,  la  quale  dicea  sè  essere  sposa  di  non  so  che  Gesù 
Cristo,  e che  n’andava  a Paradiso  al  detto  suo  sposo  ; io  la  motteg- 
giai, e peristrazio  le  chiesi  delle  rose  e delle  mele  di  Paradiso, 
ed  ella  fu  si  sciocca,  ch’ella  mi  promise  di  mandarmene?  Teofilo 
adunque  dicendo  queste  parole , eccoli  vcuire  il  fanciullo  colla  taf- 
feria (i) , in  che  erano  le  tre  preziose  mele , e le  tre  colorite  rose 
e odorifere,  e disse  a lui  : la  sagratissima  vergine  Dorotea  ti  man- 
da del  Paradiso  del  suo  sposo  il  presente,  ch’ella  ti  promise , c di- 
ce che  tu  non  abbi  a schifo,  perchè  elle  sieno  poche , e che,  se  tu 
ne  vuoi  più  che  tu  te  ne  peusi , come  ha  fatto  ella,  e facci  sì , che 
tu  vada  per  esse  al  giardino , ov’ella  ora  (a)  abita.  E compiuto 
ch'ebbe  l'anibasciata  il  fanciullo,  lasciò  il  presente,  e subito  sparì 
via.  Allora  Teofilo  uscì  tutto  di  sè,  e cominciò  a gridare  con  gran- 
de voce  : Cristo  è il  vero  Iddio , e tutta  verità  è in  lui.  Allora  dis- 
sero i compagni  : or  che  novelle  sono  queste,  Teofilo,  or  dì  tu 
queste  parole  per  istrazio  ? Teofilo  rispose  : io  non  parlo  per  islra- 
zio , ma  in  me  è , e sarà  sempre  vera  fede  di  credere  in  Gesù  Cri- 
sto vero  Iddio.  Dicono  a lui  i compagni  : e che  vuol  dire  questo 
romore , che  tu  fai  cosi  grande?  Rispose  TeoGlo  e disse  : ditemi, 
di  qual  mese  è ora?  Risposero  i compagni:  del  mese  di  Febbraio. 
Dice  allora  TeoGlo  : conciossiachè  il  ghiacciato  freddo  cuopra  tutta 
la  provincia  di  Cappndocia  , e al  postutto  non  si  trovi  albero, 
nè  erba  viva  in  terra,  onde  stimate  che  vengano  queste  cose,  cioè 
queste  preziose  mele,  e queste  odorifere  e preziose  rose?  Risposero 
i compagni  : nel  tempo,  che  sono  le  rose  c le  mele,  noi  non  ve- 
demmo tanta  bella  cosa,  quanto  sono  queste.  Disse  allora  TeoGlo: 
ecco  il  presente  ch’io  chiesi  a Dorotea  per  beffe,  ed  ella  lo  mi  ha  man- 


(i)  Tafferia  è.  un  vaso  di  legno  Hi  forma  simile  al  bacino. 

(e)  Nel  testo  sta  in  luogo  di  ora  la  voce  antica  aguale , o avale. 


Digitized  by  Google 


DI  SALITA  DOROTEA.  4o3 

dato  da  dovcro  per  no  fanciullo  , che  pareva  forse  di  età  di  quat- 
tro anni,  e parlavano  si  saviamente,  che  il  parlare  mio  a rispetto 
del  suo  pareva  d’uno  villano-,  il  quale  fanciullo  io  non  dubito  che 
fosse  l’ Angelo  di  Dio.  Dicendo  Teofilo  queste  parole  , gridava  e 
dicea  : beati  sono  coloro  che  credono  in  Gesù  Cristo;  beati  coloro 
che  patiscono  pena  per  il  suo  amore.  E dicendo  TeoGlo  queste  e 
altre  parole  simili , le  novelle  andarono  a Saprizio , come  Tcofìlo 
era  diventato  cristiano.  Allora  Saprizio  lo  fece  venire  dinanzi  a 
sè , c trovandolo  stabile  e fermo  nella  fede  di  Gesù  Cristo , si  lo 
fece  porre  in  sulla  colla  (i),  e poi  lo  fece  battere  duramente,  e Teo- 
filo gridava,  e diceva:  or  bene  son  io  veramente  cristiano,  impe- 
rocché io  sono  posto  sulla  colla,  la  quale  significa  la  croce,  in 
sulla  quale  fu  posto  il  mio  Signor  Gesù  Cristo.  Allora  Saprizio  gli 
fece  squarciare  le  carni  con  unghie  di  ferro , e poi  gli  fece  arro- 
stire i fianchi  con  ardenti  TaccUine.  Ma  Teofilo  ne’  duri  tormenti 
posto , non  dicea  altro , se  non  : Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio , io 
ti  confesso  per  mio  Siguore , e pregoti  che  tu  mi  congiunga  nel 
numero  de’ tuoi  Sauli.  Allora  Saprizio  non  potendolo  viucerc,  si 
diede  contro  di  lui  la  sentenza  in  questo  tenore:  Teofilo,  il  quale 
infiuo  a ora  ha  sacrificato  agl’Iddii  immortali , ma  ora  gli  ha  rin- 
negali , cd  èssi  accostalo  alla  setta  de’ Cristiani,  comaudo  che  gli 
sia  tagliala  la  testa.  E cosi  compì  Teofilo  il  suo  glorioso  martirio, 
e l'auima  sua  andò  a vita  eterna  , e il  corpo  rimase  alla  terra. 


( i)  Colla  ó il  canapo  o fune,  col  quale  ti  colla  ; cd  c proprio  dell’uso 
di  tormentare  ; oggi  corda. 
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Pakunzio  servo  delta  vera  santità  dì  Dìo  a tutti  i fedeli  dell’uni- 
verso , i quali  insieme  sono  congregali  nella  Chiesa  di  Dio , salute 
e pace  sia  con  voi , e la  grazia  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  in 
voi  sempre  stia.  Voglio  sollecitamente  ricordarvi  della  grandezza 
del  grande  Padre  passato  S.  Onofrio  eremita,  di  cui  per  la  Iddio 
gi'azia  in  questa  vita  fui  compagno,  ond'io  della  vita  emeriti  di 
lui  vi  voglio  contare.  Essendo  io  Panunaio  un  dì  con  alquanti 
frati  nel  Monastero  mio,  fui  ispirato  nel  cuore  mìo,  e dissi:  che 
è la  vita  mia?  che  ragione  renderò  io  dinanzi  a Dio  della  vita  no- 
stra, quando  verrà  quel  dì,  che  d’agni  cosa  si  converrà  render  ra- 
gione? L’usanza  dei  frati  del  Monastero  era  questa,  cl»e_  quando 
uno  de’ frati  infermava,  da  tutti  sollecitamente  era  visitato  e aiu- 
tato, onde  pensai  che  vita  era  quella  di  coloro,  che  la  compagnia 
ivean  lasciata,  e pensando  ciò,  dissi  : Veramente  che  la  loro  vita  è 
migliore , che  la  nostra , perocché  seguitano  più  l’Oracolo  di  Dio 
secondo  il  detto  della  Scrittura.  E pensando  ciò  tutta  notte,  la 
mattina  per  tempo  sollecitamente  mi  levai  cogli  altri  dodici  frati 
del  Monastero,  e addimandaì  loro  ch’io  voleva  andare  cercando 
per  il  diserto.  Onde  partitomi  da  loro,  e andando  per  il  diserto, 
trovai  una  spelonca,  della  qualeera  l’uscio  serrato;  ond’io  stimai  che 
qualche  amico  di  Dio  vi  fosse  dentro  , e cominciai  a chiamare: 
amico  di  Dio.  Vedendo  che  non  in’ era  risposto,  entrai  dentro,  e 
trovai  un  uomo  vecchio,  che  quasi  stava  in  orazione  co’ suoi  piedi, 
ed  io  andai  a lui  per  chiedergli  perdonanza,  e abbracciandogli  i 
piedi,  e toccandolo,  cadde  in  terra  , e dìsfccesi  lutto  quanto  : onde 
io  vedendo  questo  , per  paura  posimi  in  orazione.  Orando  poi  vidi 
un  vestimento  di  palme,  e toccandolo  fuinmi  stritolato  in  mano  co- 
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me  polvere,  e «tettimi  qui  tutta  notte  oraudo  al  nostro  Signore 
Iddio.  La  inaltiua  tolsi  il  mio  vestimento,  e dimezzatolo,  e fatte 
molle  orazioni  a Dio , con  molte  invenie  (i)  presi  il  corpo  morto, 
c misilovi  dentro,  e poi  chiusi  l'uscio,  e elisimi  ad  andare  per  il 
diserto.  Quando  fui  ito  tre  dì , trovai  siinigliantcmenlc  un’altra 
spelonca,  della  quale  era  l’uscio  serrato , ed  era  circondata  e co- 
perta di  scope,  ed  era  molto  bella,  e appresso  avea  una  palma 
piena  di  frutti  molto  maravigliosa,  ed  una  fonte  d’acqua  molto 
bellissima.  Vedendo  ciò,  rendei  grazie  a Dio,  e stellimi  qui  inliuo 
a vespro.  Ed  eccoli  venire  una  moltitudine  di  gregge  di  bufole  , e 
in  mezzo  di  loro  un  uomo  umile,  col  volto  benigno,  e ignudo  di 
vestimenti , ma  i suoi  capelli  lo  ricoprivano.  Ed  egli  vedendomi, 
spaventossi  molto,  e segnossi,  credendo  clic  io  fossi  qualche  spirito. 
Stette  in  orazione,  c poi  mi  chiamò,  e non  si  mutava  (a).  Ed  io  gli 
risposi  arditamente  e dissi  : amico  di  Dio , non  aver  paura , vie- 
ni , e toccami , che  io  ho  carne  e ossa , e sono  uomo  peccatore  , o 
sono  vestito,  e vo  cercando  di  trovare  degli  amici  di  Dio,  che 
forse  per  loro  mi  sieno  perdonati  i miei  peccati.  Onde  egli  rendè 
grazie  a Dio,  e venne  a me , c io  corsi  verso  lui,  c cbiesigli  perdo- 
nanza,  e gittaimigli  a’ piedi,  e fccigli  riverenza.  Dopo  il  saluto,  che 
egli  mi  fece , ed  egli  mi  prese,  e menoraini  nella  spelonca , e dis- 
se : quando  venisti  qui , frale  Panuuzio  , e come  ci  venisti?  E io  : 
vo  io  cercando  degli  amici  di  Dio  , acciocch'io  mi  possa  accompa- 
gnare de'  loro  -meriti.  E poi  lo  cominciai  a dimandare  : amico  di  Dio, 
dimmi,  in  che  tempo  ci  venisti?  S'io  ho  trovato  grazia  in  te,  dimo- 
strami , come  tu  hai  nome.  Ed  egli  mi  disse  : innanzi  ch’io  venissi 
qui , io  era  frate , e stava  in  un  monastero  coi  monaci , e operava 
con  esso  loro  di  fare  alcuno  lavorio  colle  mani,  e standomi  un  di, 
io  ciò  pensai,  che  sarebbe  il  meglio  e più  piacere  di  Dio  ch’io 
ini  stessi  in  un  luogo  salvalico , e operava  di  fare  colle  inani  come 
prima , onde  molla  gente  venia  a me  per  lo  studio  delle  mie  ope- 
re , e recavami  molte  cose  da  mangiare , e da  me  erano  consolati 


(i)  Invenie  significa  umile  di  motiva  mute  di  caldo  e divolo  aJfellot 
ani  devoti > e si  usa  per  ordinario  nel  numero  del  più. 

(sj  Cioò  moveva. 
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e confortati  orfani  e vedove.  Allora , perchè  il  demonio  sempre  va 
seminando  ogni  male,  avvenne  che  una  femmina  venne  a me,  e 
cominciò  dimestica  mente  a star  meco  con  abito  menacele,  e io  la 
menai  in  una  cella,  e avendo  noi  ricevuto  il  consiglio  del  demonio, 
insieme  partorimmo  la  iniquità,  e nel  peccato  insieme  stemmo  un 
anno  e quattro  mesi.  E poi  rammemorandomi  della  iniquità  mia, 
c del  giudicio  di  Dio , e della  giusta  retribuzione , che  si  rende  se- 
condo le  operazioni,  dissi  : Oimè,  cimò , che  risponderò  io  al  Si- 
gnore? misero  uomo,  come  potrò  io  stare  diuanzi  al  giudice  giu- 
sto ? E in  me  medesimo  dissi  : levati,  misero,  levati , e fuggi , me- 
glio m’è  abbandonare  qui  ogni  cosa  , e di  fuggire  dal  peccato.  E 
uscendone  ne  venni  in  questo  luogo  , e trovai  questa  palma  e 
questa  spelonca  , per  cagione  della  mia  salute,  e qui  sono  stato  in 
solitudine.  E questa  palina  genera  ogni  anno  dodici  rami  così  pieni 
di  frutti,  che  ciascuno  ramo  basta  un  mese.  Sicché  sono  dodici  ra- 
mi, chemibastanoun  anno.  Essendo  stato  alquanto  tempo,  mi  veu- 
nero  meno  i vestimenti,  ina  sonmi  cresciuti  si  i capelli,  che  mi  euo- 
prono,  come  tu  vedi.  Sonotrenl’auui  ch’io  venni  qui,  e non  ho  sa- 
puto, nè  veduto  che  sia  gusto  di  pane.  Ed  io  Pan  un  zio  in  verità 
udite  lai  parole,  maravigiiaimi  molto,  e dissi  : se  io  stessi  trenl’an- 
ili,  che  io  figura  di  pane  non  gustassi,  nè  non  vedessi  ? Dimandarlo 
un’altra  volta  , e dissi  : dimmi , amico  di  Dio,  nel  coraineiamenlo, 
che  tu  venisti  qui,  non  ti  turbavi  nella  mente  e nt'U’animo?  Ed 
egli  mi  disse:  amico  di  Dio,  al  principio  fortemente  mi  turbai,  e 
sentiva  nel  corpo  e nell'intcriora  grande  pena  , che  io  sosteneva 
nel  corpo,  che  mi  gittava  disteso  in  terra,  e così  dicca  l'ufficio  mio, 
e stando  io  così,  pregava  e faceva  sacrificio  a Dio,  che  cacciasse  da 
me  questa  pena  e questo  dolore , che  io  aveva  nel  mio  corpo.  An- 
che ti  dico  che  fu  trent'anni  o più,  che  iosono stalo  qui,  che  molle 
tentazioni  e battaglie  mi  ha  date  il  demonio,  e ho  sostenute  molte 
battaglie  e tribolazioni  c fatiche,  dolore  e pene,  e così  sono  io 
stato,  orando  e pregando  il  nostro  Signore  per  remissione  de’miei 
peccati.  E stando  alcun  tempo,  che  io  sosteneva  grandcdolore,  mi 
gitlai  in  terra  disteso , e aspettava  di  morire , e immantinente  ven- 
ne a me  un  uomo  splendidissimo  con  molta  bellezza , presemi  le 
mani , e levommi  di  terra , e disse  : ch’hai  a fare?  Ed  io  gli  dissi  : 
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«taglioni»  molto.  Ed  egli  mi  disse:  mostrami  il  luogo,  dov’hai  il 
dolore;  ed  io  gliel  mostrai;  e quell’uomo  gloriosissimo  distese  le 
dita  sue,  e apersemi  il  Iato,  e trassene  fuori  il  euor  mio,  e mo- 
st rottami,  ed  esso  era  quasi  tutto  fracklo  e putrido,  ed  egli  mi 
disse:  non  temere  , in  quest’ora  sarai  sanato  da  questa  infermità, 
e come  medico  tenne  in  mano  il  cuore,  e spicconne  tutto  il  fra- 
cido,  egittollo;  poi  mi  rimise  tutto  il  buono  dentro , e segnollo, 
poi  legò  la  buccia  di  fuori  , e tacevi  un  nodo , e disse  : tu  sei 
sanato,  ringrazia  il  Signore,  e più  non  peccare.  Da  quel  di  inaino 
a qui  non  ho  sentito  dolore  veruno,  nè  tentazioni , e da  ogni  pena 
e da  ogni  cosa  scampato  in’lia  il  Signore  : però  io  mi  riposo  ren- 
dendo grazia  a Dio  Onnipotente,  e ho  questa  palma,  e questa  fonte, 
che  sono  la  vita  mia.  Allora  mi  dimostrò  il  iato,  dov’era  quella 
buca , che  quel  glorioso  avea  fatta  ; onde  io  Panunzio  vedendo 
questo,  rendei  grazia  a Dio , e dissi  a lui  : priegoli,  amico  di  Dio, 
che  s’io  ho  trovata  grazia  in  te,  che  tu  mi  lasci  star  qui  tcco.  Ed  ei 
mi  disse:  tu  non  potresti  sostenere  le  minacce  e le  tentazioni  del  de- 
monio. Ed  io  gli  dissi:  io  ti  prego  per  il  Signore  Iddio  che  tu  mi 
dica  il  tuo  nome.  E quegli  mi  disse  : io  sono  chiamato  Timoteo; 
pregoii,  fratello,  che  li  ricordi  di  me,  e ora  perme  al  Signore,  ac- 
ciocché io  diventi  degno  della  mia  salute,  e facciaumi  prò  le  mie 
opere , e acciocché  sempre  cresca  in  bene.  Allora  mi  gittai  in  ter- 
ra , e dissi  : priegoli  che  io  cresca  in  orazione  e in  benedizione. 
Ed  egli  disse  : il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  benedetto  ti  benedica, 
fratello  mio  carissimo,  e guarditi,  e liberili  da  tabulazione  del  de- 
monio , e sì  meriti  le  vie , che  tu  fai , e dirizziti  nelle  sante  vie, 
acciocché  con  allegrezza  possi  ricevere  i suoi  santi  nel  tuo  andare, 
come  tu  hai  recevuto , e così  sia  ; e priegoli  ti  ricordi  di  me  nello 
lue  orazioni,  e va  in  pace.  Ricevuta  la  benedizione,  roisimi  ad 
andare  rallegrandomi,  lodando  e magnificando  il  Signore,  che  mi 
ha  fatto  degno  dì  meritare  , e di  vedere  il  suo  amico  Timoteo  bea- 
to. Venendo  capitai  in  uno  luogo  solitario,  e quivi  stetti  per  lo 
spazio  di  due  dì , e considerava  dei  miei  peccati  dicendo  : cho  è 
la  vita  mia?  Che  Ha  di  me?  che  merito  riceverò  io,  che  non  ho 
mai  operato  bone  veruno?  Guai  arae,  che  non  ho  compiuto uiuno 
comandamento!  che  inerito  riceverò  io?  Ogni  combattitore,  che 
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combatterà  , e non  vincerà,  non  sarà  meritato  , e non  sarà  inco- 
ronato dal  Signore,  perocché  non  si  è sforzato  nelle  opere  di  Dio. 
Compiuti  i due  di,  cominciai  ad  andare  per  il  diserto,  e non  desi- 
derava, se  non  come  io  potessi  vedere  gli  amici  di  Dio,  che  stavano 
nel  diserto,  e di  ricevere  da  loro  benedizione.  Portai  meco  un  poco 
di  pane,  e un  poco  d'acqua , che  mi  bastò  quattro  dì  : poi  venuto 
meno,  doleami  molto  nell’animo,  e venia  in  tutto  meno,  e Dio  mi 
fece  grazia , e diemmi  virtù  e forza , e andai  per  il  diserto  anco 
quattro  di.  Poi  essendo  affannato  per  lo  camminare,  e'  non  aven- 
do che  mangiare,  venia  tutto  meno  nello  spirito  , e gitlaimi  in  ter- 
ra , e aspettava  la  morte , che  venisse  a me , e guardando  vidi  ve- 
nire un  uomo  grandissimo , e stette  sopra  me  , e pose  le  sue  mani 
sopra  le  braccia  mie,  e incontanente  mi  fu  tornata  la  forza  e sa- 
nità, che  non  parea  che  io  avessi  mai  durato  fatica  nell’andare. 
Allora  immantinente  mi  levai  su  , e misimi  ad  andare  per  le  viot- 
tole del  deserto,  e andando  per  ispazio  di  altri  quattro  dì , e non 
trovando  che  mangiare , levai  le  mani , e orava  , e io  vidi  venire 
subitamente  quel  medesimo  uomo  di  prima,  e subito  ricevei  virtù 
e forza  da  lui , e andando  insieme  per  il  diserto  diciassette  dì , vidi 
nel  diserto  da  lungi  un  uomo  molto  terribile  a vedere,  e’ suoi 
capelli  del  corpo  grandissimi , che  il  coprivano  tutto  quanto , era- 
no bianchi  come  neve,  ed  era  nudo  come  bestia,  e con  foglie  di 
albero  aveva  coperta  la  vergogna  del  corpo,  e veggendolo  ven  ire, 
tutto  tremai  di  paura.  Venendo  s’approssimava  a me,  salii  in  su 
un  sasso  di  monte , che  m’era  presso  , per  paura , che  io  avea,  ch’e’ 
non  mi  divorasse.  Ed  egli  vennesubitamente  a piedi  del  sasso,  dove, 
ioera,  egitlossi  interra  disteso  all’ombra  che  faceva  il  monte,  e pa- 
reva mollo  affaticato  eraolto  vecchio,  e levò  gliocchi  in  su , e mise 
una  gran  voce  : Scendi  giù,  amico  di  Dio  carissimo  , e non  aver 
paura  ; vieni  a me , chè  io  sono  uomo  , come  tu , e sono  passibile, 
e sto  nel  diserto  per  amore  di  Dio,  e per  la  salute  dell'anima  mia. 
Udite  queste  parole,  scesi  gittandomeglia  piedi,  e chiesigli  perdo- 
no, ed  egli  disse  : Sta  su,  amico  di  Dio,  e de' suoi  Santi.  Quandomi 
fui  levato,  ed  egli  mi  comandò  che  io  gli  mi  ponessi  a sedere  a la- 
to , e io  il  pregai  immantanenle  mi  dicesse  il  suo  nome,  ed  egli 
mi  disse:  11  mio  nome  è Onofrio,  e sono  stato  in  questo  diserto 
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sessantanni,  c nutricalo  nelt’amicizia  di  Dio,  e non  vidi  poi  uomo 
mai  se  non  te;  oggi  ci  sei  mandato  da  Dìo,  acciocché,  passato  me, 
lu  facci  {'ufficio  al  corpo  mio.  Sappi  ehe  io  era  prima  in  un  Mo- 
nistero , che  si  chiamava  Tremolìi  nella  provincia  diTebaìde,  ed 
eravamo  in  numero  di  cento  frati,  fra  quali  era  »no  amore  e una 
fede , e grande  timore  di  Dio , e grande  amore  di  carità , ed  era  in 
loro  la  grazia  di  Dio , e la  pace  di  Gesù  Cristo , e lutti  erano  in  con- 
sentimento d’umiltà,  e teneano  infra  loro  silenzio  molto  , e io  era 
faneiullo,  quando  era  con  loro,  e meditava,  e studiava  nella  santa 
scrittura  , e avea  diritta  fede , come  a Cristiano  si  conviene.  Udii 
dire  loro  del  beato  Lavissio,  come  era  confortato  da  Dio  nel  de- 
serto per  la  sua  umiltà  e castità,  che  egli  osservò;  e similmente 
del  Bealo  glorioso  S.  Govanni  Battista  , come  stette  nel  profondo 
del  deserto,  infinoattantochè  non  si  dimostrò  in  nulla.  Allora  do- 
mandai i frali , e dissi  : Chi  è più  Ibrte  nel  servigio  dì  Dio  tra  noi, 
e quelli,  che  stanno  nel  deserto?  Ed  ei  mi  risposero  e dissero  : 
Coloro  che  sono  nel  deserto  , sono  più  forti  e maggiori  verso 
Iddio,  che  noi,  imperocché  noi  siamo  assai  insieme  congregati, 
onde  noi  abbiamo  molto  conforto  e diletto  insieme  l’uno  per  l’al- 
tro , e se  veruno  di  noi  infermasse,  da  lutti  è aiutalo  e visitato, 
e se  patiamo  fame  e sete,  immantinente  siamo  sovvenuti  da  no- 
stri prossimi  ; ma  coloro  che  sono  nel  deserto , sono- fuori  da  lutto 
queste  cose,  e se  veruno  è tentato,  o tributato  dal. malvagio  ne- 
mico, o s’egli  sostiene  tabulazione , non  è chi  l’aiuti  , ovvero 
lo  consigli.  Quando  egli  sostiene  fame  o sete,  non  vi  si  trova  pa- 
ne , o vino  per  confortarsi,  e sì  quando  viene  meno.  Da  ogni  cosa 
sono  fuori  ; solo  speranza  di  Dio  rimane.  In  loro  è vera  castità , e 
in  loro  non  è altro  pensiero,  nè  altra  battaglia , se  non  come  pos- 
sano digiunare,  e faresacrilìeio  a Dio  ; ma  e’  ricevono  alcuna  volta 
saette  nascosamente  dal  nemico  dell’umana  natura , che  non  istu- 
dia  in  altro,  se  non  (storpiare  i santi  uomini , acciocché  non  pos- 
sano compiere  l’ufficio , e loro  buone  operazioni  ; ma  quelli  che 
vinceranno  le  tentazioni,  saranno  retribuiti  dal  Signore,  e quan- 
do uno  è storpiato , vengono  a servirgli  gli  angioli  di  Dio  ; e colo- 
ro, che  hanno  mortificato  iloro  desidèri  carnali,  meriterannogra- 
zia,  c grandi  meriti  troveranno  appresso  a Dio , della  quale  desi- 
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dcrano  gli  angioli  di  Dio  accattarla  loro,  e dicoti  che  si  nutricano 
di  pietra,  siccome  disse  Isaia  profeta,  che  coloro  , che  sostengono 
Iddio,  mutano  le  pene  in  virtù  , e come  l’aquila  (piando  vola,  non 
ha  fame,  quando  saranno  affaticati,  non  avranno  sete,  e nutriche- 
rannosi  d'erbe  della  selva , che  di  mele  sanno.  E quando  egli  ha 
vinta  la  battaglia  del  demonio,  egli  leva  le  mani  al  Cielo  a Dio,  ed 
egli,  che  è pietoso,  gli  piace  iucontanente  di  prestargli  aiuto,  even- 
gono gli  Angeli  a servirgli , e ogni  tela  d’iniquità , che  il  demonio 
avesse  fatta,  sita  spezzano.  0 figliuolo,  non  hai  tu  veduta  la  Scrit- 
tura, che  dice  che  il  Signore  non  abbandona  i poveri,  e la  pazien- 
za de’ poveri  non  perire  in  fine?  Adunque  saranno  beati  coloro, 
che  in  terra  faranno  la  volontà  di  Dio , perocché  sono  servili  dagli 
Angeli  di  Dio,  e fanno  loro  allegrezza,  e confortangli  in  ogni  tem- 
po. Avendomi  dette  queste  cose,  e molte  altre  simigliauti  della 
vita  de' santi  Padri , immantinente  io  Onofrio  ricevetti  queste  cose 
nella  mente  e nel  cuore  , e stimai  dirittamente  le  loro  grandezze, 
e ho  stimato  di  volere  abitare  coi  santi  di  Dio  ncU’allro  mondo. 
Onde  io  mi  levai  una  notte,  c tolsi  tanto  pane,  che  mi  bastò  quattro 
dì , e uscii  dal  monislero , e presi  la  via , che  menava  nel  diserto  ; 
e quando  io  andava , io  mi  vidi  andare  innanzi  una  colonna  gran- 
dissima di  fuoco.  Quando  io  la  vidi , spaventai  mollo , e per  la 
paura  pensai  di  tornare  dentro.  E ritornando  nel  monislero  , onde 
io  era  uscito,  e Iddio  misericordioso,  che  ci  vuole  tutti  salvare, 
non  permise  che  io  ritornassi  addietro , e quel  glorioso  , che  mi 
andava  innanzi,  si  tenne,  e chiamorami  con  grande  voce,  e disse: 
Onofrio,  non  aver  paura,  chò  io  sono  l'Angelo  di  Dio,  clic  ti 
sono  da  Dio  inandato  a guardia  , e fuili  dato  infiuo  dalla  tua 
puerizia,  e guarderotti  infino  che  uscirai  di  questo  mondo;  c di- 
coti che  questa  colonna,  che  Iddio  t’ha  mandata,  dietro  alla  quale 
tu  vai , ella  ti  farà  forte  in  Dio.  Allora  mi  confortai  in  Dio , c lo 
seguitai,  e venni  in  questo  diserto;  e vegneudo  per  ispazio  di  ses- 
sassantasci  miglia,  trovai  una  spelonca  piccolina  , ed  entrato  che 
io  fui,  trovai  un  servo  di  Dio,  il  quale  era  molto  vecchio.  Io  me  gli 
gittai  ai  piedi,  c feci  orazione,  e fatta  che  io  l’ebbi , egli  mi  chia- 
mò , c disse  : vieni  qua,  figliuolo , e baciommi , c quando  mi  ebbe 
baciato , egli  mi  disse  : tu  sei  frale  Pauunzìo  operatore  della  misc- 
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ricordili  del  Signoro,  vieni  figliuolo;  il  Signore  sin  tuo  aiutatore  in 
tulle  l’opero.  Allora  stetti  con  lui  un  di,  cd  egli  mi  ammaestrò 
quello  bisognava  faro  ai  santi  Padri , che  stanno  nel  deserto , e 
dopo  i sette  di,  ed  egli  mi  disse  : sta  su,  Onofrio,  e seguitami,  e me- 
nerotti in  un  luogo,  il  quale  t'è  apparecchialo  da  Dio.  Io  mi  levai, 
e seguitailo,  e andammo  quattro  di  e quattro  notti,  e poi  tro- 
vammo una  palma,  e una  fonte  corrente  e una  spelonchelta,  nella 
quale  era  una  colonna,  e il  vecchio  mi  disse:  questo  è il  luogo,  il 
quale  t’ha  apparecchialo  Iddio,  dove  tu  devi  stare  tutti  i di  della 
vita  tua;  e il  vecchio  entrò  ineco  nella  cellolina,  e stette  meco  trenta 
dì,  e poi  si  partì,  e andò  al  luogo  suo;  e infra  quel  tempo  un 
anno  vegnendo  a me,  passò  di  questa  presente  vita,  ed  io  il  sep- 
pellii allato  alla  cella  mia.  E quando  il  Beato  Onofrio  mi  ragiona- 
va queste  cose , e io  il  domandai , e dissi  : Padre  santo , al  comin- 
ciamenlo,  che  tu  venisti  qui,  avesti  delle  tentazioni?  Ed  egli  mi 
rispose  : fratello  mio  carissimo , io  ho  avute  molte  tentazioni  e do- 
lori , onde  io  mi  disperava  della  vita , e inclinavami  a ricevere  la 
morte , imperocché  molta  fame  ho  patita , c molta  sete , e il  calda 
del  sole  mi  ardeva  tutto  di , e il  freddo  pareva  che  m’uccidesse 
la  notte  d’inverno;  onde  l'anima  mia  si  conturbava  infìno  alla 
morte,  c mutava  tutta  la  carue  mia  , e l’inleriora  mie  mi  tormen- 
tavano, e i vestimenti  mici,  passato  il  loro  tempo,  vennero  meno, 
e caddermi , c cosi  rimasi  ignudo,  e sosteneva  molte  pene.  E il 
nostro  Signore  pietoso  e misericordioso  vedendo  che  io  sofferiva 
ogni  cosa , hammi  tribuito  grandi  cose , che  mi  fece  crescere  i ca- 
pelli, che  mi  cuoprouo  tutto  il  corpo , e mandommi  l’Angelo  suo, 
e continuo  m’  ha  recalo  il  pane  , di  che  io  mi  sono  nutricato, 
e dell’acqua  da  bere.  Trenta  anni  passai , da  che  io  uscii  del  Mo- 
nastero mio,  e stetti,  che  io  non  mangiai  pane,  nè  altro,  che  erbe 
dissolute  e acqua  senza  misura  ; e da  quel  dì  in  qua  per  altri  trenta 
anni  ( c ora  sono  compiuti  ) ha  visitato  me  il  Signore,  perchè  io 
aveva  posto  in  lui  ogni  mia  speranza , e aveva  gnsligato  me  mede- 
sima, ed  egli  ha  avuto  misericordia  di  me,  c sonmi  parute  l’crbe 
delle  selve  più  dolci , che  il  mele , in  mentre  che  io  mi  ricordava 
che  l’uomo  non  vive  solo  di  pane , ma  di  ogni  parola  , che  esce 
della  bocca  di  Dio.  E però,  frale  Panuuzio,  chi  fa  la  volontà  di 
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Dio , trova  merito  verso  Dio.  E dice  il  Vangelo  cìie  il  Signore  è 
pietoso  ; e però  non  pensate  quello , che  dovete  mangiare,  o bere  ; 
che  il  Padre  celeste  sa  di  quello  avete  bisogno  : cercate  il  regno 
del  Cielo  prima  che  veruna  cosa , ed  evvi  dato  ogni  cosa.  Udendo 
queste  cose  da  S.  Onofrio,  dimandalo,  e dissi:  Padre,  il  sabato 
eia  domenica  chi  vi  dà  il  corpo  di  Cristo?  Ed  egli  disse  : viene  a 
me  l’Angiolo  di  Dio,  il  quale  mi  fa  partecipe  del  corpo  e del 
sangue  di  Cristo,  e non  solamente  ine,  ma  lutti  coloro  , che  stan- 
no nel  diserto,  e immantinente  che  abbiamo  ricevuto  il  corpo  e il 
sangue  di  Cristo,  siamo  ripieni  delloSpÌriloSanlo,emai  poinou  pa- 
tiamo fame,  nè  sete;  nè  niuno  dolore  , nè  niuna  tentazione  ; im- 
perocché si  perdono  incontanente,  e ciò  che  l'uomo  desidera , sì  il 
vede  , ed  è portalo  per  l’aria  del  cielo  , e vede  la  grazia  di 
Dio  , e la  gloria  de’  Santi;  e quando  ritorna  in  sè , stima  di 
essere  in  un  altro  mondo  , e così  dimentichiamo  tutte  le  ten- 
tazioni e tabulazioni  , che  innanzi  sono  stale  , e quelle  sono 
le  opere  de’  Santi  e le  loro  battaglie.  Parlandomi  queste  cose  il 
santissimo  Onofrio , sì  mi  disse  : sta  su , fratello , e andiamo  insie- 
me. E io  udendo  le  sue  melalissime  parole,  tutte  le  tabulazioni, 
fame,  e sete  , ch’io  avea  sostenute  per  la  via  del  diserto  , dimen- 
tichai.  Ed  io  dissi  : Padre  santissimo,  bealo  sono  io,  che  ho  meritato 
trovare  cotaleamico  diDio;  e levaimi,  eseguitailo,eandammo  per 
ispazio  di  tre  miglia,  e trovammo  la  spelonca  colla  cella  e colla 
palma  , e giunti  noi,  il  beato  Vecchio  si  pose  in  orazione,  e quan- 
do ebbe  compiuta  l’orazione,  ed  io  dissi:  Amen.  E all’ora  del  ve- 
spro ragguardando  il  Sole,  ed  io  guatando  nella  cella  , vidi  un 
pane , e un  orcio  d’acqua , ed  egli  mi  disse  : Sta  su , frate  Panun- 
zio,  e mangia  del  pane,  e bevi  dell’acqua;  ecco  che  t’è  posto  irt- 
nanzi,  veggio  che  per  la  fame  se’ molto  affaticalo.  Ed  io  gli  rispo- 
si : viva  il  Signore  dell’anima  mia,  non  mangerò  , se  tu  non  man- 
gi. Quando  io  ebbi  così  detto,  ed  egli  prese  del  pane,  che  Iddio  ci 
aveva  mandalo,  e disse:  continuamente  ei  m’è  recato  un  mezzo 
pane , ed  ora  per  le , frate  Panunzio,  ci  è recato  intero  da  Dio.  E 
quando  noi  avemmo  cenato  , ci  levammo,  stemmo  in  orazione  in- 
sino  a tutta  la  notte  orando  al  Signore.  E quando  venne  la  matti- 
na , e io  posi  mente,  e vidilo  tutto  cambiato  nel  volto,  ed  era  tutto 
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smorto;  e<l  io  vedendolo  cambiato  ebbi  grande  paura , ed  egli  ini 
disse  : non  aver  paura , amico  di  Dio,  ma  confortati , e sii  accorto, 
chè  per  questo  ti  mandò  il  Signore,  acciocché  il  corpo  mio  si  porli 
in  iconomia  (1),  e uscito  me  del  corpo , tu  Io  sotterri.  Ecco  , ch’io 
uscirò  oggi  di  questo  gasligalo  corpo , e andrò  nel  mio  riposo,  che 
oggi  è undici  di  giugno  secondo  i Romani.  E tu,  frate  Palma- 
rio , quando  sarai  tornalo  in  Egitto,  predica,  e fa  fare  memoria  di 
me  tra’ Frati  nel  mezzo  de’ cri  stiani , che  questo  ho  chiesto  e ad- 
domandato  al  Signore  nostro  Iddio , e hammelo  conceduto.  Di- 
cendo queste  parole,  levò  le  mani  e gli  occhi  al  Cielo,  giacendo  in 
terra , e chiamò , e disse  al  Signore  : O Signore  mio  Iddio , la  cui 
signoria  non  si  può  narrare,  e la  cui  misericordia  è senza  (ine , te 
prego,  te  benedico,  te  lodo,  il  quale  io  ho  amato , e desiderato  , e 
seguitato,  dappoiché  io  uscii  del  ventre  della  madre  mia  in  qua. 
Esaudisci  me,  che  chiamo  te,  o Signore  Iddio,  e magnificami,  e io 
ti  magnificherò  , perocché  hai  ragguardato  la  mia  umiltà,  nè  non 
mi  hai  lasciato  conchiudere  nelle  mani  de’ mici  nemici,  e hai  po- 
sto i piedi  miei  in  luogo  spazioso  ; orando  ti  prego  che  mi  riguardi 
colla  tua  mano  diritta  , perocché  l’anima  mia  si  conturba  a escire 
dal  corpo,  acciocché  l’avversario  diavolo  non  m’impedisca , e non 
mi  cuoprano  le  tenebre.  0 Signore , abbi  misericordia  di  me , c 
guarda  che  l’anima  non  venga  oscurata  nelle  tenebre  del  demo- 
nio, ina  mettimi  nella  tua  requie,  tu  che  se’bcucdello.  Allora 
io  Panunzio  me  gli  approssimai  d’iunanzi  ai  piedi  suoi  lagrimau- 
do,  e dissi  : Padre  , io  voglio  , uscito  che  sarai  di  questo  secolo, 
rimanere  in  questo  luogo.  Ed  egli  mi  disse  : fu  non  se’  mandato 
per  islare,  se  non  per  letiiicare  i servi  di  Dio,  che  abitano 
nel  diserto , come  tu  hai  letificato  me.  Di  lungi  venisti  per  sep- 
pellire il  mio  corpo;  ritornerai  in  Egitto,  e predicherai  fra  tulli  i 
frati  quello,  che  hai  udito  e veduto  dcll’altre  genti.  E io  dissi:  io 
ti  scongiuro , Padre  santo , per  Dio  vivo  e vero  , per  cui  hai  mace- 
rata la  tua  carne,  che  tu  mi  benedica  , é ricordili  di  me  nella  re- 
quie de'  santi,  la  quale  t’è  apparecchiata  e data  da  Dio.  Ed  egli  mi 
disse:  ('onnipotente  Iddio,  il  quale  vuol  fare  ognuno  salvo,  sì  ti 


(i)  Iconomia  forse  significa  sepoltura. 
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dirizzi  in  via  di  verità , e sia  tuo  aiutatore  , e guardili  dall'insidie 
dei  demonio,  e la  benedizione  del  Padre,  del  Figliuolo,  c dello 
Spirito  Santo  sia  sopra  di  te.  E io  mi  levai  su  , e posigli  mente  ; la 
faccia  avevaia  più  colorita,  che  il  fuoco,  e le  mani  o gli  occhi  ave- 
va  levati  al  Ciclo,  o orava  senza  parlare,  sicché  io  non  udia  quel- 
lo , che  si  diceva.  Baciando  io  i suoi  piedi  santissimi , fu  fatto  un 
odore  aromatico  come  di  Paradiso,  e guatai , c vidi  l'aria  turbala, 
e tremuoti  grandissimi , ond’io  per  la  paura  caddi  in  terra  quasi 
mezzo  morto,  e tutte  le  mie  membra  si  dipartano  per  la  paura.  E 
giacendo  io  a’ piedi  di  S.  Onofrio,  un  poco  levai  gli  occhi,  c vidi  i 
Cieli  aperti,  e le  milizie  degli  Angioli  discender  giù,  e stavano  so- 
pra il  corpo  del  santissimo  Onofrio,  e udii  grandissime  voci  in 
aria  salendo , le  quali  voci  laude  facevano  in  quell’ora , e vidi  la 
moltitudine  degli  Angioli,  che  aveano  fatto  il  cerchio  intorno,  e 
aveano  turiboli  e ceri , e udii  una  voce  terribile , che  diceva  : 
Esci  fuori,  anima  paciGca,  e vieni  a me,  che  io  ti  metterò  nella  re- 
quie di  vita  eterna , che  tu  hai  amala  e desiderata , tra  i Patriar- 
chi e Santi.  E subito  s’aprirono  i Cieli , e Cristo  venne  incontro  a 
S.  Onofrio.  Allora  apparve  l’anima  del  santissimo  Onofrio  come 
colomba  bellissima,  e bianca  più  che  neve,  e gli  angioli  andavano 
cantando  innanzi  inni  e laude  , e passavano  l’aria  e i Cieli , e vidi 
il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  stendere  le  mani , e ricevere  quella 
beata  anima,  e abbracciatala  trapassò  i Cieli.  Atlora  io  tornai  in 
me,  e toccai  quel  santissimo  corpo , e aucora  era  ardente  e rispe- 
dente, e come  margarita  bellissima  splendeva.  E in  quell’ora  co- 
minciai a pensare  e a dire  : Come  farò  io  la  fossa , perocché  io 
non  ho  marrone,  con  che  io  possa  cavare,  acciocché  io  possa  fare 
la  sepoltura  per  seppellire  il  santissimo  corpo?  E pensando  vennero 
due  leoni , e adorarono  il  santissimo  corpo , e poi  leccarono  i suoi 
venerabili  piedi , e fatto  ciò , si  distesero  allato  a lui , e pian- 
gevano meco  , come  se  fossero  uomini.  Quando  io  ebbi  ora- 
to , mi  levai  su  , e dissi  loro  : io  so  che  voi  siete  leoni  , ed 
è piaciuto  a Dio  che  voi  siate  venuti  qui , acciocché  con  meco, 
'aiutandomi,  facciamo  sepoltura  al  santo  corpo;  state  su,  fra- 
telli miei,  e seppelliamo  il  corpo  del  santo  Padre.  E tolsi  una  maz- 
za, c designai  il  luogo  della  sepoltura,  e i leoni  immantinente  colle 
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loro  unghie  fecero  la  fossa  , c<l  io  mi  spogliai  il  vestimeli  lo  mio , e 
dimezzalo,  e iuvolsivi  entro  quel  santo  corpo,  e poi  gli  baciai  i piedi, 
e misilovi entro,  e i leoni  co’ loro  capi  lo  inchinarono,  e partironsi, 
e tornarono  a’  loroiuoghi.  Ritornando  io  , vidi  cadere  la  cella  , e 
la  palma  incontanente  fu  ila  via.  Allora  cominciai  a piangere 
fortemente,  e a contristarmi,  e l’Angiolo  venne,  e disse:  non  pian- 
gere , ma  rallegrati , perocché  sei  stato  degno  di  vedere  tante  ma- 
raviglie. Dipartiti  immantinente , e ritorna  in  Egitto , e predica 
quello  , ch’hai  veduto  del  santissimo  Onofrio:  il  nostro  Signore  li 
custodisca,  c abbia  misericordia  di  te.  E dette  queste  parole,  si  partì. 
Allora  io  mi  partii  quindi,  e presi  la  via  per  il  diserto , c incomin- 
ciai ad  andare  , c innanzi  m’andava  quell’uomo  , che  m’era  appa- 
rilo in  prima.  Andando  quattro  di , trovai  una  casa  edificata  in  al- 
tro luogo,  cd  era  chiuso  l’uscio,  ed  era  molto  bella.  Quando  vi 
giunsi,  mi  riposi  a riposare,  e pensava  in  me  medesimo,  e diceva: 
starebbe  in  questa  casa  veruno  amico  di  Dio?  E in  mentre  io  pen- 
sava , ecco  venire  un  uomo  vestito  di  canne  a modo  di  un  canic- 
cio^), c aveva  il  volto  maraviglioso,  che  pareva  un  Angiolo  di  Dio, 
e quando  giunse , disse  : Iddio  ti  dia  pace , so  che  sei  frate  Panun- 
zio  mandalo  da  Dio  nostro  visitatore,  tu  se’ che  vestisti  il  beato 
Onofrio;  c io  me  gli  gittai  ai  piedi  disteso  in  terra , e chiesigli  per- 
dono. E in  quell’ora. vennero  tre  vecchi  vestiti  di  palme,  e avea- 
no  i loro  volti  come  d’Angioli , e baciaronmi , c dissenni  : Iddio 
1:  dia  pace,  amico  e fratello  carissimo  de’Santi,  tu  sei  frate  Pa- 
nunzio  , il  quale  hai  molto  onorato  Onofrio  : sappi  che  stanotte 
sapemmo  da  Dio  la  tua  venula  , e però  ci  siamo  venuti  c raunati 
qui  insieme  per  fare  festa  insieme,  e faeciamti  assapcre  che  questo 
dì  è quaranta  anni  siamo  qui  in  questo  diserto  , c non  ci  abbiamo 
veduto  mai  uomo  , se  non  te  ; sappi  che  noi  ci  raguniamo  qui  in-, 
sicmc  il  dì  del  Sabato  e della  Domenica , c però  li  preghiamo  che 
debbi  stare  oggi  qui  con  esso  noi , c oreremo.  E poiché  noi  avem- 
mo orato,  e i Santi  Padri  mi  dissero:  sediamo  insieme,  c ragio- 
niamo di  S.  Onofrio.  E poiché  noi  avemmo  ragionato,  e’ Santi  Pa- 
dri mi  dissero  : levati  su,  dilettissimo  nostro  fratello,  e mangerai  un 


(i)  Canniccio,  o caniccio  è un  arnese  lessalo  ili  cannucce  palustri. 
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pjco  di  pane  con  esso  noi , perocché  se’ molto  affaticato  per  il  veni» 
re,  che  hai  fatto  a noi.  Allora  ci  levammo,  e incominciammo  a 
orare,  c orando  ci  vedemmo  posti  innanzi  cinque  pani  bellissimi 
e freschi , che  pareano  cotti  in  quell’ora , e sedendo  e mangiando 
dissero  : per  l’altre  volle  ci  sono  recati  quattro  pani  ; oggi , perchè 
ci  sei  venuto , ce  ne  sono  recati  cinque  ; nè  non  sappiamo come 
•ci  sien  posti  innanzi , ma  quando  il  troviamo , sì  lo  mangiamo.  E 
io  gli  pregai  di  volere  stare  con  loro , ed  eglino  mi  dissero  : Tu  sei 
mandato  per  non  istare;  ma  ritornerai  in  Egitto , e racconterai  ad 
ogni  gente  ciò,  che  hai  udito  e veduto  di  S.  Onofrio.  E io  gli  pre- 
gai, mi  dicessero  i nomi  loro,  ed  eglino  non  vollero,  ma  dissero  : Id- 
dio , che  conosce  ogni  cosa , egli  sa  i nostri  nomi , preghiamti  che 
ti  ricordi  di  noi  nelle  tue  orazioni , che  possiamci  insieme  ritro- 
vare nella  casa  di  Dio,  quando  converrà  che  ciascuno  ragione  de’ 
fatti  propri  renda  : e però  fratello , se  vuoi  vincere  le  tentazioni 
dej  demonio,  cerca  il  diserto.  Delle  queste  parole,  presi  l’andare 
pel  mezzo  del  diserto,  e andai  bene  sessanta  miglia,  e poi  trovai  un 
luogo  mirabile  e bello , nel  quale  era  una  spelonca , e una  fonte 
bellissima  .piena  d’acqua  , e mirai  poi  allato  alla  spelonca  e vidi 
grande  moltitudine  di  palme  piene  di  datteri,  e io  mi  mossi,  ed  en- 
trai tra  essi , e in  questo  diceva  : Volentieri  saprei  chi  le  piantò; 
c aveavi  palme  , e alquanto  vino , e melagrane , e molli  altri  ar- 
bori ; e di  gennaio  tutti  erano  carichi  di  frutti , i quali  erano  al 
gusto  più  dolci  cbe’l  mele , e la  fonte  spandea  l’acqua  fuori  in 
grande  abbondanza  , e innacquava  le  palme.  E standomi  tra  essi, 
pensava  d’essere  nel  Paradiso.  E come  io  mi  stava,  ed  ecco  venire 
quattro  giovani  a me  bellissimi, ed  erano  vestiti  di  pelle  di  pecora, 
e dissenni  : Iddio  ti  salvi , fra  l’anunzio.  Ed  io  mi  posi  in  terra,  e 
adoraigli,  e poncmmoci  a sedere  allato  alla  spelonca,  e parlavamo 
insieme,  e parevano  che  fossero  Angioli  ; ed  eglino  colsero  de’  po- 
mi degli  albori,  e dierommene  a mangiare  , ed  erano  veramente 
più  dolci  a mangiare  che’l  mele.  E domandandogli  com’eran  ve- 
nuti qui,  ed  eglino  mi  dissero:  Fratello,  come  Iddio  ti  mandò  qui 
tc,  cosi  ha  mandato  noi , e direniti  ciò,  che  Iddio  ci  ha  dato.  Noi 
siamo  di  una  città  , c siamo  di  gente  nobilissima.  Essendo  noi  in- 
sieme a studiare , ci  venne  in  animo  di  volere  ( e di  ciò  ci  coasi- 
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gliammo  un  di  insieme)  di  volere  bene  operare,  e partimmoci 
della  Città , e non  ne  facemmo  sapere  nulla  a persona , e venim- 
mo qui,  c recammo  con  esso  noi  tanto  pane,  che  ci  bastò  sette  di. 
Essendo  noi  in  quel  modo  , trovammo  un  mirabile  vecchio  , che 
ci  confortò  , c confcrmocci  in  questo , e stelle  con  noi  un  anno,  e 
ammacstrocci  come  e in  che  modo  noi  serviremmo  a Dio.  E poi  que- 
sto vecchio  passò  di  questa  vita  , e andò  al  Signore  , e noi  ci  sia- 
mo rimasi  in  questo  luogo  ; e confessiamoli,  fratello  nostro  carissi- 
mo, clic,  fa  oggi  sci  anni,  non  mangiammo  pane,  ma  siamo  vissuti 
di  questi  fruiti  di  questi  arbori , e una  volta  la  settimana  ci  mu- 
niamo insieme  in  questa  spelonca,  cioè  il  Sabato  c la  Domenica, 
e celebriamo  insieme  , c poi  ciascuno  si  parte , c va  al  luogo  suo, 
e non  sa  quello  s’opera  l’uno  dell'altro.  E io  dissi  allora  : da  cui 
vi  comunicate  la  Domenica?  Ed  eglino  mi  dissero:  però  ci  ragu- 
niamo  noi  qui  ; l’Angiolo  di  Dio  viene  a noi , e recaci  il  corpo  e’1 
sangue  del  Signore.  Udendo  queste  cose,  rallegraimi  molto,  e 
stellimi  con  loro  sette  dì  c sette  notti , cd  eglino  mi  dissero  : oggi 
verrà  a noi  l’Angiolo,  c rcchcracci  la  viva  comunione,  e ciascuno 
che  si  comunica  dalle  sue  mani,  rimane  tutto  consolalo,  e songli 
perdonati  tulli  i suoi  peccali,  e non  gli  approssima  veruna  tenta- 
zione. E dicendo  queste  cose , cd  c’ venne  un  soavissimo  odore,  e 
mirabilmente  grande.  Allora  ci  levammo , e stemmo  in  orazione, 
lodando  Iddio.  Ed  ecco  venne  l’Angiolo  di  Dio , e stelle  con  esso 
noi,  e ricevemmo  da  lui  il  corpo  e il  sangue  del  Signore,  e diecci  la 
benedizione  , c poi  subito  ne  andò  via.  Quando  ricevei  quel  san- 
tissimo corpo  di  mano  dell’Angiolo,  io  uscii  lutto  di  me  , come  se 
io  dormissi.  Allora  vennero  i frati  a me,  e dissero  : sta  suso , con- 
fortati, non  aver  paura  ; egli  è già  vespero , vuoi  tu  esercitare?  E 
io  era  tutto  impallidito  per  la  paura  , e stemmo  tutta  la  notte  in 
orazione  senza  dormire  orando  al  Signore.  Quando  venne  la  mat- 
tina, venne  simigliautcmcnlc  odore  grandissimo,  c fummo  ripieni 
d’odore  e di  letizia,  come  noi  fossimo  nel  Paradiso,  e simiglianle- 
menle  venne  l’Angiolo , e recocci  la  verace  comunione , e disse  : 
sta  su  , frate  Panunzìo , c ritorna  in  Egitto  , e predica  ciò  che  hai 
veduto,  e udito  de’ Santi  di  Dio,  e ciò  che  ti  disse  Santo  Onofrio 

nel  diserto , acciocché  seguitino  la  loro  via.  Non  istar  più , peroc- 
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che  non  li  è dolo  da  Dio  star  più  qui , ma  che  tu  vada  veggenda 
l’opcre  loro,  c maggiormente  quello, che  li  fu  comandato  dal  bealo 
Onofrio,  e sappi  che  tu  sei  messo  da  Dio  nel  numero  de’ Santi,  tu 
sci  benedcllo,  e bealo  a le,  che  hai  meritato  vedere  i Santi  Padri, 
c tante  maraviglie.  La  pace  sia  leco,  e sii  robusto,  E dette  queste 
parole , l’Angiolo  ci  benedisse  tutti , e poi  si  parti.  Poi  si  levò  al- 
cuno de’ frali,  e colse  dc’pomi,emangiammonc  luttiquanti,  e lutto 
quel  di  stemmo  in  festa.  E poi  la  mattina  mi  levai,  e presi  la  via, 
clic  menava  in  Egitto,  c quei  santi  frati  mi  seguitarono  un  mi- 
glio, c io  loro  dimandai  : come  avete  voi  nome?  Il  primo  mi  disse: 
il  mio  nome  è Giovanni;  il  secondo,  Andrea;  il  terzo,  Ranaon;  il 
quarto,  Teofrao.  Preghiamti  che  ti  ricordi  dinoi,  va  in  pace.  E ba- 
ciarono» ciascuno,  c poi  si  ritornarono  iudiotroai  loro  luoghi.  Io  mi 
misi  ad  andare  tristo,  e maravigliandomi  c confortandomi  di  tanti  mi- 
racoli, che  Iddio  mi  ha  fatto  degno  di  vedere.  E quando  fui  ilo  tre 
di , od  io  entrai  in  Egitto , c trovai  grande  moltitudine  di  gente  e 
di  frati,  che  temevano  Iddio,  e riposaimi  con  loro  dieci  di,  e narrai 
loro  tutti  i miracoli,  ch’io  aveva  veduti,  ed  eglino  renderono  gra- 
zie a Dio  dicendo  : beato  se'  tu,  bealo  se’  tu,  che  se’ stato  degno  di 
vedere  cotali  servi  di  Dio  ; ed  eglino  veramente,  che  temevano  Id- 
dio , ed  erano  misericordiosi  c pieni  di  ogni  bòntà  e.  carità,  di- 
cendo io  loro  queste  cose , che  io  aveva  udite , e vedute  de’  santi 
Padri  nel  diserto  , con  grande  studio  composero  c scrissero  i fatti 
di  S.  Onofrio  da  portarne  i libri  per  l’universo  mondo. 
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Fu  Alessro  figliuolo  di  Eufimiano  nobilissimo  uomo  romano,  e 
primo  nella  corte  dcH’Iinpcratore  , alla  presenza  del  quale  stavano 
moltissimi  servi , i quali  erano  cinti  di  cinture  d’oro  , o veslivausi 
di  vestimenti  di  seta.  Era  Eufimiano  preclaro  uomo  e misericor- 
dioso , nella  casa  del  quale  ogni  di  si  preparava  tre  mense  a’po- 
vcri  , agli  orfani , e alle  vedove , e a’  pellegrini , ai  quali  egli 
strenuamente  serviva , e circa  l’ora  di  nona  pigliava  egli  il  cibo 
con  gli  uomini  religiosi  nella  parte  di  dentro  nella  casa.  La  moglie 
del  quale  chiamata  Agleas  era  di  quella  medesima  cristiana  reli- 
gione e proposito.  Eglino  nou  avendo  figliuolo  alcuno,  pure  alle 
loro  preci  donò  loro  il  Signore  un  figliuolo , dopo  il  quale  affer- 
marono vivere  amendue  in  castità.  Dato  dunque  il  fanciullo  alle 
liberali  discipline,  essendo  diarissimo  in  tutte  Tarli  della  filosofia, 
e oramai  venuto  alla  pubertà,  elesse  il  padre  una  fanciulla  del- 
Timperio,allaqualeilcopulasse  (i)  in  marito.  Venne  la  notte,  nella 
quale  ricevette  con  la  sposa  li  secreti  silenzi.  Allora  iucominciò  il 
giovane  ad  ammaestrare  lasposa  sua  nel  limoro  di  Dio  e ad  incitarla 
alla  bellezza  della  virgiuità,  c dappoi  ledette  a servare  l’anello 
d’oro  , e il  capo  ddla  cintura,  con  la  quale  si  cingeva,  dicendo: 
piglia  questo,  e serbalo  infino  a tanto,  clic  a Dio  piacerà,  e tra 
noi  sia  il  Signore.  Dopo  questo  pigliando  della  sustanzia  sua  , se 
n'audò  al  mare,  e occultamente  salendo  in  su  una  navo,  venne 
tosino  aLaodizia,  e partendosi  da  quel  luogo,  venne  iuEdessa  città 
di  Siria,  dove  si  teneva  in  un  fazzoletto  una  Immagine  del  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  l’alta  senza  umana  opera , al  qual  luogo  venuto 


(i)  Copulare , voce  latina,  qui  è usato  attivamente  per  congiugnere. 
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ch’egli  fu  , dispensò  ai  poveri  tutte  le  cose  che  seco  portate  nvea, 
e vestito  di  vile  abito,  incominciò  la  mattina  a sedere  con  gli  altri 
poveri  nel  portico  della  Beata  Vergine,  e per  sè  riteneva  delle  li- 
mosine,  quanto  gli  poteva  bastare,  e Taltre  dispensava  agli  altri 
poveri.  Onde  molto  dolendosi,  e piangendo  il  padre  della  partita 
del  figliuolo,  mandò  i servi  suoi  per  tutte  le  parti  del  mondo, 
acciocché  diligentemente  il  cercassero.  Dei  quali  essendo  venuti 
alquanti  nella  città  di  Edcssa  conosciuti  da  lui,  ma  eglino  per 
nessuno  modo  conoscendo  quello,  gli  dettero  la  elemosina  insieme 
con  gli  altri  poveri;  le  quali  elemosine  ricevendo  Alessio,  riferì 
grazie  a Dio  dicendo  : Ti  riferisco  grazie,  o Signore  Iddio  mio,  per- 
chè fatto  m'hai  ricevere  la  limosina  dai  servi  miei.  Ritornali  dun- 
que li  servi  riferirono  al  padre  che  in  niuna  parte  si  può  ritrova- 
re. Onde  la  madre  sua  dal  giorno  della  partita  del  figliuolo  stese 
>1  sacco  sopra  il  pavimento  della  camera  sua,  nel  qual  luogo  pian- 
gendo mandava  lamentevole  voce  dicendo  : Io  sempre  dimorerò 
qui  insino  a tanto,  ch’io  ricupererò  il  mio  figliuolo.  E la  sposa 
disse  alla  suocera  sua:  Per  insino  ch’io  non  saprò  cosa  alcuna  del 
dolcissimo  sposo  mio,  a modo  di  solitaria  tortora  dimorerò  tcco. 
Essendo  dunque  Alessio  per  ispazio  di  diciassette  anni  nel  servizio 
di  Dio  nel  predetto  portico  dimorato,  la  immagine  della  Beata  Ver- 
gine , la  quale  era  in  quel  luogo , disse  al  custode  della  Chiesa  : 
Fa  entrare  l’uomo  di  Dio,  imperocché  egli  è degno  di  celeste  regno, 
e sopra  di  quello  si  riposa  lo  spirito  di  Dio.  E non  sapendo  il  cu- 
stode di  quale  dicesse,  la  gloriosa  Vergine  ancora  gli  disse:  Quegli 
che  siede  fuori  nel  portico,  è desso.  Allora  prestamente  uscì  fuori, 
e introdusse  quello  nella  Chiesa.  La  qual  cosa  avendo  fatto  sapere 
a lutti,  ed  incominciando  ei  da  lutti  ad  essere  avuto  in  grande  rive- 
renza, fuggendo  eglil’umana  gloria,  sipari!  da  quelluogo,e  venne 
in  Laodizia,  e in  quel  luogo  salendo  sopra  una  nave,  volendo  na- 
vigare in  Tarso  di  Sicilia , dispensante  Iddio , impulsa  la  nave  dai 
venti,  capitò  nel  porlo  Romano  ; la  qual  cosa  vedendo  Alessio  dis- 
se : dimorerò  non  conosciuto  nella  casa  del  padre  mio,  e ad  altri 
non  sarò  molesto.  Andando  dunque  egli  verso  la  casa  del  padre,  e 
avendo  incontralo  quello  ritornante  dal  palazzo,  seguendolo  , e 
circondandolo  una  grande  moltitudine  di  famigli  dopo  lui , inco- 
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Riinciò  a gridare:  Comanda , priegoti,  servo  di  Dio , ch’io  peregri- 
no accedalo  sia  nella  casa  tua  a esser  notrito  dei  minuzzoli  che  ca- 
dono delia  tua  mensa,  acciocché  si  degni  il  Signore  aver  miseri- 
cordia del  tuo  figliuolo  peregrino.  La  qual  cosa  udendo  il  suo  pa- 
dre, per  amor  del  suo  figliuolo  comandò  che  fosse  accettalo , e gli 
detto  nella  casa  sua  il  proprio  luogo  ordinando  ilcibocotidiano,  ed 
«leggendogli  il  proprio  ministro  ; ed  egli  perseverando  nell’orazio- 
ne , macerando  il  corpo  suo  in  digiuni  e vigilie  ; per  la  qual  cosa 
alcuna  volta  i famigli  di  casa  lo  dileggiavano , gelandogli  spesse 
volte  la  putrida  acqua  sopra  il  capo  suo  ; ma  egli  a tulle  le  cose  era 
paziente  : in  tal  modo  per  diciassette  anni  dimorò  non  conosciuto 
nella  casa  del  padre.  Vedendo  dunque  per  ispirilo  accostarsi  al  ter- 
mine della  vita  sua,  chiesta  la  carta  colla  penna,  scrisse  tutto  Lor- 
dine della  vita  sua.  Il  giorno  adunque  della  Domenica  fluiti  gli  of- 
fici solenni  della  messa , fu  udita  una  voce  da  cielo  nel  santuario 
dicente:  Venite  a me  tutti  voi,  ch’affaticate,  e aggravali  siete,  e 
io  vi  ristorerò.  La  qual  cosa  udendo  tutti,  con  le  facce  in  terra , si 
sbigottirono.  Ecco  la  secouda  fiala  risonò  la  voce , dicendo  : Chie- 
dete l'uomo  di  Dio,  acciocché  egli  preghi  per  la  città  di  Roma. 
Chiedendo  dunque  eglino  e non  lo  ritrovando , un’altra  fiata  fu 
detto  : Ricercatelo  incasa  di  Eufimiano.  Richiesto  Eufimiano,  dice- 
va, nulla  sapere  di  questo.  Allora  gl'imperatori  Arcadio  e Onorio  iu 
breve  col  Pontefice  Innocenzo  vennero  a casa  Eufimiano.  Venne 
dunque  il  ministro  di  Alessio  al  suo  Signore,  dicendo:  Guarda , Signo- 
re, che  non  fosse  questo  peregrino,  imperocché  egli  è di  santa  vita, 
e gran  pazienza.  Correndo  dunque  Eufimiano , lo  trovò  morto , e 
vide  il  suo  volto  risplenderc  a modo  di  Angelo , c volle  pigliare  la 
carta, la  quale  teneva  in  mano,  ma  nou  potò.  Venuto  dunque  egli 
agl’imperatori  e al  Pontefice,  ricontò  questo;  eglino  tra  quello 
dissero  : Benché  peccatori  siamo , noi  però  abbiamo  il  governo  del 
regno , e in  questo  luogo  reggiamo  l’universa  cura  del  reggimento 
pastorale.  Tu  dunque  dà  a noi  la  carta,  acciocché  sappiamo  le  cose 
che  in  essa  scritte  sono.  E accostandosi  il  Pontefice,  pigliò  lacarta 
della  mauo , cd  egli  incontanente  lasciò  quella , la  quale  il  Ponte- 
fice fece  legger  in  presenza  di  tutto  il  popolo  ed  ancora  in  presenza 
del  padre  suo.  Onde  Eufimiano  intendendo  tal  cosa,  di  mollo  spa- 
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vento  conturbato  c sbigottito , fu  senza  sangue , C qual  morto  c di 
forze  risoluto  cadde  come  morto  interra;  ealquauto  asè  ritornato, 
stracciale  le  sue  vestimento  , s’incominciò  a dilacerare  i bianchi  ca- 
pelli del  capo  suo,  e pelandosi  la  barba , c tutto  stracciandosi,  gh- 
iaiosi sopra  il  corpo  del  suo  figliuolo , con  molto  lamento  gridava: 
Oimè , figliuol  mio  , perchè  m'hai  in  tal  modo  contristalo  , e per 
tanti  anni  m’hai  dati  dolori  e pianti?  Oimè  misero  , quanto  son 
misero  fra  tutti  i miseri!  Io  li  veggio  oramai  giacere  in  letto,  e 
non  parlare.  Oimè  oramai  qual  consolazione  aver  potrò?  La  qual 
cosa  intendendo  la  madre  sua  a modo  di  leonessa  fracassante  là  va 
correndo  con  le  stracciate  vestimento,  c scapigliala  alzando  su 
gli  occhi  al  cielo  , non  potendosi  per  molla  gente  accostarsi  al 
santo  corpo',  gridò  ad  alla  voce  dicendo:  Prestatemi  la  via,  fa- 
temi luogo , accioccli’io  veggia  il  figliuol  mio  , acciocché  io  vegga 
la  consolazione  dell’anima  mia  , quello  che  ha  succiato  le  mam- 
melle mie.  E pervenuta  ch’ella  fu  al  corpo , distesa  sopra  quello 
gridava  : dime,  figliuol  mio,  lume  degli  occhi  miei,  perchè  ci 
hai  fatto  cosi , e séti  portalo  con  tanto  crudeltà  inverse  di  noi? 
Tu  vedevi  il  padre  tuo,  e me  misera  afflitti,  e dolenti,  e lagri- 
manti , e non  ti  dimostravi  a noi.  Te  ingiuriavano  i servi  tuoi , e 
In  li  sopportavi.  E ora  si  alzava  alquanto,  ora  si  distendeva  so- 
pra quel  corpo  santo , abbracciando  quello , ora  toccando  le  ma- 
ni, e l’angelica  faccia  ora  baciando  gridava  : 0 voi  lutti  che  sieto 
qui  presenti  meco , piangete , chè  essendo  egli  mio  figliuolo , per 
diciassette  anni  l’ho  avuto  in  casa  mia , e non  l’ho  conosciuto  es- 
sere il  figliuolo  mio  , c ingiuriandolo  i suoi  servi  , e percoten- 
dolo , gli  davano  le  guanciate!  Oimè,  chi  darà  agli  occhi  miei 
fonte  di  lacrime , ch’io  pianga  il  di  e la  notte  il  doloro  dell’anima 
mia?  Ancora  la  sua  sposa  vestita  di  adrialiche  vestimento  corse 
piangendo , e dicendo  : Oimè , ch’io  oggi  sono  desolata , e ap- 
parsa sono  vedova  ? Ormai  non  ho  in  cui  risguardi,  nè  in  cui  alzi 
gli  occhi.  Ora  è rollo  lo  specchio  mio , è perita. la  mia  speranza, 
oramai  incominciato  è il  dolore  che  non  avrà  mai  fine.  La  qual 
cosa  intendendo  il  popolo,  non  polendo  astringere  le  lacrime, 
piangeva.  Allora  il  Pontefice  con  gl’imperatori  posarono  quel 
santo  corpo  sopra  l’ornato  feretro  conduccndolo  nel  mezzo  della 
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città , C al  popolo  Fu  Tallo  a sapere  essere  ritrovalo  queU’uouio  di 
Dio,  il  quale  tutta  la  città  chicdca  , onde  tutto  il  popolo  veniva 
incontro  al  corpo  santo.  £ se  alcuno  infermo  toccava  quel  santo 
corpo,  subito  riceveva  la  sanità,  s’illuuiinavauo  i ciechi,  si  libera- 
vano grindemoniali,  e lutti  gVinfcrmi  toccali,  da  qualunque  infer- 
mità delenti,  (r)  toccato  il  suo  corpo  si  liberavano.  Vedendo  gl’im- 
peratori tante  mirabili  cose , incominciarono  insieme  col  Pontefi- 
ce a portare  il  corpo,  acciocché  da  quello  ancor  essi  fossero  san- 
tificali. Mentre  che  si  portava  il  glorioso,  c santo  corpo,  tanta  era 
la  moltitudine  del  popolo  , che  per  ninno  modo  potevano  andare 
innanzi.  Allora  gl'Iinpcradori  comandarono  essere  sparla  per  le 
piazze  una  grande  copia  d’oro  e d’argento,  acciocché  per  amore 
di  tale  pecunia  occupati  i popoli  lasciassero  esser  menato  alla 
Chiesa  il  santo  corpo.  Ma  il  popolo  desideroso  di  toccare  il  santo 
corpo , posto  daccanto  l’amore  della  pecunia  , mollo  più  con  mag- 
giore impelo  scorrca  per  toccare  il  santo  corpo.  £ finalmente  a 
grande  fatica  lo  condussero  al  Tempio  di  S.  Bonifazio  Martire, 
ivi  stando  per  sette  di  continovi  in  singolare  lode  di  Dio.  £ fe- 
cero fabbricare  un  monumento  lavorato  d’oro  e di  gemme , e 
pietre  preziose , nel  quale  con  somma  divozione  allocarono  il  glo- 
rioso santo,  del  quale  monumento  flagrò  (2)  tanto  soavissimo  odo- 
re, che  a lutti  pareva  esser  pieno  di  odori  aromatici.  Mori  egli  a 
di  16  di  Luglio,  circa  gli  anni  del  signore  cccxcviu. 


(1)  Dctenli  vale  impediti  ; cd  è voce  latina. 

(2)  Flagrare  idiotismo  per  fragrare , uscire  odore  ; verbo  non  da  usa- 
re , ma  da  cui  ci  è rimato  fragrante,  c fragranza. 
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DI  SANTA  DOMITILLA 


Volendo  dire  alcuna  cosa  a lode  della  verginità  e della  castità, 
togliamo  per  esempio  la  gloriosa  Vergine  Domitilla , e recitando 
la  storia  sua , nella  quale  per  brevità  furono  lasciate  molte  cose, 
che  di  lei  si  trovano  scritte,  udiremo  la  Vergine  parlare  cose  di- 
vote e di  grande  onestà,  acciocché  per  la  vita  e per  la  dottrina  sua 
verginale  sia  dalle  divole  persone  abbracciata  e ricevuta  fervente- 
mente la  verginità  e la  santa  castità;  e chi  è tempio  di  Cristo,  servi  la 
mondizia  dell'anima  e del  corpo  più  che  altamente.  Questa  è quella 
nobile  vergine  Domitilla  , le  cui  virtù  e conversazioni  piacquero 
tanto  a S.  Girolamo,  che  egli  andò  a visitare  l’isola  Ponziana,dova 
ella  fu  confinala,  e fece  penitenza;  e con  lui  era  santa  Paula  vedo- 
va, che  andava  in  Gerusalemme  colla  sua  figliuola  Eustochia  e con 
molte  altre  vergini  romane;  onde  nella  Leggenda  ,che  egli  scrisse 
della  predetta  Paula,  disse  cosi  di  S.  Domitilla  : Navigando  con  santa 
Paula  giugnemmo  all’isola  Ponziana,  la  quale  nobilitò  la  stanza 
della  Flavia  Domitilla  nobilissima  Vergine  nel  tempo  di  Domiziano 
imperadere  ; e veduto  cheavcmmo  lesue  celle  con  grande  divozio- 
ne, commettemmo  le  vele  al  vento,  c andammo  in  Gerusalemme. 
Di  tanta  grazia  fu  questa  nobilissima  Vergine,  che  non  solamente 
scrissero  di  lei  i grandi  maestri  Cristiani , Greci  e Latini , ma 
eziandio  scrissero  di  lei  filosofi  Pagani,  e genti  strane  della  nostra 
fede  ; secondochè  scrisse  di  lei  il  santissimo  greco  Eusebio  Ve- 
scovo di  Pesaria  nella  storia  Ecclesiastica.  Domiziano  imperadore, 
per  cui  questa  Vergine  Santa  ebbe  nome  Domitilla , ebbe  una  sua 
sorella  , ch’ebbe  nome  Plaulilla , madre  di  questa  Vergine;  ebbe 
ancora  un  suo  fratello  , il  quale  ebbe  nome  Tito , il  quale  fu  Im- 
peradore  innanzi  a lui,  il  casato  de’ quali  si  chiama  i Flavi , che 
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inGramatica  viene  a dire  biondi,  e poi  è chiamala  questa  vergine 
Flavia  Domitilla.  Fu  questa  schiatta  di  nobilissimo  sangue,  e bel- 
lissimi secondo  i corpi.  E che  maggior  fatto  è , che  erano  cortesi 
sopra  l’umana  condizione:  onde  recitano  gli  scrittori  e savi  Lati- 
ni , che  parlano  de’ fatti  loro,  che  Tito  zio  di  questa  Vergine  fu  di 
tanta  cortesia  e si  magnanimo , che  il  di , che  non  avesse  donalo 
alcuna  cosa,  gli  pareva  aver  perduto  ; onde  per  le  sue  nobili  virtù 
meritò  col  suo  padre  Vespasiano  imperadore  di  fare  la  vendetta  di 
Cristo.  Uccisero  e presero  lutti  i Giudei , e disfecero  Gerusalem- 
me, dove  Cristo  fu  crocifìsso.  Della  quale  vendetta  predisse  Cristo 
nel  Vangelo  in  più  luoghi.  E questo  basti  ad  aver  detto  diTitoiin- 
peradore  a lode  e gloria  della  Vergine.  Essendo  maritata  la  no- 
bile Plautilla  sorella  di  Tito  e di  Domiziano  imperadori  , poco 
tempo  stette  col  marito,  cd  in  quel  tempo  che  stette  con  lui  , in- 
gravidò della  Vergine  Domitilla  ; sicché  dopo  la  morte  del  Padre 
Domitilla  rimase  piccola  fanciulla  , e Plautilla  sua  madre  rima- 
nendo ancora  molto  giovane  , non  si  volle  rimaritare  mai  per 
amore  del  suo  marito.  Rimanendo  nella  viduità , stava  iu  camera 
sempre  piangendo  di  nuovo  la  morte  del  suo  caro  marito  , e pen- 
sando ella  il  di  e la  notte  quauto  era  misera  questa  vita  , e co- 
me questo  mondo  non  tiene  fede  eziandio  a’ suoi  amatori,  e dà 
loro  tedio  il  vivere  Li  questo  mondo,  perchè  non  ci  vedeva  cosa, 
che  avesse  stabilità , cd  essendo  ancora  pagana  , non  aveva  spe- 
ranza , nè  consolazione  dell’altra  vita , e in  questo  mondo  non 
aveva  altra  consolazione, che  questa  fanciulla,  la  quale  nutricava 
in  molli  belli  costumi  e virtù;  e comperolle  due  fanciulli  eunu- 
chi , cioè  castrati , coi  quali  ella  s’allevasse  e crescesse  , e fossero 
suoi  donzelli,  de’quali  l'uno  aveva  nome  Nereo,  e l’altro  Archileo, 
secondo  l’usanza  delle  nobili  donne  di  Roma.  E crescendo  un  po- 
co la  vergine  , la  madre  la  pose  alla  scuola , c con  lei  andava  Ne- 
reo c Archileo,  ed  era  tanta  la  bellezza  di  questa  Vergine,  che 
molti  ne  faceva  maravigliare,  cioè  lo  splendore,  che  usciva  del 
volto  suo , e la  chiarezza  dell'angelico  aspetto  e onesto , sicché 
già  si  poteva  comprendere  nel  corpo  la  virtuosa  gloria,  che  esser 
doveva  nell’anima  sua.  Meditando  con  grande  amaritudine  la  ve- 
nerabile Plautilla  di  questa  vita  mortale,  veunele  un  di  agli  orec- 


Digitized  by  Google 


476  VITA 

chi,  come  S.  Pietro  e S.  Paolo  risuscitavano  i morti , allumina* 
vano  i cicchi,  mondavano  i lebbrosi,  c come  vivevano  in  grande 
povertà , dispregiando  oro  e argento  e tutte  le  ricchezze  monda- 
ne per  amore  della  beata  vita  , la  quale  riceve  l’anima  cristiana 
dopo  la  morte  del  corpo.  Per  la  qual  cosa  addivenne  che  segreta- 
niente  ella  parlò  a S.  Pietro,  e giltaudosi  Plaulilla  ai  suoi  piedi, 
piangendo  gli  disse  : Pregoli , dimostratore  dcll’elerno  lume,  che 
come  tu  apri  e illumini  gli  occhi  de’ ciechi,  cosi  tu  apra  e illumini 
gli  occhi  dell'anima  mia,  acciocché  k>  vegga  la  via  diritta  e santa. 
Allora  l’Apostolo  Pietro  le  incominciò  ad  evangelizzare  il  Verbo 
divino,  c mostrare  il  Figliuolo  di  Dio,  c il  perchè  discese,  e venne 
agli  uomini.  E poiché  l’ebbc  informata  della  fede  cristiana,  battezzò 
lei,  e la  suà  figliuola  Domitilla,  e i suoi  donzelli  Nereo  e Archileo, 
E poiché  furono  battezzati , si  ritornarono  a casa.  In  questo  anno 
medesimo  S.  Pietro  e S.  Paolo  furono  sostenuti  (i)  da  Nerone  im- 
peratore; c la  venerabile  Plautilla  non  cessava  dall’opera  della  pie- 
tà, facendo  limosino  , e visitando  occultamente  i cristiani  incarce- 
rali,e mollo  sidilcllava  d’udire  le  prediche  di  S.  Paolo,  e con  graudo 
devozione  spesso  lo  visitava.  E condannatoche  Nerone  ebbe  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo  della  sentenza  capitale,  fu  menato  S.  Paolo  incon- 
tanente alla  giustizia  ; la  qual  cosa  sentendo  la  beata  Plaulilla,  per- 
cossa di  grande  dolore,  non- restava  di  piangere,  e subito  si  mosse, 
c per  una  certa  via  andò  alla  porta,  d’onde  doveva  passare  S.  Paolo, 
pcrraccomandarscgli. Egiunto  chcfualla  porla  S. Paolo,  e veden- 
dola piangere  le  disse  : non  piangere,  figliuola  dell’eterna  salute  e 
di  Cristo,  Plautilla,  imperocché  io  muoio  ;ma  passo  da  questa  mor- 
tale carne  alla  beala  vita.  Iddio  li  salvi-,  figliuola  di  salute  eterna, 
prestami  il  velocito  tu  bai  in  capo, e sta  da  parte,  acciocché  la  turba 
non  ti  faccia  noia.  Aspettami  qui  infino  a lauto  , che  io  lorgo  a te, 
c merilerolti  del  beneficio  tuo , lcgheromrni  con  esso  gli  occhi  io, 
vece  del  sudario , ed  io  andando  a Dio  pel  nome  di  Cristo , lasce- 
rollo  alla  tua  carità  per  pegno  del  mio  amore.  Ed  ella  udendo  que- 
ste parole,  immaulineulc  si  levò  di  capo  uu  prezioso  velo  sangui- 
gno , e diegliclc,  siccome  chiesto  aveva;  il  quale  giunto  che  fu 


(i)  Sostenuto  qui  à quello,  che  noi  diciamo  arrestato . 
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al  luogo  della  passione,  legossi  gli  occhi  col  velo  della  Plaulilla, 
e stendendo  il  collo,  fagli  taglialo  il  capo,  e volendo  alquanti 
torre  il  velo,  subito  spari.  E tornando  due  de’  cavalieri  di  Nerone,' 
trovarono  la  beala  Plaulilla  , che  lodava  e benediceva  il  Signo- 
re , alla  quale  dissero  motteggiando  : perchè  non  ti  cuopri  il  capa 
del  velo,  che  tu  desti  aH’Aposlolo  ? E Plaulilla  accesa  di  calore  di 
fede  rispose  : o vani  e miseri  giovani,  perchè  non  sapete  voi  credere 
a quelle  cose , che  avete  vedute  cogli  occhi  vostri , e toccale  cou 
mano?  Veramente  io  ho  quel  velo,  il  quale  io  gli  prestai,  bagnato 
del  suo  prezioso  sangue,  imperocché  venendodal  cielo  con  grande 
moltitudine  di  Angioli  beati  vestiti  di  bianco , m’arrecarono  il 
mio  velo,  c rendendomi  ei  grazie  dclmio  servigio,  mi  disse:  Plau- 
tina , hai  servilo  a me  in  terra , cd  io  servirò  le  in  cielo  divola- 
menlc,  imperocché  presto  dei  venire  al  Regno  celeste  ; presto  tor- 
nerò per  le  , c mostrerolli  la  gloria  perpetua  del  Re  sempiterno. 
•E  cavando  fuori  Plautilla  il  velo  bagnalo  di  sangue , il  mostrò  lo- 
xo  ; e i Cavalieri  percossi  di  grande  paura  tornarono  a Nerone,- 
narrandogli  ciò  clic  avevano  veduto.  Or  poco  tempo  stette , che 
la  beata  Plautilla  infermò  a morte,  c passò  di  questa  vita , c lasciò 
procuratore  della  sua  figliuola  Domitilla  un  suo  parente,  che  aveva 
nome  Auspizio  , il  quale  Auspico  udendo  la  fede  di  Cristo  da 
S.  Nereo  e Achilleo  , credette  e battezzossi.  E venendo  il  tempo, 
che  la  Vergine  era  da  maritarsi , era  chiesta  all’imperadore  Do- 
miziano da  molti  baroni  per  la  sua  sapienza  c bellezza , cd  ci  alla 
fine  la  sposò  a un  grande  e nobile  barone  figliuolo  del  Consolo  di 
Roma.  E la  Vergine  Domitilla  in  questo  tempo,  die  stava  giu- 
rata e sposata  nella  propria  casa  sua , facevasi  vestimenti  di  mira- 
rabile  gloria  : chi  potrebbe  contare  le  pietre  preziose  e le  splen- 
dide perle,  c la  maravigliosa  corona,  ch’ella’  portava,  e la  por- 
pora tessuta  d’oro,  per  i quali  ornamenti  congiunti  con  la  sua  bel- 
lezza risplendeva  veramente  come  chiarissima  stella?  Non  magni- 
fico la  sua  bellezza  e le  sue  leggiadrie,  perchè  elle  sieno  gran 
fatto  dinanzi  a Dio  , conciossiachè  scritto  sia:  fallace  è la  gra- 
zia umana  , e vana  è la  bellezza  ; ma  perchè  gran  fatto  fu  di  lei  a 
riputare  poi  ogni  cosa  e ogni  sua  gloria  come  vilissimo  fango.  E 
ornandosi  un  dì  la  Vergine  Domitilla  più  curiosamente,  ch’ella 
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non  soleva, mlsesi  un  vestimento  a porpora  tessuto  d’oro  lutto  pie- 
no di  pietre  preziose , sicché  già  non  pareva  delle  cose  di  que- 
sto mondo,  s^per  Io  splendore  de’ vestimenti , e si  per  la  gloria 
verginale  della  sua  grande  bellezza.  La  qual  cosa  udendo  Nereo 
e Achilleo  suoi  donzelli  e perfetti  cristiani  e santi , amando  l’a- 
nima sua  con  grande  zelo  , e increscendo  loro  che  tanta  purità  e 
bellezza  verginale  fosse  sottomessa  alla  miseria  di  un  uomo  paga- 
no, gitlaronsi  in  orazione,  con  lagrime  pregando  Iddio  che  aprisse 
loro  la  bocca  a guadagnare  l’anima  di  si  nobile  creatura.  E quando 
ebbero  orato , andarono  in  camera  a lei , e nel  nome  di  Dio  co- 
minciarono dicendo  : 0 signora  nostra,  con  quanto  studio  ti  sei  or- 
nata nel  corpo  , acciocché  piacci  ad  Aureliano  tuo  sposo  , uomo 
mortale , figliuolo  del  consolo.  Ma  se  con  tanto  studio  t'adornassi 
nell'anima , potresti  acquistare  per  isposo  il  figliuolo  di  Dio , re 
immortale , il  quale  ti  farebbe  eterna  , e non  porrebbe  mai  fine, 
nè  termine  né  a te  , nè  a’ tuoi  ornamenti , nò  alla  tua  bellezza  e 
allegrezza.  Rispose  la  Vergine  Doinitilla  e disse:  quale  può  es- 
sere maggiore  bene  e maggiore  allegrezza , che  avere  sposo  e 
figliuoli  di  lui,  acciocché  la  nobilissima  schiattasi  possa  mante- 
nere e accrescere , e la  nostra  memoria  non  si  spenga , e la  di- 
gnità del  casato?  Dall’altra  parte,  qual  cosa  è più  aspra,  che  di- 
spregiare il  mondo  e i diletti  suoi , c non  usare  la  suavità  della 
sua  vita , e quasi  come  nata  non  fosse  in  questo  mondo , non  avere 
tutte  queste  cose,  che  dilettano  il  corpo?  A queste  parole  rispo- 
sero Nereo  e Achilleo,  e dissero.  Tu  vedi  i diletti  puro  di  un’ora 
e i pericoli , che  seguitano  poi  per  tutto  l’anno , non  vedi.  In  pri- 
ma te  ne  seguiterà  questo , che  perdendo  il  nome  della  verginità, 
sarai  chiamata  poi  moglie.  E tu  la  quale  mai  non  sostenesti  che  la 
nobiltà  delia  tua  verginità  fosse  segregala , nè  tocca , nò  veduta, 
eziandio  dal  tuo  Padre , nè  madre,  ti  converrà  sostenere  poi  che 
un  uomo  pagano  c slrauo  sia  signore  del  tuo  corpo , il  quale  a 
ogni  suo  comandamento  si  maculerà  la  tua  purità;  e noti  potrai 
favellare  con  ninno  senza  pericolo  di  briga  con  lui;  non  potrai 
usare  coi  tuoi  conoscenti , ne  parenti,  nè  balie,  nè  donzelle,  colle 
quali  se’ cresciuta  , e tu  che  sei  affabile  e gioconda  con  ogni  per- 
sona che  li  vuole  favellare,  diventerai  poi  timida  e servile  , e ciò 
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clic  Farai  semplicemente , sarà  avuto  a sospetto.  Rispose  la  Vergi' 
ne  : ben  mi  ricordo  che  mia  madre  ne  fu  tribulata  molto  tempo, 
imperocché  mio  padre  ne  fu  molto- geloso,  oda  questa  ingiuria  no 
fu  affaticala  più  tempo;  ma  io  non  ho  cosi  fatto  sposo.  Risposa 
Achilleo  : Tutti  gli  sposi  innanzi , che  menino  le  loro  spose  , si 
mostrano  esser  umili  e mansueti  e piacevoli;  ma  poiché  l’hanno 
menata  manifestano  quei  diretti  che  celavano , e se  sono  lussurio- 
si , amano  le  fanti , per  la  qual  cosa  hanno  poi  per  nulla  le  don- 
ne loro,  e se  le  donne  dicessero  loro  nulla,  o facessero  loro  alcuna 
ingiuria  , gli  sposi  con  superbia  e ira  vendicano  le  loro  fanti , a 
difendonle  , c questo  non  fanno  solamente  con  parole  , ma  spesse 
volte  battono  le  spose  molto  indegnamente.  E quella  donna  mise- 
ra , la  quale  imprima  dalla  pietosa  madre  non  potè  sostenere  ap- 
pena una  parola  , è poi  battuta  dal  marito  colle  pugna  e calci, 
come  se  fosse  una  vilissima  serva.  Ma  pognamochè  non  sia  lus- 
surioso , nè  geloso  ( che  non  se’però  certa  ) ma  sia  pur  umile  e 
amorevole  , vediamo  ora  quanti  pericoli  e disagi  te  ne  seguitano. 
In  prima  il  peso  grave  della  creatura  conceputa  nel  vèntre  e il 
di  e la  notte  , vuoi  tu  , o no  , tei  conviene  portare , per  il  quale 
peso  la  donna  inferma  enfiando  impallidisce,  e appena  può  an- 
dare co’ suoi  piedi.  Tutti  i cibi  utili  le  vengono  in  fastidio,  e dilet- 
tasi in  cibi  lutti  nocevoli. Spesse  volle  è intervenuto  che  per  i mali 
corrotti  umori  del  ventre,  i fanciulli  sono  nati,  e sogliono  nascere 
zoppi,  deboli  o scrignuti  (i),  espesse  volteanche  si  cava  la  creatura 
del  ventre  a pezzo  a pezzo , innanzi  che  esca  la  creatura  del  ven- 
tre spesse  volte  uccide  la  madre , e alcuna  volta  sogliono  nascere 
indemoniati.  Rispose  Nereo  e disse  : O quanto  è beata  la  santa 
Verginità,  la  quale  é strana  da  tutte  queste  necessità,  ed  è amabile 
a Dio,  e cara  a lutti  gli  Angioli!  la  quale  chi  l'ha,  è simile  aDio  ; 
ma  chi  non  ha  la  similitudine  di  Dio,  perciò  non  l’ha,  perchè  egli 
ha  perduto  la  verginità,  ed  ha  trovato  la  corruzione,  il  peccato 
della  quale  in  penitenza  si  può  disfare , ma  la  verginità  riavere 
non  si  può  al  lutto.  Quanta  pazzia  è adunque  volersi  sottomet- 
tere all’altrui  corruzione , e’1  corpo  angelico  fare  servo  di  comi- 
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zionc?  Di  quanta  poca  considerazione  è colui,  o colei , la  quale 
con  allegrezza  e lode  degli  uomini  c degli  Angioli  può  aspettare 
il  premio  della  Verginità  c corona  perpetua , con  pianto  di  peni- 
tenza andare  cercando  come  possa  vouirc  al  perdono  per  la  sua 
corruzione  ? Ogni  santità  , quando  si  perde  per  alcun  peccato, 
si  può  ritornare  alio  slato  di  prima  per  la  penitenza  ; ma  solo  la 
.verginità  al  suo  stalo  ritornare  non  si  può.  Come  la  Regina  è posta 
innanzi  a tulle  le  altre  Donne , cosi  la  verginità  avvanza  tutte  le 
altre  virtù  , c tiene  il  secondo  luogo  dopo  il  martirio , ed  è amata 
da  tulle  le  virtù.  La  fede  la  guarda,  la  speranza  l’abbraccia  , la 
carità  la  bacia,  e tutti  i santi  l’hanno  in  riverenza.  La  verginità 
abita  tra  le  fronde  di  Paradiso , c infra  gli  eterni  c incorruttibili 
fiori,  c infra  la  moltitudine  degli  Angioli.  Questa  abita  ne’ prati 
de’  nobilissimi  fiori , i quali  danuo  santissimo  odore , dove  l’odo- 
rato sente  vita  eterna,  dove  esso  aere  ha  questa  virtù  odorifera, 
clic  colui , clic  col  naso  a se  la  tira  , mai  non  potrà  stare  tristo, 
nè  mai  più  lo  potrà  signoreggiare  infermità,  non  dolore,  non  tri- 
stizia, ma  sempre  sarà  giocondo  c signore  delle  ricchezze  sue. 
Queste  cose , disse  Achilleo , le  quali  dice  il  mio  fratello , piccola 
sono  , c quasi  d’un  grandissimo  fiume  n’attingesse  un  piccolo  or- 
ciolino ; cosi  di  quella  vita,  che  dee  venire  l’allegrezza,  e ric- 
chezze, ninno  sermone  manifestare  può,  o niunopcnsicre  immagi- 
nare , c niuna  manifestazione  comprendere.  Non  voglio  anche  la- 
sciare questo , cioè  che  la  Verginità  in  questo  mondo  non  perdo 
la  sua  nobiltà.  Ella  non  teme  l'audacia  dell’uomo,  c non  è sog- 
getta all’uomo  corruttore,  il  quale  macula  la  monda  verginità  , e 
falla  serva  della  puzzolente  lussuria.  Dopo  queste  cose  lo  sposo  la 
tiene  rinchiusa , e non  la  lascia  favellare  con  ogni  persona  , nè  a 
parenti,  nè  a amici.  Mento,  se  questo  non  si  fece  mai,  ose  io 
non  ho  detto  mollo  meno , clic  non  suole  operare  la  superbia  del- 
l’uomo; c questo  fa  l’Angiolo  di  Dio , padrone  c guardiano  della 
verginità,  imperocché  la  Vergine,  che  acconsentì , c lasciossi  to- 
gliere la  sua  verginità , colla  quale  insino  da  piccola  s’era  alleva- 
ta , c così  gillaudo  la  gloriosa  verginità  del  corpo  suo , introdusse 
c mise  nel  corpo  la  corruzione  sua  nemica.  E perchè  noi  dicem- 
mo che  l'Angiolo  è padrone  c guardiano  delta  verginità  e come 
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egli  si  sdegna  quando  si  perde , colla  quale  si  diletta , introdu- 
ciamlo  a favellare  ponendo  la  voce  sua , e facciamlo  rispondere 
alla  vergine,  la  quale  vuole  gettare  da  sè  la  santa  verginità.  Dira- 
mi , o donna , in  che  t’ha  offesa  la  santa  verginità  che  tu  la  cacci 
da  te,  e in  luogo  di  lei  hai'  messo  la  corruzione  sua  nimica?  Quan- 
do uscisti  dal  ventre  della  madre , teco  nacque.  0 beata  e santa 
verginità , la  quale  posta  in  terra  fra  i peccatori  usi  con  letizia  ; 
quali  e quante  saranno  le  ricchezze  e i gaudi , che  tu  riceverai 
dopo  questa  vita  cogli  Angioli , quando  sarai  in  Cielo  ! Quanto  sei 
chiarissima  agli  Angioli,  quanto  sci  ornata  più,  che  le  preziose 
gemme!  Onde,  o Domitilla,  se  tu  non  lascerai  partire  da  (c  la 
gloria  verginale , ognora  avrai  con  teco  un  giovane  bellissimo, 
cioè  Cristo  figliuolo  di  Dio , Re  onnipotente  ; splendido  e rilu- 
cente , incoronato  di  corona  d’infinita  bellezza  , e più  lumino- 
so c chiaro  e possente  che  la  folgorante  saetta  , conciossia- 
chè  il  Sole  sia  suo  servo.  Quanta  dee  essere  la  bellezza  del  Si- 
gnore, essendo  tanta  la  bellezza  del  servo?  questo  sempre  sarà 
teco-,  e colla  tua  verginità  teco  infra  tutti  i Santi  con  letizia  spiri- 
tuale e eterna , teco  fra  gli  Angioli , teco  sempre  starà.  Eleggi 
ora  qual  tu  vuoi , o costui  il  quale  è eterno  colle  eterne  ricchezze, 
ovvero  Aureliano  uomo  mortale  colle  false  e non  vere  ricchezze  e 
corruttibili.  Queste  cose,  e somiglianti  a queste  seguitando  Nereo 
c Achilleo, Domitilla  Vergine  prudentissima,  accesa  già  nel  cuore 
dell’amore  di  Dio,  rispose  : a Dio  fosse  piaciuto,  che  già  più  tempo 
passato  questa  dottrina  di  Dio  a ratei  orecchi  fosse  venuta,  imperoc- 
ché giammai  non  avrei  preso  sposo,  c senza  tribulazione  questa  glo- 
ria e dignità  verginale  prenderci  : e così  quando  fui  battezzata  di- 
spregiai gl'idoli  ; cosi  se  queste  cose  avessi  udite,  avrei  dispregialo 
questo  carnale  sposamento;  ma  dappoiché  Iddio  vi  ha  aperta  la 
bocca  a guadagnare  l’anima  mia , credo  che  vi  darà  il  consiglia 
suo,  acciocché  io  possa  per  voi  adempiere  quello  che  per  l’amore 
di  Dio  desidero  di  fare.  Udendo  i santi  donzelli  il  consentimento 
della  Vergine , andarono  al  santo  Papa  Clemente , il  quale  era 
parente  della  Vergine,  e di  schiatta  reale,  e dissero  cosi:  Avve- 
gnaché la  tua  gloria  sia  posta  nel  Signore  Gesù  Cristo,  e non  li 
glorii  dell’umaua  dignità,  ma  della  divina,  nondimeno  noi  sap- 
vitede’ss.padbi  3i 
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piamo  che  Domiziano  fu  fratello  cugino  di  tuo  padre,  e la  sorelli 
sua  Plautilla  ci  comperò  piccoli  fanciulli , e quando  ella  udì  da 
S.  Pietro  la  parola  di  Dio  credette  in  Cristo;  e noi  insieme  con  lei 
e con  la  sua  figliuola  Domitilla  ricevemmo  il  santo  battesimo.  In 
quel  medesimo  anno  S.  Pietro  se  ne  andò  a Cristo,  e Plautilla 
anche  passò  di  questa  vita.  OraDomitilla  sua  figliuola  ; avendo  per 
isposo  il  nobile  Aureliano , ha  udito  da  noi  la  predica  e il  ser- 
mone che  noi  udimmo  dalla  bocca  di  S.  Pietro , che  la  Vergine, 
la  quale  per  amore  di  Dio  persevera  in  verginità , merita  d’avere 
per  isposo  Cristo , e godere  dell'eterne  ricchezze  e gloria  sempi- 
terna, e avendo  ella  udito  da  noi  queste  cose  e'simiglianti  a que- 
ste, compunta,  desidera  di  ricevere  il  santo  velo  della  religione 
dalle  tue  mani.  Ai  quali  il  Santissimo  Papa  rispose  e disse  : E* 
mi  pare  vedere  che  tempo  è venuto  , nel  quale  io  e voi  ed  ella 
per  questa  cagione  riceveremo  la  corona  del  martirio  ; ma  coman- 
damento è del  nostro  Signor  Gesù  Cristo , che  noi  non  temiamo 
coloro , che  uccidono  il  corpo  ; e perciò  dispregiamo  l’uomo  mor- 
tale , e ingegnamoci  con  tutte  le  forze  obbedire  al  principe  di  vita 
eterna.  E subito  si  mosse,  e andò  con  loro  al  palagio  della  Ver- 
gine Domitilla , e quivi  la  velò  del  santo  velo  della  religione , e 
benedisscla  , e poi  ritornò  a casa  tutto  allegro  c pieno  di  letizia 
spirituale  , vedendo  con  quanto  fervore  e divozione  ricevette  il 
santo  velo,  e che  per  la  verginità  era  disposta  a morire  e soste- 
nere ogni  pena.  Non  passarono  molti  di,  che  ad  Aureliano  suo 
sposo  fu  chi  disse:  tu  hai  tanto  indugiato  a menare  la  Domitilla, 
che  tu  l’hai  perduta;  e però  sappi  che  ella  è Cristiana  , e pochi 
dì  sono  passali,  che  secondo  l’usanza  de’cristiani  ella  è velata,  e 
sposata, secondochè  ella  dice,  a Cristo  suo  sposo  re  de' cristiani , e 
non  le  potrai  oggimai  più  favellare.  Il  suo  balio  e procuratore 
Auspizio  è fatto  Cristiano , e anche  i suoi  donzelli , per  lo  consi- 
glio de’ quali  io  credo  che  si  sia  velata.  Udito  che  ebbe  Aure- 
liano queste  cose  fu  percosso  di  cordiale  dolore  e furore  , e subito 
se  ne  andò  a casa  della  sposa  sua  per  favellare  a lei , come  soleva 
fare,  al  quale  ella  fece  rispondere  per  li  suoi  donzelli  così.  Sappi 
che  non  ci  è cagione  alcuna,  per  la  quale  mi  debbi  favellare,  nè 
io  a te  ; imperocché  io  sono  sposa  di  Cristo , e te  vedere  oggimai 
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non  m e lecito.  Udita  che  ebbe  questa  risposta  Aureliano  pieno 
di  furia,  quanti  mali  e quanta  ingiuria  egli  le  facesse , ni  una  lin- 
. gua  lo  potrebbe  contare  ; di  che  se  ne  andò  all’Imperadore , e dis- 
segli , come  la  cosa  stava  , accusando  santo  Clemente  , e molti  cri- 
stiani. La  qual  cosa  udendo  l’Imperadore  pieno  di  furore  rispose 
c disse  : per  la  salute  de’ nostri  Iddii , che  io  disfarò  quésta  pessima 
generazione , e setta  de*  cristiani.  E poi  quando  gli  piacque  mandò 
per  la  Vergine  Domitilla  , e venendo  a lui  l’Imperatore  veggen- 
dola  velala  , pianse  nel  cuore  suo  costretto  da  forte  dolore.  Soleva 
andare  a lui  la  vergine  incoronata  di  gloriosa  corona  , vestita  di 
porpora  tutta  tessuta  ad  oro,  piena  di  perle  c pietre  preziose, 
lieta  e gioconda , e accompagnata  da  molte  nobili  donzelle,  e ora 
la  vedeva  col  volto  pallido  per  le  molte  vigilie  e digiuni , e vestita 
di  panni  vili  e onestissimi,  la  quale  menando  in  camera  posesi  a 
sedere , e con  tristizia  le  disse  : figliuola  mia  , che  fama  è questa, 
che  è venuta  agli  orecchi  miei  di  le , e l’animo  mio  ha  tutto  con- 
tristato? Niuna  persona  si  rallegrò  tanto , quando  nascesti , quanto 
io,  e in  segno  di  ciò,  quando  mi  fu  annunziata  la  tua  natività,  co- 
mandai che  ti  ponessero  il  nome  mio , e or  tu  cosi  scioccamente 
hai  creduto  al  malvagio  consiglio  de’ cristiani , abbandonando  i 
nostri  Iddii?  Io  sperava  di  rallegrare  tutta  Roma  di  te,  e le  tue 
nozze  con  grande  gloria  celebrare.  Or  non  è più  egli  convenevole 
che  tu  obbedisca  a me , e seguiti  i miei  comandamenti , che  obbe- 
dire a quel  vecchio  mago,  che  ti  pose  cotesto  velo  in  capo,  il 
quale  ti  conforta  che  pigli  le  cose  amare  per  le  dolci , e facendoti 
abbandonare  i diletti  delle  amantissime  ricchezze , ti  consiglia  che 
vadi  per  asprissima  via  , per  la  quale  il  Figliuolo  di  Maria  comandò 
che  s’andasse?  e non  hai  temuta  la  indignazione  degli  onnipotenti 
Iddii , che  mi  meraviglio  che  con  saetta  folgore  non  uccides- 
sero , ovvero  ti  facessero  inghiottire  alla  terra , i quali  ci  hanno 
fatti  tanti  beni,  e hannoci  adornati  di  tante  ricchezze,  e di  tanta 
gloria , e hannoci  fatti  vincitori  di  gente  innumerabile  ; ma  tu  di- 
spregiandoli li  sei  accostata  al  crocifisso,  ingannata  con  vane  fa- 
vole , dicendo  che  dcbbe  essere  non  so  che  altro  secolo , che  que- 
sto ,%  la  resurrezione  dei  morti , e molte  altre  cose , che  dicono 

per  ingannare  i semplici.  Se  io  avessi  conosciuto  che  la  setta  dei 
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cristiani  fosse  stata  migliore  che  la  nostra,  come  non  credi  tu  ché 
io  l’avessi  presa  con  ogni  stadio  e sollecitudine , dispregiando  tutte 
le  altre  per  cagione  della  mia  salute  ? E se  tu  dicessi  che  per 
ignoranza  io  faccia  questo,  non  è vero , imperocché  io  ho  già  pas- 
sale molte  notti  senza  sonno,  e mai  non  restai  infinoaltantochè  io 
fui  dichiarato  d’ogni  quistione , e radunai  molti  savi  e maestri  per 
volere  sapere  la  verità  della  nostra  setta.  Ho  ancora  voluto  parlare 
con  alquanti  cristiani , c non  mi  sanno  rendere  ragione , che  vera 
mi  paia , per  la  qual  cosa  ho  trovato  che  la  nostra  è via  di  ve- 
rità, testificata  da  grandi  filosofi  e savi  poeti,  onde  non  è altra 
via  sotto  il  cielo  più  vera  , che  questa , per  la  quale  noi  andiamo 
servendo  a’  grand’Iddii  , tenendo  la  gioconda  vita  e dolcissima 
piena  di  diletti  e di  letizia , la  quale  il  principe  de’ cristiani  colla 
sua  setta  senza  vergogna  la  vanno  abbandonando.  Tu  adunque, 
figliuola  mia,  acconsenti  a me,  il  quale  come  t’ho  mostrato,  neper 
volontà,  nè  per  ignoranza  sono  uscito  fuori  della  buona  via,  e 
però  gli  adoratori  e divoti  della  nostra  setta  io  onoro,  e a coloro, 
che  la  dispregiano,  molti  tormenti  diamo.  E dicendo  l’Imperadore 
queste  cose,  la  Vergine  Domitilla  piena  di  Spirito  Santo  rispose 
con  grande  costanza  dicendo  : Quello  che  ho  fatto , o potentissimo 
principe,  non  lo  negherò  mai,  io  ho  fuggito  le  tenebre,  ho  trovato 
H lume , ho  lasciato  l’errore  , ho  acconsentito  alla  verità , ho  ri- 
nunziato a' Demoni , e a Cristo  mi  sono  tutta  data , per  la  qual 
cosa  non  ti  affaticar  troppo , e non  m’impedire , ma  credi  nel  Dio 
mio , il  quale  fece  il  cielo  e la  terra.  Quelle  statue , che  tu  ado- 
ri , sono  Idoli , ed  operazione  delle  mani  degli  uomini , le  quali 
non  hanno  fiato,  e sono  sordi , e ninna  altra  cosa  possono  fare 
a’  loro  adoratori,  se  non  che  dare  pene  eterne,  e la  via,  la  quale  tu 
di  che  è dolce  e gioconda , non  è piena  di  diletti , come  tu  pensi, 
ma  è molto  abominevole  secondo  la  verità , ed  è da  avere  in  odio. Tem- 
poralmente lusinga  la  gola,  ma  poi  dà  trìbulazioni  più  amare  che’l 
fiele,  e quante  ne  nascono  da  lei,  non  si  potrebbero  contare.  L’amo 
del  Diavolo  è la  vita  presente,  coperta  d'ogni  abominevole  diletto, 
e poi  coloro,  che  da  lei  sono  ingannati , sono  tirati  alle  pene  ; ma  i 
beni,  i quali  ci  sono  promessi  dal  nostro  Signore,  li  quali  tu  chiami 
speranza  di  vita  non  certa,  sono  veri,  e senza  numero,  e non  hanno 


Digitized  by  Googl 


DI  S.  DOMITI LLA.  485 

inai  fine,  e mai  non  si  corromperanno.  Non  è sermone  , che  possa 
dire  la  grande  allegrezza  di  quella  gloria,  e’I  diletto  di  quella  alle- 
grezza. Come  tu  vedi,  tutti  moriamo,  e non  è uomo,  che  viva,  che 
non  gli  convenga  morire,  e dobbiamo  tutti  risuscitare  secondo  la 
certissima  fede  nostra,  quando  verrà  il  Figliuolo  di  Dio  nella  maestà 
ineffabile,  e virtù  terribile,  il  quale  è solo  Re  de’ Re,  e Signore  dei 
Signori , al  quale  ogni  creatura  s’inginocchia  in  cielo  e in  terra. 
E udito  che  ebbe  queste  cose  lTmperadore,  fu  commosso  da  furore 
smisurato , e parlando  con  grande  amaritudine  disse  : Non  so  qual 
cagione  mi  tiene  che  io  colle  mie  mani  non  ti  uccida;  uia  dappoi- 
ché gl’Iddii  passano  con  pazienza  la  ingiuria  loro , hanno  forse 
speranza,  che  ritorni  a loro,  e però  ingognerommi  di  sostenere  la 
tua  pazzia  , per  la  quale  credi  che  la  polvere  diventi  uomini  un'al- 
tra volta  , e sia  un’altra  vita  , che  questa.  Ma  ponghiarao  pure  che 
fosse  quello,  che  tu  di , la  quale  mai  niuuo  de’ nostri  savi  lasciò 
scritto  in  suoi  libri  mai , vietare  i matrimoni  è vietare  il  nasci- 
mento degli  uomini  ; essa  natura  dimostra  che  tu  sia  mentita, 
e non  si  dee  dare  fede  al  tuo  Gesù  Cristo , che , secondochè  ho 
udito,  fu  idiota  e semplice,  e cosi  elesse  i discepoli  idioti  e sem- 
plici, i quali  non  sanno  rendere  ragione  di  quelle  cose  , che  affer- 
mano , c molto  è da  maravigliarsi , come  tu,  la  quale  hai  studiato 
i nostri  poeti  e letti  i libri  d’ogni  sapienza  , come  tu  credi  piutto- 
sto ai  pescatori , che  ai  nostri  dottori , i quali  ci  confortano  e am- 
maestrano, che  l’uomo  pigli  moglie,  e la  donna  pigli  marito,  e 
accrescano  il  bene  della  natura  generando  Egliuoli.  E però  vo- 
glio che  lasci  i tuoi  inganni , e pigli  lo  sposo  che  ti  diedi , e usi  il 
matrimonio,  come  fanno  le  altre  donne  Romane.  Al  quale  Do- 
minila tutta  piena  di  fede  viva  rispose  : Mirabile  e profondo  mi- 
sterio  contengono  ora  le  profferte  lue  parole,  se  colla  vera  ragione 
consideri  che  maravigliosa  e mollo  da  considerare  è quella  , che 
quello  ha  potuto  fare  il  pescatore , che  non  può  fare  l’Imperado- 
re,  quello  ha  fatto  il  semplice  idiota,  che  non  può  fare  il  savio 
poeta , più  ha  potuto  l'umiltà  colle  semplici  parole , che  non  la 
imperiale  superbia  colle  parole  e coi  fatti , più  si  crede  a’ poveri 
di  Cristo,  promettendo  in  questa  vita  pur  male  , che  ai  ricchi  prin- 
cipi . promettendo  la  gloria  di  questo  mondo , e più  può  nel  cuore 
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degli  uomini  il  Crocifisso  adoperare , che  Marie  c Mercurio , quan- 
tunque tu  gli  abbia  coperti  di  oro  c di  pietre  preziose  ; e però 
assai  agevolmente  si  può  comprendere  che  questa  è virtù  di  Dio, 
non  di  uomo , e che  della  nostra  religione  Iddio  è capo  e accre- 
scitore,  imperocché,  quantunque  i tuoi  antecessori  l'hanno  voluta 
spegnere,  più  1’  hanno  accresciuta  ; c questo  è che  i Cristiani  risu- 
scitano i morti,  illuminano  i ciechi  solo  col  segno  della  croce  san- 
ta ; guariscono  gli  attratti,  e sanano  gli  ammalali  colla  sola  parola, 
imperocché  il  capo  uostro,  il  quale  é Iddio  e uomo  iu  una  persona 
e due  sostanze,*  diede  loro  cotale  potestà.  Questo  non  può  fare  la 
prudenza  de’luoi  filosofi,  nè  il  nome,  nè  la  virtù  de’ tuoi  Iddii  che 
sono  sassi,  e pietre  ornate,  gli  adoratori  de’ quali  sono  degni  di  lo- 
ro. Dicesti  che  i savi  filosofi  e poeti , dannano  la  condizione  della 
verginità,  la  quale  i veri  Cristiani  sommamente  abbracciano.  A Dio 
piacesse  che  tu  allora  credessi  al  mio  Dio , che  io  ti  posso  mostrare 
e provare  che  i vostri  savi  e poeti  hanno  con  somma  lode  iodata 
la  verginità  c castità , ed  hanno  lasciato  nei  loro  libri  la  memoria 
delle  caste  vergini  e vedove,  le  quali  per  amore  di  essa  virtù  pre- 
detta hanno  piuttosto  voluto  morire , che  peccare.  E come  la  ver- 
ginità sia  somma  virtù  per  la  scrittura  di  Dio  ottimamente  lo  posso 
mostrare  come  Cristiana  ; ma  la  tua  incredulità  non  vuole  i ser- 
moni della  vita  udire,  e però  a convincere  la  tua  ignoranza,  con- 
vienmi  esserpoeta,  dove  sono  vera  Cristiana,  econvienmi  eleggere 
que’  savi , i quali  tormenta  il  fuoco  eterno , e colle  tue  proprie  ar- 
mi combattere,  dappoiché  colle  mie  non  vuoi  che  mi  difenda.  Di- 
scorrerò in  brevità  le  storie  antiche  greche  e barbare  e latine, 
e mostrerotti  che  la  verginità  ha  sempre  tenuto  il  gonfalone.  Di- 
cono i tuoi  poeti  che  Calidonia  vergine  sempre  abitò  nelle  selve; 
amò  la  spedita  e casta  verginità,  e non  lo  enfiato  ventre  femmi- 
nile c i parti  fastidiosi.  Grandi  cose  dice  anche  il  nobile  poeta 
della  vergine  Tracia.  E volendo  Turno  lodare  la  vergine  Camilla 
reiua  de’  Volscbi , la  quale  gli  venne  in  aiuto  , non  ebbe  maggior 
cosa  a lodare,  che  la  verginità;  eperòdissc  : Overgine,  bellezza  d’I- 
talia. E della  vergine  Perpetua  si 'Scrive  che  la  sua  morte,  la 
quale  volontariamente  ricevette  , fece  cessare  la  pestilenzia  del 
paese.  11  sangue  della  vergine  Efigenia , scrivono  i poeti  che 
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placò  i venti  terribili.  Che  ti  dirò  della  Sibilla  Eritea  e Curnana, 
e delle  altre  otto  , imperocché  Varrò  poeta  scrive'  che  furono 
dieci , la  nobiltà  delle  quali  fu  la  verginità  , e il  premio  della  ver- 
ginità loro,  benché  fossero  pagane,  fu  profezia,  c tanto  più  cara 
a Dio  la  verginità  loro , ch'elleno  predissero,  e protestarono  del- 
l’avvenimento  e della  passione  di  Dio,  e dissero  : Beato  quell’iddio, 
ehe  penderà  nell’alto  legno;  e nel  di  del  giudicio  predissero,  c dei 
regni  suoi.  Leggesi  che  Cassandra  , e Cristina  vergine  furono 
profetesse  d’Apollo  e di  Giunone,  i quali  voi  adorate  per  Iddii. 
Le  vergini  della  vostra  Dea  Diana  furono  senza  numero , delle 
quali  una  di  loro  maculando  la  verginità  si  fu  sotterrala  viva  viva. 
Ingiusta  sarebbe  stata  l’opera , se  non  avesse  creduto  che  fosse 
stato  gran  peccato  maculare  la  verginità.  Quauto  il  popolo  abbia 
sempre  onoralo  le  vergiui,  quinci  si  dimostra,  imperocché,  quando 
i Consoli  e gl'Imperadori , i quali  tornando  a Roma  in  sul  carro 
in  gran  trioufo , quando  avevano  soggiogato  alcuna  gente,  ogni 
grado  di  dignità  aveva  in  usanza  d’andare  loro  incontro  ; uscivano 
fuori  della  via  tutti  gli  altri  per  dar  luogo  alle  vergini , che  veni- 
vano loro  incontro.  Claudia  Vergiue  Vestale  venendo  in  infamia 
di  peccalo , scrivono  i poeti  che  a purgarsi  e a scusare  la  sua 
verginità,  ella  legò  colla  sua  cintura  una  grandissima  nave,  e 
meli  olla  per  lo  renaio  (i)  tirandosela  dietro,  la  quale  molte  mi- 
gliaia diuomiui  crollare  non  la  potevano. Non  c uiaravigliosa  cosa 
questa  tra  le  altre , conciossiaché  l’errore  de’ Pagani,  del  quale 
liberata  sono  per  la  grazia  di  Dio , tenga  per  loro  Iddìi  Minerva, 
e Diana  Vergini , e infra  dodici  segni  del  cielo , per  li  quali  pen- 
sano che  il  mondo  si  varii , abbiano  messo  la  vergine.  I trenta 
tiranni  di  Alene,  quando  ebbero  morto  Sidone  nel  desinare,  fe- 
cero venire  dinanzi  da  loro  le  figliuole  sue  vergini  , e facen- 
dole spogliare  sopra  la  sala  bagnala  del  sangue  del  padre,  piutto- 
sto elessero  di  voler  morire,  che  perdere  la  loro  verginità.  Scrive 
il  vostro  poeta  che  la  figliuola  di  Motu re  Principe  fu  vergine,  ma 
sposata , e udito  che  ebbe  la  morte  del  suo  sposo , sé  stessa  uccise 


(i)  Renaio  diecsi  quella  parte  del  lido  del  mare,  e del  letto  del  fiume, 
nella  quale  è la  rena, 
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per  mantenere  la  sua  verginità,  e per  non  aver  cagione  di  pigliare 
secondo  marito.  E li  Spartani  e Messeci  un  gran  tempo  furono 
amici , intantochè  per  certe  feste  mandavano  all'una  e all’altra 
città  certe  vergini , e i Messeni  volendo  sforzare  cinquanta  vergini 
della  Lacedemonia,  di  tanto  numero  ninna  acconsenti  al  peccato, 
ma  tutte  volentieri  per  amore  della  verginità  morirono;  per  la 
qual  cosa  lunga  e grave  battaglia  fu  poi  fra  lorcr,  e molto  tempo 
Mamertina  stette  disfatta.  Aristoclito  tiranno  d’Orcomeni  amò  la 
vergine  Slinfalida,  la  quale  morto  che  fu  il  padre,  fuggi  al  tempio 
della  Dea  Diana,  e abbracciandola  statua,  e non  potendola  da 
quella  niuno  rimuovere,  in  quel  luogo  fu  morta  , e cosi  scampò 
la  sua  verginità , della  cui  morte  tutta  Arcadia  si  mosse , intan- 
tochè pubblicamente  fecero  guerra  al  tiranno,  e vendicarono  là 
vergine.  Giusto  è non  tacer  le  vergini  giocose  ( cosi  le  chiamava- 
no )Tc  quali  essendone  mandate  ben  mille  in  Ilio-,  come  era  usanza, 
ogni  anno;  mai  di  niuna  si  udì  parolà  disonesta.  Chi  potrebbe  con 
silenzio  passare  le  sette  vergini  Milèsie,  le  quali  guastando  i Fran- 
ceschi lutto  il  paese , acciocché  non  fossero  sforzale , guardarono 
la  verginità  colla  morte,  lasciando  esempio  a tutte  le  vergini  e 
alle  menti  oneste  quello,  che  debbano  fare-,  e come  debbano  avera 
più  cura  della  verginità  e della  castità,  che  della  vita.  Nicànore, 
vinto  che  ebbe  alcuna  gente , e tutti  disfatti , presso  (i)  innamora 
fortemente  d’nna  vergine,  che  era  presa  colle  altre  prigioni,  e di- 
mandandola per  moglie  il  sopradelto  principe  vincitore , la  qual 
cosa  ella  doveva  molto  desiderare,  ebbe  più  eara  fa  verginità,  che 
lutto  il  regno  del  principe  , onde  colla  propria  mano  s’uccise , sic- 
ché non  la  poteva  avere  se  non  morta.  Narrano  i savi  Greci  che 
Tebana  vergine,  la  quale  il  nemico  Màcedo  aveva  violata,  na- 
scose e celò  un  poco  il  dolore , e poi  dormendo  il  suo  violatore  lo 
uccise,  e poi  con  allegrezza  uccise  sé,  non  volendo  vivere  dopo  la 
perduta  verginità , nè  morire  innanzi  che  ella  si  vendicasse.  Ti- 
meo scrive  a Pitagora , come  la  figliuola  sua  vergine  era  capo  e 
guida  delle  altre,  com’egli  l’ha  ammaestrata  nella  verginità.  Nar- 
rano i tuoi  poeti  che  Diodoro  ebbe  cinque  figliuole  vergini  tutte 


(»)  Presso  qui  vale  tubilo,-  e ci  ha  sol  questo  esempio. 
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3ialettiche,  delle  quali  il  maestro  loro  Filocarna  ne  scrive  grande 
istoria,  e narra  la  loro  sapienza.  Innanzi  verrebbe  meno  il  dì,  che 
io  potessi  narrare  la  verginità,  laqnale  fu  trai  pagani  e infedeli,  e 
ciò,  che  ne  scrivono  i tuoi  savi  filosofi  lodando  la  verginità.  Uden- 
do l'Imperadore  tanta  prudenza  della  vergine  Domitìlla,  ed  essendo 
vinto  e confuso  da  lei , pieno  d’angoscia  rispose  : avvegnaché  in 
lode  della  verginità  si  possa  sostenere  quello,  che  è detto  pe’ nostri 
savi  poeti , non  credo  però  quello,  che  voi  predicate,  cioè  che  le 
vedove  non  si  rimaritino;  la  qual  cosa  i vostri  dottori  tutti  non 
acconsentono;  onde  mi  ricordo  che  la  madre  tua  di  ciò  mi  diede 
molta  fatica;  imperocché  volendola  io  rimaritare  perchè  era  molto 
giovane  rimasa  , non  volle;  ma  piuttosto  l'avrei  potuto  uccidere, 
che  vincere,  ingannata,  credo,  da  questi  Cristiani.  E di  questi  che 
hai  narrato  niun  savio  ha  parlato  della  viduità,  ma  solo  della  ver- 
ginità tulli  si  accordano.  Rispose  la  vergine  Domililla:  mia  inten- 
zione e volontà  fu  di  parlarti  della  verginità  secondolevostrescrit- 
ture , acciocché  io  ti  mostrassi  che  io  non  solamente  nella  cristiana 
religione  ho  preso  nobile  stato,  e non  contro  a ninna  saetta,  mache 
eziandio  è lodato  dai  vostri  poeti.  Ma  perchè  hai  toccata  mia  madre 
biasimandola  di  quello , che  fu  virtù , di  necessità  mi  ti  conviene 
mostrare  po’ tuoi  savi  la  grande  virtù  in  ciò  che  ella  fece  non  vo- 
v Iendo  il  secondo  marito.  Scrivono  i nostri  savi  che  Dido  sorella 
di  Pigmalione  raunato  che  ebbe  grande  peso  d’oro  e d’argeuto,  na- 
vigò in  Africa,  ed  ivi  fece  la  grande  e nobile  città  Cartagine.  Ed 
essendo  domandata  per  isposa  dalReJarba,  diedegli  alcuno  inten- 
dimento , ma  chiese  tanto  indugio  ch’ella  potesse  edificare  la  Cit- 
tà, c dopo  non  molto  tempo  edificata  che  l’ebbe  in  memoria  del 
marito, ch’era  morto,  fece  fare  grande  fuoco,  e giltovvisi  dentro, e 
morì , volendo  innanzi  ardersi  che  rimaritarsi.  Scrive  il  vostro 
poeta  che  la  donna  di  Nicerato  vedendo  morto  il  marito  uccise 
sè  stessa , acciocché  da  altri  non  sostenesse  ingiuria  il  sno  corpo. 
Artemisia  donna  di  Mausolo  si  dice  che  fu  di  nobile  castità,  ed 
essendo  Regina  di  Caria  fu  in  questo  dai  suoi  sàvi  mollo  lodata, 
thè  così  amò  sempre  il  marito  suo  morto  come  se  fosse  vivo.  Quelli 
d’india  hanno  più  mogli , e infra  loro  si  è legge  che  la  più  casta 
moglie  c la  più  amala  arda  nel  fuoco  col  marito  insieme , onde  in- 
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fra  loro  le  mogli  contendono  della  morte  del  marito  e combatto-1 
no  ; e quella  che  è giudicata  di  più  amore  e castità  del  marito  s’a- 
doma  con  tutti  i suoi  vestimenti  e ornamenti  , e potisi  allato  al 
corpo  morto  , e abbracciandolo  dispregia  il  circondante  fuoco  ar- 
dendo tutti  e due  per  lode  della  castità.  Penso  che  chi  cosi  muore 
non  cerca  per  lo  secondo  marito.  Passerò  ora  alle  antiche  e vit- 
toriose donne  romane;  e in  prima  pongo  Lucrezia,  la  quale  es- 
sendo sforzata  da  Tarquinio,  non  volendo  più  vivere,  difese  la  mac- 
chia del  suo  corpo,  uccidendo  sè  medesima.  Colui,  il  quale  fu 
il  primo  vincitore  delle  battaglie  del  mare,  prese  per  moglie  una 
Vergine,  la  quale  fu  di  tanta  onestà  , che  a tutto  il  secolo  fu  di 
grande  esempio.  Marzia  di  Catone  figliuola  minore  mai  non  si  volle 
rimaritare,  secondo  che  dice  il  tuo  poeta, perchè  amò  grandemente 
la  castità,  e piangendo  ella  il  marito  morto,  fu  domandata  quanto 
piangerebbe?  Rispose:  inDuo  alla  morte.  Anna  essendo  confortata 
di  prendere  il  secondo  marito,  dicendole  la  madre,  come  era  bello 
della  persona , e savio,  e ricco,  rispose  la  prudentissima  donna  : 
questo  non  farò  io  mai,  imperocché  se  io  trovassi  buono  marito,  co- 
me fu  quello  di  prima , io  non  voglio  temere  di  perderlo,  nè  avere 
simigliante  dolore  ; e se  fosse  reo , che  necessità  è dopo  il  buono 
essere  congiunta  al  cattivo  ? Porzia  minore  , essendo  lodata  in 
sua  presenza  alcuua , la  quale  era  molto  casta , e bene  costu- 
mata, e aveva  il  secondo  marito,  rispose  così  : la  buona  e ca- 
sta donna  mai  non  si  marita  più,  che  una  volta.  Marzia  mag- 
giore domandata  dalla  madre  , se  era  contenta , perchè  era  ma- 
ritata , rispose  : si  ma  non  ch’io  ne  voglia  mai  più  niuno  , se 
questo  muore.  Queste  cose  dicono , o Imperadore , i savi  tuoi  , i 
quali  scrissero  le  virtù  delle  castissime  donne.  Rispose  Domiziano 
imperadore  : secondochè  i libri  de’nostri  poeti  dimostrano , parmi 
che  attendano  a lodare  solo  la  castità  e la  verginità  delle  donne, 
non  facendo  alcuna  menzione  degli  uomini  ; adunque  perchè 
i Cristiani  ritraggono  i giovani  dal  matrimonio?  Ecco  molti  sono 
i padri , che  mi  si  lamentano  che  non  possono  dare  moglie  ai  loro 
figliuoli.  Questo  niuno  filosofo  dice,  onde  molto  mi  pare  misera  la' 
vostra  setta  ; la  quale  non  in  amare,  ma  in  menomare  l’onore  del 
mondo  si  diletta , e badando  in  cose  disutili , pare  che  si  diletti  in 
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cose  vili , e da  nulla  ; la  qual  cosa  tanto  mi  pare  di  lungi  da  ogni 
verità,  quanto  questa  scienza  mai  più  non  venne  nel  mondo  : e chi 
giammai  udì,  ovvero  lesse  in  libro  disavio,  che  le  ricchezze  si  git- 
tino  da  sècome  spine  pungenti , e pervenendo  all'ullima  povertà, 
si  debba  sostenere  fame  e freddo , e farvi  micidiali  di  voi  medesi- 
mi , siccome  in  te  posso*compreudcrc , avendo  la  faccia  pallida  ? 
Ma  se  delle  pene  e morte  sono  vaghi  i Cristiani,  tosto  ne  gli  credo 
saziare.  Rispose  la  prudentissima  Vergine:  lavila  cristiana  è somma 
filosofia  sopra  ogni  scienza  e sapienza  verace  : 11  vero  cristiano  è 
tempio  dello  Spirito  Santo,  onde  disse  uuo  de' nostri  dottori  : chi 
corromperà  il  tempio  di  Dio , il  quale  è in  voi , Iddio  lo  disperge- 
rà, e perderà:  però  i Cristiani  hanno  in  abominazione  ogni  corru- 
zione non  solamente  del  corpo , ma  eziandio  dell’anima  per  car- 
nali pensieri.  Il  nostro  re  fu  Vergine  , e di  Vergine  nacque;  e 
perciò  ogni  vero  Cristiano  s’ingegna  d’andare  per  la  via  della  ca- 
stità e della  mondizia.  Quinci  è che  ibuoui  e perfetti  cristiani  non 
pigliano  moglie  ; e coloro  che  l’hanno  nel  calore  della  fede  si 
astengono  da  loro,  acciocché  apparecchino  a Dio  monda  magio- 
ne neU’anitne  loro , e lo  Spirito  Santo  abiti  in  loro , il  quale  tu 
Imperadore  non  puoi  conoscere  per  la  carnale  mente  , che  hai. 
Non  dannano  però  i cristiani  il  matrimonio , conciossiachè  il  no- 
stro Maestro  l’approvò  vero  una  volta',  quando  andò  alle  nozze, 
e comandò  che  l’uomo  non  cacci  la  moglie , se  non  se  per  caso 
che  la  trovasse  in  peccato  con  altra  persona.  Non  si  può  dare  opera 
alla  sapienza  divinale  abbia  il  cristiano  a pensare  come  nutrichi  la 
moglie  e vesta,  come  si  richiede.  E di  questo  non  solamente  ci  am- 
maestrano i nostri  dottori,  ma  eziandio  i vostri  filosofi.  Molte  altra 
cose  disse  lanobile  vergine  Domitilla  allTmperadore  a commenda- 
zione della  verginità  e castità  e povertà  di  diversi  nominati  uomini 
pagani  e donne, approvandole  per  scrittura  di  filosofi, e di  poeti,  e 
di  molli  altri.  Onde  essendo  Domiziano  convinto  per  tante  ragioni, 
infiammato  di  grande  ira  le  disse  : o misera  e sventurata  , or  non 
sai  tu  che  io  ho  potestà  di  poterli  uccidere?  e non  pare  che  tu  te- 
ma la  morte.  E levossi  ritto  tutto  pieno  di  furore,  ma  per  lo  natu- 
rale amore , che  le  portava , non  la  potè  punire  , uè  farle  male,  e 
rivolgerla  con  minacce  al  lutto  si  disperava  , c con  lusinghe  non 
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gli  pareva  possibile.  Alla  fine  deliberò  ch’ella  andasse  a’ confini 
nell’Isola  Ponziana  di  lungi  da  Roma  cento  miglia , acciocché  per 
molte  vergogne  e disagi  ella  si  rivolgesse  del  suo  proponimento. 
Allora  quella  ringraziando  Iddio  tornò  a casa , e orando  diceva  : 
Signore  Iddio  e dolce  sposo  dell’anima  mia , del  profondo  cuore 
a te  grido,  speranza  mia  , viva  e vera  promissione.  Tu  se’ rifugio 
di  coloro,  i quali  a te  ricorrono,  ragguarda  la  contrizione  del  cuor 
mio,  non  mi  abbandonare , e non  ti  partire  da  me  , ma  secondo  la 
promissione,  se’ sempre  meco  indegna  tua  ancilla.  Te  conosco  e 
confesso  fattore  e governatore  d’ogni  creatura  ; Tu  dunque  mi 
conforta,  acciocché  in  quésta  buona  confessione  io  perseveri  in  fi- 
no alla  fine  della  vita  mia,  e la  verginità  mia,  la  quale  io  ho  con- 
sagrata a te , guardala  e difendila  da  Aureliano  sposo  carnale  , il 
quale  mi  li  vuole  torre.  Ragguarda  in  me,  e abbi  misericordia  di 
me.  E dicendo  ella  queste  cose,  e molte  altre  con  profondo  pianto 
di  cuore,  sentì  la  divina  consolazione  discendere  nel  suo  cuore  pu- 
rissimo , e ripiena  di  costanza,  orò  tutta  notte  con  grande  divozio- 
ne e fervore.  E disponendo  S.  Domitilla  tutt'i  fatti  suoi , andò  al- 
l’Isola 'tutta  confortata  e lieta , e con  esso  lei  andò  Achilleo  e 
ricreo  suoi  donzelli , e Auspizio , e molti  altri  uomini  e donne 
della  sua  famiglia , e nell’Isola  edificarono  una  cella , dove  stava 
la  vergine  di  Cristo , e quivi  il  dì  e la  notte  con  ferventi  orazioni, 
c continue  c divote  favellava  con  Cristo  suo  sposo.  E stando  la 
vergine  Domitilla  con  grande  allegrezza  nell’Isola,  perchè  lo  spo- 
so suo  Gesù  Cristo  l’aveva  fatta  degna  di  patire  per  lui , e confer- 
mando il  suo  cuore  l’un  di  più,  che  l’altro  neli’amor  di Dio;  Aure- 
liano suo  sposo,  che  aspettava  ch'ella  ritornasse  a lui , udendo  che 
la  vergine  godeva  tanto,  turbato  e pieno  di  furore  impetrò  daH’Im- 
peradore  che,  se  Nereo  e Achilleo  non  volessero  sagrificare  agl'idoli; 
ne  potesse  fare  ciò,  che  a lui  piacesse,  imperciocch’egli  s’iihmagina- 
va  ch’eglino  fossero  cagione  che  la  vergine  non  si  rimoveva  del  suo 
proponimento.  E giunto  che  fu  all’Isola  Aureliano,  mandò  per  Ne- 
reo e Achilleo,  i quali  conoscendo  che  la  loro  morte  era  di  presente, 
andarono  con  lagrime  alla  cella  della  vergine,  avendo  grande  tri- 
stizia , perché  lasciavano  lei  dopo  la  morte  loro  , temendo  che 
lAureliano  non  venisse  al  proposito  di  lei  : e giungendo  a lei , e ve- 
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flendola  , mollo  più  incominciarono  a piangere.  A’quali  S.  Domi- 
tilia  disse  : Fratelli  miei  carissimi , perche  piangete  voi  ? debbo  io 
morire?  Se  io  debbo  morire , non  voglio  che  per  questo  voi  pian- 
giate , imperciocché  io  volentieri  muoio  per  amore  del  mio  Sposo 
Gesù  Cristo , e però  non  piangete  di  ciò , anzi  voglio  io  che  vi 
rallegriate , se  io  debbo  andare  a marito  allo  sposo  celeste  con  co- 
rona di  martirio.  Alla  quale  i santi  donzelli  risposero  : Piacesse  a 
Dio  che  cotesto  fosse;  ma  sappi  che  Aureliano  è venuto,  e ha 
mandato  per  noi,  e per  te  riceveremo  la  coróna  del  martirio,  della 
qual  cosa  molto  per  noi  ci  rallegriamo  ; ma  pensando. che  ti  lascia- 
mo , come  uua  colomba  nella  forza  del  dragone , temiamo  che  tu 
non  sia  divorata;  e questa  è la  nostra  tristizia.  Allora  la  vergine 
Domitilla  per  amore  de'sitoi  diletti  fratelli  bagnava  tutta  la  sua 
faccia  di  lagrime  , e il  suo  bel  colore  si  partì  dal  volto  suo  , la 
quale  Nereo  ammaestrandola  disse  : Diletta  e dolcissima  sorella, 
e madonna  nostra , la  quale  noi  abbiamo  acquistata  per  la  parola 
di  Dio,  e fatta  sposa  di  Cristo , ragguarda  e vedi  di  chi  tu  se’  fatta 
sposa , e a chi  tu  hai  promessa  la  tua  verginità , onde  là  ti  con- 
viene guardare  con  molta  diligenza  e sollecitudine , e quello  che 
hai  promesso  divolamente , metti  in  esecuzione  inGno  alla  Gne, 
imperocché  promettesti  alla  presenza  degli  Angioli  santi , i quali 
scrissero  il  tuo  proponimento  , il  quale  se  guarderai , sarai  beata. 
Niuna  cosa  de’ beni  temporali  non  porre  innanzi  a Dio , e a’ suoi 
beni.  Qual  cosa  è più  terrìbile  in  questa  vita,  che  il  fuoco  eterno,  * 
il  quale  è senza  luce,  e tormenta  i peccatori,  e mai  non  si  spegne- 
rà? E qual  cosa  è,  che  rallegri  in  questo  mondo  così  l’anima,  come 
fa  Iddio,  la  cui  bellezza  è ineffabile,  la  cui  potenza  é insuperabile, 
la  cui  gloria  è infinita,  la  quale  nè  occhio  vede,  nè  orecchie  pos- 
sono intendere,  nè  in  cuore  di  uomo  può  salire,  della  quale  piac- 
cia a Dio  che  sii  erede , c sii  guardata  dalle  mani  di  questo  tiran- 
no? E cessando  di  parlare  per  l’abbondanza  delle  lagrime,  Achil- 
leo cominciò  in  questo  modo  a parlare , dicendo  : Liberala  per  la 
misericordia  di  Cristo  , e consacrata  a lui , cara  sorella  mia , e ve- 
stita della  grazia  dello  Spirito  Santo,  trasformati  tutta  in  Dio,  e 
per  niun  modo  oggimai  non  aprire  la  porla  a nessuno  vizio , ma 
ornando  l’anima  tua  di  buono  odore  e splendore  di  virtù  , falla 
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tempio  della  Santa  Trinità,  e dà  ogni  virtù  di  mente  alla  sua  con- 
templazione. Se  alcuno  conversando  col  re  terreno  abbia  la  sua 
amistà,  c sia  suo  intimo  familiare , a tutti  pare  che  costui  sia  beato. 
Deh  quanta  beatitudine  è vedere  Iddio  colla  mente,  ed  essere  con 
tuie  contemplarlo  continuamente,  e congiugcrsi  con  lui  ! Di  qtfanta 
dolcezza  è favellare  con  lui  in  orazione  appressandosi  a lui , e pre- 
garlo col  cuore  mondissimo,  e con  amore  ferventissimo , diparten- 
do il  cuore  da  tulle  le  cose  terrene , e offrendo  con  tirr\pre  e tre- 
more i suoi  preghi  1 Questo  cotale  s’appressa  a Dio  , e quasi  parla 
con  lui  a faccia  a faccia.  In  ogni  luogo  è il  nostro  buono  Iddio  e 
Signore , il  quale  esaudisce  coloro  , i quali  il  chiamano  con  puro 
cuore  e semplice.  E però  i nostri  padri  Apostoli  dissero  che  per 
l’orazione  si  potevano  congiungerc  con  Dio  , e chiamavanlà  ope- 
razione angelica  e premio  della  futura  letizia,  e sopra  tutti  gli 
altri  beni  in  essa  è l’approssimamento  del  regno  del  cielo.  In  que- 
sta orazione  con  grande  sollecitudine  li  esercita,  impcrbccliè  ella 
è sufficiente  a levarti  dalle  cose  terrene,  e condurli  al  cielo.  A que- 
ste cose  volendo  tu,  diletta  sorella  mia , pervenire,  imprima  puri- 
fica l’anima  tua  da  tutl’i  vizi , e da  ogni  maligno  pensiero  rimuovi 
l’anima  tua , acciocché  ella  diventi , come  lo  specchio  chiarissimo, 
c del  tuo  cuore  caccia  ogni  indegnazione,  imperocché  queste  cose 
più  , che  tutte  le  altre , impediscono  le  nostre  orazioni , acciocché 
non  salgano  a Dio  ; e però  perdona  di  cuore  a tutti  coloro , che 
ti  offendono.  La  tua  orazione  con  limosina  e misericordia  a Dio 
offerisci  e con  ferventi  lagrime , e cosi  facendo  ti  spiccherai  dagli 
affetti  terreni,  e salirai  sopra  le  umane  passioni;  e non  solamente 
dilunga  da  te  ogni  reo  desiderio  ne’ fatti , ma  eziandio  in  qualun- 
que minimo  pensiero,  acciocché  rappresenti  a Dio  la  tua  anima 
monda  c netta  ; imperocché  come  i nostri  fatti  e buoni  pensieri 
sono  corone , cosi  i rei  sono  pene.  Ne’ cuori  mondi  crediamo  che 
abiti  Cristo  col  Padre  e collo  Spirilo  Santo;  e per  contrario , sic- 
come il  fumo  scaccia  le  api,  cosi  i mali  pensieri , dilettandosi  l’uo- 
mo in  essi,  cacciano  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  E poiché  Achil- 
leo ebbe  dette  queste  e molte  altre  ammonizioni  tacque.  E la 
vergine  Domitilla  piena  di  lagrime  da  grande  tristezza  era  occu- 
pala , e non  polendo  senza  dolore  partire  da  così  santi  c cari  fra- 
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teli!,  piangendo  diceva  : fratelli  miei  carissimi,  or  Cui  avrò  io  og- 
gimai  in  vostro  scambio?  ed  ove  troverò  io  si  fatta  compagnia,  q 
conducitori  dell’anima  mia?  chi  mi  conforterà  oggimai  nelle  mia 
tabulazioni  ? come  lasciate  voi  colei  , la  quale  voi  avete  guada- 
gnata a Dio  colle  vostre  sante  parole,  e me  vanissima  avete  ricon- 
ciliata a lui?  Ove  ne  vanno  i miei  donzelli  senza  la  donna  loro? 
Oimè , che  doloroso  spariimento  è questo?  Or  perchè  non  m’ha 
conceduto  Iddio  che  io  muoia  con  esso  voi  ? or  non  vedete  voi  in 
fra  quanti  lupi  voi  mi  lasciate?  E dicendo  ella  queste  e simiglinoli 
parole;  Nereo  c Achilleo,  volendo  tagliare  il  suo  pietoso  lamento, 
con  grande  compunzione  e dolore  si  gillarono  in  orazione,  e pieni 
di  lagrime  levando  le  mani  al  cielo  dissero  : Iddio  Padre  e nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  il  quale  illuminasti  quelle  cose,  che  imprima 
erano  oscure,  e non  ci  lasciasti  andare  dopo  la  nostra  sciocchezza, 
grazia  rendiamo  alla  tua  virtù  e alla  tua  sapienza  , nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  il  quale  facesti  i secoli,  e noi,  i quali  eravamo  caduti, 
risuscitasti , e ricomperasti  dalla  servitù  del  diavolo.  Te  adunque 
chiamiamo,  e preghiamo  che  ragguardi  cogli  occhi  della  tua  prov- 
videnza sopra  questa  razionale  agnella  tua  sposa  , la  quale  è ve- 
nuta a te  per  noi  indegni  tuoi  servi.  Santifica  l’anima  sua  colla 
tua  virtù  e grazia.  Confortala,  Signore,  disponendo  in  lei  il  testa- 
mento tuo,  e scampala  dal  diavolo.  Colla  sapienza  del  tuo  Spirito 
Santo  riempila  della  tua  grazia , e insegna  a fare  la  tua  volontà,  e 
il  tuo  aiuto  non  levare  da  lei.  Degna  di  farla  insieme  erede  con 
esso  noi  de'tuoi  beni  eterni,  il  quale  se’ benedetto.  E finito  ch’eb- 
bero l'orazione,  volsersi  alla  donna  loro,  edieronle  la  santa  pace.  E 
uscendo  dalla  cella  sua,  addarono  ad  Aureliano  sposo  della  vergi- 
ne, e giunti  che  furono  a lui,  egli  si  levò  da  sedere,  e pigliandoli 
per  le  mani  gli  menò  in  camera,  e ponendosi  a sedere  coi  santi  don- 
zelli cominciò  a parlare  con  grandi  sospiri,  e disse  : il  dolore  e la 
tristezza  del  cuor  mio  non  solamente  a voi  non  posso  celare  , ma 
eziandio  a tult'i  Romani  è manifesto,  del  qual  dolore  n’  è cagione  lo 
smisurato  amore,  che  io  posi  nel  principio  a Domi  lilla  mia  sposa,  e 
piaciuto  fosse  a quel  nostro  Iddio,  che  ine  l’ha  tolta,  che  l’avesse  tolta 
avanti  al  mio  sposamento , imperocché  io  ne  sarei  in  pace,  ed  ella 
non  avrebbe  ricevuta  tanta  ingiuria  da  me , e in  questa  Isola  non 
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sarebbe.  Potevala  io  fare  morire,  e voi  con  esso  lei  insieme , se  ifl 
avessi  voluto,  ma  non  ho  voluto;  imperocché  sperava  ch’ella  tor- 
nasse al  mio  amore.  Ilo  fatti  molti  sacrifici  ai  nostri  Iddìi , accioc- 
ché me  la  reudano , e rispondono»  che  voi  siete  coloro , che  non 
la  lasciate  tornare  al  mio  consentimento;  per  la  qual  cosa  non 
poco  turbato  mi  deliberai  farvi  morire  ; ma  poi  pigliando  più 
savio  consiglio,  pensai  di  farvi  signori  di  ciò,  che  io  aveva  nel 
mondo,  pregandovi  quanto  so  c posso,  che  mi  rendiate  la  sposa 
mia.  Pigliate  oro  e argento  quanto  ne  volete,  e se  volete  dire: 
ella  é Cristiana  , io  le  darò  licenza  che  adori  il  suo  Iddio , e se 
io  conoscerò  che  il  suo  Iddio  sia  migliore  , che  il  mio , io  vi  pro- 
metto di  farmi  Cristiano.  Al  quale  risposero  i santi  donzelli  dicen- 
do: Domililla  è sposa  al  figliuolo  di  Dio,  Re  de’Re,  Signore  dei 
Signori, e perciò  non  possiamo  fare  quello, che  vuoi.  S’egli  è cosi 
grande  pericolo  a chi  volesse  torre  la  donna  sua  allTmperadore 
terreno,  e non  è nessuno  in  questo  mondo  , che  questo  volesse 
fare  per  paura  della  morte  ; or  quanto  ti  pensi  che  sarebbe  degno 
di  maggior  pena  colui,  che  la  volesse  torre  al  Re  del  Cielo  e della, 
terra?  è però  questoperniun  modo  ardiremo  noi  di  fare.  Ai  quali 
Aureliano  rispose  : io  pensava  di  fare  con  esso  voi  con  amore  e 
con  carità;  ma  dappoiché  siete  ostinati  in  questa  vostra  opinione, 
la  mia  ingiuria  qon  rimarrà  impunita.  E immantinente  gli  fece 
spogliare,  e battere  con  verghe  crudelmente.  A’ quali  dicevano  i 
battilori  : fate , miseri , quello  che  vuole  il  gran  barone  Aurelia- 
no ; risposero  i santi  : noi  noi  possiamo  fare  , imperocché  ella  è 
sposa  di  Dio,  e a lui  è consagrata  in  perpetuo.  E vedendo  Aure- 
liano che  nè  per  battiture  , nè  per  amore  gli  poteva  rivolgere, 
menolli  presi  alla  Città  diTerracina,  la  quale  Città  è presso  l’Isola 
venti  miglia , e quivi  gli  mise  in  mano  della  Signoria  ; e non  vo- 
lendo adorare  gl’idoli,  furono  tormentati  con  diversi  tormenti, 
ed  essendo  loro  detto  che  sa  grifi  cassero,  acciocché  non  morissero, 
rispondevano  ch’erano  cristiani  battezzati  da  S.  Pietro,  e perciò 
in  niunpiodo  potevano,  nè  volevano  sagrificare.  Ai  quali  il  pre- 
fetto fece  tagliare  il  capo,  e i corpi  loro  tolse  Auspizio,  il  quale 
andò  segretamente  dietro  a loro  , siccome  ordinò  la  vergine  Do- 
mitilla , e ponendogli  in  su  una  navicella  portogli  a Roma , e se- 
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pellìgli  nel  podere  di  santa  Domitilla  nel  cimitcrio  Arenario  nella 
via  Ardeatina  dilungi  dalle  mura  di  Roma  un  miglio  e mezzo , al* 
lato  al  sepolcro , dove  fu  sotterrata  santa  Petronilla  figliuola  di 
S.  Pietro  Apostolo.  E tornando  Auspizio  alla  vergine  Domitilla, 
narrolle  ogni  cosa,  le  quali  cose  senza  abbondanza  di  lagrime  udire 
non  si  potevano  dalla  vergine  gloriosa  Domitilla.  E veggendo  tre 
nitri  Cristiani , cioè  Marone  , Vitturino  ed  Eutizio  che  la  nobi* 
lissima  Vergine  era  in  tanta  amarezza  c dolore  per  la  morte  dei 
suoi  donzelli , come  uomini  pieni  di  carità , ebbcrle  grande  com- 
passione , e cominciaronla  a visitare  e confortare , sicché  la  Ver- 
gine era  di  loro  molto  consolata  e cominciògli  tanto  ad  amare 
che  il  dolore  grande  si  parti  quasi  da  lei , imperocché  per  due, 
che  ne  aveva  perduti , ne  aveva  ritrovali  tre  , i quali  fedelmente 
la  consigliavano  ed  aiutavano.  Ma  il  nemico  di  Dio  più  di  un 
anno  la  lasciò  in  questa  consolazione  , onde  fu  detto  ad  Au- 
reliano sposo  della  vergine  : tu  non  hai  fatto  nulla , imperocché 
la  Domitilla  ha  seco  tre  cristiani , i quali  sempre  la  consolano  e 
confortano  nella  fede  sua , e vuole  loro  meglio  , che  ella  non  vo- 
leva ai  suoi  donzelli,  e tutta  reggesi  per  loro  consiglio.  Udendo 
questo  Aureliano,  pieno  di  furia  impetrò  da  Nerone  impcradore 
che  questi  tre  Cristiani  gli  fossero  donali  per  servi , se  non  voles- 
sero sagrificare  agli  Idoli.  E giunto  che  fu  all’isola  mandò  per  li 
santi  di  Cristo,  e prima  dicendo  buone  parole,  prcgavagli  che 
confortassero  la  Vergine  che  tornasse  a lui , e piacessele  di  volere 
lui  per  isposo  ; e dove  questo  non  facesse  , disse  ; io  farò  di  voi 
quello , che  io  feci  di  Nereo  e Achilleo;  delle  cui  minacce  i Santi 
facendosi  beffe  , Aureliano  li  mandò  a diversi  suoi  poderi  e tutto 
di  faceva  loro  cavare  la  terra , e poi  la  sera  mangiavano  pane  da 
cani , ma  Iddio  fece  loro  molta  grazia , imperocché  facendo  molli 
miracoli,  acquistarono  a Cristo  molta  gente,  e facendosi  preti  pre- 
dicavano, e accrescevano  tutto  di  il  popolo  di  Cristo.  La  qual  cosa 
udendo  e vedendo  Aureliano,  il  diavolo  empì  il  suo  cuore  d'ira 
e di  furore,  e immantinente  gli  fece  uccidere  con  diversi  tormen- 
ti. Rimase  la  Vergine  Sauta  tutta  sconsolata , e veggendo  chopiù 
consolazione  d’uomo  non  poteva  avere  per  la  paura  di  Aureliano, 
con  grande  fervore  e pianto  si  volse  a Dio,  a lui  dimandando  con- 
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forto  c aiuto , e non  dava  riposo  il  di  e la  notte  al  suo  fragile  e 
delicato  corpo,  e aspettava  continuamente  la  morte;  sicché  si  può 
dire,  che  ogui  di  ella  morisse  una  voltsf.  E avendo  tolto  Aureliano 
dalla  compagnia  della  Vergine  tutt'i  santi  Cristiani , e veggendo 
che  per  questo  ella  non  si  arrendeva,  pensò  di  far  per  forza  il  suo 
matrimonio , e di  menarsela  a casa , o volesse  ella , o no  ; e cosi 
fu  consigliato:  dappoiché  altra  sposa  non  voleva  pigliare;  e non 
volendola  egli  menare  a Roma , feccia  menare  alla  Città  di  Ter- 
racina , dove  era  un  suo  fratello  che  aveva  nome  Lussurio , ed 
era  il  primo  e maggiore  di  quella  Città.  Erano  in  Roma  due  sa- 
vi giovani,  cioè  Suspicio  e Serviliano  , i quali  avevano  giurate 
due  fanciulle  compagne  della  Vergine  Dominila  ; per  la  qual 
cosa  Aureliano  andò  a’ loro  , e disse  cosi:  Io  so  che  le  vostre  spo- 
se , cioè  Teodora  ed  Eufrosina  sono  compagne  della  sposa  mia 
Domitilla,  e perciò  voglio  che  vi  piaccia  che  noi  facciamo  le  nozze 
delle  nostre  spose  insieme  a Terracina  in  casa  di  Lussurio  mio 
fratello  : Non  le  voglio  far  in  Roma  ; dappoiché  ella  è cristiana , e 
non  vuole  acconsentire  d’esser  con  meco  in  matrimonio  ; e man- 
dale innanzi  le  vostre  spose,  acciocché  prieghino  e confortino 
Domitilla  che  le  piaccia  d’esser  mia  sposa.  Al  quale  risposero 
i giovani  che  erano  presti  e apparecchiati  ad  ogni  suo  servigio , e 
che  questo  era  loro  grande  grazia,  e immantinente  furono  a’ pa- 
renti delle  spose  loro , e dissero  loro  ogni  cosa , ed  eglino  essendo 
di  ciò  moltolieli,  informarono  le  fanciulle  del  modo, che  dovessero 
tenere  colla  Vergine  Domitilla , e con  molta  gente  di  uomini  e 
di  doune  le  mandarono  a Terracina , dove  furono  ricevute  con 
grande  onore  da  Lussurio , e dopo  alcun  di  andarono  a visitare  la 
vergine  di  Cristo  Domitilla.  E veggendo  santa  Domitilla  Eufrosi- 
na e Teodora,  fecero  insieme  grandissima  festa  e allegrezza,  e 
dopo  molti  ragionamenti  disse  Eufrosina  : mollo  c’increscc  di  te, 
Domitilla,  perchè  tu  se’  in  tauta  miseria , e potresti  essere  in  tanta 
gloria  del  mondo,  e ora  se’ fatta  abbominevole  a tutt’i  Romani , fra 
> quali  spesso  in  prima  si  parlava  e ragionava  della  tua  sapienza  e 
bellezza , ed  era  gloria  ed  onore  della  romaua  grandezza  ; ora  di- 
cono che  tu  se’ uscita  fuori  del  senno , e sei  chiamata  inatta  e pa- 
terina (i)  , e lutti  consigliano  Aureliano  ch’egli  ti  uccida  ; ma 
(i)  Eretica. 
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egli  ti  porla  tanto  amore,  che  mai  non  ha  voluto  udire  nulla  ; e 
però  io  voglio  che  tu  gitti  da  te  questo  tuo  abito  e questo  velo, 
che  porli  in  capo,  e rifaccia  il  biondo  tuo  capo,  e prenda  la  coro- 
na e i preziosi  vestimenti , che  tu  solevi  portare , e pigli  il  tuo 
sposo  , il  quale  è cosi  bello  giovane  e gentile  e ricco  , e facciamo 
le  nostre  nozze  insieme,  e non  ti  lasciare  ingannare  a’eristiani,  i 
quali  t’hanno  recata  a tanta  stoltizia , che  tu  lasci  le  cose  certe  di 
questa  vita  per  le  incerte  dell’altra,  la  quale  dicono  i cristiani,  che 
è;  la  qual  cosa, non  tornandone  mai  nessuno,  mi  pare  impossibile, 
a credere.  E dicendo  queste  e altre  cose , disse  Teodora  : Che  paz- 
zia è la  tua , e che  vita  miserabile , o Domitilla ? Ninna  setta  è nel 
mondo , che  vieti  il  matrimonio  ; eziandìo  gli  uomini  della  legge 
tua  hanno  avuto  moglie;  or  non  sono  egliuo  pochi  di  passati, clic 
la  vergine  Petronilla  mori,  figliuola  del  vostro  Pontefice  Pietro,  la 
quale  , essendo  cristiana , non  volle  per  marito  il  Conte  Fiacco , e 
ingannandolo  gli  disse  : mandami  le  nobili  tue  parenti  e vergini 
e donne , e di  qui  a tre  dì  e io  sarò  tua  sposa.  E in  capo  di  tre  di 
andarono  a lei  tutte  le  parenti  del  Conte  per  visitarla,  ed  ella  si 
pose  in  sul  letto,  c come  avesse  avuta  la  morte  in  sua  potestà,  chia- 
mandola venne  a lei,  e morì,  c le  donne,  che  erano  andate  per 
rallegrarsi  con  lei,  convenne  che  piangessero  la  morte  sua , della 
qual  cosa  tutta  Roma  favella.  E se  il  Pontefice  vostro  ebbe  moglie, 
perchè  vietano  il  matrimonio,  e fanno  fare  altrui  quello,  che  non 
fecero  eglino?  E molte  altre  cose  dicendo  Teodora,  la  beata  Do- 
mitilla rispose  e disse  : rispondetemi , voi  avete  per  isposi  due  no- 
bilissimi giovani:  se  alcuna  persona  vi  volesse  ritrarre  dall'amor 
loro  e torvegli , lasceresto  voi  perciò  che  non  gli  toglieste  per 
mariti?  Risposero  le  vergini  : cessi  Iddio  questo  dalle  nostre  men- 
ti, e chi  ce  gli  volesse  torre,  e chi  di  questo  ci  confortasse,  non  sa- 
rebbe nostro  amico.  Rispose  S.  Domitilla  : cosi  cessi  Iddio  dalla 
mente  mia  quello , che  voi  m’avete  dello  e confortala , impercioc- 
ché io  ho  il  grande  sposo  c più  nobile,  che  il  vostro,  cioè  il  Fi- 
gliuolo di'Dio,  Re  de’  Re , Signore  de’ Signori , il  quale  discese  di 
Ciclo,  e promise  gioie  infinite  a coloro,  che  lo  amassero,  e promi- 
se d’essere  sposo  di  quelle  vergini  , le  quali  guardassero  la  loro 

Tergiuilà  pel  suo  amore,  c disse  che  dopo  la  morte  loro  le  mclle- 
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rebbe  nella  camera  eterna,  la  quale  è in  Cielo,  e farebbele  goder® 
cogli  Angioli,  e in  tra  i fiori  preziosissimi,  e sempre  rallegrare  nel 
mezzo  del  Paradiso  , e senza  fine  goderebbero  ne’  conviti  e nozze 
dello  sposo  eterno,  e promettendo  queste  cose  il  Figliuolo  di  Dio, 
e niuno  volendogli  credere,  incominciò  a ralluminare  i.  cicchi  e 
mondare  i lebbrosi  e curare  ogni  infermità  c risuscitare  i morti; 
e cosi  facendo  dimostrò  ch’era  Iddio  , e tutti  credettero  in  lui. 
Allora  disse  Teodora  : tu  sai  che'l  mio  fratello  Erode  innanzi  a 
questo  anno  diventò  cieco  ; se  queste  cose , che  tu  dì , sono  vere, 
fallo  vedere  lume.  Disse  l’altra  vergine  Eufrosina  , e io  ho  qui 
meco  la  figliuola  della  balia  mia , la  quale  per  una  infermità , che 
ella  ebbe,  è diventata  mutola  , c ella  ha  l’udire  intero , ma  non 
può  favellare.  E dicendo  queste  parole  la  fece  venire  innanzi.  Al- 
lora la  beata  Domililla  si  giltò  e prostrata  in  terra  e orando  pian- 
se molto,  e poi  si  levò , e spandette  le  sue  mani  al  Ciclo  dicendo  : 
Signor  mio , che  dicesti  : io  sarò  con  esso  yoì  inGuo  alla  fine  del 
mondo,  dimostra  e fa  vera  la  mia  testimonianza.  E dette  che  ebbe 
queste  parole  fece  il  segno  della  santa  croce  sopra  la  bocca  della 
mutola,  e disse  : nel  nome  del  mio  Signore  Gesù  Cristo  parla.  E 
immantinente  la  mutola  cacciò  fuori  una  grande  voce  dicendo  ; 
Verace  e il  tuo  Dio,  Domililla,  e ciò,  che  hai  detto,  è vero.  Allora 
Teodora  e Eufrosina  si  gettarono  ai  suoi  piedi , e credendo  e con- 
fessando la  fede  di  Cristo,  immantinente  si  battezzarono  , e poi  pre- 
sero il  santo  velo  della  religione , e voltando  la  loro  verginità  a 
Cristo , e poi  mandarono  a Roma  per  lo  fratello  di  Teodora , il 
quale  Domitilla  ralluminò  e dell’anima  e del  corpo  ; e tutti  gli 
uomini  e le  donne,  le  quali  erano  venute  da  Roma  con  quelle 
vergini,  vedendo  queste  cose  credettero  in  Cristo  e baltezzaronsi, 
e la  casa , dove  stava  santa  Domitilla , pareva  utia  Chiesa  , tanta 
gente  la  visitava  e tornava  alla  fede.  Non  cessarono  le  sante  tre 
vergini  dalla  orazione,  pregando  Iddio  che  guardasse  la  loro  ver- 
ginità , e aprisse  la  porta  della  grazia  e della  misericordia  agli 
sposi  loro,  acciocché  lasciassero  gl’idoli , e adorassero  Iddio  vero, 
il  quale  fece  il  cielo  e la  terra , e per  lo  suo  figliuolo  ricomperò 
il  mondo.  Apparecchiasi  Aureliano  con  molta  gente  e nobile  com- 
pagnia d’amici  e di  parenti , e cogli  sposi  delle  vergini , e mena 
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leCO  cantori  e buffoni  con  tre  paia  d’organi , e vanne  a Terracini 
con  vana  speranza;  e giunti  che  furono  , Suspizio  e Servilinno 
sposi  delle  vergini,  poco  stando  andarono  a visitare  le  loro  spose, 
le  quali  erano  con  S.  Domitilla.  E veggendole  velate , tutti  stupi- 
ti e maravigliosi , disse  Suspizio  : quello  , che  noi  vediamo  è so- 
gno, o è verità?  Rispose  S.  Domitilla  : veramente  in  sino  ad  ora 
in  sogno  avete  dormito,  non  sapete  la  beata  vita  e le  pene  eter- 
ne? Rispose  Suspizio  : E egli  altra  vita  che- questa  presente?  Ri- 
spose S.  Domitilla  : or  chiami  tu  questa  vita  , la  quale  è piena  di 
morte  e di  corruzione  , nella  quale  non  sta  mai  l’uomo  in  un  me- 
desimo stato  , soggetto  a ogni  infermità  e- passione?  E però  vo- 
glio, carissimi  fratelli,  che  voi  sappiate  che  Iddio  , il  quale  fece  il 
cielo  e la  terra,  Re  d'infìuila  potenza,  formò  l’uomo  dal  principio 
di  terra , e misegli  in  corpo  spirito  di  vita , il  quale  e’ chiamò  ani- 
ma razionale  e iulellettualo , e perchè  egli  fu  dissubbidientc  a 
Dio,  latta  la  natura  umana , la  quale  era  in  lui  , fu  condannata  a , 
morte,  e però  tutti  moriamo  , e non  è nessuno,  die  questo  possa 
fuggire.  La  morte  è uno  spartimonto  dell’anima  dal  corpo  , e il 
corpo  si  torna  in  terra , donde  fu  tolto , ma  l’anima  va , dove  ella 
ba  meritato,  imperciocché  in  quella  vita  si  ricoglie  quello,  che  è qui 
seminato,  e poi  dopo  alcun  tempo  solo  a Dio  manifesto,  verrà  Cri- 
sto nostro  Signore  in  terribile  maestà  a giudicare  il  mondo  , per 
la  paura  del  quale  tremeranno  le  colonne  del  cielo,  e tutte  l’e  schie- 
re degli  Angioli  con  timore  staranno  dinanzi  a lui.  Allora  alla 
voce  deU’Arcangiolo  e della  tromba  di  Dio  risusciteranno  lutti  i 
morti , e staranno  dinanzi  alla  sua  sedia  terribile  , e i libri  s’apri- 
ranno delle  nostre  operazioni , ne’  quali  saranno  scritte  le  parole 
e i nostri  pensieri , e un  buine  di  fuoco  correrà  sotto  di  lui,  tutte 
le  cose  occulte  si  riveleranno , ninno  avvocato  sarà  quivi , o bello 
dicitore,  ovvero  prendimenlo  di  doni , i quali  sogliono  pervertire 
il  diritto  giudicio  ; ma  quel  giusto  e vero  giudice  colla  bilancia 
della  giustizia  ogni  cosa  giudicherà,  e i buoni  menerà  in  Paradiso, 
e i rei  nel  crudelissimo  Inferno.  Cosa  crudele  sarà  essere  spartito 
da  Dio,  é privalo  della  sua  dolcissima  faccia,  e diventare  obbrobio 
di  ogni  creatura,  ed  essere  confuso  di  confusione  , che  mai  non 
avrà  line.  E dopo  quella  sentenza  terribile  tutte  le  cose  saranno 
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incorruttibili  c senza  mutazione^  i giusti  non  avranno  mai  (ine 
nella  loro  gloria,  e i peccatori  nelle  pene,  e conciossiacliè  queste 
cose  siano  così,  c che  ci  convenga  essere  nella  san ta  con versato- 
ne e pietose  opere , mollo  ci  conviene  pensare  il  dì  e la  notte , a 
con  grande  paura  vivere  in  questo  mondo.  Queste  cose  udendo 
Eufrosina  e Teodora  da -me,  hanuo  rinunziato  al  mondo  e al 
diavolo , il  quale  infino  ad  ora  hanno  adoralo  negli  Idoli , e sono 
fatte  cristiane , c hanno  preso  il  santo  Battesimo , e consecrata  la 
loro  verginità  a Dio , e sono  velale  del  santo  velo  della  religione, 
siccome  voi  vedete.  Allora  Suspizio  quasi  tutto  smarrito,  rispose  : 
grandi  e terribili  cose  ci  hai  dette,  se  sono  vere , e cose  di  grande 
tremore  e paura,  c di  scienza  non  mai  più  udita  da  noi , e però  ci 
bisognerebbe  di  mollo  più  tempo  a cercamenlo  della  verità.  Allo- 
ra disse  Serviliauo  suo  compagno  : lasciando  il  cereamente  e di- 
sputazione  delle  cose , che  hai  dette , questa  parte  sola  non  voglio 
che  passi,  cioè  che  tu  hai  spartiti  i nostri  matrimoni , per  la  qual 
cosa  mollo  me  ne  maraviglio , se  tu  gli  danni , couciossiachè  que- 
sto sarebbe  conira  ogni  ordine  di  natura.  Salomone,  del  quale  si 
dice  e leggesi  che  ebbe  più  sapienza  che  savio . che  fosse  innanzi 
a lui,  non  insegnato  da  maestro  terreno,  ma  dall’Iddio  suo  gli  fu 
donata,  ebbe,  secondo  che  si  legge,  sessanta  regine  e settecento 
amiche  e altre  fanciulle  seuza  numero.  Questo  è scritto  ne’ vostri 
libri,  e Salomone  voi  allegate  in  tutte  le  vostre  dottrine;  e se  cosi 
è,  come  tu,  Domitilla,  fragile  fanciulla  affermi  il  contrario?  Qual 
savio  giudicherebbe  che  piuttosto  si  dovesse  credere  a te  ebe  a 
lui,  il  quale  non  solamente  approvò  il  matrimonio  con  fatti,  ma 
eziandio  lasciò  scritto  ne’ suoi  libri , e disse  : usa  la  vita  presente 
colla  donna  tua,  la  quale  tu  ami  tutl’i  di  della  vita  tua,  i quali 
ti  sono  dati  sotto  il  sole.  Rispose  Santa  Domitilla,  e disse  : ne- 
gare non  posso  e non  voglio  la  profonda  e grande  sapienza  di 
.Salomone,  la  quale  ricevette  da  Dio.  Dicesti  che  ebbe  moltitudine 
di  mogli,  egli  è vero,  e non  si  può  negare,  ma  com’elleno  il  con- 
ciarono? e quello  che  egli  disse  di  loro,  non  voglio  ti  sia  fatica 
ascoltare,  onde,  sccondochò  disse  il  filosofo:  a ciascheduno  sporto 
nell’arte  sua  è da  credere;  dice  in  prima  : io  cercai  tutte  le  cose 
coU’animo  mio  , acciocché  io  sapessi  c considerassi  la  sapienza  di 
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tulle  le  cose,  e trovai  la  femmina  più  amara  die  la  morte,  la  qua- 
le è lacciuolo  de’ demoni.  II  cuore  suo  è una  rete , e le  sue  mani 
sono  forti  legami.  Chi  piace  a Dio  la  fuggirà,  c chi  è peccatore, 
sarà  sperso  da  lei.  E dice  Domitilla  : degli  uomini  uno  ne  troverai 
buono  ; ma  delle  femmine  niuna  ne  troverai  buona  , la  donna 
prende  e possiede  la  preziosa  anima  dell'uomo  ; molli  feriti  da  lei 
ne  ha  cacciati  a terra  , e uomini  fortissimi  sono  stati  vinti  e morti 
da  lei.  Ancora  dice  : non  dare  alla  douna  potestà  dell’anima 
tua  , acciocché  ella  non  entri  nella  virtù  dell’anima  tua  , e sii 
confuso.  I terreni  uomini  accanto  a lei  periscono  e corrono  nel 
profondo  dell’iuferno.  E se  tu  dicessi:  questo  dice  Salomone  delle 
male  donne;  rispondoli  brevemente  che  t’ò  necessità  di  venire  in 
dubbio  , s’ella  sarà  buona,  o ria  quella,  che  tu  piglierai.  Colui  che 
piglia  moglie,  si  c in  dubbio  s’clla  è odiosa  o amabile;  s’ella  fia 
odiosa,  non  si  può  sostenere;  s’ella  è amabile,  il  suo  amore  asso- 
miglia Salomone  all' inferno  e alla  terra  secca  e al  fuoco,  le  quali 
cose  mai  non  si  saziano,  e così  non  si  sazia  mai  lo  smisurato  amore 
della  donna.  Non  parla  qui  Salomone  della  mala  donna , ma  ge- 
neralmente accusa  lo  smisurato  amore  delle  donne,  il  quale  infem- 
minisce l’animo  virile  e forte  ; c avvegnaché  Salomone  dicesse 
queste  cose  nel  vecchio  Testamento,  nel  qual  tempo  tutte  le  donne 
più  che  gli  uomini , avevano  guerra  con  Dio  per  lo  peccato  della 
prima  donna;  nondimeno  nella  seconda  Donna  Vergine  e Madre 
del  Figliuolo  di  Dio,  furon  le  donne  tutte  ribenedette,  e dopo  la  ri- 
surrezione di  Cristo,  le  fece  annunzialrici  della  sua  risurrezioneglo- 
riosa. Dappoiché  allegasti  Salomone,  rispositi  secondo  la  conse- 
guenza delle  tue  parole;  ma  voglio  anche  che  sappi  che  Salomone 
disse  che  ogni  cosa  a suo  tempo,  onde  egli  disse  : tempo  è da  rico- 
gliere, e tempo  è da  seminare,  tempo  è da  amare,  e tempo  è da  odia- 
re; tempo  è da  allettare,  e tempo  è da  fuggire  gli  allettamenti  : per 
la  qual  cosa  dobbiamo  intendere  che  a quel  tempo  della  legge  vec- 
chia era  conceduto  più  largamente  il  matrimonio:  Ma  dappoiché 
discese  a noi  l’uomo  celeste  Cristo , lutti  i Cristiani  s’ingegnano  di 
vivere  celeslamenle.  E questo  è il  vero  Salomone  figurato  per  lo 
Salomone  carnale  del  vecchio  testamento,  il  quale- ha  spose  e rei- 
ne senza  numero,  cioè  vergini  e donne  divote.  Questo  è lo  sposo 
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nostro , del  quale  è scritto  : più  belli  sono  gli  ocehi  miei , che  il 
sole  , i denti  suoi  più  candidi  che  latte  ; questo  è quel  diletta 
Salomone  che  si  pasce  fra  i gigli  della  verginità , questo  è il  fioro 
de’ campi , e il  giglio  delle  valli,  il  quale  ora  abbiamo  preso  per 
isposo.  E dicendo  queste  e molte  altre  cose  S.  Domililla,  Eufrasia 
disse  agli  sposi  : non  solamente  la  verità  delle  parole  di  Domililla 
ha  ili  luminali  i nostri  cuori  di  lume  chiarissimo , ma  eziandio  s'è 
degnato  Iddio  mostrare  per  lei  segni  e maraviglie  grandissime,  im- 
perciocché per  lei  i ciechi  voggiono,  e i mutoli  per  la  virtù  della 
Croce  di  Cristo  parlano.  Ila  fatto  quello  la  sposa  di  Cristo  nella 
virtù  del  suo  Iddio,  quello,  che  non  poterono  mai  fare  queglTddii, 
anzi  demoni,  i quali  noi  adoriamo:  quello  ha  fatto  una  semplice 
fanciulla,  che  tull’i  nostri  savi  e filosofi  non  ardiscono  pure  a pen- 
sare ; onde,  se  alle  suo  sante  parole  non  volete  credere,  credete  al- 
meno alle  opere  sue  maravigliose.  Allora  disse  a Teodora  : solo 
questo,  che  ha  fatto  Domililla  per  la  nostra  salute,  dovrebbe  ba- 
stare alla  salute  di  tutto  il  mondo,  imperocché  fare  segni,  e miracoli 
non  è , se  non  opera  dell’altissimo  Iddio.  E dicendo  queste  cose  o 
molte  altre , Teodora  già  riscaldala  dell'amore  divino,  fece- venire 
la  fanciulla , la  quale  era  stata  mutola , e il  fratello,  ch’era  stata 
prima  cieco , i quali  vedendo  Suspizio  o Scrviliano  ch’erano  gua- 
riti, toccati  dalla  grazia  di  Dio,  giltaronsi  a’ piedi  della  vergine 
Domililla , pregandola  con  lagrime  che  mostrasse  loro  la  via  di 
Dio.  Ai  quali,  aprendo  la  Vergine  la  sua  santa  bocca,  mostrò  loro 
la  fede  di  Cristo,  e poiché  gli  ebbe  informali  della  fede,  impose 
loro  il  digiuno,  com’era  usanza,  e poi  gli  fece  battezzare  a S.  Giu- 
liano e a S.  Cesario  Diacono.  E poiché  furono  battezzati  vennero, 
dove  erano  le  vergini  di  Cristo  , e fecero  insieme  grande  festa  e 
allegrezza , parlando  di  Dio  e del  Vangelo  di  Cristo , ringraziando 
Iddio  clic  gli  aveva  scampati  dalle  mani  del  Demonio,  c avevali  re- 
cati al  vero  lume.  Aureliano  sposo,  volendo  fornire  il  suo  intendi- 
mento e desiderio,  importunamente  molestava  questi  due  giovani 
che  le  nozze  si  facessero  in  un  dì.  Al  quale  i giovani  risposero: 
sappi  Aureliano  che  la  Domitilla  si  potrebbe  innanzi  uccidere, 
clic  vincere  in  quello , che  tu  vuoi  ch’ella  faccia , imperocché  ella 
lia  preso  per  isposo  il  Figliuolo  di  Dio , il  quale  per  lei  ha  illumi- 


Digitized  by  Googl 


DI  SANTA  DOMITILLA.  SOS 

nato  il  fratello  di  Teodora,  e ha  renduta  la  favella  alla  figliuola 
della  balia  di  Eufrosina , per  li  quali  miracoli  elle  sono  fatte  cri- 
stiane , e sono  velate  e consacrale  a Cristo , e vogliono  stare  ia 
santa  castità  e verginità  ; e noi  veggendo  così  chiari  miracoli  siamo 
fatti  cristiani , e intendiamo  di  vivere  in  castità.  Per  la  qual  cosa 
li  preghiamo  che  tu  lasci  gl'idoli  con  esso  noi  insieme,  e dà  onore 
a lui,  perla  virtù  del  quale  tu  vedi  i cicchi  ralluminali  c i sordi  udire.. 
Ma  Aureliano  pieno  di  concupiscenza , non  curandosi  di  quello, 
che  dicevano , colla  sua  potenza  fece  mandare  per  Domililla  ver- 
gine gloriosa  il  dì,  cho  voleva  fare  le  nozze,  e fecela  rinchiudere 
in  una  camera , acciocché  più  sicuramente  le  facesse  forza  ; dove 
S.  Domililla,  giltandosi  in  orazione,  con  gran  fervore  c divozione 
orava,  e tutti  gli  altri  cristiani  uomini  e donne,  sapendo  quello 
che  aveva  fallo  Àbreliano , con  molte  lagrime  oravano  , acciocché 
Iddio  scampasse  la  sua  colomba  da  quel  dragone.  E dopo  cena  so- 
nando gli  organi , Aureliano  cominciò  con  gli  altri  giovani  a bal- 
lare , come  era  usanza  di  ballare  alle  nozze , c stanchi  che  furono 
lutti  iballatori,  egli  seuza  intervallo  invasato  dal  demonio  ballò 
due  di  c due  notte,  e poi  subitamente  cadde  in  terra,  c morì  stroz- 
zato dal  demonio.  La  qual  cosa  vedendo  lutti  coloro  che  erano  ve- 
nuti con  lui  di  Roma , si  convertirono  a Cristo  c batlezzaronsi , c 
lutti  i Cristiani  ebbero  grande  allegrezza.  E vedendo  Lussurio  fra- 
tello di  Aureliano  morto  il  suo  fratello , andò  con  grande  tristezza 
incamera  alla  vergine, e disse:  o misera  e matta;  perchè  m’hai  tu 
tolto  il  mio  fratello?  Or  se  tu  noi  volevi  per  isposo,  perchè  l’hai  però 
morto?  Rispose  la  Vergiue:  io  non  ho  morto  il  tuo  fratello,  ma 
colui  l’ha  morto,  ia  cui  operazione  egli  voleva  fare.  Sposa  di  Cri- 
sto sono , il  quale  ha  difeso  me  e la  mia  virginità.  Onde  Lussurio 
figliuolo  del  diavolo  impetrò  da  Traiano  imperatore  di  poter  co- 
stringere a sacrificare  tutti  i cristiani  agl’idoli , e se  non  volessero 
sacrificare,  che  gli  potesse  uccidere  con  qualunque  tormento  vo- 
lesse. Onde,  avendo  la  licenza , immantinente  fece  pigliare  Suspi- 
zio  e Scrviliano  sposi  , c diegli  nelle  mani  di  Aiiiano  prefetto  di 
Roma , il  quale,  confessando  eglino  che  erano  fatti  novelli  cristia- 
ni , e non  volendo  sacrificare,  fece  loro  tagliare  il  capo.  I corpi 
de’ quali  cristiani  seppellirono  nella  via  latina  presso  alla  città  di 
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Roma  a due  miglia,  nel  quale  luogo  mostra  Iddio  miracoli  inslnd 
al  dì  presente.  Veggendo  salita  Domililla  che  i di  suoi  erano  com- 
piuli , incominciò  a confortare  le  donne  e le  vergini , ch'erano  ve- 
nute a confortarla  e aiutarla  e a visitarla  , e disse:  Sorelle  mie. 
State  apparecchiate  al  Signore,  e guardate  la  vostra  virginità  , la 
quale  è fondamento  di  ogni  virtù , imperocché  fa  approssimare  a 
Dio , simile  è agli  Angioli , madre  di  vita  , amica  di  castità , mae- 
stra di  sicurtà,  donna  di  allegrezza , guida  di  virtù,  corona  di  glo- 
ria , nutricatrice  della  fede,  di  speranza  e di  castità.  Niuna  altra 
cosa  ci  conviene  fare,  se  non  o colla  virginità  vivere,  o per  la  virgi- 
nità morire.  E perchè  gli  esempi  muovono  molte  volte  il  cuore  più 
che  le  parole,  manifeslcrovvi  a lode  di  Dio  e della  virginità  quello, 
che  intervenne  ad  una  vergine , quando  ebbe  dato  per  l’amore  di 
Dio  tutti  gli  ornamenti,  i quali  aveva  per  lo  sposo  terreno:  onde 
il  dì  medesimo  che  ebbe  fornito  di  dare  il  pregio  dell’oro , vide 
in  visione  un  giovane  incoronato  d’oro  splendente,  e di  vestimento 
di  porpora  vestito,  pieno  di  pietre  preziose;  il  quale  con  graziosa 
faccia  e lieto  volto  gli  disse  guardandola;  o vergine,  la  quale  sem- 
pre se’ luminosa  , e non  tenebrosa.  E udendo  questo  la  vergine  si 
destò  e incominciò  a piangere , e gittandosi  in  terra  pregò  il  Si- 
gnore che  colui,  che  aveva  parlato  le  dolci  parole,  un’altra  volta  le  - 
dicesse.  E cosi  orando,  colui,  che  parlato  aveva,  incominciò  a di- 
re : La  verginità  è porpora  reale,  la  quale  chi  si  veste,  è fatto  mag- 
giore e più  alto  che  gli  altri.  La  virginità  è gemma  preziosa,  la 
virginità  è smisurato  tesoro  del  Re.  A questa  virtù  i ladri  demoni 
pongono  gli  aguati , c tu  vegghiando  sollecitamento  la  guarda  , e 
quanto  tempo  tu  hai , sollecitamente  guarda  che  non  la  perda.  E 
però,  sorelle  mie,  crescete  nell’amore  del  Signore.  Questo  pianto 
temporale  senza  tristezza  ricevete,  acciocché  i tempi  eterni  di  som- 
ma allegrezza  possiate  ricevere  con  ogni  diletto.  Non  vi  contrista- 
te , perché  vi  sia  tolta  eorporaimente  la  mia  presenza  : non  si  dee 
piangere , dove  la  sposa  aspetta  di  essere  incoronata  d'infinita  bel- 
lezza , e di  fare  quelle  nozze,  le  quali  sono  piene  di  smisurate  ric- 
chezze. Questa,  che  voi  credete  che  sia  morte,  non  si  dee  chiamare 
morte  , ma  passamento  di  morte  a vita  , ed  è un  pianlamento  nel 
paradiso.  Siamo  tratti  dal  mondo , e piantali  nel  glorioso  giardino 
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di  Dio.  Usciamo  delle  tenebre , andiamo  al  lume  d’inGnito  Splen- 
dore: usciamo  della  carcere  del  corpo,  e d’esso  ci  spogliamo,  e 
siamo  vestiti  di  gloria  e onore  ; e però  non  si  dee  chiamare  morte, 
ina  nascimento  di  vita;  la  quale  desiderando  i Santi,  grande  tedio 
sostenevano  per  questa  vita  presente;  onde  dice  l’Apostolo:  noi 
sappiamo  che  se  questa  casa  del  corpo  si  disfa , che  noi  n’abbiamo 
una  in  cielo,  la  quale  mai  non  si  disfarà;  e quinci  potete  compren- 
dere che  io  umile  ancella  di  Cristo  non  temo  la  morte  temporale, 
quaudo , potendola  scampare  , con  allegrezza  aspetto  la  corona 
del  martirio.  Alloca  gli  uomini  e le  donne  incominciarono  a pian- 
gere fortemente,  perchè  cosi  bella  giovane  nobile  e savia  deside- 
rava d’esser  morta,  c pregavanla  che  tanta  bellezza  e sapienza  non 
donasse  alla  morte.  Alle  quali  ella  rispose  : questo  non  è perderla, 
ma  mutarla.  Io  do  cosa,  che  tosto  sarebbe  venuta  meno,  come  il 
fiore  del  fieno,  e riceverò  cosa,  che  mai  non  avrà  fine.  Dopo  que- 
ste cose  Lussurio  tornò  a Terracina  e andò  alle  vergini  beate  , e 
invitandole  c costringendole  che  sagrificassero  agl'idoli,  ed  cileno 
poi  volendo  fare,  entrò  nella  camera  loro,  e rubò  queste  tre  ver- 
gini sopradette,  e poi  le  serrò  in  camera,  e mise  fuoco  nella  casa. 
E le  vergini  dandosi  la  pace  insieme,  si  gitlarono  in  orazione,  rac- 
comandando Tanima  loro  a Dio  , e così  orando  passarono  di  que- 
sta vita  alla  letizia  sempiterna.  E poi  venne  S.  Cesario  con  altri 
cristiani  a ricogliere  i corpi  loro , e trovaronle  stare  in  orazione, 
come  se  fossero  state  vive,  e solamente  un  pelo  de’loro  vestimenti 
non  era  arso.  E S.  Cesario  fece  una  fossa  molto  addentro,  e mise 
il  corpo  di  S.  Domitilla  in  un’arca  di  marmo , e l’altre  vergini 
pose  allato  all’arca,  a lode  o gloria  di  Gesù  Cristo  loro  sposo  e 
nostro  Signore.  Passò  di  questa  vita  S.  Domitilla  a dì  sette  di  mag- 
gio. E Lussurio  cavalcando,  egli  andò  un  dì  a desinare  a una  sua 
villa,  e perchè  era  già  passata  terza  cavalcò  jnolto  tosto,  ed  entrò 
innanzi  alla  sua  compagnia,  e passando  allato  a un  albero,  un  ser- 
pente, che  v’era  su,  se  gli  gettò  addosso,  ed  eulrògli  in  seno  per  lo 
capezzale,  e forandogli  il  corpo,  c divorando  la  carne,  passò  il  cuo- 
re ; per  la  qual  cosa  cadde  in  terra,  ed  era  tutto  enfiato.  E cosi  fini 
la  vita  sua  il  maladetlo  Lussurio  fratello  dello  sposo  diS.  Domitilla, 


Digitized  by  Google 


vv\  vv\  v\UVl  iV\  w\  WUlUUVUlWU\\*\v\\v\\UW\\ 


VITA 

DI  SANTA  EUGENIA 


Comìtodo  imperatore  nel  settimo  consolato  suo  manto  Filippo 
uomo  nobilissimo  nell’Egitto,  e fecelo  prefetto,  ovvero  podestà 
d’Alessandria,  e tutti  gli  uflìciali  e signori  dell’Egitlo  sottomise  alla 
sua  giurisdizione.  Costui  si  mosse  di  Roma  colla  donna  sua  Clau- 
dia , con  due  suoi  figliuoli  Avito  e Sergio , e colla  sua  figliuola 
Eugenia,  e andonne  ad  Alessandria.  E facendo  l’uf&cio  suo  con 
somma’  gravità,  ogni  provincia  dell’Egitto  ordinò  con  legge  ro- 
mana, e a tutti  i negromanti  e incantatori  emalefici  pose  fine, 
dispergendoli  a suo  potere,  c i giudei  cacciò  via,  e tolse  loro  il 
nome  della  loro  religione.  I cristiani  ordinò  che  abitassero  fuori 
d'Alessandria , ma  egli  era  più  amico  di  filosofi  , che  crescitore  e 
mantenitore  d’idoli , quantunque  fosse  pagano.  Essendo  egli  molto 
scienziato  insegnò  perfettissimamente  e le  scienze  liberali  alla  sua 
figliuola  Eugenia , c insegnolle  il  parlare  greco , e alla  perGne  le 
fece  imparare  filosofia.  Era  Eugenia  dinobilissimo  ingegno,  e avea 
memoria  cosi  sottile,  che  ciò,  che  pure  una  volta  ell’avesse  potuto 
udire  o leggero , giammai  non  Io  dimenticava.  Era  anche  Eugenia 
bellissima  in  faccia  , e gentile  nei  corpo  , ma  viepiù  era  bella 
Bella  mente,  e più  nobile  per  castità.  E pervenendo  ella  nell'età 
quasi  d’anni  quindici  fu  addimandala  per  isposa  da  Aquilone  fi- 
gliuolo di  Aquilino  console.  Fu  addimandala  Eugenia  se  voleva 
acconsentire  al  potente  e ricco  giovane , e nato  di  nobile  schiat- 
ta , e rispose  : Marito  torre  si  dee,  che  sia  di  costumi,  nobili , non 
di  sangue.  Ed  essendo  ella  da  più  e più  dimandata,  con  animo 
casto  a tutti  rispondeva.  Ora  le  perrenne  alle  mani  le  pistole  di 
S.  Paolo , e la  Storia  di  santa  Tecla  vergine  e discepola  di  S.  Paolo* 
la  quale  occultamente  leggendo  non  faceva  altro,  che  piagnere. 
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È avvegnaché  vivesse  sotto  paganissimi  parenti , nondimeno  co- 
mìncicy'a  diventare  coll’animo  cristiano.  E conciossiachè  ai  cri- 
stiani fosse  comandato  che  si  partissero  d’Àlessandria , e abitas- 
sero fuori  delta  città,  non  poteva  adempiere  il  desiderio  sno,  cioè 
di  farsi  cristiana , per  la  qual  cosa  cominciò  a pensare  , com’ella 
a loro  potesse  favellare.  E alla  perfine  deliberò  coll’aiuto  di  Dio 
di  chiedere  al  padre  la  licenza  d’uscire,  e d’andare  al  suo  giardino 
e potere,  il  quale  era  fuori  d’ Alessandria , acciocché  più  como- 
damente potesse  favellare  a’Cristiani.  E impetrata  ch’ebbe  la  li- 
cenza, partissi  dalla  città  con  grande  trionfo  in  su  un  carro  co- 
perto e adornato  di  solennissimi  drappi , e tiralo  da  due  grandi 
destrieri,  e con  lei  erano  due  suoi  donzelli  in  sul  carro,  cioè 
Proto  e Giacinto  eunuchi , cioè  vergini  per  forza  nel  corpo  da 
piccolini  tagliati.  E andando  ella  per  la  via,  passò  allato  a certi 
Cristiani , i quali  cantavano  l’officio , c dicevano  : sieno  confusi 
lotti  coloro,  che  adorano  gl’ìdoli,  e che  si  gloriano  de’ loro  Iddii, 
gli  Dei  pagani  sono  Demoni , ma  lo  Iddio  nostro  ha  fatto  il  cielo. 
E udendo  queste  cose  Eugenia  sospirò  e pianse , dicendo  ai  suoi 
donzelli:  Voi  insieme  meco  avete  imparato  scienza,  c abbiamo 
letto  i fatti  di  degni  c indegni  uomini.  Abbiamo  passato  con 
iscuro  studio ‘i  sillogismi  dei  filosofi,  ordinati  con  vana  fatica  gli 
argomenti  d’ Aristotile , e le  idee  di  Platone  , le  selle  degli  Epicu- 
rei , e gli  ammonimenti  di  Socrate , e i silenzi  degli  Stoichi.  E 
acciocché  brevemente  io  vi  parli , ciò , che  dice  il  poeta , ciò  che 
il  rettorico , trovai.  Ciò  che  i filosofi  pensano, per  questa  una  sen- 
tenzia si  chiude , nella  quale  rallegrandosi  i cristiani , udimmo  che 
dissero:  Sieno  confusi  tutti  coloro  che  adorano  gl’ìdoli , e l’altro 
ch’udiste.  E comandando  che  traggono  fuori  il  libro  di  S.  Paolo,  e 
leggendo  e conferendo  insieme  approvano  i detti  de’  cristiani , e 
lodano  l’Apostolo  e il  profeta  d’iddio , c immantinente  furono 
concordati  nella  fede  di  Cristo , c cominciano  a ragionare  di  farsi 
cristiani , e pensano  come  questo  si  possa  fare , che  non  si  partano 
l’uno  dall’altro,  e con  ardente  consiglio  diffiniscono.  E santa  Eu- 
genia disse:  l’usurpata  signoria  mondana  m’ha  fatta  vostra  donna 
e signora , ma  la  somma  sapienza  mi  faccia  vostra  sorella.  Sia- 
mo adunque  fratelli , come  ha  ordinalo  la  somma  sapienza , e noa 
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donna  e maggiore,  come  si  vanta  l’umana  superbia.  Andiamo  in- 
sieme a’ cristiani,  e acciocché  per  niuno  caso  ci  possiamo  partire 
l’uno  dall’altro,  fondetemi  i capelli , e poi  anderemo  a’ cristiani, 
com’io  ordinerò.  Io  ho  udito  dire  che  sauto  Eleno  ha  qui  presso 
il  suo  monistero  de’ monaci,  nel  quale  ri  di  c la  notte  s’odono 
lodare  il  loro  Iddio,  ed  io,  quante  volte  vi  sono  passata  , gli  ho 
oditi.  Ma  questo  vescovo  Eleno  è molto  occupalo  nelle  sollecitu- 
dini del  vescovado  , e ha  fatto  un  priore  e maggiore  sopra  i mona- 
ci, che  ha  nome  Teodoro,  del  quale  tante  maraviglie  si  narrano 
che  i cicchi , secondochè  dicono,  sono  ralluminati  da  lui  colla  sua 
orazione , c caccia  i demoni , e agli  infermi  si  rende  sanità.  Ma 
in  questo  monastero , nel  quale  si  lodano  Iddio , non  puote  entrare 
niuna  femina,  e io  pensando  questo,  penso  di  fondermi , accioc- 
ché domani  a notte  ordinato  il  nostro  andamento,  possiamo  entrare 
a loro.  Voi  adunque  starete  allato  al  carro  ciascheduno  dal  suo 
lato,  e manderemo  i fanti  innanzi,  e quando  ghigneremo  al  luogo, 
i cavalli  lirerannosi  dietro  il  carro  voto  , e noi  tre  insieme  in  abito 
di  uomo  anderemo  al  Signore  Iddio.  Piacque  a ciascuno  il  consi- 
glio di  Eugenia , e la  seguente  notte,  siccome  avevano  ordinato, 
fecero.  Tanta  grazia  degnò  Iddio  di  dare  a questi  suoi  servi  che 
in  quell’ora , ch’eglino  giugnevano  al  monistero , S.  Eleno  vescovo 
giunse, e perchè  egli  è usanza  dei  Cristiani  ueU’Egilto,che  quando 
ei  vanno  visitando  i munislcri , grande  esercito  di  Cristiani  can- 
tando lode  a Dio  li  seguitavano  ; giunse  adunque  Santo  Eleno 
Vescovo,  e con  lui  erano  più  di  diecimila  uomini,  che 'lodando 
Iddio  cantavano  e dicevano  : la  via  dei  giusti  è diritta  , il  cammino 
dei  Santi  è apparecchiato.  E udendo  Santa  Eugenia  questo*  disse 
a’ suoi  compagni  : considerale  la  sentenza  dei  loro  .versi , e ponete 
mente , se  non  tocca  a noi  ciò  , che  cantano  : Voi  sapete  che 
quando  noi  ieri  disputammo  della  Fede  e della  virtù  di  ciascu- 
no Iddio;  noi  udimmo  dire  a’  Cristiani  : Gl’Iddii  dei  Pagani  sono 
demoni  , ma  l’Iddio  nostro  ha  fatto  i Cieli;  e ora  avendo  noi 
preso  il  cammino  Uell&salute,  per  la  quale  noi  ci  partiamo  dalla 
cultura  d’idoli , acciocché  noi  vegnamo  alla  notizia  della  Cristiana 
Religione,  ceco  che  cotante  migliaia  d'uomini  ci  si  fanno  incon- 
tro gridando  e cantando  d’una  voce  : La  via  dei  giusti  è diritta, 
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e il  cammino  de’ Santi  è apparecchiato.  Consideriamo  adunque  dove 
va  questo  popolo , e se  vanno  a questo  Monistero  d’uomini , u’ 
siamo  deliberali  d’andare,  congiugnamci  alle  turbe;  e poi  noi  ripu- 
tati de' loro  entreremo  dentro,  come  di  loro  compagni,  infino  a 
tanto  che  noi  ci  manifesteremo.  E congiugnendosi  alle  turbe  dei 
lodatori , cominciò  a dimandare  S.  Eugenia  uno  di  loro , chi  era 
questo  antico  e venerabile  uomo , che  era  nel  mezzo  del  popolo 
in  su  uno  asinelio,  e dietro  e dinanzi  gli  va  tanta  gente.  Alla 
quale  fu  risposto  che  questo  era  il  Vescovo  Elcno,  in  fino  da 
piccoliuo  Cristiano , il  quale  essendo  piccolo  nel  Monastero  comin- 
ciò a andare  per  la  via  d'iddio  si  ferventemente,  e di  tante  virtù  si 
vesti  in  poco  tempo , che  alcuna  volta  essendo  egli  mandato  per  lo 
fuoco  a’ vicini  frali,  recava  loro  il  fuoco  in  grembo  senza  alcuna 
lesione  del  suo  vestimento , e innanzi  a questi  di  vcune  un  grande 
mago  , il  quale  avea  nome  Zareo , il  quale  con  argomenti  di  par- 
lare s’ingegnava  di  sovvertire  il  popolo  di  Dio,  dicendo  che  questo 
era  falso  Vescovo  e ingannatore,  ma  che’l  Signore  avea  mandato 
lui  ad  ammaestrare  il  popolo.  Costui  era  versutissimo  (i) , e colle 
scritture  divine  sovvertiva.  Il  popolo  andò  a questo  nostro  padre, 
che  vedete , dicendo  : Abbiamo  udito  da  Zareo  ch’egli  è mandato 
dal  Signor  Gesù  Cristo.  Ordina  adunque  che  tu  lo  riceva  per  com- 
pagno, ovvero;  se  tu  puoi;  convincilo, e dimostra  ch’egli  non  dice 
il  vero.  Ordinasi  adunque  il  di  e il  luogo  nel  mezzo  della  città  di 
di  Liopolis  ; e nel  dì  ordinato  venne  Zerea  con  gli  artifici  e atti 
suoi , e venne  Elcno  Santo  colle  orazioni  sue , e salutando  il  po- 
polo, che  vi  s’era  raunato , e disse  : Ora  proverò  quali  spiriti  eletti 
sono  da  Dio , e volgendosi  a Zerea,  cominciò  a disputare  con  lui, 
e con  parola  a combattere  forte  con  lui , ma  perchè  il  mago  era 
molto  acuto  e astuto , ei  convincere  non  lo  poteva  con  ragione  di 
parole  e d'argomenti.  Veggendo  anche  santo  Elcno  che  il  po- 
polo riceveva  grande  danno  dalle  parole  del  mago , perocché  Za- 
rea  avanzava  in  parole  , fece  stare  un  poco  cheto  il  popolo , e dis- 
se loro:  I comandamenti  di  San  Paolo  sono  ora  in  queste  parti  da 
osservare,  il  quale  dice  nella  pistola  a Timoteo  suo  discepolo:  Non 


(1)  Versatissimo , voce  latina  , vale  astutissimo, 
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contendere  con  parole , perciocché  non  è utile  a nulla , se  non  a 
sovversione  di  coloro,  che  odono.  E acciocché  voi  non  crediate 
che  io  dica  questo  per  paura , accendasi  un  fuoco  nel  mezzo  della 
città,  ed  entriamo  insieme  nel  fuoco,  e colui,  che  non  arderà,  cre- 
diate che  sia  mandato  da  Dio.  A tutto  il  popolo  piacque  la  senten- 
zia , e immantenente  fu  acceso  un  fuoco  grande  e copioso.  Allora 
Santo  Eleuo  disse  a Zerea  ch’entri  nel  fuoco , al  quale  Zefea  ri- 
spose : Entravi  prima  tu , il  quale  hai  ordinato  questa  battaglia. 
E segnandosi  nella  fronte  col  segno  della  croce  di  Cristo  il  beatis- 
simo Eleno  spandendo  le  mani  al  cielo  senza  niuna  paura  entrò 
neU’altissima  fiamma  , c standovi  dentro  quasi  per  ispazio  di  una 
mezza  ora , non  capello,  nè  pelo  del  suo  vestimento  si  maculò , o 
danneggiò  per  fuoco.  Ma  Zerea  cominciò  a resistere  e a fuggire, 
ma  pigliandolo  per  forza  il  popolo , e cacciandovelo  dentro , im- 
mantinente , circondandolo  la  fiamma , cominciò  ad  ardere.  Ma 
santo  Eleno  si  mise  a scamparlo , e alla  perfine  quasi  tramortito 
il  trasse  del  fuoco,  il  quale  con  vergogna  fu  cacciato  dal  popolo  di 
questo  paese;  e costui,  che  vedete, dovunque  va,  è accompagnato 
dal  popolo,  come  perdente,  a lode  di  Dio. 

Udendo  Eugenia  queste  cose  cominciò  a lagrimarc,  c giltandosi 
a piedi  di  costui , che  gli  disse  queste  cose  , diceva  : io  ti  priego, 
fratello,  che  tu  gli  ci  facci  favellare,  c notificagli  come  io  con 
questi  due  fratelli  ci  vogliamo  convertire  a Cristo,  e abbandonare 
gl'idoli,  e perchè  insieme  abbiamo  questo  deliberato  , e siamo  fra- 
telli , vogliamo  che  ci  facci  questa  grazia  ch’egli  non  ci  parla 
l’uno  dall’altro.  E quei  rispose  : aspettatevi  un  poco  infino  a tanto, 
ch'egli  entrerà  nel  monastero , al  quale  egli  va  a riposarsi  un  po- 
co, e quando  sarà  tempo  io  gli  dirò  ciò  che  tu  m’hai  detto.  Ed  ap- 
prossimandosi Santo  Eleno  al  monistero , i monaci  gli  si  fecero 
incontro  con  canti  e lodi  di  Dio,  dicendo  : abbiamo  ricevuto  , Si- 
gnore, la  misericordia  tua  nel  mezzo  del  Tempio  tuo.  Ed  entran- 
do i popoli  col  Vescovo  dentro,  entrò  anche  Eugenia  con  loro, 
con  Proto  c Giacinto  suoi  compagni  solo  manifesta  a loro.  E com- 
piuti ch’ebbero  l’Uficio  del  Mattutino , imperocché  giunse  di  not- 
te, riposossi  poi  un  poco  il  Vescovo,  e quando  venne  all’ora  di 
sesta,  fece  apparecchiare  a messa,  sicché  dopo  la  messa  facendosi 
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nona , desse  mangiare  al  popolo , che  digiunava.  E riposandosi  il 
.Vescovo  , come  ho  detto  di  sopra , vide  in  visione  che  gli  era  me- 
nalo da’Pagani  un  Idolo  di  femmina , acciocché  le  facesse  sacrifì- 
cio. Allora  disse  in  visione  il  Vescovo  a coloro , che  pareva  che 
lo  tenessero  : lasciatemi  favellare  colla  Dea  vostra.  E permet- 
tendo eglino  che  ciò  facesse , egli  disse  all'ldola  : io  conosco  che 
tu  sei  creatura  di  Dio, scendi  giù, e non  ti  lasciare  adorare.  Equella 
Dea  udite  le  sue  parole  discese , e cominciò  ad  andare  dietro  al 
Vescovo  dicendo  : io  non  ti  abbandonerò  mai , infinattantoché  tu 
m’avrai  restituita  al  Creatore  c Fattore  mio.  E pensando  il  Ve- 
scovo, poiché  fu  desto,  di  questa  visione,  venne  a lui  Tropio,col 
quale  santa  Eugenia  avca  parlato , e disse  : tre  fanciulli  mi  son 
venuti  alle  mani , i quali  abbandonando  gl’idoli , voglionsi  fare 
cristiani, c desiderano  di  servire  a Dio  in  questo  monistero,e  oggi 
venendoti  dietro,  entrarono  dentro  con  noi,c  con  lagrime  pregan- 
domi , e desiderando  d'essere  noti,  e conosciuti  dalla  notizia  della 
tua  beatitudine, e favellarti.  Allora  santoElcnoorò,e  disse;  grazie 
ti  rendo,  o signor  mio  Giesù  Cristo  buono,  che  m’hai  fatto  perve- 
nire alla  notizia  della  mia  visione.  E fece  chiamare  a sé  i fanciul- 
li, e prendendo  la  mano  d’Eugcnia , fece  con  lagrime  grande  ora- 
zione , la  quale  avendo  compiuta  menògli  da  parte  facendo  ces- 
sare ogni  persona,  e con  allegra  faccia  domandò  loro , come  han- 
no nome,  e di  che  parte  eglino  sono  ; al  quale  santa  Eugenia  ri- 
spose : noi  siamo  cittadini  romani , e l’uuo  di  questi  miei  fratelli 
ha  nome  Proto, e l'altro  Giacinto,  c io  Eugenio.  Alla  quale  Beato 
Eleno  disse  : dirittamente  e meritevolmente  se’ chiamalo  Eugenio, 
perocché  virilmente  ti  porti, e il  tuo  cuore  è mollo  confortato.  Per 
la  fede  adunque  di  Cristo  dirittamente  sei  chiamato  Eugenio;  e 
sappi  che  per  lo  Spirito  Santo  tu  mi  sci  manifestata  Eugenia  nel 
corpo  tuo,  e meco  tu  se’ venuta  qui,  e in  che  modo  , c non  so- 
stenne il  Signore  ch’io  ignorassi  che  questi  sono  due  tuoi  Eunu- 
chi , e questo  anche  m’ha  degnalo  il  Signore  di  rivelare  , che 
tu  gli  hai  apparecchiata  nel  tuo  corpo  graziosissima  abitazione, 
guardando  la  tua  verginità  , e rifiutati  i fallaci  e vani  beni  di  que- 
sto ingannalo  e lusinghevole  mondo  , ma  sappi  che  per  la  ca- 
stità tua. avrai  molta  tribolazione;  uia  non  li  abbandonerà  colui, 
vite  de’ss.  padri  33 
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al  quale  con  intero  animo  lì  se’dala.  E volgendosi  a Proto  e Gia- 
ciuto disse  : voi  posti  in  condizione  servile  avete  posseduto  la 
gentile  dignità  dell’auitno , onde  a voi , tacendo  , parlò  Gesù  Cri- 
sto mio  Signore  dicendo  : inverila  in  verità  io  vi  dico,  ch’io  non 
vi  chiamerò  oggirnni  servi , ma  amici , onde  a voi  beati  vi  annun- 
zio , imperocché  vi  accordaste  collo  Spirilo  Santo , e d’uu  animo, 
seguitando  i salutevoli  ammaestramenti  insieme  alla  vostra  donna, 
pervenuti  siete  alla  gloria  cristiana , clic  riceverete  la  vittoria  di 
Cristo  e la  mercede  della  vostra  compagnia.  Queste  cose  diceva 
Santo  Elcno,  ogni  altro  fuori  escluso  e rimosso,  e comandò  a santa 
Eugenia  che  si  stesse  come  si  stava  in  abito  d’uomo,  ed  eglino 
non  l’abbandonarono  mai , infino  a tanto  che  non  gli  battezzò, 
c facendogli  monaci,  gli  mise  nel  monistero,  e battezzati  che  fu- 
rono (ulti  a tre  insieme , e messi  fra  i monaci , come  Angioli  si 
portavano  in  ogni  virtù. 

Torniamo  a quel  tempo  , che  Proto  c Giacinto  ponendo  in 
terra  il  carro  covertato  d’Eugenia  si  partirono.  11  carro  adunque 
pervenne  volo,  e i servi , che  v’erano  ili  innanzi , dolendosi  forte 
con  grande  paura  tornarono  a casa , e guardando  di  lungi  il  pa- 
dre , la  madre  , e tutti  i suoi  fratelli , e veggendo  tornare  il  carro, 
e veggendo  i servi  e i cavalli , che  il  menavano , con  grande  alle- 
grezza ogni  gente  gli  andava  incontro  giovani  e fanciulle , e tutto 
il  fiore  delle  belle  d’AIessandria  con  baili  e slromenti  d’ogni  alle- 
grezza , e giugnendo  al  carro  viderlo  volo , e i servi  che  piagne- 
vano. Allora  ogni  gente  cominciarono  a piagnere  e lamentarsi,  e 
spezialmente  il  padre  e la  madre  e due  suoi  fratelli  e tutta  la 
famiglia,  c subito  tutta  la  città  si  commuove.  Chi  era  quegli  sì 
duro,  che  udire  potesse  sì  grande  dolore  che  il  Prefetto  avesse 
perduto  così  cara  e nobile  figliuola?  Era  veracemente  in  tutta  la 
città  pianto  inestimabile  e lamento  smisurato  , e confusi  tutti  pia- 
gnevauo.  Il  padre  e la  madro  piangevano  la  figliuola,  i fratelli 
la  sorella,  i servi  la  donna  loro.  Tristizia  grande  e infinita  ta- 
bulazione tutti  gli  aveva  occupali.  Fassi  cercare  per  tutta  la  pro- 
vincia per  lei  ; erano  domandati  gl'incantatori  e gl’indovini,  e 
con  ìscellerali  sacrifici  erano  dimandati  i demoni,  che  dicessero 
dove  Eugenia  fosse  pervenuta.  Questo  solo  dicevano  che  gl’idoli 
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l’avevano  menata  in  cielo.  Credette  queste  cose  il  padre , e rivolse 
il  pianto  in  consolazione,  e faceva  grandi  feste  di  queste  risposte, 
e consecrandola  tra  il  numero  degl’idoli  loro  Iddii  fece  fare  la 
sua  immagine  di  purissimo  oro,  la  quale  tanto  divotamenle  ado- 
rava e onorava , quanto  mai  facesse  a niuno  altro  Iddio.  Ma  la 
sua  madre  Claudia,  e i suoi  fratelli  Avito  e Sergio  niuna  conso- 
lazione ricevere  potevano  per  niuna  ragiono,  e insopportabilmente 
la  piagnevano  il  di  e la  notte,  e la  madre  si  rinchiuse  nella  ca- 
mera , e piagnendo  con  grande  lamento  diceva  : figliuola  mia  dolce 
Eugenia,  dove  sei  tu,  ch'io  non  ti  truovo,  cora’io  soleva,  in  camera? 
Chi  così  disavventuratamente  t’ha  tolta  alla  tua  madre  tapina? 
Che  nuova  generazione  di  perdita  è questa?  dove  al  mondo  so’ 
nascosa,  e niuna  mente  lo  puote  immaginare  e comprendere?  Se 
mi  t’avessero  tolta,  figliuola  mia,  i feroci  barbari,  e i crudeli  sara- 
ciui,  molto  meno  trista  sarei , imperocché  la  tua  risplendente  fac- 
cia e chiara  persona  , e la  tua  sapienza  t’avrebbe  fatto  onore  fra 
principi  e nobili  Baroni , c saresti  stala  glorificata  e magnificata 
da  ogni  grande  signore.  E se  fossi  stata  menata  nel  capo  del  iuou- 
do , nulla  impossibile  m’avrebbe  tenuta  , ch’io  non  ti  fossi  ve- 
nula a vedere,  nè  fatica  veruna  ci  sarebbe  di  ricomperarti  tanto 
oro,  quanto  tu  pesassi.  Se  tu  fossi  morta  nelle  braccia  mie  , mollo 
più  contenta  sarei,  e imbalsamando  il  tuo  vergine  corpo,  serbata 
t'avrei  per  mia  consolazione , e quasi  come  dormissi , t’avrei  con- 
templando veduta.  Ma  ora,  figliuola  mia,  ninna  consolazione  ha  la 
trista  madre  tua.  Guardo  per  tutto  il  palagio,  c non  ti  veggo,  nel 
quale  , figliuola  mia  , vestila  di  gloriose  porpore  e coronata  di  co- 
rona splendidissima,  per  le  molte  o lucenti  pietre  preziose,  ri- 
splendevi come  stella  nel  ciclo  , e ora  ogni  cosa  mi  pare  scurata, 
perché  da  noi  ti  se’  partita  , stélla  diana?  Ma  vie  più  scurata 
è l’anima  mia  , della  quale  per  la  letizia,  ch’io  per  te  ricevea,  era 
quasi  mezza  la  vista  mia.  Quando  io  entro  e veggio  le  gioie  tue,  ‘ 
sempre  mi  si  rinnova  il  dolore  , piango  amaramente  sì  te,  diletta 
figliuola  mia  , e dico  : ecco  la  corona  tua,  Eugenia  mia,  la  quale 
io  soleva  acconciare  in  sul  tuo  biondissimo  capo,  e tutta  Alessan- 
dria faceva  allegrezza  , quando  ti  mostravi  nei  tuoi  ornamenti , ora 
di  te  son  vedova , e tutta  la  città  contristata  per  la  tua  nuova  e 
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inaudita  partenza.  Quando  io  era  trista  e maninconosa , e io  li  re* 
dea , subito,  come  caccia  la  luce  del  sole  le  tenebre  scure  , cosi  la 
tua  lieta  faccia  cacciava  da  me  ogni  nebbia  di  tristezza.  Ma  la 
beata  Eugenia  in  abito  d'uomo  e animo , stava  nel  predetto  mo* 
nistero  degli  uomini  diDio,e  diventò  sì  perfetta  nella  leggedivina, 
che  il  secondo  anno  tutta  la  scrittura  imparò  a mente , secondochò 
possibile  c alla  santa  mente  cristiana.  Tanta  tranquillità  d’animo 
* era  in  lei, -che  tutti  dicevano  di  lei  ch’ell’era  un  angiolo.  Chi  avreb- 
be potuto  comprendere  ch’ella  fosse  stata  femmina,  la  quale  com- 
piva in  tanto  la  virtù  di  Cristo  e la  immaculata  verginità,  ch’ella 
era  esempio  agli  uomini  d’ogni  virtù.  Le  sue  parole  erano  umili 
in  carità  e chiare  per  discrezione  , ed  ella  essendo'  monda  da 
vizi , avanzava  tutti  in  umiltà.  Niuno  era  in  orazione  più  sollecito 
di  lei,  e con  ogni  persona  si  conformava.  Consolava  i tristi  e i 
tribolati , e coi  lieti  si  rallegrava , l’adirato  con  una  parola  conso- 
lava , e il  superbo  insligava  si  col  suo  esemplo , che  di  lupo  su- 
bito diventava  agnello , e tanta  grazia  ricevette  da  Dio , che  a 
qualunque  infermava , tornava  ogni  sanità.  E i compagni  suoi 
santissimi  Proto  c Giaciuto , la  seguitavano  in  tutte  cose , e ub- 
bidivano. ,E  avvenne  il  terzo  anno  della  loro  conversazione , l’A- 
bate di  quel  monistero  mori  ; dopo  la  morte  del  quale  a tutti  i mo- 
naci parve  di  eleggere  frale  Eugenio  per  Abate.  Allora  la  beala 
Eugenia , veggendo  la  volontà  dei  monaci , dubitò  d’accettare  la 
elezione,  sapendo  eh’ eli' era  femmina,  e fare  non  si  poteva 
secondo  la  ragione  che  femmina  si  ponesse  sopra  gli  uomini , e 
nondimeno  temendo  di  non  dispregiare  il  desiderio , accettò  da 
tutti , i quali  la  pregavano  con  lagrime  che  dovesse  accettare , e 
disse  loro  ; recatemi  il  Vangelislare(i),e  quando  le  fu  recalodissc: 
quando  i cristiani  vogliono  fare  alcuna  cosa  , innanzi  d’ogni  cosa, 
è d'ascoltare  Cristo , e udire  quello , che  dice  e risponde.  Veggia- 
rao  adunque  quello,  che  Iddio  comanda  che  noi  facciamo  in  que- 
sta vostra  elezione  , acciocché  noi  ubbidiamo  a’ suoi  comandamenti 
e non  a’  vostri  desideri.  Ed  aprendo  il  libro  de’  Vangeli , cominciò 
a leggere  queste  parole  : disse  Gesù  Cristo  a suoi  discepoli , voi 

(i)  Libro  degli  Evangeli. 
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Sapete  clic  i signori  delle  città  signoreggiano  i popoli , e sono 
chiamati  messeri  e signori  , ma  a voi  non  cosi  , ma  chiunque 
di  voi  vuole  essere  il  maggiore,  sia  servo  di  tutti.  E letto  che  ebbe 
queste  parole  chiuse  il  libro  e disse:  Ecco  ch'io  voglio  ubbidire  ai 
vostri  prieghi , e piglio  l’ulEcio  ubbidendo  ai  comandamenti  del 
Signore , e lemmi  ultimo  servo  della  vostra  carità.  E dette 
ch’ebbe  queste  cose,  le  menti  di  lutti  quanti  si  rallegravano,  per- 
chè acconsentiva  ai  loro  prieghi , e prendendo  l'uilìcio  dell’abate 
non  si  levò  però  mai  in  altura  di  cuore,  ma  cominciò  a modo  di 
servo  a fare  tutte  quelle  cose , che  faceva  il  più  vile  di  loro.  Ella 
arrecava  dcll’aequa , ella  spazzava  la  casa  , c spezzava  le  legne , e 
abitava-  il  di  e la  notte  in  quella  cella  , dove  soleva  stare  il  por- 
tinaio del  monistero  ; acciocché  ella  mostrasse  che  ella  non  era 
maggiore  di  lui.  La  refezione  dei  monaci  sollecitamente  procu- 
rava , sicché  all’ore  competenti  avessero  le  loro  necessità.  Era 
molto  sollecita  che  l’ufGcio  della  chiesa  si  fuccsse  divolamente , c 
cominciò  tanto  a piacere  a Dio  ch’ella  cacciava  i demoni,  che  en- 
travano addosso  altrui , c coll’orazione  alluminava  i ciechi , c fa- 
ceva ella  molte  altre  coso  virtuose.  Per  brevità  vegnamo  alle  bat- 
taglie già  per  santo  Eleno  predettole. 

Una  grande  e nobile  matrona  per  ricchezza  e sangue  più  no- 
bile che  l’altre , la  quale  avea  nome  Malanzia , udendo  la  sua  opi- 
nione e grande  fama  venne  a lei,  la  quale  avea  avuto  più  d’un  anno 
là  febbre  quartana , la  quale  ugncndola  santa  Eugenia  con  olio, 
ch’ella  benediceva,  immantinente  venne  ch'andò  via  la  cagione 
di  quella  fbbbrc,  c diventò  sanissima,  e coi  suoi  piedi  ritornò  a ca- 
sa , che  vi  s’era  fatta  recare , benché  ella  stesse  presso  al  moniste- 
ro, onde  ella,  come  ricca  donna,  immaulincnle  ordinò  come  possa 
presentare  il  modico  suo  , c toglie  tre  lazze  d’argento  , ovvero 
tre  nappi-,  cd  empiette  di  pecunia , c mandolle  a santa  Eugenia 
per  amore  della  sanità,  che  avea  ricevuta.,  i quali  doni  es- 
sendo recati  a santa  Eugenia,  ella  ricevcttcgli  con  grande  alle- 
grezza, ma  via  con  maggioro  gliele  rimandò  alla  nobile  donna, 
e mandolle  dicendo  : Noi  abbiamo  e soprabbondiamo  di  tutti  i 
beni,  onde  io  ti  prego,  Malanzia  madre  carissima,  che  tu  dia  que- 
ste cose  a’ poveri  c a coloro,  che  hanno  necessità.  E udendo  la 
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donna  Malanzia  queste  cose  contristossi  molto , e mandolla  moli» 
pregando,  mandandole  doni  più  ricchi.  Ma  santa  Eugenia  uiuna 
dono  volle  fonde  la  matrona  Malanzia  la  cominciò  a visitare  mol- 
to  spesso,  e in  niuna  cosa  conoscendo  ch’ella  fosse  femmina , in- 
namorò della  sua  dilicala  bellezza  , e veggendo  ch’egli  era  un 
giovane  molto  bello,  si  pensò  che  fosse  carnale  e terreno  ; ed 
ella  non  pensava  che  fosse  guarita  per  virtù  divina  e di  santità, 
che  fosse  in  lei,  ma  per  arte  di  medicina, ed  ardendo  del  suo  amo- 
re, cominciò  a desiderare  di  essere  con  lui  non  dovutamente , e 
pensando  che  fosse  cupido , e volesse  maggiori  cose  che  quelle, 
eh’essa  gliavca  mandate  e proferte,  cominciògli  a dimostrare  in- 
finito tesoro;  e profferendogli  il  tesoro  e la  persona  a ogni  suo  pia- 
cere e volontà , e presentandolo  spesso  , e vedendo  che  santa  Eu- 
genia le  rimandava  ogni  cosa , inchi  cossi  a maggiore  morte  dell'a- 
nima sua  , e infinsesi  d'avere  male,  e manda  pregando  santa  Eu- 
genia che  la  vada  a visitare.  Allora  S.  Eugenia  pregata , si  andò 
là  da  lei , cd  entrando  in  camera  posesi  a sedere  allato  al  letto. 
Alla  quale  Malanzia  disse  con  grande  sospiro  : Un  amore  ar- 
dentissimo , e importabile  tormento  di  te  ha  il  cuor  mio , e tutta  la 
persona,  eninnorrmedio  alla  mia  fatica  si  posso  trovare.se  non  cho 
io  ti  faccia  signore  di  me  e di  tutte  le  mie  ricchezze.  Perchè  ti  tor- 
menti con’ vano  digiuno  e astinenza  crudele?  Io  ho  influite  ricchezze 
di  possessioni,  oro  ho  in  infinito  e argento  senza  numero,  servi  e fe- 
deli liointiumcrabili,  nobile  sono  e digentileschialta,uguanno(i) 
senza  figliuoli  rimasta,  son.  vedova.  Deh  entra  in  possessione,  coma 
erede  di  tutti  i miei  beni , e non  solo  sii  Signore  di  tutte  le  mie  ric- 
chezze, ma  anco  di  me.  Edicendoella  queste  cosee  molte  altre  simili 
a queste  , Santa  Eugenia  rispose  dirittamente  : Il  tuo  nome  mani- 
festa la  malizia  del  tuo  cuore , grande  abitacolo  hai  apparecchiato 
al  diavolo  in  le,  dileguati  dai  servi  di  Dio,  ingannatrice  e scele- 
rata  Malanzia , e sappi  che  i servi  di  Die  non  servono  a Cristo 
per  acquistare  i beai  temporali  simili  a te , ma  il  suo  eterno  regno  ; 
perocché  a ine  diletta  di  mendicare  con  Cristo,  e partasi  da  te  l’ar- 
dore delle  tue  concupiscenze,  e i urtili  desidèri.  Questo  audace  ar- 

( i)  Uguanno  significa  anno. 
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dire,  die  t’ha  assalita,  è morte  di  le, e falla  abitazione  del  dragone 
gilli  veleno  mortale,  ma  noi,  eliminato  il  nome  di  Cristo,  scampe- 
remo dal  tuo  veleno  crudele,  e troveremo  la  misericordia  del  nostro 
signore.  Ma  allora  Malanzia  veggeudo  che  il  suo  inganno  era  sco- 
perto, vergnossi  fortissimamente,  e sperando  (i)  di  essere  palesala  e 
svergognala  dalla  gente , Se  ella  non  si  argomentasse  , e scoprisse 
questa  cosa  prima  che  l’ahaleEugenio  tornasse  in  Alessandria,  su- 
bito se  ne  va  al  Prefetto  c signore  d’Alessandria,  il  quale  era  padre 
di  Eugenia,  e disse  così  : signore,  tienmi  ragione,  perocch’io  sono 
stata  pressocchè  vituperata  da  un  giovano,  nel  quale  io  mi  sono 
abbattuta,  che  mostrando  d'essere  cristiano  medicava  molla  gente, 
e io  permettendo  che  venisse  a me  per  ragione  di  medicarmi, 
udendo  dire  che  guariva  molle  persone  , quando  m’ebbe  conside- 
rata, e veduta  la  mia  informità , pensò  secondo  la  sua  iniquità, 
ch’io  fossi  donna  carnale  e terrena,  ed  ebbe  ardirò  di  parlarmi 
cose  cattive  e disoneste  parole  d’amore,  e invitarmi  a peccato,  che 
se  io  non  avessi  gridato  e fossi  stata  di  subito  aiutata  e liberata  , a 
modo  di  un  barbaro  al  suo  desidero  forzatamente  m’avrebbe  sforza- 
ta. Udendo  questo  il  Prefetto,  e veggeudo  la  nobile  donna  con  molta 
orrevole  compagnia  , e quasi  con  lagrime  dire  queste  eose , senza 
niuno  dubbio  credette  queste  cose , ed  in  grande  furore  comanda 
che  tutta  lasua  famiglia  s’armi,  e vadano  al  monistero,  c menino 
incatenato  l’abate  con  tutti  i suoi  monaci.  E compiendo  il  comanda- 
mento del  principe  , menarono  con  grande  furia  incatenata  Euge- 
nia coi  mouaci  suoi , e furono  di  subito  messi  in  prigione  in  Ales- 
sandria, e perchè  eglino  erano  grande  moltitudine  di  monaci,  e non 
capevano  lutti  in  un  luogo,  furono  messi  in  diverso  prigioni,  e do- 
po questo  ordinò  il  Prefetto  in  qual  di  renda  giusta  retribuzione, 
e alquanti  di  loro  ordinò  che  sieno  arsi,  e alquanti  sieno  divorati 
da  leoni  ferocissimi,  e alquanti  sieno  con  diversi  altri  tormenti  pu- 
niti o dannati.  Per  la  città  era  rumore  crudelissimo  contro  a’ servi 
di  Dio  , e la  vergognosa  fama  aveva  già  pieno  tutto  l'Egitto  , ogni 
gente  il  credea , e ogni  persona  gli  condannava , a ogni  uomo 


(i)  Sperando  qui  vale  temendo;  ma  in  questo  significato  assai  raramen- 
te e oscuramente  si  trova  usato. 
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pareva  vcrìsiraile  che  Malanzia  nobilissima  donna  non  potessi 
mentire;  il  perchè  diceano  molte  cose.  Vegnamo  alla  battaglia 
crudele.  Venne  il  di  ordinato , quando  i servi  di  Dio  dovevano 
essere  guasti , tutte  le  città  vicine  vengono  a vedere  dare  all*  be- 
stie i peccatori.  E cavata  di  carcere  Eugenia  con  Proto  c Giacinto 
suoi  compagni  è menata  incatenata  con  un  collare  di  ferro  di- 
nanzi al  Prefetto , il  quale  sedeva  a banco  in  mezzo  di  due  suoi  fi- 
gliuoli , e non  s’avvedendo  niuna  ch’ella  fosse  femiua  , salvo  che 
Proto  e Giacinto,  che  erano  con  lei,  il  grido  del  popolo  era  crudele 
«landò  a costei  diverse  sentenze.  Allora  comandò  il  Prefetto  che 
Eugenia  le  fosse  menata  dappresso  , acciocché  la  udisse , e colla 
propria  bocca  la  facesse  confessare  il  peccato , e da  lei  sapesse  la 
verità.  E in  questo  mezzo  s’acconcia  la  colla  e i nervi  da  battere 
loro  le  carni , e i fuochi  con  ferri  roventi , e tutti  quei  tormenti, 
che  soglion  far  manifestare  gli  occulti  segreti  del  cuore.  Allora  il 
prefetto  Filippo  disse  a Eugenia  con  voce  terribile:  dimmi,  sccle- 
ratìssimo  sopra  tutti  i cristiani , lasciovvi  Cristo  vostro  questa  dot- 
trina, cioè  elio  voi  vi  diate  alle  cose  carnali  c con  frodolente  astu- 
zia vituperiate  le  vergognose  e nobili  donne  : dimmi , uomo  degno 
d’ogni  pena,  che  audacia  ti  costrinse  che  tu  volesti  vituperare  la 
nobile  donna  Malanzia , ed  entrando  sotto  a lei  con  ispezic  di  me- 
dicare , provocasti  la  nobilissima  castità  a disonestà  di  meretrice. 
E udendo  queste  parole , la  beala  Eugenia  chinò  il  capo  , accioc- 
ché non  potesse  essere  conosciuta  , e tale  risposta  dieune  al  Pre- 
fetto : il  signor  mio  Gesù  Cristo  c’insegnò  e comandò  che  fossi- 
mo casti,  e a coloro,  che  guardano  il  corpo  loro  da  corruzione, 
promette  vita  perpetua.  E a questa  Malanzia  possiamo  di  subito 
coll’aiuto  di  Dio  dimostrare  la  sua  falsità  e dichiarare.  Ma  meglio 
è ancora  che  noi  sostegnamo  un  poco  d’ingiuria,  che  ella  essendo 
riprovala  e convinta  subito , nella  sua  persona  patisse  tormento,  e 
il  frutto  della  nostra  pazienza  perisse,  e però  giuri  la  vostra  ma- 
gnificenza per  la  vittoria  dei  principi  e imperatori , che  voi  non 
farete  quello  a lei , ch’ella  vuole  che  facciate  a noi , e non  rivol- 
gerete in  lei  la  sentenza , e che  voi  non  farete  male  niuno  a que- 
sta fallace  accusatrice , e ora  ti  proverò  che  in  quel  peccato , di 
ch’ella  accusa  noi,  essere  ella  peccatrice  e degua  di  morte,  E 
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poich’ebbe  Filippo  giurato  per  li  Principi  e Imperadori , promet- 
tendole di  far  ciò,  che  addimandava,  disse  santa  Eugenia  a Ma- 
lanzia,  ch’era  presente:  O Malanzia  , nome  nero  e di  tenebrosa 
malizia,  hai  alzate  le  Forche,  c fai  impiccare  i cristiani  e ardere^ 
ma  non  piaccia  a Dio  che  Cristo  abbia  tali  servidori  , quali  tu 
mentendo  hai  infamali.  Nondimeno  fa  venire  la  fante,  la  quale  tu 
dì  cb'è  testimone  del  nostro  peccato , e che  ti  soccorse , acciocché 
per  la  tua  bocca  si  possano  convincere  le  tue  bugie.  E venendo 
dinanzi  al  giudice  Filippo  la  fante  disse  : io  ho  saputo  certissima* 
mente  che  questo  disonesto  giovane  è stato  trovato  più  volle  in 
adulterio  con  vilissime  femminelle,  ma  la  sua  impunita  lussuria  a 
tanto  l’ha  condotto , ch’egli  entrò  una  sera  quasi  di  notte  si  sver- 
gognosamenle  nella  camera  della  madonna  mia,  c imprima  comin- 
ciò a dire  che  v’éra  venuto  per  medicare , e per  la  salute  del  cor- 
po , e poi  la  cominciò  a richiedere  di  peccato,  e non  volendo  ella 
consentire,  ma  resistendo  ella  alla  sua  audacia , la  volle  sforzare, 
e se  io  non  fossi  corsa  a chiamare  la  famiglia  di  casa , la  quale  è 
testimonio  di  quello,  che  io  dico  e del  peccato  suo,  colla  sua  di- 
sonestà l’avrebbe  vituperata.  Allora  il  Prefetto  comandò  che  venis- 
sero alcuni  della  famiglia  di  Malanzia  , i quali  essendo  disaminati 
da  lui  affermarono  che  era , come  la  fama  avea  dello.  Allora  il 
giudice  commosso  forte  d’ira,  disse  : che  dirai  tu  a queste  cose? 
tu  se’  seelerato  cristiano,  il  quale  sei  convinto  da  tanti  testimoni, 
c tanti  segni  manifestano  il  tuo  grave  peccato.  Allora  Santa  Euge- 
nia a queste  cose  rispose  : Tempo  ora  è da  parlare,  perocché  il 
tempo  da  tacere  è passato.  Io  desiderava  colla  sola  coscienza  netta 
cd  innocente  vincere  il  peccato,  il  quale  ora  m’è  apposto,  c la  falsa 
accusa  serbare  al  futuro  giudicio  di  Dio,  c la  mia  eastilà  mostrare 
a colui , per  lo  cui  amore  io  l'ho  guardala  e serbata  ; nondimeno, 
acciocché  nei  servi  di  Cristo  non  siglorii  l’audacia  e falsila,  dirò  la 
verità  con  parole  , non  per  vanagloria , nè  per  vantaincnto  vanis- 
simo, ma  a gloria  del  nome  di  Cristo,  perocché  tanta  è la  virtù  del 
nome  suo,  che,  non  che  gli 'uomini,  ma  eziandio  le  femmine  poste 
nel  suo  timore,  posseggono  la  dignità  dell’uomo.  Per  l’avversità 
della  femiua  più  allo  è l’uomo , che  la  femmina , e conciossiachè 
Santo  P-aolo,  maestro  di  lutti  i Cristiani  dica  che  dinanzi  dalSiguo- 
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re  non  ha  differenza  dal  maschio  alla  femmina , ma  essendo  viril- 
mente femmina  in  Cristo,  siamo  tutti  unacosa.  Questa  adunque  re- 
gola ferma  con  animo  fervente  io  presi , e per  la  confidenza  ch’io 
ebbi  inCristo, non  mi  sono  dilettata  nella  infinita  e scelerata  simula- 
tone nemica  d’ogni  onestà,  sicché  dimostrassi  ad  uomo  essere  fem- 
mina, ma  essendo  virilmente  femmina,  non  a uomo  mi  mostrai,  ab- 
bracciando fortemente  la  verginità,  la  quale  è in  Cristo  nostro  Signo- 
re. E dicendo  queste  cose,  prese  con  amendiie  le  mani  il  capezzale 
della  sua  gonnella , e il  fende , stracciando  la  gonnella  inaino  alla 
cintura,  e apparve  nel  petto  femmina,  e immantinente  disse  al  Pre- 
fetti : Tu  prefetto  Filippo  se’  il  mio  padre  secondo  la  carne,  e 
Claiftlia  è la  mia  madre,  e’ fratelli miei  sono  cotesti  due, che  ti  seg- 
gono allato , cioè  Avito  c Sergio , e io  sono  Eugenia  vostra  fi- 
gliuola, la  quale  per  amore  di  Cristo  dispregiai  ogni'gloria  uma- 
na con  le  sue  ricchezze,  come  sterco  vilissimo.  Ecco  Proto  e Gia- 
cinto miei  donzelli  eunuchi,  co’ quali  entrai  nella  scuola  di  Cristo, 
e Cristo  m’è  stalo  si  forte  aiuto,  che  m’ha  fatta  vincitrice  d’ogni 
libidine  c macula  di  lussuria  per  la  sua  misericordia,  per  la  quale 

10  mi  credo  durare  infino  alla  morte.  E conoscendo  il  padre  la  fi- 
gliuola, i fratelli  la  sorella,  e i servi  la  donna  loro,  immanti- 
nente corrono  a lei  con  pianto  grandissimo,  e nel  cospetto  di  tutto 

11  popolo,  sì  l’abbracciavano  con  somma  letizia  cd  amore.  Corro- 
no i servi  alla  madre , e dicotile  il  fatto,  la  qual  cosa  udendo  , co- 
me di  profondo  sonno  venuta,  tutta  stupida  si  leva  su,  e con  gran- 
de fretta  se  ne  va  al  palagio  , e veggendo  la  figliuola,  per  grande 
letizia  pianse  , cd  abbracciandola  tutta,  pianse,  e di  lagrime  tutta 
la  bagnava  , e quasi  tramortita  in  braccio  la  si  teneva , parendole 
ancora  per  lo  subito  gaudio  saper  cosa  non  innanzi  pensata,  e im- 
provveduta letizia  e che  fosse  ancora  sogno  e non  verità  ; e dopo 
mollo  pianto  c letizia  furouo  subito  arrecati  vestimenti  di  porpora 
tessuti  d’oro  fino  , e adornati  d'ogni  perla,  e tessuti  a pietre  pre- 
ziose , e avvegnaché  non  gli  volesse,  fu  immantinente  spogliata 
di  que’  suoi  panni  neri  e vili  e tutti  rotti , e fu  vestila  di  pre- 
ziosi vestimenti,  e il  padre  fa  porre  una  sedia  molto  alta  tutta  co- 
perta di  preziosi  drappi , e posevi  su  a sedere  la  sua  figliuola , ac- 
ciocché la  città  riavesse  tutta  la  sua  letizia , la  quale  s’era  tanta 
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doluta  della  sua  perdita.  Stava  in  su  quella  sedia  reale  Euge- 
nia lucente  come  stella  del  Cielo  : e lutto  il  popolo  gridava  : Viva 
il  Signore  Cristo,  che  verace  è il  Dio  de’ Cristiani.  I Vescovi  e 
i preti  di  tutto  il  popolo  cristiano,!  quali  erano  venuti  in  Alessan- 
dria , ed  erano  venuti  per  sotterrare  i corpi  dèi  Monaci , quando 
fossero  stati  morti,  udendo  il  miracolo,  tutti  ne  vanno  al  palagio, 
ed  entrano  dentro  cantando  inni  c salmi,  dicendo:  la  tua  mano 
diritta,  Signore,  è glorificata  in  virtù,  la  mano  tua,  o Signore,  ha 
rotto  i nemici.  E adunque  magnificata  Eugenia  da  tutto  il  popolo, 
e volendo  Iddio  certificare  il  popolo  della  castità  d'Eugcnia,  e ciò 
che  avea  detto,  meglio  confermare,  fu  veduto  discendere  dal  cielo 
un  fuoco,  il  quale  circondò  la  casa  diMatanzia,  che  non  vi  rimase 
nulla,  che  alei  si-apparlcncsse,  che  non  si  consumasse.  Passi  gran- 
de allegrezza  per  tutto  con  timore  di  Dio,  e i Monaci  di  Santa  Eu- 
genia, ch’erano  tutti  uomini  santissimi,  veggendo  l’Abate  loro  ve- 
stito di  porpore,  e come  donzella  e figliuola  del  Prefetto  restare  in 
sulla  sedia  reale,  considerando  le  sue  virtù  e l’animo  suo  virile,  e 
l'umiltà  sua,  e la  grande  sua  sapienza,  per  l’ammirazione  non  rima- 
neva quasi  spirito  in  loro , e confondendo  sé  medesimi , pareva 
loro  non  ancora  cominciato  a fare  penitenza.  In  quei  di  la  Chiesa, 
che  bene  otto  anni  era  stala  vedova  e serrala,  fu  di  subito  aperta 
al  popolo  Cristiano,  ed  e’ fu  rivocalo  in  Alessandria.  E alla  predi- 
cazione di  Santa  Eugenia  sì  convertì  il  padre  e la  madre  e i fra- 
telli, e tutti  presero  il  santo  Battesimo.  Sono  renduti  i privilegi 
a’ Cristiani,  e le  loro  eredità  c dignità.  E immantinente  scrisse 
Filippo  prefetto  all’imperadore  Severo  pe’ Cristiani,  dicendogli  co- 
me essi  erano  utili  per  accrescimento  del  suo  imperio  ; per  la  qual 
cosa  gli  pareva  che  fossero  lasciali  stare  nella  Città  senza  niuna 
persecuzione.  Acconsenti  lTmpcradore  a Filippo  alle  sue  parole, 
per  la  qual  cosa  tutta  Alessandria  diventò  tutta  una  Chiesa,  ed  era- 
in  ogni  città  gaudio  e letizia , e la  dignità  del  nome  di  Cristo  si 
fioriva.  Ma  perchè  sempre  la  invidia  del  nemico  perseguita  la  san- 
tità Cristiana,  e contro  al  bene  combatte  la  malizia , per  consiglio 
diabolico  avendo  per  male  che  il  prefetto  Filippo  aveva  renduti 
a’ Cristiani  i privilegi  della  loro  dignità,  andarono  alllmperadore, 
e gli  dissero  come  il  buono  stato  del  comune  era  guasto  e contur- 
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baio  da  Filippo,  il  quale,  sé  aveva  per  nove  anni  portatosi  bene 
senza  niuno  diretto,  il  decimo  ha  guasto  ogni  cosa , perocch’egli  ha 
guasto  e abbandonate  le  cirimonie  degl’immortali  Iddii , e con- 
vertita tutta  la  città  alla  fede  di  quell’uomo , che  i Giudei  uccise- 
ro. Niuna  riverenza-  si  fa  alle  leggi  nostre-;  e chiunque  vuole  en- 
trare nei  nostri  tempi,  sì  v’entra  non  per  adorare , ma  per  bestem- 
miare i nostri  Iddii,  e dicono  che  son  sassi  e non  Dii  coloro,  che  noi 
adoriamo,  e piuttosto  metallo,  che  segno  di  nome  divino.  E queste 
cose  e simili  a queste  furono  dette  nella  corte  dcll'Imperadore  di- 
nanzi a Severo  e Antonio  imperadori , ondo  por  questo  commossi 
mandarongli  così  dicendo  : il  divin  padre  nostro  Commodo  impe- 
radore  non  come  Prefetto,  ma  coinè  Re  ti  fece  e Signore  d’Àles- 
saudria  e di  lutto  l’Egitto-,  e mentre  che  tu  vivessi,  mài  non  avessi 
successore , onde  noi  vogliendoli  accrescere  più , e aggiugnere  a 
tale  beneficio , abbiamo  cosi  ordinato  : Ovvero  che  tu  facci  il  sa- 
grificio  ordinalo  e usato-agli  onnipotenti  Iddii, ovvero, posta  la  di- 
gnità, viva  del  tuo.  E avendo  ricevuta  Filippo  questa  lettera  infiu-- 
sesi  d’aver  male,  infino  a tantoché  egli  ditribuisse  ogni  cosa,  e do- 
nasse per  ogni  provincia  alle  Chiese  e-a’  poveri , essendo  perfetto 
nel  timore  di  Dio  e nella  coltura  di  Cristo.  In  questo  mezzo  la 
Chiesa  d’Atessandria  ordinò  di  farlo  Vescovo,  e’1  fece,  ma  perchè- 
non  era  venuto  il  successore,  ancora  faceva  l’ufficio  suo,  sicché  era 
Vescovo  e Prefetto  in  un  tempo.  Durò  nel  Vescovado  un  anno- 
c tre  mesi,  e dopo  questo  venue  il  nuovo. Prefetto  in  Alessandria, 
il  quale  avea  nome  Prinnio  , e volendo  uccidere  il  Vescovo  Filip- 
po, e non  potendo,  perocché  tutta  la  Città  l’amava,  mandò  alquan- 
ti , che  finsero  d’essere  Cristiani,  ed  entrando  dentro  nella  chiesa 
il  percossero  dicendo:  egli  è il. padre  nostro.  Ed  essendo  costoro 
presi , furono  menati  dinanzi  dal  Prefetto.,  acciocché  facesse  di, 
loro  giustizia.  Ma  il  Prefetto  sapendo  ch’egli  l’aveva  fatto  tare  oc- 
cultamente, fece  le  viste  grandi,  c misegli  prigione,  c dopo  alquanti, 
di  disse  che  gl’Imperadori  avevano  loro  perdonato  , e comandato, 
che  fossero  lasciati.  E'1  beatissimo  Filippo  tre  dì  visse  dopo  lo 
ferite  sue,  c non  per  altro  se  non  per  confermare  i cuori  dubbiosi,, 
o vollegli  Iddio  dare  corona  di  martirio,  siccome  esso  ne  Cavea 
pregalo.  Quando  egli  era  vivo  , cacciava  i demoni  coll’ora- 
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sione , e alluminava  i ciechi.  Quanto  maggiormente  avrebbe 
potuto  impetrare  quello,  che  ricevette  , sicché  essendo  egli  par* 
tecipe  del  nome  di  S.  Filippo  Apostolo,  fosso  anche  partecipe  del* 
la  corona  del  martirio , e ricevessero  i martiri  quel  compagno , il 
quale  meritevolmente  ebbero  per  Vescovo.  Santa  Eugenia  fece 
in  vita  un  bello  e nobile  Monistero  di  Vergini,  nel  quale  luo- 
go avea  ordinato  che  fosse  sotterrato  il  suo  corpo  santissimo,  e 
la  madre  sua  Claudia  fece  quivi  uu  grande  spedale,  e dolollo 
di  grandi  poderi  , perchè  ivi  fossero  ricevuti  i pellegrini  , e 
essa  nondimeno  Beatissima  Claudia  co’  suoi  figliuoli  Avito  e Ser- 
gio o Beata  Eugenia  si  tornarono  a Roma , e i Senatori  di  Ro- 
ma gli  ricevettero  molto  allegramente.  I figliuoli  di  Filippo  pre- 
detti l’uno  fecero  Consolo  di  Cartagine,  c l’altro  Vicario  d’Àfri- 
ca.  Molto  nobili  donne  romane  visitavano  Santa  Eugenia  , c 
andavano  a lei,  cd  ella  s’ingegnava  di  convertirle  alla  fede  di  Cri- 
sto. Quante  Vergini  poteva,  parenti , vicine , e d’ogni  parte  s’in- 
gegnava d’avere,  c quando  l’avea  convertite,  le  consegnava  a Cri- 
sto. Ora  intervenne  che  una  nobile  vergine  c di  schiatta  reale 
udendo  la  fama  di  Santa  Eugenia  e le  sue  virtù,  desiderava  mol- 
to ferventemente  di  favellarle  , ma  perocché  era  Cristiana  non 
la  poteva  favellare  di  palese,  mandandola  pregando  che  le  piacesse 
d’inseguarle  la  religione  Cristiana  , conciossiachè  ella  desiderava 
questo  mollo,  ma  non  poteva  venire  a lei.  Allora  Santa  Euge- 
nia chiamò  a se  i suoi  donzelli  Proto  c Giacinto , e disse  loro  : 
Armatevi  alla  battaglia,  alla  quale  Cristo  vi  chiama.  Io  vi  donerò 
alla  nobile  vergine  Basilia  sotto  spezie  di  presentarla  nella  Fede, 
or  consccralcla  a Cristo  ; e prcsentògli  Santa  Eugenia  come  si  con- 
veniva. Basilia  li  ricevette  come  due  suoi  donzelli,  ma  ella  gli  ado- 
rava , come  due  suoi  Apostoli.  Ella  stava  a ogni  ora  con  loro , il 
di  e la  notte  non  cessava  di  parlare  di  Dio , c con  loro  ad  orare. 
Udendo  ciò  Santo  Cornelio  Papa  di  Roma , fu  richiesto  che  oc- 
' coltamente  la  battezzasse , la  qual  cosa  egli  fece  molto  volentieri. 
E confortata  Beata  Basilia  nel  timore  di  Dio , ordinò  tanto  colla 
grazia  di  Dio  ch’ella  si  favellava  ogni  notte  con  Santa  Eugenia,  e 
tutte  le  vergini  si  ragunavano  di  notte  con  Claudia  madre  di  San- 
ta Eugenia , e Santo  Cornelio  Papa  dicca  loro  la  messa  in  sull’ap- 
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parire  dell'aurora , o con  divine  laudi  si  stava  la  domenica  nolla 
con  loro , e poi  le  comunicava,  e così  faceva  ogni  Domenica  not- 
te. Eugenia  c Basilla,  siccome  detto  è,  ogni  notte  si  favellavano 
ìinsicme.  Mollo  vergini  per  Eugenia  guadagnò  il  Signore,  e que- 
sto medesimo  fece  per  Basilia  , e molte  vedove  per  Claudia  osser- 
vavano santamente  vedovila  per  propria  volontà  , e molli  giovani 
credettero  a Cristo  per  Proto  e Giacinto  donzelli  di  Santa  Basilia. 

Or  avvenne  nel  tempo  di  Valeriano  e di  Galieno  impcradori, 
che  nacque  grande  persecuzione  contro  a’ Cristiani,  perocché  San- 
to Cipriano  convertiva  ogni  gente  di  Cartagine,  e Cornelio  Papa 
in  Roma  , e fu  scritto  e comandato  al  Vescovo  di  Cartagine  che 
Cipriano  Vescovo  fosse  morto,  e Santo  Cornelio,  perchè  era  mollo 
amato,  fu  appiattato  dai  grandi  gentili  uomini  di  Roma.  E ragu- 
nandosi  una  notte  Basilia  c Eugenia  , disse  Santa  Eugenia  a Ba- 
silia : il  Signore  mi  ha  rivelato  che  la  battaglia  della  tua  vergini- 
tà tosto  si  aspetta.  E Basilia  disse  ad  Eugenia:  ed  a me  anche 
ha  rivelato  il  Signore  che  tu  riceverai  tosto  corona  del  martirio. 
L’una  la  quale  tu  acquistasti  in  Alessandria  per  le  tue  sante  fati- 
ghe,  l’altra  per  lo  spargimento  del  sangue,  che  tu  spargerai  per  la 
fede  di  Cristo.  Allora  Santa  Eugenia  spandette  le  mani  al  Cielo, 
e disse  : o Signore  Gesù  Cristo  figliuolo  deU’Allissimo , il  quale 
per  la  nostra  salute  venisti  per  la  Vergine  Madre  , e concedesti  il 
premio  della  gloria  tua  per  lo  premio  della  verginità  a tulle  le 
vergini,  che  tu  hai  da  te.  E sedendo  tutte  le  vergini,  le  quali  erano 
con  Santa  Eugenia,  ella  disse  così  : ecco  sorelle  mie  il  tempo  della 
vendemmia  , dove  l’uve  son  colte  e conculcate  coi  piedi , ma  poi 
il  vino  è posto  al  re  dinanzi  alla  sua  mensa.  Adunque,  uva  delle 
viscere  mie,  state  apparecchiale  nel  Signore,  imperocché  la  virgi- 
nità imprima  è segno  di  virtù  prossimo  a Dio,  somigliante  agli 
Angioli,  padre  di  vita,  amica  di  santità,  maestra  di  sicurtà,  donna 
d'allegrezza  , guida  di  virtù  , nutricamentò  di  corona-,  aiuto  di  fé* 
de  e di  speranza,  sussidio  di  carità.  Adunque  non  ci  affatichia- 
mo in  altro  sermone,  o che  noi  viviamo  colla  verginità,  ovvero 
che  più  gloriose  moriamo  per  la  virginità.  Che  sono  le  fallacissime 
lusinghe  di  questo  mondo,  le  quali  fanno  altrui  ridere  un  poco,  ac- 
ciocché facciano  piangere  inelerno?  Danno  fiori  fuggitivi , accioc- 
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thè  poi  ci  donino  i fradici,  mentendo  promettono  sicurtà  del  tem- 
po presente,  acciocché  ci  diano  perpetui  tormenti.  E imperò  , ca- 
rissime vergini , le  quali  infino  a ora  siete  corse  meco  nella  batta- 
glia della  verginità  , state  ìicU'ainorc  di  Cristo  meglio  che  voi 
non  cominciaste.  Sostenete  con  pazienza  questo  tempo  di  pianto, 
acciocché  possiate  ricevere  con  allegrezza  gli  eterni  tempi  d'ogni 
riposo.  Io  v’ho  raccomandate  allo  sposo  Gesù  Cristo,  il  quale  io 
credo  che  mi  vi  renderà  tutte  intere  e incorrotte.  Non  andate 
dunque  cercando  corporalmente  di  vedere  la  faccia  mia,  ma  gli 
atti  e i fatti' miei  per  la  grazia  di  Dio  seguitale.  E dette  ch'ebbe 
queste  cose,  baciolle  tutte,  e con  fortissimo  animo  le  consolava, 
perocché  tutte  piangevano,  e accomiataronsi  beata  Eugenia  e Ba- 
silia , orato  ch'ebbero  , e tornossi  a casa  beata  Basilia. 

In  questo  medesimo  dì  ondò  una  delle  fanti  di  Pompeo  a Pom- 
peo sposo  di  Basilia,  e disse  : noi  sappiamo  che  tu  hai  meritato 
d’avere  dall’Imperadore Basilia  per  tua  sposa, e nostra  donna.  Sei 
anni  sono  che  la  giurasti,  quand’ella  era  piccola  , acciocché  quan- 
do fosse  cresciuta  tu  la  menassi.  Ma  sappi  che  lo  zio  suo  Eleno  è 
Cristiano , ed  ella  è fatta  cristiana  da  Eugenia,  acciocché  ella  non 
sia  tua  sposa , e sappi  ch’ella  le  donò  due  eunuchi  sotto  spezie  di 
preseutarla  , i quali  come  signori  ella  gli  ha  in  riverenza  , e conti- 
nuamente bacia  loro  i piedi,  come  fossero  Iddìi  immortali,  imperoc- 
ché sono  i capi  dell’arte  magica.  Udito  queste  cose  Pompeo,  audon- 
ne  incontanente  a Eleno  suo  zio,  il  quale  era  suo  manovaldo  (1), 
c dissegli:  io  mi  sono  deliberalo  di  fare  le  nozze  mie  fra  questi  tre 
di , per  la  qual  cosa  fammi  vedere  la  sposa  mia  , la  quale  gl'invit- 
tissimi principi  comandarono  ch'ella  fosse  mia  sposa.  E udito  che 
ebbe  Eleno  queste  cose,  conobbe  che  la  cosa  era  scoperta  e disse: 
infino  a tanto  clic  erano  gli  anni  della  sua  infanzia  , per  amore  di 
frateimo  io  l’ ho  nutricato , ma  ora  ch’ella  fa  quello , che  ella  si 
vuole , io  l’ho  lasciata , e governasi  ella  medesima , onde  se  tu  la 
desideri  di  vedere, questo  è di  suo  arbitrio, e non  di  mio  comanda- 
mento. E udendo  queste  cose  Pompeo  , cominciò  forte  ad  ardere, 
e andò  a casa  di  Basilia,  e comandò  a’ portinai  di  Basilia  che  le 

(i)  Manovaldo , o mondualdo  vai  tutore  o difendilore  delle  donne. 
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notificassero  queste  cose , che  volea  fare , e sapessero  da  lei  se 
ella  era  disposta  di  acconsentire  alle  nozze,  per  li  quali  Basilia  ri- 
spose cosi  : sappi  che  tu  non  hai  cagione  veruna  al  tutto  , per 
la  quale  tu  mi  debba  vedere,  nè  salutare.  E udito  ch’ebbe  Pom- 
peo queste  parole  e risposta , forte  si  turbò , e subito  ne  va  allTin- 
peralorc  , e posegli  grande  querimonia  accusando  Eugenia  , e 
tutti  i cristiani,  che  conosceva.  E udendo  l’imperatore  Galieno  la 
grande  lamentazione  di  Pompeo,  diede  questa  sentenza,  che  o Ba- 
silia togliesse  lo  sposo  suo , o che  le  fosse  mozzo  il  capo  , e a Eu- 
genia, o ch’ella  sagrificasse  agl’idoli,  o ella  fosse  morta  crudelmente, 
se  ella  ricusasse.  E diede  licenza  che  chiunque  nascondesse  niu- 
no  cristiano , fosse  punito.  E richiesta  Basilia  che  togliesse  lo  sposo 
suo , e quella  rispose  che  lo  sposo  suo  era  il  re  dei  re , il  quale  6 
Cristo  figliuolo  di  Dio.  E avendo  ella  cosi  risposto,  fullc  tagliato  il 
capo. 

Allora  i beati  Proto  e Giacinto  furono  presi  c menati  al  tem- 
pio, e orando  eglino,  l’idolo  di  Giove,  al  quale  eglino  erano  stati 
menati  a sagrificarc , cadde  a piedi  loro  in  minuzzoli  a tal  modo, 
che  non  parca  che  mai  vi  fosse  stato  , ma  non  conoscendo  e ripu- 
tando questo  alla  divina  virtù , ma  alla  cagione  della  loro  san- 
tità, e reputando  che  il  facessero  per  arte  magica , fece  loro  ta- 
gliare il  capo.  Questo  fece  Niccnzio  prefetto  di  lloma,  il  quale 
facendo  richiedere  anche  santa  Eugenia,  c venuta  dinanzi  a lui, 
cominciolla  a domandare  dell’arte  sua  magica , c quella,, costante- 
mente  aperse  la  bocca,  e disse:  ben  ti  prometto  che  l’arte  nostra  è 
grande  e maggiore , imperocché  il  maestro  nostro  ha  padre  senza 
madre , e madre  senza  padre.  In  tal  modo  generò  il  padre,  che  al 
tutto  non  conobbe  mai  femmina,  in  tal  modo  lo  ingenerò  la  madre, 
clic  non  conobbe  mai  uomo.  Questo  medesimo  Cristo  ha  sposa 
vergine,  la  quale  continuamente  glierea  figliuoli  innumcrabili, 
figliuoli  e- figliuole  gli  partorisce  continuamente,  si  congiugne 
con  lei , e senza  intermissione  l’abbraccia , e amandosi  insieme  di 
fervidissimo  amore  , di  tanta  santità  e integrità  sono,  che  di  loro 
congiugnimento  ogni  integrità,  ogni  verginità,  ogni  castità  da  loro 
ha  principio , e da  loro  si  deriva.  E udendo  queste  cose  Nicenzio 
prefetto,  maravigliossi , e temendo  che  non  venisse  agli  orecchi 
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dell’  Imperatore  clic  Niccnzio  l’ascoltava  volentieri  , comandò 
ch’ella  fosse  menata  al  tempio  della  dea  Diana,  c standole  sopra  il 
capo  il  carnefice,  disse  a lei:  ricovera  l’anima  tua  e il  patrimonio 
tuo, Eugenia, c non  lo  perdere,  e sagrifica  alla  dea  Diana.  Allora 
santa  Eugenia  spandendo  le  mani  al  cielo  cominciò  adorare,  e 
diro  : o Iddio , il  quale  conosci  gli  occulti  del  cuor  mio , il  quale 
hai  conservato  nell’amore  la  sincera  verginità  mia,  e ti  sei  degnato 
accompagnarmi  e congiugnermi  al  tuo  figliuolo  e signor  mio  Gesù 
Cristo , sii  ora  presente  nella  confessione  del  tuo  nome,  acciocché  si 
confondano  tutti  coloro  chcadorano  qnest’idolo,e  coloro  elicsi  glo- 
riano negl’idoli  loro.  E dicendo  queste  cose,  fecesi  un  grande  tre- 
muoto  in  quel  medesimo  luogo, e subito  in  tal  modo  i fondamenti  di 
quel  luogo  caddero  e rovinarono  con  l’idolo , che  niun’altra  cosa 
vi  rimase,  se  non  l’altare,  che  era  nel  tempio  di  fuori,  al  quale  stava 
Eugenia  beata.  Queste  cose  nell’isola  di  Caonia  si  fecero,  ch’ad- 
divennero anche  dinanzi  a coloro , che  seguitavano  santa  Euge- 
nia. Corre  là  tulio  il  popolo  di  Roma,  e con  varie  voci  si  gridava- 
no. Alcuno  diceva  ch’ella  era  innocente,  alcuno  diceva  ch'ella  era 
maga.  Sono  nunzialc  queste  cose  al  Prefetto,  ed  il  Prefetto  Io  di- 
ce all’Imperadorc,  e l’Imperadore  comandò  che  le  fosse  legato 
un  sasso  al  collo,  e gittata  nelTevcre.  E facendo  queste  cose,  incon- 
tanente il  sasso  si  stritolò  tallo , e beata  Eugenia  sedendo  sopra 
all’acqua,  era  dal  fiume  portata  si  soavemente,  che  a tutti  coloro, 
che  a Cristo  credevano  , pareva  che  con  Eugenia  fosse  colui , che 
fu  con  S.  Piero  in  mare,  e tennelo  che  non  affogasse.  Fu  levata 
indi , e fu  messa  nelle  fornaci  delle  Terme  Sevcrianc,le  quali  in- 
contanente si  spensero,  sicché  le  Terme  cominciarono  a infredda- 
re, e ogui  fiamma  di  legno  tornò  a nulla.  E dopo  queste  cose  fu 
messa  in  una  carcere  teuebrosa,  e per  dieci  dì  fu  comandato  che 
non  le  fosse  dato  cibo , e non  vedesse  punto  lume,  ma  quivi  con- 
tinuamente abbondava  tanto  splendore,  che  si  sarebbe  creduto 
che  Eugenia  fosse  stala  risplendente  d’alcun  mirabile  lurac.Estan- 
do  così  in  carcere,  le  apparve  Cristo  Signore  e Salvatore,  dalle 
cui  mani  ricevette  Eugenia  pane  di  bianchezza  di  neve,  e di  smi- 
surata soavità , e di  grande  grazia , e disse  a lei  : Eugenia  , ricevi 
il  cibo  della  mia  mano,  io  sono  il  tuo  Salvatore , il  quale  tu  ha/ 
vite  de’ss.famu  ..  34 
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amato  e ami  con  tutta  la  intenzione  della  mente.  Tn  questo  mede- 
simo di  ti  riceverò  nel  cielo,  dal  quale  io  scendendo  illuminai  la 
terra.  E dicendo  queste  cose  il  signore  nostro  Gesù  Cristo,  si  parti 
da  lei.  In  esso  di  del  Natale  del  Signore  fu  mandato  il  carnefice, 
che  nella  prigione  le  mozzasse  il  capo.  E taglialo  che  le  fu  il  ca- 
po , fu  tolto  il  suo  santo  corpo  da’  parenti  suoi  cristiani , non 
molto  di  lungi  da  Roma  in  via  latina,  nel  suo  proprio  podere,  do- 
ve ella  avea  già  riposto  e sepolti  molti  dei  santi  martiri  morti.  E 
la  madre  sua  Claudia  , stando  al  sepolcro  piangendo  Eugenia  sua 
figliuola  con  grande  lamento;  santa  Eugenia  le  apparve  nel  silen- 
zio della  notte  vestita  di  reali  vestimenti  tessuti  lutti  ad  oro  con 
grande  popolo  di  vergini , e disse  alla  madre  : rallegrali , imper- 
ciocché Cristo  m’ha  messa  nei  suoi  santi,  e H padre  mio  è nel  nu- 
mero dei  Patriarchi,  e te, domenica  che  viene,  riceverà  nel  gaudio 
sempiterno.  Raccomanda  a' tuoi  figliuoli  e mici  fratelli^  e di  loro 
che  guardino  il  segno  della  croce  di  Cristo  , acciocché  diventino 
partecipi  della  gloria  nostra.  E dicendo  ella  queste  cose,  subito  si 
fece  una  smisurata  chiarezza  , la  quale  gli  occhi  umani  sostenere 
non  la  potevano  , e gli  angeli  passando  dicevano  inni  a Dio , che 
con  voci  narrare  non  si  possono.  Questo  solo  s'intendea , che  il 
nome  del  nostro  signor  Gesù  Cristo  , e dello  Spirito  Santo  in  esse 
lodi  risonavano,  e udivansi,  dicendo  : Gloria  Patri , et  FU  io  ; et 
Spiritai  Sancto.  Eugenia  fu  sotto  Galieno  imperadore. 


Digitized  by  Google 


VITA 

DI  SANTA  EUFROSINA 


Fu  un  Conte  molto  ricco  maravigliosamente  , il  quale  era  di 
grande  legnaggio  ed  era  di  schiatta  di  re , e avea  città  e castella  e 
ville  e province  sotto  sé,  ed  era  sì  possente,  che  sempremai  teneva 
mille  cavalieri  di  battaglia  in  sua  corte , e avea  nome  il  conte  Sa* 
villo  di  Babilonia,  ed  aveva  una  molto  bellissima  donna  di  moglie, 
e Don  ne  aveva  figliuolo  nè  maschio,  nè  femmina.  Avevano  gran- 
de desiderio  d’averne  un  figliuolo  maschio,  o femmina,  e aveva 
mandato  in  molle  parti , dovunque  si  potesse  trovare  buono  medi- 
co, che  sopra  ciò  potesse  dare  consiglio;  e non  ne  valeva  niente, 
nè  medicine,  nè  bagni,  nè  niuna  cosa,  che  la  donna  potesse  fare, 
a ch’ella  potesse  ingravidare.  E questo  Conte  udì  dire  che  nel  di- 
serto di  Babilonia  aveva  un  monistcro,  nel  quale  aveva  molti  san- 
tissimi monaci,  e grandi  amici  di  Dio,  i quali  facevano  santa  e van- 
gelica  vita.  L’Abate  di  questo  monistero  era  un  santissimo  Abate, 
e molte  volte  l’Angelo  gli  venne  a parlare,  ed  ci  parlava  a lui  per 
la  sua  santità.  Disse  questo  conte  : Io  voglio  andare  al  diserto  a 
quel  santo  Abate  , e il  voglio  pregare  che  preghi  Iddio  che  per  li 
suoi  santissimi  preghi  c per  li  suoi  santissimi  meriti  mi  dia  un  fi- 
gliuolo. E incontanente  che  egli  ebbe  questo  pensamento  , sì  fu 
mosso  con  gran  parte  della  sua  gente,  c cavalcò  a questo  ni  (miste- 
ro ; e incontanente  andò  all’altare  maggiore,  efuvvisi  inginocchia- 
to, o molto  divotamente  pregava  Iddio  che  gli  desse  erede;  e poi- 
ché ebbe  compiuta  la  sua  orazione,  parlò  all’Abate , in  segreto  lo 
chiamò,  e molto  dolcemente  lo  pregò  che  pregasse  Iddio , che  gli  des- 
se frutto  della  sua  compagnia.  Questo  santo  Abate  disse  a questo 
Conte:  voi  vene  andrete  colla  pace  di  Dio,  e io  ne  pregherò  Iddio 

Creatore  e Salvatore  del  Mondo , che  vi  dia  quel  frullo,  che  sia  a 
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suo  piacere,  e che  sia  a salute  delPanima  vostra.  J!  il  Conte  rispo- 
se : io  prego  Iddio  che  vi  dia  a salvare  l’anima.  E poi  ritornò  a 
casa  sua  molto  consolato  ; e la  notte  medesima  giacque  col  suo  ma- 
trimonio; e come  fu  piacere  di  Dio,  per  li  prieghi  di  questo  Aba- 
te , la  donna  ingravidò  in  quella  notte.  E quando  la  donna  si  ac- 
corse siccome  era  gravida,  fu  molto  allegra , e il  Conte  ne  faceva 
la  maggiore  festa  c la  maggiore  allegrezza,  che  mai  fosse  veduta, 
e per  la  grande  allegrezza , che  avea  , ci  cavalcò  con  tutta  la  sua 
cavalleria  al  monistero  dcH’Abalc , e rendendogli  onore  e grazia, 
che  per  le  sue  santissime  orazioni  la  donna  sua  era  grossa  , egli 
aspettava  d’avere  della  sua  persona  frutto.  Allora  l’Abate  sì  levò 
le  mani  al  Cielo  , c ringraziò  Iddio  e la  sua  potenza  , c disse  al 
Conte  : Riconoscete  queste  cose  da  Dio  Padre,  c questo  dono  che 
v'ha  fatto  Iddio.  E io  ho  speranza  in  lui  che  voi  avrete  nobilissi- 
mo e angelico  frutto  , e infino  a ora  io  vi  prego  che  io  sia  vostro 
compare.  Il  Conto  gli  sigittò  a’ piè,  e disse  : Padre  mio,  voi  m’avete 
consolato  il  cuor  mio.  E fu  molto  allegro  di  questo  comparaggio. 
E poi  ritornò  il  Conte  al  suo  albergo  con  somma  allegrezza.  E ap- 
presso a certo  tempo  la  donna  ebbe  partorito,  e fatto  una  fanciulla 
femmina,  in  somma  la  più  bella  creatura,  che  giammai  fosse  veduta. 
Il  Conte  quando  l’udi  dire  , fu  il  più  allegro  uomo  del  mondo , e il 
più  contento,  e fecesi  arrecare  la  fanciulla,  e levollasi  in  collo,  e più 
dicento  volte  la  baciò.  Quando  venne  il  terzo  giorno,  il  Conte  fece 
arrecare  la  fanciulla  al  monistero , e egli  con  tutta  la  sua  gente  vi 
cavalcò, e quando  vide  l’Abate,  si  gli  sigillò  ai  piedi,  e disse:  santo 
Padre,  io  vi  reco  buone  novelle:  che  Iddio  m’ha  dato  una  fanciulla 
la  più  bella,  clic  giammai  fosse  veduta  ; a voi  rendo  grazie  e mer- 
cede e onore.  E questo  santo  Abate  fece  cristiana  questa  fanciul- 
la, e poseie  nome  Ejjfrosina,  perchè  la  Madre  del  Conte  ebbe  così 
nome.  E poi  questo  santo  Abate  adorò  a Dio  Padre  , e pregollo 
che  le  desse  buona  e santa  vita,  e che  le  desse  delia  sua  santa  gra- 
zia e della'sua  virtù.  Ecco  questa  fanciulla  avere  selle  anni.  Po- 
scia a leggere,  ed  ebbe  si  buono  ingegno , che  tostamente  apparò 
gramalica , e di  lettera , e poi  ella  volle  studiare  in  Divinità  per 
volere  sapere  e conoscere  della  città  di  Dio.  Ecco  questa  fanciul- 
la avere  quindici  anni,  e sapere  tre  scienze,  ed  era  in  somma  la 
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più  Bella  cristiana,  che  giammai  fosse  veduta,  e Ogni  persona  par- 
lava dì  quella  donzella  , tanto  era  bella  e piacente  a vedere!  Ed 
ecco  venire  ambasciadori  del  Soldano  dei  maggiori  di  Saracinia, 
e ambasciadori  del  re  di  Grecia  , e dimandavano  Eufrosina  per 
moglie,  e il  suo  padre  era  pieno  di  gaudio  c di  letizia,-  e facevane 
grande  allegrezza  di  questa  ambasceria  , e di  questa  addomanda- 
gione,  c disse  adoro  ebe  tosto  risponderebbe  loro.  E incontanente 
cavalcò  al  monastero  all’Abate  suo- compare,  c disse  : Compare 
mio,  la  maggiore  e la  più  bella  ambasceria,  che  mai  fosse  veduta, 
sono  venuti  a me  a. casa  mia,  e dimandano  Eufrosina  per  moglie, 
la  figlioccia  vostra  , c sono  re  incoronali  coloro , che  la  diman- 
dano; onde  io  vi  prego,  Padre  mio  santissimo,  che  voi  ne  pre- 
ghiate Iddio  di  Paradiso  che  le  dia  della  sua  grazia  , e che  a me 
mi  dia  ammaestramento  e senno,  che  io  la  dia  al  migliore  marito. 
Rispose  il  santo  Abate  : Compare  mio,  andate  colla  grazia  di  Dio, 
che  io  ho  speranza  nel  Creatore,  che  la  creò,  ch’ella  avrà  il  mi- 
gliore marito,  che  niuna,  clic  sia  in  terra,  e che  la.vostra  figliuola 
avrà  corona  sempiterna , ed  io  ne  farò  per  lei  speziali  orazioni  a 
Dio.  Rispose  il  Conte:  Compare  mio , come  ho  io  a rispondere  al 
Conte  e agli  altri  imbasciadori  ? Disse  l’Abate  : rispondete  loro 
che  voi  volete  termine  sei  mesi  a rispondere,  imperciocché  la  don- 
zella non  vuole  marito , e clic  in  questo  mezzo  voi  la  convertirete. 
Ritornò  il  Conte  molto  consolato  e allegro,  e fòceloro  l’annbascia- 
la,  secondamente  clic  l’Abate  lo  consigliò.  E quando  gli  ambascia- 
dori  intesero  il  detto  del  Conto,  e si  ne  furono  andati, ed  egli  mani- 
festò ogni  cosa  e narrò  a Eufrosina , ed  ella  quando  udì  dire  sic» 
come  il  padre  la  voleva  maritare,  sì  sospirò  fortemente  e disse  : 
Padre  mio,  or  bene  veggio  io  che  voi  mi  volete  poco  bene,  e mollo 
poco  mi  amate;  dappoiché  mi  volete  dipartire  da  voi,  e non  vo- 
lete che  io  viva , nò  clic  io  regni  con  esso  voi  ; ma  se  voi  mi  desi- 
deraste e amaslemi , voi  non  mi  dipartireste  da  voi.  E sappiate 
che  se  voi  mi  mariterete,  forse  che  giammai  non  mirivederete  più, 
c poi  vi  rimarrete  sconsolato  c solo.  Allora  il  Padre  cominciò  forte 
a piangere,  c giltolle  il  braccio  in  collo,  o tramortì.  E poiché  egli 
fu  risentito , disse  : figliuola  mia  dolcissima  e amabile,  io  ho  due 
occhi,  in  capo,  io  sono  l’uno,  e tu  se’ l’altro;  Iddio  fece  la  femmina 
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per  Io  matrimonio , il  mondo  verrebbe  meno  senza  esso , e impef* 
ciò,  figliuola  mia  benedetta,  io  ti  prego  che  ti  piaccia  di  voler  ma- 
rito, c di  appagare  l’animo  mio.  Rispose  la  donzella , che  è fornita 
di  senno  e di  conoscenza  spirituale , c disse  : padre  mio , poiché  a 
voi  piace , io  voglio  torre  sposo  a mio  senno  , dappoiché  voi  pur 
volete.  Rispose  il  padre  : figliuola  mia,  lo  sposo,  che  tu  ti  avrai, 
voglio  che  sia  di  schiatta  di  re  incoronato.  Rispose  la  figliuola:  io 
lorrò  per  isposo  mio  il  maggiore  e il  più  potente  di  questo  mondo  ; 
e dicovi , dolce  padre  mio,  che  tutti  gli  altri  re  dèi  mondo  hanno 
spavento  di  quel  re , ch’io  spero  di  torre.  E il  padre  fu  pieno  di 
gaudio  e di  letizia  e di  consolazione,  che  egli  non  la  intendeva  ; ma 
ella  diceva  del  re  di  vita  eterna.  E il  padre  disse  : dolce  anima 
mia , quando  sarà  questo  matrimonio  ? non  vorrei  che  tu  indu- 
giassi troppo  : imperocché  il  tempo  passa  a giornate,  e io  sono  og- 
gimai  vecchio,  e tu  sc’nella  grande  età  e fiorita,  d’età  tu  hai  quin- 
dici anni;  io  vorrei  vedere  i tuoi  figliuoli  innanzi  che  io  mi  moris- 
si, che  io  gli  farei  re  delmio  patrimonio.  Rispose  Eufrosina  quella, 
ch’è  tutta  savia  di  senno  e di  conoscimento  spirituale , e disse  : o 
dolce  padre  mio, innanzi  che  sia  due  mesi,  io  avrò  preso  il  mio  spo- 
so. E il  padre  disse  : figliuola  mia,  or  ti  ricordi  del  termine  di  due 
mesi?  Rispose  Eufrosina  : io  vi  prometto  che  innanzi  sieno  passali 
quaranta  giorni , io  avrò  preso  quello  sposo , che  i’  ho  fidanza  dì 
torre.  Allora  il  padre  si  parti  lutto  racconsolalo , c innanzi  che 
fosse  passato  otto  giorni , una  mattina  in  sul  mattino , Eufrosina 
si  levò  vestila  a modo  d’uomo  , e miscsi  alle  guance  un  cappuccio, 
c linsesi  la  faccia  sua  c le  mani , e nascose  tutta  la  sua  bellezza , e 
fu  sulla  piazza  della  città,  e tolse  mille  bisanti  d’oro,  e misesegli  a 
lato  , e trovò  messi  e fanti , che  la  guidarono  al  monistcro  dell’A- 
bale  suo  nonno,  e quando  fu  giunta  al  monistero,  si  lavò  la  faccia 
sua , cacciò  via  tutta  la  sua  sozzura , ch’aveva  posto  al  viso  e alle 
mani,  e rimase  chiara  e nella  e lucente  come  il  Sole,  e poi  diede 
commiato  a’ fanti,  che  aveva  menato  seco,  e pagògli  bene  e alle- 
gramente , ( e aveva  parlato  con  loro  in  lingua  greca , acciocché 
non  potessero  affigurarc  di  lei  alcuna  cosa  , ) e poi  se  ne  andò  a 
piò  dell’altare  maggiore  del  monistcro  , c grande  ora  stette  ingi- 
nocchiata , e pregava  Iddio  divotamcntc  che  guardasse  ramina 
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fc’I  corpo  suo  dal  peccato  della  lussuria  c che  le  desse  dono  di  te- 
Bere  e mantenere  verginità , e che  le  desse  grazia  ch'ella  potesse 
entrare  in  quel  tnonislero;  e mollo  celatamente  s’aveva  fatto  ton- 
dere  i suoi  capelli  a guisa  d’un  giovane.  Innanzi  ch’ella  si  partisse 
dal  suo  palagio  , ella  era  vestita  in  forma  ed  in  figura  d'uomo.  E 
poi  si  partì  dall’orazione  , e guarda  e vede  tutto  il  coro  pieno  di 
monaci  tutti  santi,  c grandi  amiei  di  Dio,  e lutti  quanti  si  maravi- 
gliavano di  tanta  bellezza,  quanta  aveva  quel  giovane  , e tulli  lo- 
davano Iddio  e.  la  sua  potenza,  ch’aveva  falla  sì  bella  creatura. 
Egli  andò  all’altare  maggiore  , e si  vi  offerse  mille  bisanti  d’oro; 
e poi  dimandò  qual  fosse  l’Abate.  E l’Abate  venne  a lui,  e disse: 
sono  io  l’Abate,  figliuolo  benedetto,  che  ti  piace?  E incontanente 
sì  gli  si  gittò  a' piedi  quel  giovane,  e l’Abate  disse  : dimanda  si- 
curamente ciò  che  ti  piace.  Allora  disse:  io  vi  prego,  santissimo 
padre,  che  voi  mi  riceviate  in  questa  vostra  santa  religione,  ch’io 
voglio  salvare  l’anima  , e voglio  fuggire  il  mondo  : c perciocché 
il  mondo  mi  va  cacciando , e io  lo  vo  pur  fuggendo  : mercè  per 
Dio,  Padre  santissimo,  non  mi  abbandonale.  Allora  l’Abate  fu  a 
capitolo  cogli  altri  frati , e luttiquanli  di  concordia  dissero  : sia  ri- 
cevuto. Allora  l’Abate  mandò  per  lui,  e fecelo  venire  in  capitolo, 
e disse  a lui  : or  vedi,  figliuolo  mio  benedetto,  noi  siamo  tutti  con- 
tenti di  farti  piacere  ; ma  noi  dubitiamo  fortemente  che  tu  non 
possi  sofferire,  nè  sostenere  questa  nostra  regola,  imperciocché  ella 
è molto  aspra,  e molto  agreste  e forte.  Imperciò  io  la  ti  voglio  di- 
re, e poi  tu  potrai  pensare  e deliberare  quello  , che  ti  piacerà  di 
fare,  e noi  siamo  contenti  di  compiacere  afluoi  prieghi.  Primiera- 
mente noi  non  mangiamo  mai  carne , nò  cacio , nè  uova  , c mai 
non  beviamo  vino,  giammai  non  mangiamo  cucina,e  giammai  non 
giacciamo  in  letto,  e’  nostri  letti  sono  di  fieno  c di  paglia,  e poi 
tenghiamo  silenzio  cinque  dì  della  settimana.  Or  vedi , figliuolo 
benedetto,  la  nostra  vita  e la  nostra  regola  ; tu  se’ sì  tenero , e sei 
sì  gioioso,  e sì  delicato  , e di  tante  bellezze  adorno  c composto, 
non  credo  che  tu  potessi  sostenere  questa  vita  così  regolata.  Ri- 
spose il  giovane  : Signor  mio,  questa  è la  vita,  che  io  andava  cer- 
cando ; mercè  per  Dio , non  mi  abbandonate  : ricevetemi , che  il 
mondo  mi  va  cacciando , e io  lo  vo  fuggendo.  Allora  lo  menarono 
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a piò  dell’altare , e tulio  si  spogliò  ignmlonato  senza  i panni  di 
gamba  , e misesi  l’abito  monacale  , e rasarongli  il  capo , e fccergli 
la  chcrica , e poi  gli  assegnò  una  cella  colla  lettiera  del  Ceno  ; e 
quando  i monaci  lo  videro  ignudonalo , c videro  le  sue  membra 
con  tante  bellezza,  entrarono  in  grande  tentazione,  e grande 
battaglia  loro  diede  la  notte  il  peccalo  della  carne,  e non  nc  po- 
tevano vivere , nè  avere-pace , nè  riposo , nè  tranquillità,  c quanto 
più  il  guatavano  in  viso,  tanto  più  cresceva  o moltiplicava  la  ten- 
tazione della  carne.  E l’Abate  gli  avea  posto  nome  Ismiraldo:  im- 
perocché il  viso  suo  era  come  smeraldo,  ed  era  chiamato  D.  Ismi- 
raldo. Vennero  tulli  intonaci  all’Abate  piangendo  o sospirando,  o 
dissero:  o Padre  nostro,  poiché  questo  Ismiraldo  ci  venne,  noi  siamo 
stati  in  grande  battaglia  c in  grande  tentazione,  e quasi  non  possiamo 
vivere,  e non  nepossiamo  avere  nè  pace,  nè  riposo,  nè  tranquillità, 
e non  sappiamo  che  ci  fare,  tanto  pensiamo  delle  sue  bellezze  j 
mercè  por  Dio  , ponete  rimedio  a questa  battaglia  della  carne.  Ri- 
sposo l’Abate  : queste  parole  molto  mi  dispiacciono  io  non  no 
veggio  altro  rimedio , se  non  che  egli  stia  solitario  in  calla,  sicché 
niuna  persona  non  possa  vedere  la  faccia  sua.  E inconlancute 
mandò  per  lui  l’Abate,  e disse  a lui  : Ismiraldo,  le  tuegrandi  bellezze 
danno  grande  battaglia  emalvagia  tentazione  a questi  miei  monaci- 
Rispose  Ismiraldo  : io  vi  prego  di  grazia  che  voi  mi  concediate  elio 
io  mi  stia  solitario  rinchiuso  in  cella  e serralo,  imperocché  niuna 
persona  non  veggia  giammai  mia  faccia.  Quando  l'Abate  udì 
queste  parole , e avere  questo  giovane  tanta  contrizione  e volontà 
di  penitenza  fare,  ebbe  nel  suo  cuore  grande  allegrezza.  Allora  lo 
fece  entrare  nella  cella  sua,  e fece  conficcare  l’uscio  della  cella, e 
poi  fece  fare  una  Gnestruzzabassa,  ondesegli  porgesse  da  mangiare 
e da  bere , e non  poteva  essore  veduto  da  persona.  Stando  egli  in 
questa  cella  cosi  chiuso , i monaci  non  ebbero  più  scandalo , anzi 
ebbero  pace  e tranquillità.  Ritorniamo  la  storia  al  conte  suo  padre, 
che  non  poteva  avere  novelle  della  figliuola  sua  : faceva  si  ammira- 
bile pianto,  che  mai  facesse  uomo  nalo,evolevasi  dare  la  morte  di 
notte  , e strideva  e gitlavasi , come  fa  la  femmina , clic  partorisce, 
e la  madre  tanto  dolore  se  ne  pese  al  cuore , che  se  ne  morì.  E.  il 
Conte  andava  stridendo  e urlando  per  lo  palagio,  come  uomo  che 
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fosse  uscito  fuori  di  si , e andava  chiamando  : Eufrosina , amore 
mio,  dove  sei  tu  ita?  se’ tu  in  terra,  o in  mare,  o se’ tu  ita  in  cielo? 
favellami.  E così  andava  facendo  il  di,  come  la  notte;  e non  trova- 
va nè  pace, nè  riposo;  e non  era  persona, che  lo  potesse  conforta- 
re. E quando  venne  l'altro  giorno,  ci  si  levò  la  mattina  molto  per 
tempo  come  pazzo , tutto  solo , c cavalcò  al  monastero  deU’Abale 
suo  compare,  facendo  grande  pianto  e grande  lamento, e gittoglisi 
a’ piedi,  c disse  : compare,  il  frultodelle  vostre  orazioni  ho  perduto, 
e non  so  ove  si  sia  la  vostra  figlioccia,  e figliuohunia,  l'anima  mia,  e 
gli  occhi  del  capo  mio.  Veggendo  l’Abate  questo  suo  compare  cosi 
tributato,  ebbcnecorapassione,  ecomiaciò  a lagrimare  e disse  : com- 
pare mio,  non  vi  conturbate,  e abbiale  speranza  in  Dio , che  la  vi 
diede,  chè  egli  la  vi  renderà.  E questo  Conte  faceva  piangere  l’A- 
bate e lull’i  monaci  ; c quando  ebbe  pianto  e doloralo  tutto  quel 
di,  ed  egli  montò  a cavallo,  c tutto  solo  se  ne  venne  al  suo  alber- 
go : e quando  fu  giunto,  sì  cominciava  a piangere,  e giltavasi  per 

10  spazzo,  e a grandi  voci  piangeva  : Eufrosina,  figliuola  mia, 
or  dove  se’tu?  se’tu  in  terra  , o in  mare?  o se'lu  itane  in  ciclo? 
or  dove  se’tu?  tu  non  mi  fai  molto? e batlevasi  il  petto  c le  guan- 
ce , e pclavasi  la  barba , e volevasi  dare  la  morte , e non  era  per- 
sona , che  lui  potesse  consolare.  E veggendo  i suoi  baroni  c cava- 
lieri che  questo  Conte  si  voleva  dare  la  morte,  sì  gli  dissero  : o si- 
gnore, mercè  per  Dio,  non  vogliate  morire  in  tal  maniera;  onde  a 
noi  pare  che  cerchi  per  lei  ne’monisteri  delle  sante  donne  religio- 
se, c per  le  città,  e per  le  castella,  c per  le  ville,  tanto  ch’ella  si  ri- 
trovi. Allora  il  Conte  fu  tutto  confortato,  c allora  furono  eletti  certi 
buoni  cavalieri  e pedoni  della  corte  , che  andassero  cercando  per 
lei  ; e andarono  per  tutte  le  province , e non  la  trovarono.  Allora 

11  Conte  cominciò  a piangere  da  capo , e diceva  : non  voglio  più 
vivere  in  questo  mondo  ; e così  piangendo  e lamentando , montò 
a cavallo  tutto  solo,  e andonne  al  monastero  aU'Abalc  suo  com- 
pare, e mollo  forte  piangeva,  c raccontògli  siceom’egli  aveva  fatto 
cercare  per  lei  nei  monisteri  delle  sante  donne , c per  le  città  e 
per  le  castella,  e non  si  può  ritrovare  ; onde  io  non  so  più  che  mi 
fare;  so  non  che  io  voglio  qui  morire , e qui  mi  voglio  stare  , im- 
perciocché io  non  trovo  in  niun’altra  parte  tanto  di  consolazione, 
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quaulo  qui  dentro.  E tulio  il  dì  e la  notte  andava  come  pazzo  grf-' 
dando  e piangendo  per  Io  monislero.  Udendo  Ismiraldo  così  pian- 
gere il  di  e la  notte  questo  Conte  , non  sapendo  che  fosse  suo  pa- 
dre, presenegli  pietà,  e dimandò  il  fante,  che  gli  portava  da  man- 
giare : colui , che  io  odo  cosi  piangere  e così  lamentarsi  il  dì  e la 
notte,  chi  è?  Rispose  il  valletto  : egli  è un  gentile  Conte  di  Babi- 
lonia, che  fé  la  maggiore  perdita,  che  facesse  uomo  nato,  chè  dice 
che  ha  perduto  una  sua  figliuola  , la  quale  avea  nome  Eufrosina, 
e non  ne  puole  sapere  novella  niuna;  credo  veracemente  ch’egli 
se  ne  darà  la  morte,  tanto  dolore  se  ne  dà  al  cuore.  Yeggendo, 
Ismiraldo  che  il  suo  padre  era  così  tributato  per  il  suo  partire, 
ebbene  compassione,  e vollelo  consolare;  e disse  a questo  suo  ser- 
vo : va  a lui,  e dì  che  venga  a me.  E il  valletto  andò  a lui,  c disse  t 
Signore  venite  meco  a un  santo  monaco,  il  quale  sta  rinchiuso  in 
cella , e dice  che  vuol  parlare  con  voi , imperciocché  dice  che 
mollo  gl’incresce  e duole  molto  del  lamento  , ch’egli  vi  aveva 
ndito  fare.  Allora  questo  Conte  andò  con  questo  servo  alla  cella 
dTsmiraldo,  c posesi  a sedere  a piè  della  finestrella,  e disse:  servo 
di  Dio , Dio  vi  dia  pace.  E Ismiraldo  rispose:  Dio  empia  ogni  vo- 
stro desiderio,  acciocché  voi  abbiale  il  Paradiso,  e disse  Ismiraldo  : 
so  che  voi  siete  molto  tribolalo  per  una  vostra  figliuola.  Io  voglio 
che  vi  ricordiate  di  Giobbe , il  quale  ebbe  così  bella  famiglia , tra 
quaii  v’ebbe  cavalieri , e aveva  così  bellissima  donna  di  moglie , e 
lutti  gli  perdè  in  un  dì , e Giobbe  non  si  crucciò  niuna  volta  eoa 
Dio,  ma  sempre  lodava  o ringraziava  il  suo  nome.  E voi,  che  avete* 
una  figliuola,  perchè  Iddio  ve  l’ha  ritolta  nel  suo  piacere,  sì  vi  vo- 
lete dare  la  morte?  Or  pensate  che  Iddio  ve  la  diede  , ed  egli  me- 
desimo ve  l’ha  ritolta  ; onde  io  vi  prego  per  rimedio  della  vostra 
anima  che  voi  non  vi  diate'  più  lamento , ma  lodate  e ringraziate 
Iddio,  che  l’ha  chiamata  a sé  nel  suo  piacere.  Rispose  il  Conte: 
lo  non  posso  sapere  ove  ella  si  sia,  e quando  io  penso  della  sua  ve- 
nerabile figura , il  cuore  mi  schianta  entro  il  corpo.  Rispose  Ismi- 
raldo: andate  sicuramente, e non  ne  dubitate, chè  io  so  per  divina 
grazia'  che  Iddio  l’ha  chiamala  a sé  nel  suo  piacere,  ed  è in  luogo 
santo  e onesto  nel  suo  servigio , e avrà  corona  beala  nel  santo  Pa- 
radiso. Rispose  il  Conte  : come  lo  sapete  voi,  che  voi  mi  favellala 
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Cosi  dì  fermo?  Perch’io  ho  veduta  la  vostra  figliuola  per  grazia  di- 
vina , ed  è in  luogo  sicuro , forte  e onesto.  Allora  il  Conte  padre 
suo  non  la  conosceva,  ma  ella  conosceva  bene  lui.  Allora  si  parli 
da  lui  molta  consolato  e tutto  allegro  e gaudioso , e incontanente 
se  n’andò  all’Abate  suo  compare , e disse  : o compare  mio , quel 
vostro  monaco , che  sta  rinchiuso  in  cella,  m’ha  fatto  tutto  allegro 
c confortato.  Rispose  l’Abate:  io  credo  veramente  ch’egli  sia  santo 
nomo  e grande  amico  di  Dio.  E poi  il  Conte  tornò  a casa  sua  molto 
confortato  e allegro  nell’animo  suo,  e tornando  a casa  sua , entrò 
nella  camera  , là  dove  Eufrosina  soleva  dormire.  Allora  comincia 
a chiamare  Eufrosina,  c diceva  : amore  mio,  io  non  ti  veggo , sic- 
come io  ti  soleva  vedere  in  questa  camera  giacere,  c dimorarvi  in 
grandissimo  tempo.  E veggendo  che  il  suo  cuore  non  puote  rappa- 
cificare , se  n'andò  a quel  santo  luogo  al  monislero  , montò  a ca- 
vallo lutto  solo , e venne  al  monistero , e disse  all’Abate.  Compa- 
re, io  non  trovo  pace,  nè  tranquillità,  se  non  qui  in  questo  santo 
e venerabile  luogo,  nè  niuno  mi  dà  tanta  consolazione,  quanto  il 
vostro  monaco  Ismiraldo,  il  quale  sta  rinchiuso  in  cella;  onde  io 
vi  prego,  compare  mio,  che  voi  mi  facciate  tanto  di  grazia , che  io 
mi  possa  oggi  stare  con  lui  ; imperocché  mi  danno  grande  conso- 
lazione i suoi  santi  ammonimenti  e le  sue  sante  parole.  Allora 
l’Abate  chiamò  il  fante,  il  quale  portava  mangiare  a Ismiraldo,  e 
disse  a lui:  va  a Ismiraldo  col  mio  compare,  e digli  da  mia  parte 
che  io  gli  raccomando  questo  mio  compare,  e che  non  guardi  al- 
l’ubbidienza , e che  dica  e faccia  tutta  la  sua  consolazioue.  E il 
Conte  fu  allora  molto  allegro,  e andò  col  fante  d’Ismiraldo  alla 
sua  cella  , e il  servo  gli  disse  quelle  parole,  che  l'Abate  gli  avea 
dette, e il  Conte  si  pose  a sedere  allato  alla  finestrella. Allora  Ismi- 
raldo  cominciò  a parlare  a lui,  dicendogli:  or  come  vi  siete  voi 
confortato,  poscia  che  voi  vi  partiste  da  me?  Rispose  il  Conte:  voi 
me  ne  mandaste  lutto  consolato  ; cosi  ve  ne  meriti  Iddio  per  me  ;c 
disse  il  Conte  : io  sono  ritornato  qui  a voi,  imperocché  io  non  trovo 
pace , nè  riposo,  nè  tranquillità,  se  hoh  qui  con  esso  voi  pe’ vostri 
santi  ammonimenti,  clic  mi  danno  grande  consolazione;  e imper- 
ciò  io  voglio  che  il  mio  compare  mi  dia  licenza  che  io  mi  stia  iu 
questo  santo  c venerabile  luogo;  e qua  entro  voglio  offrire  tulle  le 
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mie  ricchezze  ; c di  questo  santo  luogo  non  mi  voglio  partire  giam» 
mai,  E stanilo  con  Ismiraldo  molto  si  dilettava  di  stare  con  lui  per 
li  suoi  santi  ammonimenti  ; e siccome  fu  piacere  di  Dio,  Ismiraldo 
infermò  c non  potè  stare  più  a parlare  con  lui  alla  finestrella  ; e 
reggendo  il  Conte  che  Ismeraldo  era  infermato , incominciò  forta 
à sospiraro , o sospirando  diceva  : so  Iddio  mi  toglie  questo  santo 
monaco , la  mia  vita  sarà  poco  , imperciocché  non  ho  trovato  più 
consolazione,  che  Insita;  che, quando  io  sonooon  lui, veracemente 
e’ mi  par  essere  con  Eufrosina  mia  figliuola  : onde  io  mi  voglio 
stare  , c non  abbandonarlo  in  questa  infermità , tanto  ch’egli  sia 
guarito,  c (i). imperocché  dice  che  visibilmente  ha  veduta  la  mia 
dolcissima  figliuola.  Di  grazia  l'addomaudò  all’Abate  , e l’Abate 
gli  diè  licenza  ; c l’Abate  con  lutti  è monaci  andarono  col  Conta 
alla  cella  d’Ismcraldo  , e ruppero  l’uscio  cd  entrarono  dentro;  e 
Ismeraldo  giaceva  in  su  la  lettiera  del  fieno  molto  forte  ammalato; 
E veggendo  il  Conte  suo  padrc,  molto  se  nc  confortò,  e mollo  na 
fu  consolala,  ma  non  si  volle  appalesare  ; anzi  si  recò  il  cappuccio 
in  sul  volto,  acoiocchè  ella  non  fosso  conosciuta,  e poi  prese  il 
Gonio  per  la  mano,  c disse:  voi  starete  qui  in  questa  notte  con  esso 
meco , e saprete  novelle  della  vostra  figliuola»  Allora  il  Conte  in-* 
cominciò  forte  a- piangere,  e disse:  o verace  Iddio  non  mi  desolare 
e non  mi  abbandonare,  e piacciati  di  non  tornii  questa  mia  con- 
solazione di  questo  santissimo  monaco,  che  in  questo  mondo  non 
in’c rimasa  più  consolazione,  clic  la  sua.  Allora  disse  Ismeraldo: 

voi  vi  starete  stanotte  con  esso  meco , e Dio  vi  consolerà.  Udendo 

• 

l’Abate  queste  parole-  fu  molto  contento  per  amore  del  suo  com- 
pare il  Conte.  Allora  l’Abate  segnò  e benedisso  Ismeraldo,  e poi 
l’Abate  si  parti  coònonaci  suoi  mollo  forte  lagrimando,  veggendo 
cosi  forte  ammalato  Ismeraldo  , e il  suo  padre  il  Conte  rimase  con 
esso  lui.  Parlando  il  Conte  con  esso  lui , disse  il  Conte:  o dolca 
mia  consolazione  e mia  tranquillità , io  vi  prego  clic  voi  non  m’im* 
dugiate  più  di  darmi- consolazione  della  mia  figliuola.  Rispose  Ismo 
raldo:  tosto  avrete  consolazione  della  vostra  figliuola.  E così  par- 

(i)  Questa  particella  e qui  vcilesi  con  molta  forza  c vivacità  messa  in 
vece  di  anche,  ancora. 
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landò , quasi  nella  mezza  notte  Ismeraldo  venne  affinando  (i).  Al- 
lora non  si  volle  più  indugiare , e si  disse  al  padre  : perchè  Iddio 
ounipotcnlc  mi  dispose  (a)  della  mia  miseria,  ed  hainmi  empiuto  il 
mio  desiderio  insino  alla  fine , c forte  combattendo  m’ha  ridotto 
a buon  porto  c buon  fine,  non  per  mia  virtù  ; ma  per  aiuto  di  quel 
Signore , che  m’ha  guardala  da’mici  nemici , ed  ho  compiuto  il 
mio  corso,  ed  hammi  data  coronagli  giustizia,  non  voglio  che  voi 
abbiate  più  tribulazionc  della  vostra  figliuola  Eufrosina  ; diè  io 
sono  dessa  , c voi  siete  il  padre;  e imperciò  io  vi  prego  che  voi  vi 
dobbiate  confortare  che  io  ho  fuggite  le  battaglie  di  questo  mondo 
per  andare  a vita  durabile  : onde  io  vi  prego , padre  mio , che  voi 
non  lasciate  toccare  il  corpo  mio  a persona , se  non  a voi  ; c voi 
medesimo  colle  vostre  mani  lo  laviate;  e ancora  vi  prego-,  padre 
mio,  che  delle  vostre  ricchezze  voi  ne  offeriate  a questo  santo  c 
venerabile  luogo , acciocché  questi  santi  monaci  abbiano  rimem- 
branza di  pregare  Iddio  per  voi , e per  la  mia  madre,  e per  me. 
E dette  ch’ebbe  queste  parole,  si  si  fece  benedire  al  padre,  e nelle 
sue  mani  mori , e passò  di  questa  vita  in  santa  pace.  E udendo  il 
padre  colali  parole  , e vedendo  ch’ella  era  morta , dal  grande  do- 
lore cadde  tramortito  sopra  il  corpo  suo,  erisentito  ch’egli  fu,  trasse 
si  grande  strido,  che  vi  trasse  l'Abate  con  lult’i  monaci;  c quando 
videro  il  Conte  piangere  sopra  il  corpo  d’Ismcraldo  cosi  fortemen- 
te , cominciaronlo  a confortare  co’loro  santi  ammonimenti.  Allora 
disse  il  Conte  all’Abate  e a’ monaci  : deh  lasciatemi  qui  morire, 
chò  ho  vedute  le  più  maravigliosc  cose,  che  mai  in  questo  mondo 
fossero  vedute.  E molto  forte  piangendo  diceva  ; o figliuola  mia 
dolcissima , ch’è  ventinove  anni , che  io  non  ti  ho  veduta , se  non 
dì  piccolo  tempo  in  qua,  e perchè  non  ti  sé  appalesala , che  io  mi 
sarei  stalo  con  tcco  a salvare  l’anima  mia?  0 figliuola  mia,  come 
hai  potuto  passare  le  insidie  e le  iniquità  di  questo  mondo  e le  te- 
nebre, e se’ partila  di  questa  misera  vita,  e ita  se’a  vita  durabile?  E 
vedendo  l’Abate  che  Ismeraldo.cra  morto  e passato  di  questa  vita, 

(1)  Affinare  qui  sta  per  affinire , che  significa  andar  verso  la  fine, 
mancare. 

(2)  Disporre  qui  stà  in  luogo  di  privare. 
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sì  disse  lagrimando  : o Eufrosina  figliuola  di  Cristo , non  dimenti- 
care i servi  tuoi  di  questo  monastero,  ora  per  noi  a Gesù  Cristo 
che  ci  faccia  venire  alla  sua  gloria,  e che  ci  faccia  avere  la  tua  com- 
pagnia e cogli  altri  santi  in  Paradiso.  E uno  di  questi  monaci,  che 
non  vedea  lume,  andò  con  divozione  a baciare  i piedi , e inconta- 
nente vide  lume.  E poi  l’Abate  fece  seppellire  il  corpo  suo  a veg- 
gente (i)  di  lutti  i monaci, e tutti  lodavano  il  signore,  quando  (a) 
così  fragile  femmina  senza  senso  avea  operato  tanta  grazia  in  que- 
sto mondo. E veggendo  l’Abate  e tutti  i monaci  i grandi  miracoli, 
che  questo  benedetto  corpo  faceva , lodavano  e benedicevano  Id- 
dio e la  sua  potenza.  E veggendo  il  Conte  suo  padre  tanti  miracoli 
della  sua  benedetta  figliuola , offerse  a questo  santo  e venerabile 
luogo  ciò , ch’egli  possedeva;  e volle  fare  penitenza  in  quella  me- 
desima cella,  ove  stelle  Eufrosina  sua  benedetta  figliuola,  e in 
quel  medesimo  letto  dormia , c ivi  stette  dieci  anni , e fece  santa 
vita  in  santa  pace;  c l’Abate  il  fece  seppellire  in  quel  luogo,  ove 
seppellì  Eufrosina  sua  benedetta  figliuola  ; e in  quel  dì , che  fu  il 
loro  trapassamento,  se  ne  fa  gran  festa  e grande  solennità  a onore 
e riverenza  di  Dio  , a cui  sia  onore  c gloria. 


(i  ) A reggente  significa  alla  presenza , acanti. 
(2)  Quando  qui  sta  per  poiché. 
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Tobia  fu  della  schiatta  e della  città  di  Ncltalin , la  quale  città 
è nelle  parli  di  sopra  di  Galilea  sopra  Naassona  dopo  la  via  che  va 
ad  occidente , ed  al  lato  manco  ha  la  città  di  Sefilala.  Questo  To- 
lda essendo  preso  da  Seuuacherib  re  degli  Assirj,  avvegnaché  fosse 
prigione,  non  abbandonò  però  la  via  della  verità,  perciocché  ciò, 
che  poteva,  dividea  con  lino  vamente  coi  prigioni,  ch’erano  della  sua 
schiatta,  a guisa  di  fratelli.  E avvegnaché  fosse  più  giovane  di 
tutta  la  schiatta  di  Ncltalin,  niuna  cosa  faceva,  siccome  fanciullo, 
nella  sua  operazione.  Conciossiaché  tutti  finalmente  andassero  ad 
adorare  i vitelli  dell’oro,  i quali  fece  Gcroboamo  re  d'Isdrael,  To- 
bia solo  fuggiva  la  loro  compagnia,  c andava  in  Gerusalemal  tem- 
pio di  Dio  , e ivi  adorava  Iddio  d’Isdrael , e offeriva  fedelmente  di 
tutte  le  primizie  c le  decime  sue  ; sicché  nel  terzo  anno  dava  a 
veniticci  (i)  e a’  pellegrini  tutta  la  decima.  Tutte  queste  cose  e delle 
simiglianti,  essendo  egli  ancora  fanciullo,  osservava  la  legge  di 
Dio.  E quando  egli  fu  fatto  nomo  prese  moglie  della  schiatta  sua, 
la  quale  avea  nome  Anna  , e d’essa  ingenerò  un  figliuolo , al  quale 
pose  nome , come  avea  nome  egli , cioè  Tobiuzzo.  E infino  ch’egli 
era  fanciullo,  si gl’insegnò  temere  Iddio,  e guardarsi d’ogni peccato. 
Adunque  quando  intervenne,  clic  fu  menato  in  prigione  insieme 
colla  moglie  c col  figliuolo , c con  tutta  la  sua  schiatta  nella  città 
di  Ninive,  c lutti  gli  altri  mangiavano  dei  cibi  dei  pagani,  ed  egli 
guardò  l’anima  sua  , e mai  non  si  corrompe  a mangiare  le  loro 
vivande;  perocché  si  ricordò  di  Dio  con  tutta  la  sua  mente.  E sì  gli 

(i)  Veniticcio  o avveniticcio  dicesi  di  chi  viene  di  nuovo  ad  {Aitare 
in  qualche  città,  o luogo. 
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diede  Iddio  grazia  nel  cospetto  del  re  Salmanassar,  clie  gli  diede 
libertà  d’andare,  ovunque  egli  volesse,  e gli  diede  arbitrio  di  fare 
ciò,  che  gli  piacesse.  E adunque  andava  Tobia  visitando  tulli  i pri- 
gioni, che  v’erano,  e dava  loro  ammaestramento  di  salute.  Ora  es- 
sendo egli  venuto  nella  Gttà  di  Racies  nella  regione  dei  Medi,  e 
veggendo  un  gentile  uomo  della  sua  schiatta , il  quale  avea  nome 
Gabello,  essere  in  grande  necessità  insieme  con  grande  compagnia 
di  sua  gente,  si  gli  prestò  dieci  talenti  d’oro , i quali  aveva  rice- 
vuti dal  Re,  quando  il  volle  onorare,  e promise  Gabello  di  ren- 
dergliele, e fccegli  una  scritta  di  sua  mano.  E dopo  molto  tempo 
essendo  morto  Salmanassar,  e regnando  il  suo  figliuolo  Scnnache- 
rib  per  lui,  il  quale  aveva  in  odio  i figliuoli  d’Isdracl,  Tobia  andava 
per  tutta  la  sua  schiatta,  e consolatagli,  dividendo  loro  il  suo  ave- 
re, secondo  che  poteva.  Egli  nutricava  gli  affamati,  c vestiva  gl’i- 
gnudi,  e sollecitamente  seppelliva  i morti.  E quando  Sennachcrib 
fu  tornalo  fuggendo  di  Giudea  per  la  piaga  , che  gli  era  falla,  pe- 
rocch’egli  aveva  bestemmialo , fece  uccidere  con  molla  ira  molli 
dei  figliuoli  d’Isdrael.  Allora  Tobia  seppelliva  i morti.  E quando 
ciò  fu  detto  al  Re  comandò  che  fosse  morto , c tolsegli  lutto  il  suo 
avere.  Ma  Tobia  ignudo  si  fuggi  colla  moglie  e col  figliuolo, e stette 
nascosto,  perocché  molti  lui  amavano.  Ma  dopo  quarantacinque  di 
il  re  fu  morto  da’suoi  figliuoli , c si  tornò  a casa  sua  -,  e tutto  ciò, 
ch’egli  avea  perduto , sì  gli  fu  renduto. 

CAPITOLO  II. 

Dopo  tutte  queste  cose,  essendo  la  festa  di  Dio,  e Tobia  avendo 
apparecchiato  un  grande  mangiare  nella  casa  sua , disse  al  suo  fi- 
gliuolo : va , e mena  alquanti  uomini  della  nostra  schiatta,  i quali 
amano  Iddio , acciocché  mangino  con  esso  noi , e incontauenle  che 
fu  andato,  si  tornò,  dicendo  che  uno  dei  figliuoli  d’Isdrael  giaceva 
morto  in  sulla  piazza.  Onde  egli  si  mosse  tosto  del  suo  luogo  la- 
sciando il  convito , c digiunò  per  vcuire  al  corpo , e togliendolo 
colatamente  il  portò  à casa  sua , acciocché , quando  il  sole  fosse 
tramontalo,  lo  seppellisse,  c dappoiché  gli  ebbe  nascoso  il  corpo, 
mangiò  del  pane  con  pianto  e con  timore,  ricordandosi  di  quel  ser- 
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mone,  che  Iddio  avea  delle  per  la  bocca  d’Amos  Profeta,  che  disse: 
i dì  delle  nostre  feste  si  .convertiranno  in  lamento  e in  pianto.  E 
quando  il  sole  fu  tramontalo,  andò  a seppellirlo.  Onde  tutti  i suoi 
parenti  sì  lo  riprendevano  e dicevano  : tu  fosti  condannato  ad  esser 
morto  per  questa  cagione , e appena  scampasti  dalla  morte , e 
ancora  tu  seppellisci  i morti?  Ma  Tobia,  temendo  Iddio  più  che  il 
Re , toglieva  i corpi  morti , e nascondevagli  in  casa  sua  , e poi  di  - 
mezza  notte  gli  seppelliva.  Onde  egli  avvenne  che  un  dì,  essendo 
Tobia  affaticalo  per  cagione  delle  sepolture,  si  tornò  a casa  sua, 
e gittossi  allato  a una  parte , e addormentossi , e di  sopra  il  letto 
buo  si  cadde  lo  sterco  di  una  rondine  d’un  nido,  ed  era  caldo,  in 
sulla  luce  deirocchio  a Tobia,  onde  per  questo  divenne  cieco.  Ve- 
ramente Iddio  pormise  che  questa  tentazione  venisse  a lui,  accioc- 
ché esso  desse  esempio  di  pazienza  a quelli , che  dovevano  venire 
dopo  lui,  siccome  fu  del  santo  Giobbe , e avvegua  Iddio  clic  insino 
dalla  sua  fanciullezza  avesse  temuto  Iddio , e avesse  osserfato  i 
suoi  comandamenti,  non  pertanto  egli  non  si  contristò  per  la  piaga 
della  cecità,  la  quale  gli  era  venuta , ma  costantemente  stette  nel 
timore  di  Dio,  rendendogli  grazie  tutti  i di  della  vita  sua.  Peroc- 
ché, siccome  i Re  insultavano,  eschernivano  Giobbe,  così  i parenti 
ed  amici  diTobia  riprendevano,  e dicevano,  c facevano  beffe  della 
vita  sua  dicendo,  dov’è  la  tua  speranza  per  la  quale  facevi  i sagri- 
fizi  e sepolture  ai  morti?  Ma  Tobia  li  riprendeva  dicendo:  non 
parlate  cosi , imperocché  noi  siamo  figliuoli  dei  santi , e aspettia- 
mo quella  vita  , la  quale  Iddio  darà  a coloro , i quali  non  mutano 
mai  la  lor  fede  da  lui.  E la  sua  moglie  Anna  continuamente  s’an- 
dava affaticando  fuori , e della  fatica  delle  sue  mani  quel  guada- 
gno e cibo  , che  poteva  acquistare , arrecava  a lui , onde  egli  av- 
venne che  recò  un  capretto  a casa.  E quando  Tobia  senti  be- 
lare il  capretto , disse  : guardate  che  non  sia  involato , rendetelo 
a colui,  di  cui  egli  è,  perocché  non  é lecito  a noi  mangiare,  nò  ri- 
cevere alcuna  cosa  di  furto.  A queste  cose  la  moglie  venne  adira- 
ta, e rispose  : manifestamente  la  tua  speranza  è fatta  vana,  e le  tue 
liaiosinc  ora  si  veggono.  E in  questo  modo  e per  altre  parole  si 
gliele  rimproverava. 
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CAPITOLO  III. 

E allora  Tobia  cominciò  a sospirare,  e incominciò  a pregare 
Iddio  con  lagrime  dicendo  : o Signore  Iddio , tu  sei  giusto , e tutti 
i tuoi  giudici  sono  giusti , e tutte  le  tuo  vie  sono  misericordia , e 
verità  e giudicio.  E ora,  Signor  mio , ricordati  di  me, e però  non 
permettere  vendetta  dei  miei  peccati  , e non  ti  ricordare  dei  iniei 
falli,  nè  di  quelli  del  mio  padre,  nè  della  mia  madre.  Certo,  per- 
chè noi  non  obbedimmo  ai  tuoi  comandamenti , però  siamo  dati  in 
disonore  c in  prigione  e in  morte  in  tutte  le  nazioni,  alle  quali  tu 
ci  bai  dispersi  ; e ora , Signore  , grandi  sono  i tuoi  giudizi  ; peroc- 
ché noi  non  ci  portammo  secondo  i tuoi  comandamenti , e non  ci 
portammo  giustamente  dinanzi  a te.  Ora,  Signore, secondo  la  tua 
volontà  adopera  meco  , e comanda  che  il  mio  spirito  sia  ricevuto 
in  pace,  perocch’egli  è meglio  di  morire,  che  di  vivere.  In  questo 
medesimo  di  avvenne  che  la  figliuola  di  Raguel  nella  città  dei  Me- 
di udì  da  una  sua  serva  un  rimproveramento  dicendole,  siccome 
ella  era  stata  maritala  a sette  mariti , e tutti  gli  avea  morti  un  de- 
monio chiamato  Armodeo,  si  subito  come  s’erano  coricali  con  lei. 
Onde  scusandosi  la  fanciulla,  sì  riprese  la  sua  serva  aspramente, 
dicendo  che  ciò  non  era  sua  colpa.  Ed  ella  rispose  dicendo:  Certo 
di  le  non  avremo  figliuoli  su  questa  terra,  ucciditrice  dei  tuoi  ma- 
riti. Or  vuoimi  tu  uccidere,  siccome  hai  morti  sette  mariti  tuoi? 
Onde  la  fanciulla  Sara  se  n’andò  per  questo  rimprovero  nella  ca- 
mera sua , e per  tre  dì  non  mangiò , nè  non  bevve , ma  stando  in 
orazione  continovamente  pregando  Iddio  con  lagrime  che  lei  li- 
berasse di  questo  rimprovero.  E dopo  il  terzo  di , dipoi  ch’ella  ebbe 
compiuta  la  sua  orazione , benedicendo  Iddio  disse:  o Dio  dei  no- 
stri padri , il  tuo  nome  è benedetto  : perocché,  quando  tu  sei  adi- 
rato, fai  misericordia  nel  tempo  delle  tribolazioni,  e perdoni  i pec- 
cati a quelli  che  ti  chiamano.  A te , Signore , volgo  io  la  faccia 
mia  e gli  occhi  miei  ; io  t’addomando,  Siguorc , che  tu  mi  sciolga 
del  legame  di  questo  rimprovero , o tu  mi  leva  di  terra.  Tu  sai, 
Signor  mio,  che  io  mai  non  desiderai  uomo,  e ho  sempre  guardato 
l’anima  mia  d’ogni  desiderio  carnale , e giammai  non  mi  mescolai 
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coi  lascivi , c non  fui  partecipe  con  quelli , che  sono  lievi.  Io  ve- 
ramente consentii  di  ricevere  marito  col  tuo  timore , e non  per 
diletto  carnaio.  Certo  o io  indegna  di  loro,o  eglino  di  me,  ovvero 
che  tu  mi  hai  conservata  a un  altro  marito.  Veramente  il  tuo  con- 
siglio non  ò nella  signoria  dell’uomo , ma  questo  è per  cjjrto  che 
chiunque  te  adora,  e la  sua  vita  sta  iu  bene  provata,  saràcoro- 
nato  nel  tuo  cospetto,  e s’egli  sarà  in  tribolazione , sarà  liberato,  e 
sì  egli  sarà  lecito  di  venire  alla  tua  misericordia:  perocché  tu  nou 
ti  diletti  nelle  nostre  perdizioni  : perciocché  dopo  la  tempesta  , tu 
fai  tranquillità,  e dopo  il  pianto,  concedi  l’allegrezza  e la  tua  gra- 
zia. Sia , Iddio  d'Isdracl , il  tuo  nome  benedetto  per  lutti  i secoli. 
In  quel  tempo  furono  esaudite  lepreghierc  d’amendue  costoro  nel 
cospetto  di  Dio,  e mandato  fu  da  Dio  l’Àngiolo  santo  Haifael,  ac- 
ciocché li  curasse  ameudue,  le  orazioni  de’quaii  furono  iu  un  tem- 
po nercospetto  di  Dio  rapportale. 

CAPITOLO  IV. 

E pensando  Tobia  che  sì  fosse  esaudita  l’orazione  sua  , accioc- 
ché potesse  morire , chiamò  a sé  Tobiuzzo  suo  figliuolo,  e disse  a 
lui  : Figliuolo  mio,  odi  le  mie  parole,  e ordinale  nel  tuo  cuore, 
quasi  come  fondamenti.  Quando  Iddio  riceverà  l’anima  mia  , sep- 
pellirai il  corpo  mio,  e farai  onore  alla  tua  madre  tutti  i tempi  della 
sua  vita.  Certo  tu  ti  dei  ricordare  quanti  e quali  pericoli  ella  ha 
solfcrli  per  le  nel  suo  ventre.  E quando  ella  avrà  compiuto  il  suo 
tempo  della  sua  vita,  tu  la  seppellirai  allato  a me.  E in  tutti  quanti 
i dì  della  vita  tua  fa  che  tu  abbi  Iddio  nella  mente  tua,  c guardati 
di  non  consentire  di  passare  i comandamenti  di  Dio.  E del  tuo 
avere  fanne  limosina , e non  volgere  la  faccia  tua  dal  povero , im- 
perocché così  t’avverrà  che  Iddio  non  volgerà  da  te  la  sua  faccia. 
Come  lo  potrai , cosi  sarai  misericordioso.  Se  tu  sarai  agiato,  da- 
rai assai  : e se  tu  avrai  poco,  eziandio  di  quel  poco  li  studia  di 
fare  volentieri  limosina  , imperciocché  tu  acquisterai  a te  gran- 
de guiderdone  nel  tempo  della  necessità  : perocché  la  limosina 
libera  da  ogni  peccato  e dalla  morte  , e non  sostiene  che  l’a- 
nima vada  nelle  tenebre  ; la  limosina  fatta  sarà  grande  sicurtà  di- 
nanzi al  suo  Iddio.  E. tulli  quelli,  che  la  faranno  con  buon  cuore, 
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figliuolo  mio,  e fa  che  tu  ti  astenga  da  ogni  vizio  carnale;  e nonf 
sostenere  di  volere  sapere  quello , che  è vizioso  peccato , se  non 
eolia  tua  moglie.  E giammai  non  lasciare  signoreggiare  la  superbia 
nel  tuo  seno  : perocché  in  lei  si  cominciò  ogni  perdizione.  E im- 
mantinente renderai  il  merito  a qualunque  ti  farà  alcun  lavorio, 
e al  lutto  la  mercede  non  rimanga  teco  ; e non  farai  altrui  quel- 
lo , che  non  vorresti  fosse  fatto  a te  , e mangia  il  tuo  pane  cogli 
affamati  c co’ bisognosi , e ricuopri  i poveri  colle  tue  vcslimcnta. 
E ordina  il  tuo  pane  c il  tuo  vino  sopra  le  sepolture  del  giusto , e 
non  mangiare  di  quello  co’pcccalori  ; c sempre  addomanda  il  tuo 
consiglio  dal  savio.  In  ogni  tempo  benedici  Iddio , acciocché  egli 
dirizzi  le  tue  vie,  e tutti  i tuoi  consigli  faccia  che  perseverino  in 
lui.  Ancora  li  manifesto  , figliuol  mio , che  io  diedi,  quando  era 
fanciullo , dieci  talenti  d’oro  a Gabello  in  Racics  città  dei  Medi,  e 
io  n’ho  la  scrittura  di  sua  mano.  E però  , figliuol  mio , ingegnati 
come  tu  possa  andare  a lui , e di  riavere  da  lui  i detti  talenti , e 
rendergli  la  scritta  sua.  Non  li  sbigottire,  figliuolo  mio:  certo  noi 
facciamo  povera  vita  , ma  noi  avremo  molli  beni , se  noi  temere- 
mo Iddio,  c se  ci  partiremo  da  ogni  peccalo,  e faremo  bene. 

CAPITOLO  V. 

Allora  riposo  Tobiuzzo  al  suo  Padre  : o padre  mio,  io  farò  ciò  chd 
tu  m’hai  comandalo.  Ma  come  racquisto  io  questa  pecunia,  io 
noi  so  : perocché  non  mi  conosce,  né  io  lui  : che  segnale  gli  darà 
io,  poich'io  non  so  pure  la  via , ond’io  vada  a lui  ? Io  ho  appo  me 
la  scritta  di  sua  mano,  disse  Tobia  : la  quale,  poiché  gliel’avrai  mo- 
strata, incontanente  te  gli  darà.  Ma  va  ora,  e cerca  per  un  uomo 
fedele,  che  venga  teco,  pagandolo  tu  della  sua  fatica,  acciocché, 
infiuo  ch’io  viva , tu  gli  acquisti.  Allora  essendo  uscito  fuori  To- 
biuzzo trovò  un  giovane  chiaro  , il  quale  era  alzato  e quasi  appa- 
recchiato a camminare.  E questi  era  l’Angiolo  di  Dio,  ma  Tobiuzzo 
non  lo  conosceva,  c sì  lo  salutò  , e disse:  onde  sei  tu , o buono 
uomo?  Ed  egli  rispose  e disse:  della  tribù  d’Israel.  E Tobiuzzo 
gli  disse:  sai  tu  la  via, la  quale  va  nella  regione  dei  Medi?  Ed  egli 
rispose  c disse  di  sì , c tutti  quo’  viaggi  ho  spesso  camminati , c sì 
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tono  stato  con  Gabello  nostro  fratello,  che  dimora  in  llaeies  città 
dei  Medi,  la  quale  è posta  nel  monte  di  Batteuis.  Al  quale  disse  To- 
biuzzo  : deh  io  ti  prego  che  tu  mi  aspetti  uq  poco  , in  fino  che  io 
lo  dica  al  mio  padre.  Sopra  le  quali  cose  maravigliandosi  il  suo 
padre,  pregò  che  lo  menasse  a lui.  Ed  egli  venne  a lui, e salulollo 
e dissegli  : Sempre  abbi  tu  allegrezza.  E Tobia  disse:  quale  alle- 
grezza potrò  io  avere,  che  io  seggo  in  tenebre,  e non  veggio  il  lume 
del  cielo?  Al  quale  disse  il  giovane  : Sii  d’animo  forte , che  tosta- 
mente sarai  liberato  da  Dio.  E Tobia'gli  disse  : ora  potrai  tu  me- 
nare il  mio  figliuolo  a Gabello  inRacics  città  dei  Medi?  e quando 
tu  sarai  tornato,  io  te  ne  renderò  guiderdone.  E l'Angelo  disse  : io 
lo  menerò,  e rimenerò  sano  e salvo.  E Tobia  gli  disse  : io  li  prego 
che  tu  mi  dica , di  quale  casa  e di  quale  schiatta  tu  se’.  Al  quale 
disse  Raffael  : Deh  addimandi  tu  la  generazione  mia  che  vo  col  tuo 
figliuolo?  Sappi  ch’io  sono  Azaria  , figliuolo  del  grande  Anania. 
E Tobia  gli  rispose  : Tu  se’ di  grande  schiatta.  Ma  io  li  priego  che 
tu  non  t’adiri , perch’io  abbia  voluta  sapere  la  tua  generazione.  E 
l’Angelo  disse:  Io  menerò  sano  il  tuo  figliuolo , c sano  lo  rimene- 
rò. E Tobia  disse  : bene  andate  voi,  e sia  Iddio  nel  vostro  viaggio, 
E l’Angelo  suo  v’accompagni.  Allora  , poiché  tulle  le  cose  furono 
apparecchiate , ch’erano  da  portare  per  la  via , Tobiuzzo  prese 
commiato  dal  Padre  e dalla  Madre,  ainendtic  insieme.  E quando 
furono  andati  ; e la  madre  lo  cominciò  a piangere , e a dire  a To- 
bia. Haici  tu  totto  il  bastone  e il  sostegno  della  nostra  vecchiez- 
za, partendolo  da  noi,  e bailo  mandato  altrove.  Iddio  volesse  che 
questa  pecunia  non  fosse  mai  stata,  per  la  quale  tu  l’hai  mandala. 
Assai  ci  bastava  la  nostra  povertà,  si  che  noi  lo  potevamo  ben  te- 
nere per  nostra  ricchezza,  pure  potendo  vedere  il  nostro  figliuolo. 
E Tobia  disse  : non  piangere,  che  il  nostro  figliuolo  tornerà  sano 
c salvo  a noi,  e i tuoi  occhi  lo  vedranno.  Imperciocché  io  credo  che 
l’Angelo  di  Dio  buono  l’accompagnerà , e disporrà  bene  , non 
eh’esso  sarà  intorno  a lui , sicché  con  allegrezza  tornerà  a noi. 
E per  questo  confortossi,c  rimasesi  la  madredel  piangere,  c stette 
«lieta . 
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CAPITOLO  VI. 


E così  andò  Tobiuzzo,  e il  cane  suo  gli  andò  dietro,  eia  prima  gior- 
nata  stettero  allato  al  fiume  Tigris,  e Tobiuzzo  andò  al  fiume  per 
lavarsi  i piedi , ed  eccoti  venire  un  pesce  crudele  per  divorarlo. 
Ond’egli  spaventandosi , chiamò  con  gran  voce  dicendo  : 0 Si- 
gnore, e’m’assalisce.  E l’Angelo  disse  : stendi  le  tue  branche, 
c tiralo  a le.  Ed  egli  il  fece,  e tirollo  in  secco,  e il  pesce  in- 
cominciò a guizzare  a suoi  piedi.  E l’Angelo  disse  : spara  (i)  que- 
sto pesce,  e riponti  il  cuore  suo  e il  fiele  e il  fegato,  imperoc- 
ché queste  cose  sono  necessarie  a medicina.  E poich’  egli  ebbe 
così  fatto , egli  arrostì  la  carne  di  quel  pesce , e porlaronne  con 
esso  loro  per  la  via  ; tutto  l’altro  insalarono,  acciocché  bastasse 
loro  infino  che  venissero  in  Racies  città  de’Mcdi.  E allora  To- 
biuzzo domandò  l’Angelo  , e dissegli  : io  ti  prego , Azaria , fratei 
mio , che  tu  mi  dica , che  rimedio  avranno  queste  cose , che  tu 
m'hai  fatto  serbare  del  pesce.  Ed  egli  rispose  e disse  : se  tu  porrai 
una  particella  del  suo  cuore  sopra  il  fuoco , il  suo  fumo  caccia 
tutti  i demoni , o vuoi  dall’uomo , o vuoi  dalla  femmina , sicché 
poi  più  non  vi  ritornano.  E disse  Tobiuzzo  : dove  vuoi  che  stia- 
mo ? E l’Angelo  rispose:  qui  vi  è un  tuo  parente,  il  quale  ha 
nome  Raguel,  ed  è della  tua  schiatta,  e ha  una  figliuola,  la  quale 
ha  nome  Sara , e non  ha  pili  nè  maschio  nè  femmina.  Se  tu  vuoi 
lei  per  moglie , tu  debbi  avere  tutto  il  suo  avere.  Àdunqne  addo- 
mandala  al  suo  padre , c darallati  per  moglie.  Allora  rispose  To- 
biuzzo e disse  : Io  ho  udito  ch’ella  è stata  a sette  mariti,  e tulli 
sono  morti,  e ho  udito  che  il  demonio  gli  ha  morti.  Onde  io  temo 
che  non  avvenisse  il  somigliante  a me,  e temo  di  non  mandare  la 
vecchiezza  del  mio  padre  e della  mia  madre  con  tristizia  all’  in- 
ferno , perocché  non  hanno  più  figliuoli  di  me.  Allora  l’Angelo 
rispose  : intendimi  che  quei  sono  quelli , che  puote  signoreggiare 
il  demonio,  quelli  che  ricevono  il  matrimonio  in  tal  modo,  che 
Iddio  cacciano  della  lor  mente,  c intendono  alla  lussuria  , come 
le  bestie , che  non  hanno  intendimento  : questi  colali  li  signoreg- 

(1)  Sparare  significa  partire,  dividere. 


Digitized  by  Google 


DI  TOBIA  E TOBIUZZO.  851 

già  il  demonio.  Ma  quando  tu  l’avrai  presa  per  moglie,  e sarai 
entralo  nella  casa  e nella  camera , sarai  conlinovamcute  per  tre 
dì  e tre  notti  senza  toccarla , e non  farai  altro  che  stare  in  orazione 
con  lei.  E nella  prima  notte , poiché  tu  avrai  arrostita  la  coratella 
del  pesce , sarà  scacciato  il  demonio.  Nella  seconda  notte  nella 
congiunzione  dei  santi  Patriarchi  sarai  ricevuto.  E nella  terza 
notte  riceverai  la  benedizione,  acciocché  perfetti  figliuoli  nascano 
di  voi.  E passata  la  terza  notte  riceverai  la  pulzella  di  Dio  più  per 
ragione  d'acquistare  figliuoli , che  per  diletto  carnale , acciocché 
il  seme  d’Abraam  riceva  benedizione  in  figliuoli. 

CAPITOLO  VII. 

Adunque  andarono  a Raguel , ed  egli  Ir  ricevette  con  grande- 
fetizia.  E reggendo  Raguel  Tobiuzzo,  disse  ad  Anna  sua  moglie: 
deh  come  questo  giovane  è somigliante  al  mio  consobrino!  E quan- 
do ebbe  ciò  detto,  disse:  donde  siete  voi,  o giovani  nostri  fratelli? 
Ed  eglino  dissero  : noi  siamo  della  schiatta  di  Netlalim  della  pro- 
genie di  Ninive?  E disse  Raguel  : conoscete  voi  Tobia  mio  fratello? 
Ed  eglino  dissero  : maisì.  E parlando  eglino  molto  bene  di  lui , e 
l’Angelo  disse  a Raguel  : Tobia , di  cui  tu  dimandi , si  è padre  di 
costui.  E venne  a lui  RAguel , e con  lagrime  l’abbracciò  e baciò, 
e piangendo  sopra  il  collo  suo,  gli  disse:  figliuolo  mio  , tu  sia  il 
molto  bene  venuto,  perciocché  tu  sei  figliuolo  d’un  perfetto  uomo. 
Anna  sua  moglie , e Sara  sua  figliuola  ancora  lacrimarono  di  te- 
nerezza. E poiché  ebbero  ragionalo , Raguel  comandò  che  si  uc- 
cidesse un  castrone,  e che  si  facesse  convito,  e invilolli  a desinare. 
E Tobiuzzo-  disse  : Qui  non  mangerei  io  oggi  e non  berei , sé  tu 
non  affermerai  la  mia  dimando , cioè  che  tu  mi  prometta  di  dare 
Sara  tua  figliuola  per  moglie.  Onde  udendo  ciò  Raguel  spaventò, 
sapendo  quello,  che  era  divenuto  agli  altri  mariti;  e cominciò 
a temere  che  a costui  uon  avvenisse  il  simile.  E stando  cheto , e 
non  dando  alla  domanda  risposta  , l’Angelo  gli  disse  : non  avere 
paura  di  dargliele  , imperciocché  a costui,  che  teme  Iddio,  si  dee 
dare  per  moglie  la  tua  figliuola , e però  alcun’altro  non  l’ha  po- 
tuta avere . Allora  disse  Raguel  : io  non  dubito  che  Iddio  non 
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abbia  ricevute  le  nijc  lacrime  e le  mio  orazioni  nel  suo  cospetto. 
E credo  che  Iddio  v’abbia  fatto  venire  a me , acciocché  costei  si 
congiugnesse  colla  mia  schiatta  socondo  la  legge  di  Moisè , e peri» 
non  dubitare;  che  io  la  lidarò.  E prendendo  la  mano  diritta  della 
fanciulla)  si  la  porse  alla  mano  diritta  diTobiuzzo,  dicendo  : Iddio 
d’Abraam,  e Iddio  d’Isaac,  e Iddio  di  Giacobbe  sia  eoa  voi.  E pren- 
dendo la  Carta , si  fecero  la  scrittura  del  matrimonio.  E poi  fecero 
il  convito,  benedicendo  Dio.  E Raguel  chiamò  a se  Anna  sua  mo- 
glie , e comandolle  che  ella  apparecchiasse  una  camera,  e meuovvi 
dentro  Sara  sua  figliuola,  e rallegrandosi  le  disse  : Pa  che  tu  sia 
forte  nell’animo  tuo , figliuola  mia  : Iddio  del  Cielo  lidia  allegrezza 
per  rincrescimento  che  tu  hai  avuto. 

CAPITOLO  Vili. 

E poich’ebbero  cenato,  menarono  dentro  il  giovane  a lei.  Al- 
lora si  ricordò  Tobiuzzo  del  sermone  dell’Angelo  , e trasse  dalla 
scarsella  sua  una  parte  del  polmone  del  pesce,  ovvero  del  fegato, 
e posela  sopra  i carboni  accesi.  Allora  Raflael  Angelo  prese  il  de- 
monio, e legollo  nel  deserto  d’Egitto  di  sopra.  Allora  Tobiuzzo 
confortato  colla  pulzella,  disse  a lei:  levali  su  , levati  su,  Sara; 
preghiamo  Dio  oggi  e domani  e l’altro  dì , imperocché  in  que- 
ste tre  notti  ci  aggiugneremo  a Dio , e passata  la  terza  notte  sa- 
remo nel  nostro  matrimonio.  Certo  noi  siamo  figliuoli  di  Santi , o 
non  possiamo  congiugnere  insieme,  siccome  le  genti , che  non  co- 
nóscono Iddio.  E cosi  si  levarono  amendue  , e continuamente 
adorarono  a Dio  insieme,  che  desse  loro  grazia  di  sanità,  e disse 
Tobiuzzo:  0 Iddio  de’ nostri  padri,  te  benedicono  i cieli  e la  terra, 
il  mare  e le  fonti,  e tutte  le  creature  tue,  che  in  loro  sono.  Tu  fa- 
cesti Adamo  del  fiore  della  terra , e destigli  per  aiuto  Èva.  E tu 
sai  bene-,  Signore,  che  io  non  prendo  ora  la  sorella  mia  per  mo- 
glie per  cagione  di  carnalità , o di  carnale  diletto , ma  per  cagione 
dei  figliuoli , nei  quali  sia  benedetto  il  nome  tuo.  Allora  disse  Sara; 
o Signore,  abbi  a noi  misericordia , siccome  noi  dunque  invec- 
chiamo insieme  e in  sanità.  E intorno  al  canto  del  gallo  , co- 
mandò Raguel  ai  servi  suoi  che  fosse  fatta  la  fossa,  E cosi  fecert» 
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il  sepolcro  5 acciocché  fosse  apparecchiato , se  intervenisse  a lui, 
siccome  era  intervenuto  agli  altri  sette  mariti , i quali  erano  an- 
dati a lei.  E quando  ebbero  apparecchiala  la  sepoltura,  Raguel 
tornò  alla  moglie , e disse:  manda  una  delle  lue  serve , che  ponga 
mente  s’egli  è morto,  acciocché  io  lo  sotterri  innanzi  che  si  faccia 
il  di  : onde  ella  mandò  una  delle  sue  serve , la  quale , poiché  fu 
entrata  in  camera , gli  trovò  amendue  sani  e salvi , e insieme  si 
dimoravano.  La  quale  tornata  sì  disse  le  buone  novelle:  onde  Ra- 
guel benedisse  Iddio , e similmente  la  donna  sua , dicendo  : noi 
benediciamo  te,  Signore  Iddio  d’Israel , perocché  non  ci  è avve- 
nuto, siccome  noi  pensavamo.  Imperocché  tu  hai  fatto  con  noi  la 
tua  misericordia  , c hai  scacciato  da  noi  il  nemico , che  ci  per- 
seguita , e hai  avuto  pietà  de’  tuoi  unigeniti.  Ora  fa  , Signo- 
re, ch’eglino  più  largamente  ti  benedicano,  e offerino  sacrifizio 
di  laude  per  la  loro  sanità  , acciocché  conosca  la  moltitudine 
della  gente  che  tu  se’  solo  Iddio  in  tutta  la  terra.  E incontanente 
comandò  Raguel  a tutti  i suoi  servi  che  riempiessero  la  fossa,  la 
quale  avevano  fatto  innanzi  che  si  chiarisse  il  dì.  E alla  sua  donna 
disse  ch’ella  facesse  il  grande  convito,  e apparecchiasse  i cibi, 
e ciò  che  bisognasse  a camminare.  Onde  ella  fece  uccidere  due 
vacche  grasse  e quattro  castroni , e apparecchiò  le  nozze  a tutti 
i suoi  vicini  ed  amici.  E Raguel  scongiurò  Tobiuzzo  che  stesse  eoa 
lui  due  settimane , e di  tutto  ciò  che  possedeva , Raguel  diede  la 
metà  a Tobiuzzo,  e dell’altra  gli  fece  donazione  eli  e pervenisse 
alla  signorìa  di  Tobiuzzo. 

CAPITOLO  IX. 

Allora  chiamò  Tobiuzzo  a sé  l’Angiolo , il  quale  egli  credeva 
che  fosse  uomo,  e si  gli  disse:  O fratello  mio  Azaria,  io  ti  prego 
che  tu  ascolti  le  mie  parole.  Imperciò  se  io  mi  li  facessi  servo, 
non  potrei  soddisfare  alla  tua  prudenza.  Nondimeno  io  ti  prego 
che  tu  prenda  animali  e servi  al  tuo  servigio , e va  a dire  a Ga- 
bello che  venisse  alle  nozze  mie.  Imperocché  tu  sai  che  il  mio  pa- 
dre annovera  i dì , onde  se  io  stessi  un  dì  più , che  il  termine,  l'a- 
nima sua  si  contristerebbe.  E tu  vedi  apertamente  siccome  Raguel 
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m’ha  scongiuralo,  la  cui  volontà  io  non  posso  negare.  Allora  Ra* 
guel  prendendo  quattro  dei  servi  suoi , c due  camelli , e diedegli 
a Radaci , e andò  in  Racics  città  dei  Medi , e trovando  Gabello 
sì  gli  diede  la  scritta  di  sua  mano,  e ricevuta  tutta  la  pecunia , gli 
disse  ciò- che  era  avvenuto  a Tobiuzzo  figliuolo  di  Tobia , e fecelo 
venire  seco  alle  nozze.  E incontanente  andò  a lui,  e bacia  rotisi 
insieme,  e pianse  Gabello  di  letizia,  e benedicendo  Iddio  disse  : Il 
Signore  Iddio  d’Israel  si  ti  benedica  ; imperocché  tu  sei  figliuolo 
d’ottimo  uomo,  oche  teme  Iddio,  oche  fa  limosina:  e venga  be- 
nedizione sopra  la  tua  sposa , e sopra  i vostri  padri  e madri , e so- 
pra i figliuoli  dei  figliuoli  vostri  infiao  alla  quarta  generazione. 
Allora  andarono  a desinare  alle  nozze,  sempre  con  timore  di  Dio 
usando  al  nuziale  convito. 

CAPITOLO  X. 

E conciossinchè  Tobiuzzo  dimorasse  per  cagion  delle  rìozzé  più 
ehe  l’usato  ; il  suo  padre  era  sollecitato  dell’amore  di  Tobiuzzo 
suo  figliuolo,  c diceva:  ora  perchè  sta  egli  tanto  il  mio  figliuolo? 
O sarebbe  egli  morto  Gabello,  e niuno  gli  renderebbe  la  pecunia? 
E cosi  si  cominciò  a contristare  insieme  colla  sua  donna  , e comin- 
ciarono amendue  a piangere  : imperciocché  il  di  ordinalo  fra  loro, 
il  figliuolo  non  tornava  a loro.  E piangea  la  madre  con  Smisurate 
lagrime , e diceva  : oimè , oimè,  figliuolo  mio,  perché  ti  mandam- 
mo noi,  o bastono  della  nostra  vecchiezza,  e speranza  della  nostra 
vita , e di  avventuroso  tempo?  Tutte  le  nostre  cose  in  te  uno  sola- 
abbiamo,  eperò  non  li  dovevamo  noi partire  da  noi.  Alla  quale  di- 
ceva Tobia:  taci  e non  li  turbare,  perocché  il  nostro  figliuolo  sì  è 
sano  e salvo:  imperocché  è molto  fedele  queU’uomo,  con  cui  noi  il 
mandammo.  Ma  ella  per  niuno  modo  si  poteva  consolare  ; ma  ogni 
di  usciva  fuori,  e guardava  d’intorno  tutte  le  ville,  per  le  quali 
aveva  speranza  che  tornasse,  acciocché  ella  il  vedesse  da  lungi  tor- 
nare, se  potesse  essere.  Ma  Raguel  diceva  al  genero  suo:  Deb  slatti 
qui,  e io  manderò  un  messo  della  tua  salute  al  tuo  padre.  Al 
quale  rispose  Tobiuzzo  : io  so  ora  che  il  mio  padre  e la  mia  ma- 
• dre  annoverano  i dì,  eia  vita  loro  si  tormenta.  Ma  dopo  ehe  Raguel 
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ebbe  mollo  pregato  per  diversi  modi,  ed  egli  non  volendo  intendere 
per  veruna  ragione , sì  gli  diede  Sara , e la  metà  di  lutto  il  suo 
avere  in  servi , in  serve , c in  pecore  e in  camelli  e vacche,  e in 
molla  pecunia, elasciollo  andare  sano  c allegro,  c disscgli  : Il  santo 
Angiolo  di  Dio  sia  nel  vostro  cammino , e tornate  sani  c salvi,  sic- 
ché voi  troviate  tulle  le  cose  prospere  intorno  ai  vostri  maggiori, 
c gli  occhi  miei  veggano  i vostri  figliuoli,  innanzi  ch’io  muoia.  Al- 
lora Gabello  e Anna  abbracciarono  la  loro  figliuola,  c laSciaronla 
andare,  ammaestrandola  ch’ella  dovesse  onorare  il  suocero  e la 
suocera  sua,  e amare  il  marito,  e reggere  la  famiglia,  c governare 
la  casa,  e fare  sì  e in  tal  modo , ch’ella  non  potesse  essere  ripresa, 

CAPITOLO  XI. 

E tornando  essi  capitarono  l’undecimo  di  a Cairara , la  quale  6 
a mezza  via  a andare  aNinive.  Allora  disse  l’Angiolo  a Tobiuzzo: 
Fratello  mio,  sai  tu  come  tu  lasciasti  il  padre  tuo  e la  madre  tua? 
Adunque  se  ti  piace  andiamo  innanzi , e pianamente  seguitino  le 
serve  colla  donna  tua  e cogli  animali.  E conciossiachè  piacesse 
loro  , Raffaello  disse  : togli  teco  del  fiele  del  pesce  , imperciocché 
Ila  bisogno.  E così  fece  Tobiuzzo,  c camminarono.  Veramente  Au- 
na  sedeva  in  sulla  sommità  del  monte,  onde  ella  poteva  vedere  da 
lungi.  E guardando  quindi  il  suo  avvenimento , ella  vide  da  lun- 
gi , e incontanente  riconobbe  il  suo  figliuolo , che  riveniva,  c cor- 
rendo venne  al  suo  marito,  e disse  : ecco  il  tuo  figliuolo,  che  torna. 
Allora  disse  Raffaello  a Tobiuzzo  : Come  tu  sarai  entrato  in  came- 
ra tua,  incontanente  adora  il  tuo  Signore  Iddio,  facendo  grazie  a 
lui,  e poi  va  al  tuo  padre,  e sì  lo  abbraccia,  e incontanente  gli  ugni 
gli  occhi  con  questo  fiele  del  pesce,  che  tu  porti  teco,  e sappi  che 
incontanente  gli  occhi  suoi  si  apriranno,  c vedrà  il  lume  del  eielo, 
e rallegrcrassi  nel  tuo  cospetto.  E allora  corse  innanzi  il  cane  an- 
dato per  la  via  con  lui,  e come  messo  lusingando  colla  coda  si  ral- 
legrava. Onde  avvenne  che  il  cieco  padre  ferendo  coi  piedi,  co- 
minciò a correre,  c porgendo  lamanoaun  fanciullo  venne  incon- 
tro al  suo  figliuolo,  e ricevendolo  il  baciò  insieme  colla  madre  sua, 
c cominciarono  a piangere  per  allegrezza , e a Dio  si  diedero  iu- 
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Biemo.  Allora  Tobiuzzo  prendendo  del  fiele  del  pesce , unse  gli 
ocelli  suoi  con  esso  al  padre  suo , e sostenne  quella  unzione  quasi 
per  ispazio  di  una  mezza  ora:  e allora  cominciò  a uscire  un  bian- 
cume doi  suoi  occhi,  come  un  panno  d’uovo,  il  quale  prese  Tobia, 
e levollo  degli  occhi  suoi,  e incontanente  riebbe  il  vedere.  Adun- 
que cominciarono  a glorificare  il  Signore  Iddio  d’Israel , e a di- 
re: Signore  Iddio,  imperciocché  tu  m’hai  gastigato,  ed  baimi  salvato, 
ed  ecco  ch’io  veggo  Tobiuzzo  mio  figliuolo.  £ dopo  tre  dì  giunse 
Sara  donna  di  Tobiuzzo,  etutla  la  famiglia,  eanimali,c  molla  pe- 
cunia della  moglie  sua,  e ancora  l’altra  pecunia,  la  quale  avea  ri- 
cevuta da  Gabello , e raccontò  al  suo  padre  c alla  sua  madre  tutti 
i benefizi , che  Iddio  gli  avea  fatti  per  quell’uomo  , il  quale  avea 
menato  seco.  Allora  vi  vennero  Acliior  e Nabat  consobrini  di  To- 
bia, c facendo  festa  c convito  per  sette  dì  si  rallegrarono. 

CAPITOLO  XI- 

Allora  chiamò  Tobia  a sa  Tobiuzzo,  e disse:  Che  possiamo  noi 
dare  a questo  uomo  santo , il  quale  è venuto  leco?  E Tobiuzzo  ri- 
spose e disse:  padre, che  guiderdonegli  daremo,  o quale  cosa  potrà 
essere  degna  ai  suoi  benefizi?  Egli  mi  menò  sano  e salvo , egli  mi 
racquistò  la  pecunia  di  Gabello,  egli  mi  fece  avere  moglie,  e cac- 
ciò da  lei  il  demonio , e al  padre  e alla  madre  sua  diede  letizia , e 
me  medesimo  campò  dal  pesce , il  quale  mi  voleva  divorare  , e a 
te  ha  fatto  vedere  il  lume  del  cielo  , e per  lui  siamo  ripieni  d’ogni 
bene.  Or  dunque  clic  cosa  potremo  dare  a lui,  che  fosse  degna  a 
tanta  opera?  Ma  io  ti  priego  , padre  mio,  che  noi  lo  preghiamo,  se 
egli  l’acconsente,  che  pigli  la  metà  di  tutto  ciò  che  noi  abbiamo  re- 
cato. Adunque  il  padre  e il  figliuolo  lo  chiamarono , e trasserlo 
da  una  parte , e pregaronlo  ch’essi  dovesse  degnare  di  prendere 
la  metà  di  tutte  le  Cose,  ch’egli  avevano  recate.  Allora  egli  disse 
eclatamente  a loro  : benedetto  Iddio  del  Cielo  , o dinanzi  a tutti 
quelli  , che  vivono,  confessatevi  , perciocché  egli  ha  fatto  con 
voi  la  sua  misericordia.  Veramente  il  sagramento  del  Re  è buo- 
no a celebrare , ma  l’opera  di  Dio  rivelare  c confessare , e ragio- 
nevole e onorevole  cosa  6.  E la  limosina  è migliore  che  murare. 
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avere  tesoro  6 pecunia.  Imperciocché  la  limosina  libera  l’uomo 
dalla  morie,  ed  ella  si  è quella,  che  purga  il  peccalo,  e fa  trovare 
vita  eterna.  Ma  quelli,  che  fanno  il  peccato  e l'iniquità,  hanno  in 
odio  l'anima  loro.  Adunque  io  vi  confesso  la  verità,  c non  vi  celo  i 
sermoni  segreti.  Quando  tu  adoravi  con  lagrime,  e seppellivi  i 
morti , e lasciavi  il  desinare  , e nascondevi  i morti  di  di  in  casa 
tua , e la  notte  gli  seppellivi , io  offersi  la  tua  orazione  a Dio.  E 
impcrciocehè  tu  cri  accetto  a Dio , fu  di  bisogno  che  la  tentazione 
ti  provasse.  E ora  m’ha  mandato  Iddio  ch’io  ti  liberi,  e percioc- 
ché io  liberassi  Sara  moglie  del  tuo  figliuolo.  Certo  io  sono  Raf- 
faello Arcangelo,  uno  deiscttc  che  stanno  dinanzi  a Dio.  E quando 
eglino  ebbero  ciò  udito,  si  spaventarono,  c tremando  caddero  in 
terra  sopra  la  faccia  loro.  E l’Angiolo  disse  : pace  sia  tra  voi,  non- 
abbiate  paura  , imperciò  sono  stato  con  voi  per  volontà  d'iddio  : 
beneditelo  , e a lui  cantate  gloria.  Io  pareva  che  io  mangiassi  c 
bevessi  con  voi , ma  io  uso  cibo  invisibile  e beveraggio , il  quale 
vedere  non  si  puole  dagli  uomini.  Ora  si  é il  tempo,  che  io  torni  a 
colui,  che  mi  mandò:  ma  voi  benedite  Iddio , c ricordatevi  di  tulle 
le  sue  maraviglie.  E dicendo  queste  cose  si  partì  dagli  occhi  loro, 
e sparì,  e non  lo  poterono  più  vedere.  Allora  stando  in  terra  per 
tre  ore  bocconi  sopra  la  faccia  loro  benedissero  Iddio , e lcvaron- 
si  , c raccontarono  tutte  le  sue  maraviglie. 

CAPITOLO  XIII. 

Ma  il  vecchio  Tobia  aprendo  la  sua  bocca  benedisse  Iddio  , 0 
disse  : grande  sei  tu,  Signore  Iddio,  in  clcrno  , e per  tutti  i tempi 
regna  il  tuo  regno.  Imperciocché  tu  flagelli  e salvi,  e meni  c ri- 
meni altrui  al  di  sotto,  c non  èchi  possa  scampare  delle  tue  mani. 
0 figliuoli , confessatevi  a Dio  , c dinanzi  dalle  genti  lodale  lui, 
imperciocché  però  v’ha  egli  dispersi  tra  le  genti,  che  non  lo  co- 
noscono, acciocché  voi  manifestiate  le  sue  maraviglio  , e facciate 
loro  assapcre  clic  non  é allro  Iddio,  se  non  egli , clic  ci  ha  gasti- 
gali  per  le  nostre  iniquità  ; ed  egli  sì  ci  ha  salvati  per  la  sua  mi- 
sericordia. Ragguardatc  adunque  le  cose,  che  ha  falle  con  voi,  e con 
tremore  confessatevi  a lui , e il  re  del  secolo  innalzate  nel  cuore 
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vostro  e nelle  vostro  opere.  Certo  io  mi  confesserò  a lui  nella  terra 
della  mia  prigionia,  perocché  Iddio  ha  dimostrata  la  sua  maestà 
contro  la  gente  peccatrice.  Adunque  ora  vi  convertite , peccatori, 
e fate  giustizia  dinanzi  a Dio  ; credendo  ch’egli  vi  faccia  miseri» 
cordia.  Onde  io  ho  l'anima  mia  in  lui.  Benedite  Iddio  tulli  i suoi 
eletti,  festeggiate  tulli  i dì  della  letizia,  e confessate  a lui.  OGeru- 
salcm , città  di  Dio,  il  Signore  t’ha  gastigata  ncU’opcrc  delle  tua 
mani.  Confessatevi  a Dio,  e beneditelo,  acciocché  egli  edifichi  in 
te  il  suo  Tabernacolo  , e richiami  a te  tulli  i tuoi  prigioni , e ral- 
legriti in  tutti  i secoli.  Di  là  risponderanno  tutte  le  fini  della  ter- 
ra , e adoreranno  te.  A te  verranno  benedizioni  da  lungi , e re- 
cando doni  adoreranno  in  te  il  Signore ,.  ch’abiteranno  la  tua  terra 
in  santificazione,  e invocheranno  in  le  il  suo  gran  nome,  e inala- 
detli  saranno  quelli  che  ti  dispregeranno,  e tutti  quelli , che  ti  be- 
stemmieranno, saranno  contaminati.  E saranno  benedetti  quelli, 
che  in  te  edificheranno.  E tu  ti  rallegrerai  nei  tuoi  figliuoli , per- 
ciocché lutti  saranno  benedetti , e rauncrannosi  a Dio.  Beati  tutti 
quelli , che  le  amano , e rallegrcrannosi  della  pace.-O  anima  mia, 
benedici  Iddio  , perciocché  egli  libera  Gerusalemme  sua  città. 
Beato  sarà , se  sarà  avvezzato  del  mio  seme  a vedere  la  bianchezza 
di  Gcrusalein.  Le  porte  di  Gerusalem  saranno  edificale  di  zaffiro 
e di  smeraldo , e tutto  il  cerchio  delle  sue  mura  di  pietre  preziose, 
c tutte  le  sue  piazze  si  lastricheranno  di  pietre  bianchissime  c 
nelle,  c sopra  le  sue  rughe  (1)' si  canterà  : Alleluja.  Benedetto 
Iddio,  che  l’ ha  sveglialo,  acciocché  il  suo  regno  sia  sopra  lei. 

CAPITOLO  XIV. 

E finirono  i sermoni  di  Tobia  , e visse , poi  che  fu  ralluminalo, 
quarantadue  anni,  e vide  i figliuoli  dei  suoi  nipoti.  E dappoiché 
egli  ebbe  vivuto  cento  dieci  anni,  fu  seppellito  nella  città  di  Ni- 
riive  onorevolmente.  Certo  egli  perdé  il  lume  degli  occhi  suoi  nei 
cinquanlasci  anni , e già  avea  scssaulasei  , quando  egli  riebbe  il 
vedere:  tutto  l’altro  tempodella  sua  vita  fu  con  letizia,  e con  buono 

(i)  Ruga  voce  antica  vale  strada. 
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affetto  di  timore  di  Dio,  e mòri  in  pace.  E nell’ora  della  sua  morto 
chiamò  a sè  Tobiuzzo , c sette  suoi  figliuoli,  e disse  loro  : egli  s’ap- 
pressa il  tempo  della  distruzione  di  Ninive.  Certo  la  parola  di  Dio 
non  viene  meno.  I nostri  fratelli,  che  sono  dispersi  dalla  terra  d’I- 
sdrael,  torneranno  a lei,  e ogni  sua  terra  diserta  si  riempierà,  e la 
casa  di  Dio , che  v’  è arsa,  un’altra  volta  si  riedificherà , c ivi  tor- 
neranno tutti  quelli , che  temono  Iddio,  e le  genti  lasceranno  i loro 
Idoli,  e verranno  in Gerusalem,  e ivi  abiteranno, e tutti  i re  della 
terra  si  rallegreranno  in  lei  , addomandando  Iddio  d’ Isdrael  ; 
adunque,  figliuoli  miei,  udite  il  vostro  padre  , servite  a Dio  in  ve- 
rità , e investigate , acciocché  voi  facciate  le  cose  , che  a lui  piac- 
ciono : e comandate  ai  vostri  figliuoli  che  facciano  giustizia  e li-  • 
mosina,  acciocché  si  ricordino  di  Dio,  e benedicano  lui  in  ogni 
tempo  in  verità  e in  tutta  la  loro  virtù.  E dunque , figliuoli  miei, 
ora  m’udite , e non  dimorate  qui , ma  in  qualunque  dì  voi  seppel- 
lirete la  vostra  madre  allato  a me  in  uno  avello , incontanente  vi 
parlile  quinci  ; perocché  veggo  che  la  iniquità  di  questa  città  le 
darà  fine.  Così  venne  che  Tobiuzzo  dopo  la  morte  della  sua  madre 
si  parti  di  Ninive  colla  moglie  sua , c suoi  figliuoli , e coi  nipoti 
suoi , e tornossi  al  suocero  suo , e trovollo  sano  e salvo  in  buona 
vecchiezza  , e porlossi  molto  bene  di  lui,  e chiusegli  gli  occhi  suoi 
al  tempo  della  sna  morte , ed  egli  ebbe  tutto  il  retaggio  della  casa 
di  Raguel,  e vide  infino  alla  quinta  generazione  e’ figliuoli  de’ 
suoi  figliuoli.  E poichèTobiuzzo  ebbe  compiuti  i novantanove  anni 
nel  timore  di  Dio,  con  gaudio  passò  da  questa  vita  , e fu  seppellito 
a grande  onore.  Poi  tutto  il  suo  parentado  e tutta  la  sua  generazio- 
ne perseverò  in  santa  e buona  vita. 


TIME  DELLE  VITE  DE’  SANTI  PADRI, 
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PROLOGO 


DEL  TRADUTTORE  IN  VOLGARE 


FEO  BELO  ARI 

Al  reverendo  in  Cristo  Padre  Egano  Bolognese  ed  agli  altri poveri 
di  Gesù  Cristo  detti  Gesuati. 


Quaie  debba  essere  la  vita  e la  regola  de’ buoni  servi  di  Dio, 
i gesti  e le  sentenze  de’ SS.  Padri  chiaramente  lo  dimostrano:  pe- 
rocché i loro  virtuosi  costumi  e salutifere  dottrine  dopo  i sacri  ca- 
noni a tutti  i religiosi  e conventi  sono  esempio  e forma  di  santa 
conversazione,  ed  a noi  secolari  ottimamente  insegnano  in  che 
modo  possiamo  da  vizi  e dall’altre  infermità  dell’anima  liberarci  : 
e perchè  quivi  è il  dispregio  delle  cose  transitorie  e di  noi  mede- 
simi, ed  all’acquisto  delle  virtù  de’ beni  possiamo  pervenire.  La 
qual  cosa  considerando  frate  Ambrosio  monaco  nel  monastero  di 
S.  Maria  degli  Angioli  di  Firenze,  uomo  dottissimo  e di  singolare 
umiltà  e carità,  il  quale  del  suo  ordine  di  Camaldoli  fu  poi  Padre 
Generale,  tradusse  di  greco  in  latino  il  Prato  Spirituale  de’SS.  Pa- 
dri: il  quale  l’Abate  Giovanni  Evarato  di  Alessandria , che  fu  ne’ 
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tempi  di  S.  Gregorio  Papa,  avendo  visitati  i monasteri  della  Chiesa 
Orientale,  compose  a consolazione  del  suo  nobile  ed  ottimo  disce- 
polo Sofronio  Sofista.  Ed  io  similmente  sperando  grandissima  utilità 
e consolazione  spirituale  dovere  a’  lettori  arrecane,  giudicai  essere 
opera  pia,  come  l’altre  Vite  de  SS.  Padri,  farlo  volgare.  Il  qual 
Prato , o venerabili  Padri , a voi , siccome  veri  eredi , drizzo  : pe- 
rocché orando  voi  in  ispirilo  e verità , ed  avendo  l’opera  delle 
mani  con  la  meditazione  delle  suavi  lezioni , mi  parete  propri  fi- 
glinoli di  quegli  antichissimi  monaci  ; cd  eziandio  essendo  voi  de- 
gli ultimi , e quelli  de’ primi  nella  religione  della  santissima  Chie- 
sa, parmi  si  possa  con  la  bocca  della  verità  di  voi  dire  cosi  : saran- 
no i novissimi  primi  ed  i primi  novissimi.  Allora  la  dottrina  di 
Gesù  figliuolo  di  Sirac  ho  seguitato,  dove  ncH’Ecclcsiastico  dice: 
Frali , affabile  è la  compagnia  de' poveri  ; cbè , dappoiché  per  1# 
pubbliche  grazie  con  beni  temporali  sovvenir  non  vi  posso , al- 
meno con  queste  salutifere  parole  vi  conforto  : perocché  in  que- 
sto Prato  sono  i fiori,  de’ quali  la  Chiesa  nella  Cantica  parla  ai 
compagni  di  Cristo  dicendo  loro:  adornatemi  di  fiori,  cioè  confor- 
tatemi con  esempi  e virtù  de’buoni  conlinciatori.  Ed  avvegnaché 
per  tanti  anni,  e per  così  diverse  nazioni  e lingue  abbiano  in  gran 
parte  la  loro  suavità  e bellezza  diminuita  ; nientedimeno  se  con 
chiaro  intelletto  saranno  guardate  e con  mondo  cuore  adorate, 
non  piccolo  diletto  e conforto  all’anima  porgeranno.  Diciamo 
adunque  con  essa  sposa  di  Cristo  : i fiori  sono  appariti  nella  terra 
nostra  : a quelli  accostatevi,  e quanta  sia  la  lor  perfezione,  perfet- 
tamente considerate. 


Digitized  by  Google 


PROLOGO 

DELL’  AUTORE 


GIOVANNI  EVIRATO 
Al  suo  in  Cristo  Sojronio  Sofista. 


Iu  faccia  de' prati,  figliuolo  mio  carissimo,  massimamente  nel 
tempo  della  Primavera,  certo  ad  ognuno  è giocondissima  : la  quale 
per  varietà  d’ogni  generazione  di  fiori  diventa  grata  , c da  lungi 
chiama  quelli,  che  la  veggono,  c ritiene  i viandanti  variamente  pa- 
scendoli , perocché  agli  occhi  rido  e l’odorato  diletta.  Ma  parte  di 
questo  prato  abbellisce  la  vermigliezza  delle  rose,  e parte  la  bian- 
chezza de’ gigli , e dal  rosato  aspetto  sono  chiamali  quelli , che  lo 
sguardano.  Dall’altra  parte  ancora  rilucono  le  viole,  che  col  loro 
colore  si-  assimigliana  alla  porpora-:  e finalmente  il  differente 
aspetto  degl’inn  miserabili  fiori  esuavissimi  odori  da  ogni  lato  genera 
grazia.  Simile  esser  pensa  questa  presente  opera , o santo  e fede- 
lissimo figliuolo  Sofvonio  : certo  tu  troverai  in  essa  la  virtù  dei  santi 
nomini,  i quali  a’  nostri  tempi  risplcndettero,  e secondo  la  sentenza 
del  Salmista  furono  piantati  appresso  ai  corsi  dell'acqua.  I quali-, 
conciossiachè  tutti  siano  grandemente  accetti  e grati  a Dio,  nien- 
tedimeno d-'una  generazione  di  virtù  l’uno  più  che  l'allroè  ornato: 
da  questa  soave  virtù  nasce  grato  ornamento  e dilettevole  faccia. 
Ed  iodi  questi  fiori  prendendo  dcUimmerccscibile  c perpetuo  Pra- 
to, o fedelissimo  figliuolo,  ti  ho  tessuta  uua  coroua,  la. quale  alo, 
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c ad  ognuno  per  te  1’ofTero.  Per  la  qual  cosa  questa  presente  opera, 
mi  è piaciuto  di  nominarla  fiuto  per  la  dilettazione,  suavità,  ed 
utilità,  die  di  lei  i lettori  piglieranno,  per  la  virtù  della, vita  e 
de’  costumi,  e l’onestà , alla  quale  non  solamente  la  meditazione 
delle  cose  divine  e la  retta  fede  ci  conduce , ma  ancora  la  conver- 
sazione degli  altri  e la  vita  piena  di  virtù  nelle  scritture  lasciata. 
Per  la  qual  cosa  ho  preso  questa  faccenda  confidandomi  nel  signo- 
re, figliuolo  carissimo , e questo  desiderando  esser  persuaso  alla 
nostra  carità,  che  al  modo  delle  api  seguitando  lecose  utili  e vere 
ho  descritto  per  guadagno  delle  anime  le  virtuose  opere  de’ santi 
Padri. 

CAPITOLO  I. 

Era  un  santo  vecchio  abitante  nel  monastero  dell’abate  Eustorgio,  • 
che  aveva  nome  Giovanni,  il  qual  santo  Elia  patriarca  di  Gerusa- 
lemme voleva  costituire  abate  del  santo  monastero , ma  egli  non 
gli  consentiva,  dicendo:  io  voglio  andare  nel  monte  Sinai  per  ora- 
re. Il  Patriarca  lo  costringeva  che  si  facesse  abate , poi  andasse, 
dove  volesse;  ma  conciossiachè  il  vecchio  non  consentisse,  gli  dette 
licenza  d’andare,  promettendo  al  Patriarca,  poiché  fosse  tornalo, 
piglierebbe  la  cura  del  reggimento.  E cosi  salutato  il  Patriarca 
prese  il  cammino  per  andare  al  monte  Sinai  menando  seco  il  suo 
discepolo,  epassato  il  finmcGiordano  quasi  un  gittar  di  pietra,  co- 
minciò il  vecchio  a sentirsi  freddo,  e dopo  un  poco  la  febbre  lo 
prese.  Conciossiachè  tanto  crescesse  l’ardore  della  febbre  ehenon 
poteva  andare,  trovarono  una  piccola  spelonca,  nella  quale  entra- 
rono per  riposarsi  : e vincendolo  la  febbre  iu  modo,  che  appena  si 
poteva  muovere , dimorarono  in  essa  spelonca  tre  di  : il  vecchio 
vide  in  sogno  uno,  che  gli  stava  innanzi  c diceva  : Dimmi,  padre, 
ove  vuoi  tu  andare?  Al  quale  il  vecchio  rispose  : nel  monte  Sinai. 
Ed  egli  disse  : io  ti  prego  che  tu  non  vada,  e di  qui  non  li  parta. 
Ma  non  potendo  questo  al  vecchio  persuadere , sparve  , e la  feb- 
bre più  acremente  Io  infestava.  Di  nuovo  la  seguente  notte  quel 
medesimo  apparve  al  vecchio  con  simile  abito , e disse  : perchè  li 
vuoi  affliggere , padre?  odimi , e non  li  partir  mai  di  qui.  Disse  il 
.vecchio  a lui  : per  che  cagione?  Rispose  colui,  che  gli  era  appa- 
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trito  : io  sono  Giovanni  Battista  ; c però  li  comando  che  mai  di  qui 
non  ti  parta  , perocché  questa  breve  spelonca  è maggiore  clic  il 
monte  Sinai:  perocché  in  questa  il  nostro  Signore  Gesù  molte 
volte  visitandomi  entrò  : promettimi  adunque  che  quivi  abiterai,  ed 

10  subito  ti  renderò  la  sanità.  La  qual  cosa  udendo  il  vecchio,  gli 
promise  volentieri  di  stare  in  quella  spelonca , c subito  fu  fatto 
sano , e perseverò  quivi  tutto  il  tempo  della  vita  sua  : ma  della 
detta  spelonca  fece  chiesa  , e congregò  frati  ; ed  è chiamalo  quel 
luogo  Sapsapha. 

CAPITOLO  II. 

Era  un  vecchio  abitante  nella  cella  di  Cuziba,  del  quale  ci  nar- 
ravano i padri  nostri  di  quel  luogo  che,  mentre  egli  era  nel  suo 
borgo , aveva  questa  consuetudine  che , quando  avesse  veduto  al- 
cuni nel  suo  vicinato  perpovertà  non  potere  seminare  il  suo  campo, 
andava  di  notte , non  sapendo  il  Signore  del  campo , e portando 

11  seme  seco , l’altrui  campo  seminava  : ed  essendo  venuto  nell’e- 
remo , e dimorando  nelle  celle  di  Cuziba,  la  medesima  opera  di 
misericordia  faceva,  perocché  egli  andava  per  la  via,  ebe  conduce 
al  fiume  Giordano  alla  santa  città  portando  pane  e acqua;  e quando 
vedeva  qualcuno  lasso  , portava  il  suo  peso,  e saliva  insino  al 
santo  monte  Oliveto , e da  capo  tornava  per  la  predetta  via , por- 
tando il  lor  peso  insino  a Jerico.  Avresti  veduto  alcuna  volta  il 
vecchio  portare  un  gran  peso  e sudare  sotto  il  fascio  ; ed  alcuna 
volta  portare  un  fanciullo,  e spesso  ancora  due;  non  sedeva  mai: 
i calciamenli  (i)  di  donna,  o uomo  acconciava;  portava  di  conti- 
nuo seco  ogni  cosa  a ciò  necessaria.  Ad  alcuni  dava  bere  dell'ac- 
qua, che  portava,  e ad  altri  porgeva  del  pane;  e se  avesse  trovalo 
ignudo , gli  dava  il  mantello , che  aveva  addosso  ; ed  era  mirabil 
cosa  vedere  il  vecchio  ogni  cosa  lavorare:  e se  alcuna  volta  avesse 
trovato  per  la  via  alcun  morto,  finiti  i salmi  e le  orazioni  consuete, 
lo  seppelliva. 


(i)  Caliamenti, 
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CAPITOLO  III. 

L’abate  Ciriaco  discepolo  dell’Abate  Giuliano  Stipile  (i)  narrava 
dicendo:  Noi  venimmo  io  e mio  padre  e mio  fratello  dalla  nostra 
regione  all’abate  Giuliano,  udita  la  fama,  perocché  io  aveva  una 
passione  insanabile,  la  quale  nessun  uomo  aveva  potuto  curare,  e 
venendo  all’Abate,  subito  con  orazioni  mi  curò.  Stemmo  adunque 
appresso  a lui  tutti  tre,  e rinunciammo  al  secolo,  e l’Abate  costituì 
mio  padre  sopra  il  frumento . e un  di  venne  il  padre  mio , e disse 
all'abate  Giuliano:  noi  non  abbiamo  frumento.  E l’Abate  rispon- 
dendo della  colonna,  sopra  le  quale  di  continuo  abitava  , disse:  va, 
fratello,  e quello,  che  tu  trovi,  ricogli  oggi  e macina  , e di  do- 
mani Iddio  avrà  cura  di  noi.  Ma  egli  turbalo  in  questa  parola, 
perchè  sapeva  che  nulla  vi  aveva  lasciato,  andò  alla  cella  sua;  ma 
costringendolo  la  necessità,  gli  mandò  l’Abate  a dire  ch'egli  ve- 
nisse a lui,  e appena  consenti  di  venirvi. Disse  a lui  l’Abate:  frate 
Cononc,  va , e quello , che  trovi , fa  in  cibo  a’frati.  Egli  per  ira- 
condia prese  le  chiavi  del  granaio,  e andò  volendo  portare  la  pol- 
vere della  terra,  ma  avendo  messe  le  chiavi,  e volendo  aprire 
l’uscio,  non  poteva;  perocché  tutto  il  granaio  era  di  frumento 
pieno , la  qual  cosa  vedendo  esso,  impaurito  si  gillò  a’ piedi  delr 
l’Abale,  c dimandògli  perdono. 

CAPITOLO  IV. 

Narrocci  un  padre  che  nella  città  santa  era  stato  un  Patriarca 
nominato  Tcodoto  , il  quale  era  di  tanta  benignità,  che  avendo  in 
una  solennità  invitato  alquanti  de’suoi  cherici  al  convito,  e uno 
di  loro  non  avendo  voluto  venire,  nè  airinvitazione  consentire  ; 
allora  certamente  il  Patriarca  tacque,  ma  in  altra  solennità  fa- 
cendo un  convito  , il  Patriarca  andò  personalmente  a lui  pregan- 
dolo clic  venisse , e della  comune  messa  si  facesse  partecipe.  Di- 
ceva ancora  del  medesimo  Teodoto  ch’egli  era  stalo  si  mansueto 


(i)  Sii/iite  è detto  quegli , che  La  la  suà  cella  in  su  una  colonna. 
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C umile,  che  una  volta  andando  per  cammino  con  un  suo  chierico: 
c egli  era  in  su  la  carriola  (i)  portato  , ma  il  chierico  in  sul  caval- 
lo, disse  il  Patriarca  al  chierico  suo  : mutiamo  i portanti  nostri,  e 
tu  sia  portato  in  su  la  cariota,  e io  andrò  a cavallo.  Ma  ricusando 
il  chierico  al  lutto  di  far  questo,  dicendo  essere  ingiuria  al  Patriarca, 
s’egli  fosse  portalo  nella  carriola,  c il  Patriarca  cavalcasse,  il  santo 
c umile  Teodoto  non  consentì  ìnsiuo  a tanto  che  al  servo  suo  per- 
suase questa  cosa  non  essere  ingiuriosa , e costrinselo  così  fare. 

CAPITOLO  V. 

Nella  città  di  Dio,  fu  un  altro  Patriarca  nominato  Alessandro, 
tanto  pio  e misericordioso,  che  essendogli  furato  oro  da  uno  dei 
suoi  notari  , e da  timore  spaventato  fuggito  in  Tebaida  di  Egitto 
vagabondo,  ed  errando,  incorse  nelle  mani  de’ ladroni,  e fu* con- 
dotto da  loro  all’estreme  parti  d' Egitto.  La  qual  cosa  spiata  il 
divino  Alessandro , lo  ricomperò  legato  e prigione  per  ottantacin- 
que  monete.  Ritornando,  ancora  st  pietosamente  e misericordiosa- 
mente lo  trattò , che  uno  degli  abitatori  della  città  alcuna  volta 
disse  niuna  cosa  esser  più  utile,  che  in  (a)  Alessandro  peccare. 
Ancora  in  altro  tempo  uno  de’ suoi  diaconi  innanzi  a tutl’i  chierici 
ingiuriò  con  parole  il  divino  Alessandro  , il  quale  subito  si  gettò 
in  terra  , dimandandogli  perdono , dicendogli  : perdonami,  signor 
fratello, 

CAPITOLO  VI. 

Un  padre  ci  narrò  d’un  Vescovo , che  abbandonò  il  suo  vesco- 
vato c andò  alla  città  santa,  e quivi  prese  abito  di  operano,  e ser- 
viva a’ maestri  di  murare.  In  quel  tempo  era  Euferaio  conte  di 
Oriente  , uomo  santo  c pio  e alle  opere  della  misericordia  dato,  e 
per  lui  si  riparavano  i pubblici  edifici,  perocché  la  città  per  un 
gran  terremoto  era  caduta.  Ma  un  dì  Eufemio  vide  in  visione  il 
Vescovo  dormire , e sopra  lui  una  colonna  di  fuoco  distesa  insirto 


(1)  Carriola  qui  vale  corruccio , o carrello , che  si  voglia  dire. 

(2)  la  Alessandro , cioè  contro  Alessandro , alla  latiua. 
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al  ciclo , c questo  non  una  volta  o due , ma  molle.  Eufemio  chia- 
mato a sè  quesl’operario  in  luogo  secreto  cercava  da  lui,  chi  egli 
fosse,  incominciò  a dimandarlo  donde  fosse , e per  qual  nome  egli 
fosse  chiamato,  e in  qual  città  nato,  il  quale  disse  a lui:  sono  uno 
de’ poveri  di  questa  città,  e conciossiachè  io  non  abbia,  onde  io 
mi  possa  sostentare , lavoro , quanto  posso , e Iddio  delle  mie  fa- 
tiche mi  pasce.  Eufemio  adunque  mosso  da  divina  inspirazione  gli 
rispose,  e disse:  credimi,  io  non  ti  lascerò  inaino  a tanto  che  di 
te  veramente  ogni  cosa  detto  mi  avrai.  Ed  essendo  così  costret- 
to , e non  potendo  più  oltre  nascondere , disse  a lui  : Promet- 
timi che  , mentre  io  sarò  in  questa  vita  , non  dirai  ad  alcuno 
quelle  cose,  che  intorno  a me  sono,  ed  io  éostretto  di  tanto  nome, 
cose  vere  di  me  ti  annuncierò.  E giurògti  il  Conte  di  non  dirlo  a 
nessuno  perii  tempo,  che  stesse  nella  vita  presente.  Allora  gli  disse: 
Io  sono  Vescovo,  e per  Dio  abbandonai  il  mio  vescovato , e venni 
qua , come  a luogo  non  couOsciulo  , e aflligendo  la  carne  mia,  ed 
operando  della  mia  fatica  mi  acquistai  un  poco  di  pane:  ma  tu, 
quanto  puoi , datti  aU’clcmosina  ; perocché  questo  di  ti  promoverà 
Iddio  nH'apostolica  sede  di  questa  città , acciocché  tu  pasca  il  suo 
popolo,  il  quale  Cristo  nostro  vero  Dio  acquistò  perii  proprio 
sangue.  Come  io  ti  ho  adunque  detto,  nell’elemosine  persevera,  c 
per  la  retta  fede  sta  forte  e combatti , perocché  Iddio  di  tali  sacri- 
fici massimamente  si  diletta.  E così,  come  predisse,  avvenne  al 
divino  Eufemio.  Udite  queste  cose  glorificò  Dio,  dicendo  : Quanti 
occulti  servi  ha  Dio , eh’egli  solo  gli  conosce  1 

i 

CAPITOLO  VII. 

Nel  medesimo  luogo  vedemmo  l’abate  Anasanonte,  uomo  mise- 
ricordioso, continentissimo,  vita  solitaria  nella  sua  cella  condurre, 
di  (anta  austerità,  che  per  quattro  dì  una  offerta  mangiava  di  venti 
bocconi,  e spesse  volte  ancora  per  tutta  la  settimana  una  volta  so- 
lamente pigliava  del  dello  cibo  di  bocconi  venti;  ma  circa  l’estre- 
mo della  sua  vita  questo  venerando  uomo  in  dolore  di  ventre  e di 
viscere  incorse.  Porlammolo  adunque  alla  santa  città  nella  casa 
degrinfcrmi , la  qual  era  sotto  la  cura  del  Patriarca , c un  dì,  cs- 
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Sondo  noi  presso  a lui , l’abate  Cononc  duce  del  monastero  della 
Laura  del  padre  nostro  Saba  in  un  asciugatoio  involtò  una  elemo- 
sina di  pane  e sei  monete,  cosi  mandandogli  a dire:  perdonami, 
perocché  l’infermità  mia  non  mi  lascia  salire  a salutarti.  Ed  il  vec- 
chio di  certo  la  elemosina  del  pane  ritenne,  ma  i denari  rimise, 
dicendo:  padre, se  Dio  vuole  che  io  duri  in  questa  vita , io  ho  dieci 
monete , e se  io  le  spenderò,  Io  significherò  a voi,  c mandarcele, 
ma , acciocché  sappi , padre , dopo  due  di  abbandonerò  questo  se- 
colo. La  qual  cosa  ancora  fa  fatta , c riportammolo  nella  mede- 
sima Laura  di  Faran,  e quivi  lo  seppellimmo.  Abitò  ancora  questo 
beato  Anasanonte  col  beato  Eustachio  in  una  cella,  e avendo  am- 
bidue  lasciato  ogni  cosa  : il  beato  Eustachio  nell’eremo  si  confuse; 
ed  era  il  beato  Anasanonte  di  Ancira  città  di  Galatia. 

CAPITOLO  Vili. 

Ci  narrò  un  padre,  quando  fui  venuto  in  Tcbaida,  clic  un  vec- 
chio era  dimorato  fuori  della  città  di  Antinon,  uòmo  digran  virtù, 
il  quale  nella  sua  cella  era  stato  anni  settanta,  c aveva  dieci  di- 
scepoli, e di  quelli  uno  era  di  sé  molto  negligente.  Il  vecchio  adun- 
que spesso  lo  correggeva  e lo  confortava  dicendo  : sia  sollecito 
per  la  tua  anima , fratello,  perocché  bai  a morire , c,  se  tu  non  ti 
emenderai,  nel  supplicò)  andrai.  Ma  quel  discepolo  era  sempre  al 
padre  inobbediente , e non  attendeva  quelle  cose , che  a lui  si  di- 
cevano, e avvenne  che  dopo  alquanto  di  tempo  egli  mori , e il 
vecchio  molto  contristalo  sopra  lui , perocché  sapeva  clic  in  gran 
pigrizia  c negligenza  era  del  secolo  uscito  , comincia  ad  orare,  e 
disse:  Signor  Gesù  Cristo,  verace  Dio  nostro,  rivelami  quel,  che 
sia  iutorno  all'anima  del  mio  discepolo.  E fatto  in  eccesso  (i)  di 
mente  vide  un  fiume'  di  fuoco,  ed  in  esso  fuoco  gran  moltitudine 
di  gente  , e nel  mezzo  il  discepolo  insiuo  al  collo  sommerso.  Allora 
gli  disse  il  vecchio:  or  non  li  pregava  io,  che  per  questa  pena  del- 
l’anima tu  avessi  cura,  figliuolo?  Rispose  il  discepolo  c disse  al 


(3)  Eccesso  di  metile  vuol  significare  elevazione  di  mente,  estasi. 
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vecchio  : io  rendo  a Dio  grazie,  padre;  almeno  il  mio  capo  ha  ru* 
poso:  perocché  per  le  tue  orazioni  io  sto  sopra  il  capo  del  vescovo. 

CAPITOLO  IX. 

Una  volta  avendo  nn  dipintore  dipinta  una  bella  figura  della 
gloriosa  vergine  Maria  , in  una  chiesa  , venne  a lui  il  demonio , e 
disse  : perchè  dipingi  tu  costei  cosi  bella,  e me  dipingi  cosi  brutto? 
Rispose  il  dipintore:  perché  costei  è‘la  più  bella  e la  più  gloriosa 
donna,  che  fosse  mai  in  ciclo  o in  terra , e tu  sella  più  brutta  e 
la  più  vituperosa  bestia , che  si  potesse  mai  pensare , 0 trovare» 
Indcgnato  allora  il  demonio , lo  volle  far  cadere  per  ammazzarlo, 
e spiaselo;  ma  la  figura  di  nostra  Donna,  la  quale  egli  dipingeva 
cosi  bella,  stendendo  la  maDO,  lo  ritenne,  e non  lo  lasoiò  cadere, 
c il  demonio  subito  con  gran  rumore  disparve.  Poi  il  dipintore  rendè- 
molte  grazie  alla  gloriosissima  vergine  Maria,  la  quale  sempre  sia. 
lodata  c glorificala. 


CAPITOLO  X. 

Tolomaide  è città  di  Fenice  ; in  questa  era  un  borgo  detto  Ca» 
parussina , del  qoal  ora  un  gran  padre,  ed  aveva  un  discepolo  no- 
minalo Giovanni,  il  quale  era  di  gran  virtù  e di  singolare  obbe- 
dienza. Un  dì  adunque  il  padre  mandò  il  suo  discepolo  in  un  ser- 
vizio, dandogli  eziandio  alquanti  pani  per  suo  vivere,,  ed  il  disce- 
polo andò,  e compilo  il  servizio- tornò , c riportò- i pani,  ma  il  pa- 
dre vedendo  i pani  disse:  figliuolo,  perchè  non  hai  mangiali  i palli, 
che  ti  diedi?  Gettossi  quello  a’piedi  del  padre,  e disse:  perdona- 
mi , padre , perocché , quando  mi  mandasti , non  mi  desti  la  tua 
benedizione,  che  io  pigliassi  il  cibo  , e per  questa  cagione  non  lo 
presi,  c maravigliandosi  il  padro  della  discrezione  del  discepolo, 
lo  benedisse.  Questo  discepolo  dopo  la  morte  del  predetto  padre, 
avendo  quaranta  di  digiunato,  fu  fatta  una  voce  dal  Cielo,  dicen- 
do : sopra  qualunque  passione  corporale  imporrai  la  mano,  sarà 
curala.  E fatta  la  mattina,  per  dispensazione  di  Dio  ecco  venne 
un  uomo  pou  la  moglie,  della  quale  le  mammelle  il  morbo- dei 
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cancro  consumava  : il  suo  marito  lo  pregò  clic  curasse  la  sua  don- 
na. Il  qual  gli  rispose,  dicendo  sè  essere  peccatore,  e indegno  a 
curare  tale  opera  : ma  quell’uomo  perseverò , pregandolo  che  la 
segnasse , e della  sua  moglie  avesse  misericordia  ; e avendo  impo- 
sta la  mano  , e segnato  la  sua  poppa  , subito  fu  sanata:  c da  quel- 
l’ora Dio  molti  miracoli  per  luì  operò , non  solamente  in  vita  sua, 
ma  ancora  dopo  la  morte. 

CAPITOLO  XI. 

Un  uomo  fedele,  essendo  noi  in  Alessandria,  ci  narrò  tal  cosa. 
Una  vergine  sacrata  era  nella  sua  propria  casa  conducendo  soli- 
taria vita;  ed  essendo'della  salute  sua  molto  sollecita, a’digiuni  e 
alle  vigilie  continuamente  dava  opera , molte  elemosine  faceva  : 
ma  il  diavolo  sempre  di  latti  i beni  invidioso  , tante  virtù  nella 
vergine  non  sopportando,  contro  di  quella  la  polvere»commosse  ; 
perocché  di  lei  mise  in  un  giovanetto  sosia  e diabolica  concupi- 
scenza , c stava  il  giovanetto  fuori  presso  alla  sua  porta.  E quando 
quella  vergine  voleva  uscire  di  casa  sua  e andare  per  orare  alla 
chiesa  , il  giovanetto  impudico  e coinquinalo  (i)  si  presentava  .di- 
nanzi a lei , e non  la  lasciava  andare  ; e con  cenni  lusinghevoli  e 
con  parole  amatorie  con  bassa  voce  parlando  la  stimolava:  in  mo- 
do , che  già  per  la  troppa  molestia  del  giovanetto  era  costretta  di 
non  uscir  mai  di  casa.  Un  di  adunque  la  vergine  mandò  a lui  la 
serva  dicendogli  : vieni , la  mia  madonna  ti  chiama.  Andò  adun- 
que il  giovanetto  a lei  allegro  ed  esultando  con  appetito  dello  stu- 
pro; ma  la  vergine  sacrata  sedeva  sul  suo  letto;  ed  entrato  il 
giovanetto  in  camera  , disse  a lui  la  vergine  : siedi.  Ed  essendosi 
posto  a sedere , disse  : dimmi,  fratello,  perchè  mi  se’ tu  così  mole- 
sto, e non  mi  lasci  uscir  di  casa?  Rispose  il  giovanetto:  veramente, 
madonna,  io  ti  amo  mollo,  c quando  io  li  guardo , in  tuo  desiderio 
tutto  in'infiammó.  Per  la  qual  cosa  disse  a lui  : che  cosa  bella  ha 
tu  veduta  in  me , perchè  così  mi  ami  ? Il  giovanetto  disse  : gli  oc- 
chi tuoi,  i quali  a questo  mi  hanno  condotto.  Ma  come  la  vergine 


(i)  Questo  vocabolo  non  è registralo  nel  Vocabolario, 
t 
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udì  che  gl!  occhi  suoi  avevano  il  giovanetto  ingannalo,  presa  una 
cannuzza,  subito  gli  occhi  si  trasse  : e quando  il  giovane  ebbe  ve- 
duto questo , cioè  la  vergine  aversi  cavato  gli  occhi,  di  cuore  com- 
punto andò  in  Sciti;  e quivi,  rinunciando  al  secolo , diventò  pro- 
balissimo  monaco.  , 


CAPITOLO  XII. 

L’abate  Antonio  duce  del  monastero  di  Elioti,  il  quale  eziandio 
quello  edificò,  ci  narrò  dell’abate  Teodoro  solitario  che,  innanzi 
clic  l’abate  Teodoro  andasse  a vita  solitaria,  fatto  in  estasi , vide, 
secondo  che  diceva , un  uomo , la  bellezza  del  quale  vinceva  lo 
splendor  del  sole  : tenendo  la  mia  mano  disse:  vieni  perocché  con- 
vien  purgarli  e combattere.  E condussemi  in  un  teatro  d’infinita 
grandezza,  e vidi  pieno  il  teatro  di  uomini  dall’una  parte  vestili  di 
bianco , c dall’altra  di  nero , e mettendomi  nel  teatro  io  vidi  un 
uomo  di  mirabile  grandezza  bruno  come  etiope , il  capo  del  quale 
penetrava  le  nuvole,  e forte  bruttissimo  : allora  mi  disse  quel  gio- 
vane che  mi  era  apparito  : con  questo  ti  conviene  combattere.  Io 
era  spaventato  dall’aspetto  di  quel  grandissimo  uomo  ; cominciai  a 
tremare,  e battevami  il  cuore  per  paura,  pregava  quello  splendido 
giovane,  che  mi  aveva  menato  nel  teatro  dicendo  : quale  uomo  cir- 
condato d'infermità  e condizione  mortale  potrebbe  con  costui  com- 
battere ? se  lutti  gli  uomini  del  mondo  convenissero  in  uno,  non 
gli  potrebbero  resistere.  Ma  quel  preclaro  giovane  mi  disse  : al 
tutto  li  conviene  fare  alle  pugna  con  lui:  entra  adunque  allegra- 
mente con  ogni  velocità  e fiducia  , perocché  incontanente  che 
tu  l’avrai  assalito  io  sarò  qui  c aiuterotti  e darotti  la  corona  della 
vittoria.  Come  io  adunque  fui  entrato  alla  battaglia  e cominciam- 
mo a combattere  insieme , subito  quel  preclaro  inclito  del  nostro 
combattimento  fu  presente  e dettemi  la  corona , e quella  turba  e 
moltitudine  di  uomini  negri,  come  etiopi,  stridendo  e urlando,  spar- 
vero , ma  l’altra  parte  con  vestimenti  candidi  rendevano  grazie  e 
lodi  a colui , che  ne  aveva  aiutato  c donata  la  predetta  vittoria. 
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CAPITOLO  XIII. 

. Narrò  ancora  a noi  il  medesimo  abate  Teodoro  dicendo  : un 
ospedale  di  pellegrini  è quivi  presso  a Pharo  fra  santa  Sofìa  c san 
Fausto,  un  dì  il  soprastante  di  quello  mi  pregò  che  andassi  a stare 
con  lui  in  esso  ospedale,  e quivi  dimorassi  alcuni  dì.  Andando 
adunque  trovai  in  quel  luogo  un  monaco  ricevuto  ad  albergo  di 
generazione  Siro,  il  quale  niente  avea,  eccetto  il  cilicio  ed  il  man- 
tello e alquanti  pani , c stava  in  un  cantone  della  casa  sempre  il 
dì  e la  notte  salmeggiando  c a nessuno  parlava , ma  venendo  il  di 
della  santa  domenica  andai  a lui  dicendo  : vieni  fratello  afta  santa 
chiesa,  acciocché  ti  comunichi  con  santi  c venerandi  sacramenti. 
Il  quale  disse  : no.  E io  dissi  : Io  ti  prego  mi  dica  per  che  cagione. 
Dissemi  : Perocché  son  severiano,  e non  mi  comunico  alla  chiesa. 
Udendo  io  che  non  si  comunicava  alla  santa  cattolica  ed  apostoli- 
ca chiesa , e insieme  vedendo  la  sua  ottima  conversazione  e la  vita 
piena  di  virtù,  mi  partii  e andai  piangendo  nella  mia  cella,  c chiusi 
l’uscio , e mi  gettai  sulla  faccia  innanzi  al  Signore  per  tre  di , e 
pregando  con  molle  lagrime  dicendo  : Signor  Gesù  Cristo  Iddio 
nostro , il  quale  per  la  tua  ineffabile  e immensa  clemenza  inchina- 
sti i cicli  e discendesti  per  la  nostra  salute , il  quale  sei  incaruato 
della  santa  nostra  Donna  di  Dio  genitrice  e sempre  Vergine  Ma- 
ria , rivelami  chi  sono  quelli  che  bene  c rettamente  credono  ; o 
noi , i quali  alla  santa  chiesa  ci  congiungiamo  , o quelli  che  a Se- 
vero consentono.  E il  terzo  di  mi  venne  una  voce  invisibilmente 
dicendo  : va  a Teodoro  e guarda  la  fede  sua.  11  di  seguente  adun- 
que andai,  e posimi  a sedere  innanzi  a lui,  aspettando  alcuna  cosa 
vedere , secondo  che  la  voce  ini  aveva  detto , e quando  fui  seduto 
quasi  un’ora  guardando  in  luì  che  stava  retto  e con  voce  sì  risal- 
meggiava ( testimonio  m’è  Iddio , figliuoli  ) io  vidi  una  colomba 
stare  sopra  il  suo  capo,  fuliginosa  come  se  di  cucina  venisse  brutta 
e puzzolente.  Allora  conobbi  quella  nera  c fetida  colomba , che 
mi  era  apparita,  esser  la  sua  fede,  e queste  cose  con  molle  lagrime 
e singhiozzi  ci  narrò  in  verità  la  santa  sua  anima. 
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CAPITOLO  XIV. 

Narrò  di  nuovo  a noi  il  medesimo  abate  Palladio,  dicendo  che 
in  Arsenonite,  la  quale  è città  di  Tebaida,  fu  preso  uno,  che  aveva 
ucciso  un  uomo,  il  quale  essendo  mollo  tempo  tormentato,  final- 
mente ricevette  la  sentenza  della  decollazione.  Essendo  adunque 
menato  fuori  della  città  sei  mila  passi , perocché  quivi  aveva  com- 
messo l’omicidio , un  monaco  dietro  lo  seguitava , quasi  come  gli 
volesse  vedere  tagliare  il  collo , ma  colui,  che  era  condotto  ad  es- 
sere decollalo,  quando  ebbe  veduto  il  monaco,  che  lo  seguitava,  gli 
disse  : Non  hai  tu  cella  padre  e opera  per  le  mani?  Rispose  il  mo- 
naco : Perdonami , fratello , perocché  io  ho  di  certo  cella  e opera 
per  le  mani.  Il  quale  gli  disse  : Perchè  non  stai  tu  adunque  nella 
tua  cella  a piangere  i tuoi  peccati?  Disse  a lui  il  monaco  : Vera- 
ramente,  fratello  mio,  io  sono  di  me  medesimo  molto  negligente,  e 
compunzione  non  ha  l’anima  mia , e per  questa  cagione  vengo  per 
vedere,  mentre  che  tu  muori,  qcciochò  almeno  cosi  venga  in  com- 
punzione. Allora  gli  disse  : Va  fratetlo  per  il  Signore  nella  tua 
cella  , e rendi  grazie  al  Salvatore  nostro  Gesù  Cristo , perocché, 
dopo  che  esso  si  fece  uomo  e morì  per  noi  peccatori , nessuno  già 
non  muore. 

CAPITOLO  XV. 

Questo  ancora  ci  narrò  esso  abate  Palladio  dicendo  : Un  vec- 
chio fu  preso  dal  magistrato  in  Alessandria  , che  aveva  fatto  omi- 
cidio , il  quale  essendo  tormentalo  diceva  un’altro  ancora  esser 
stalo  con  lui  compagno  di  quella  uccisione  , c costui , del  quale 
egli  parlava , era  un  giovanetto  quasi  di  venti  anni , e ambedue 
con  molti  tormenti  furono  tormentati , il  vecchio  veramente  dice- 
va : Tu  fosti  meco,  quando  io  commisi  l’omicidio.  Ma  il  giovanetto 
molto  negava,  affermando  niente  esser  consapevole  della  morte  di 
quell’uomo,e  con  lui  non  essere  stato  : ed  essendo  tormentati  rice- 
vettero ambedui  la  sentenza  di  essere  alle  forche  sospesi.  Furono 
adunque  condotti  cinque  miglia  fuori  della  porta,  perocché  quivi 
era  consueto  simili  peccatori  punire,  ed  era  distante  da  quel  luogo 


Digitized  by  Google 


SPIRITUALE.  577 

quasi  un  miglio  un  tempio  rovinato  di  Saturno.  Essendo  adunque 
al  luogo  venuti , il  popolo  e gli  uomini  armati  volevano  prima  so- 
spendere il  giovanetto  al  legno , il  giovanetto  gettossi  in  terra  o 
pregava  i cavalieri  dicendo  : Per  il  Signore  fate  carità,  e verso  Po- 
nente mi  sospendete,  acciocché  io  veggia  come  sono  sospeso. Dis- 
sero a lui  i cavalieri  : Per  quale  cagione?  Rispose  il  giovanetto  e 
disse:  Veramente,  signori  mici,  non  è più  che  sette  mesi  ch’io  mi- 
sero ricevetti  il  santo  battesimo  e fccimi  cristiano.  Quando  gli  uo- 
mini armati  questo  ebbero  udito,  lagrimarono  sopra  il  giovanetto, 
ma  il  vecchio  udendo  questo,  con  fremito  grave  disse  a’ cavalieri  : 
Fate  che  in  verso  Saturno  io  veggia  l’Iddio  Serapi.  Quando  i ca- 
valieri ebbero  udito  la  bestemmia  del  vecchio  , lasciato  stare  il 
giovane , impiccarono  prima  il  vecchio  , e mentre  che  al  legno  lo 
ligavano  , ecco  dal  magistrato  un  uomo  d’arme  mandato  veloce- 
mente, il  quale  disse  a’ cavalieri  : Non  vogliate  uccidere  il  giova- 
netto , ma  riconducetelo  iudietro  e molto  si  allegrarono  gli  uo- 
mini armati  e tutti  quelli  ch’erano  presenti , e ritornando  l'intro- 
dussero nel  pretorio,  edal  magistrato  fu  liberalo.  Ma  il  giovanetto 
senzasperanza  fatto  salvo,  partendosi  diventò  monaco.  Questo  an- 
cora a nostra  e di  chi  legge  utilità  abbiamo  scritto , acciocché  co- 
nosciamo che  il  Signor  nostro  ha  saputo  gli  uomini  fedeli  dalla 
tentazione  liberare. 

CAPITOLO  XVI. 

Il  medesimo  abate  Palladio  ci  narrò  eziandio  questo , dicendo  : 
In  Alessandria  era  un  uomo  d'arme  chiamato  Giovanni , il  quale 
aveva  quest'ordine  di  vita  : ogni  dì  dalla  mattina  insino  ad  ora  di 
nona  stava  solo  nel  suo  monastero  presso  a’ gradi  di  S.  Pietro  ve- 
stito di  cilicio,  e tessendo  sportelle,  e al  tutto  tacendo,  e niente 
ad  alcun  parlando , ma  sedeva  net  suo  oratorio  lavorando  con  le 
sue  mani , e solo  questo  verso  dolcemente  cautava  : Mondami  da- 
gli occulti  miei  peccati,  Signore,  acciocché  io  non  sia  con  fuso  stando 
in  orazione.  Quando  aveva  detto  questo  verso , quasi  un  ora  tace- 
va, e da  capo  il  medesimo  verso  ripigliava  : e questo  selle  volte 
il  di  ripeteva , nessuu’altra  cosa  al  tutto  dicendo , ma  ad  ora  di 
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nona  si  spogliava  o vcstivasi  l’abilo  mililare , cioè  le  sue  vestì , e 
cosi  a’  propri  segni  prestamente  tornava  : con  questo  ancora  stetti 
io  otto  anni , e del  suo  silenzio  ed  ordine  fui  edificato. 

CAPITOLO  XVII. 

L’abate  Palladio  medesimo,  essendo  noi  un’altra  volta  a lui  ve* 
nuli , tal  cosa  ci  narrò  : Era  in  Alessandria  un  uomo  fedele  e reli- 
gioso e mollo  misericordioso , e riceveva  i monaci  ad  albergo , e 
aveva  moglie,  ed  era  mollo  umile , e ogni  di  digiunava  , e aveva 
ancora  una  figliuola  quasi  di  sei  anni,  e un  di  quell’uomo  andò 
in  Constantinopoli,  perocché  era  mcrcadanle.  Lasciati  adunque  a 
casa  la  donna  e la  fanciulla  e un  servo , si  parti  per  navigare,  ma 
andando  alla  nave,  disse  a lui  la  moglie  : A cui  ci  lasci  tu  signore? 
Alla  quale  il  suo  marito  disse  : Alla  nostra  Donna  di  Dio  genitrice. 
E un  dì  sedendo  la  donna,  e lavorando  eziandio  seco  la  fanciulla, 
quel  servo  per  tentazione  del  diavolo  voleva  uccidere  la  madre  e 
la  figliuola,  e rapire  ciò  che  avessero,  e fuggire.  Preso  adunque  di 
cucina  un  coltello,  andò  alla  camera, dove  era  la  sua  madonna,  ma 
essendo  venuto  innanzi  alla  porta , fu  compreso  di  cecità,  in  modo 
che  entrare  in  camera,  nè  ritornare  in  cucina  poteva.  Essendo  stato 
quasi  un’ora, e invano  sforzandosi  di  entrare,  cominciò  a chiamare 
la  sua  madonna  , dicendo  : Vieni  infin  qua.  Ella  maravigliandosi 
che  stava  in  sul  mezzo  dell’uscio  e non  entrava,  ma  chiamava,  gli 
disse:  Vieni  piuttosto  qua  tu  , non  sapendo  che  di  cecità  fosse  te- 
nuto : e il  servo  la  cominciò  a scongiurare  ch’ella  andasse  a lui, 
ma  ella  giurò  di  non  vi  andare.  Allora  disse:  Almeno  la  fanciulla  : 
la  quale  non  volle  andare,  ma  disse  : Se  tu  vuoi  alcuna  cosa,  vieni 
piuttosto  qua  tu.  E vedendo  il  servo  che  niente  aveva  potuto  fare, 
sè  medesimo  con  il  coltello  percosse,  e cadde  in  terra  : e la  donna 
vedendo  quello,  che  aveva  fatto,  chiamò  con  alta  voce,  e subito 
corsero  i vicini,  ed  eziandio  vi  entrarono  alquanti  deU'ufiìcio  del 
pretorio,  e trovando  il  servo  ancora  vivo,  intesero  da  lui  ognj  cosa, 
e glorificarono  il  Signore,  il  quale  aveva  dimostrato  il  miracolo, 
e salvata  la  madre  con  la  figliuola. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Ancora  ci  narrò  questo  il  sopradetto  Palladio , e disse  : Io  udii 
da  un  nocchiero  tal  cosa  narrare , che  un  dì  navigando  avea  in 
sulla  nave  uomiui  e donne , ed  essendo  venuti  in  mare  , tutti  gli 
altri  di  certo  navigavano  bene  . alquanti  in  Costantinopoli , e gli. 
altri  in  Alessandria  , ed  altri  in  altri  luoghi , e ad  ogni  uomo  sof- 
fiava il  vento  prospero;e  noi  soli  non  potevamo  navigare,  e aspet- 
tammo quasi  quindici  dì  niente  mossi  dal  luogo  ove  eravamo.  Sta- 
vamo adunque  in  gran  tristizia  e disperazione  non  sapendo  quello 
che  questo  si  volesse  dire  , ma  io  ch’era  nocchiero,  a cui  si  appar- 
teneva la  cura  della  nave  e di  ciò  che  era  in  essa , cominciai  a 
pregare  Dio  per  questa  cosa,  e un  di  mi  venne  una  voce  dicendo  : 
Metti  fuori  la  Maria,  e bene  navigherai.  Cominciai  adunque  a pen- 
sare quello  che  questo  fosse,  e qual  fosse  la  Maria;  ma  dubitando 
di  questo,  venne  di  nuovo  una  voce  dicendo  : Io  ti  ho  detto,  metti 
la  Maria  in  fondo,  e sarete  salvi.  Allora  adunque  pensandoche  cosa 
questa  fosse,  incontanente  chiamai  : o Maria?  ed  ella  giacendo  nel 
suo  luogo,  come  udì,  rispose  dicendo  : Che  comandi  signore?  Allora 
gli  dissi  : Vieni  iosino  a me  ; e rizzandosi  subito  venne.  Essendo 
adunque  a me  venuta  la  presi  da  parte,  e dissile:  Vedi,  sorella 
Maria , quanti  sono  i miei  peccati  che  per  me  voi  tutti  perite.  Ma 
ella  piangendo  disse  : Veramente  , signor  mio  nocchiero , io  sono 
peccatrice.  Ed  io  gli  dissi  : Che  peccato , hai  tu , donna?  c quella 
disse  : Guai  a me  , perocché  non  è peccato  che  non  abbia  fatto , e 
per  i miei  peccati  tutti  voi  siete  in  pericolo  constituiti.  Allora  mi 
narrò  la  femmina  quei  peccali,  ch'ella  aveva  commessi,  dicendo: 
Certamente,  signor  nocchiero,  io  misera  ebbi  marito,  del  quale  due 
figliuoli  generai,  ed  essendo  un  pervenuto  all'età  di  nove  anni, 
e l’altro  di  cinque , il  mio  marito  morì , e rimasi  vedova , e un  ca- 
valiero  abitava  appresso  a me,  il  quale  io  volli  prendere  per  isposo, 
mandai  a lui  alcuni , il  quale  non  acconsentì , dicendo  ; Io  non 
voglio  pigliardonna,  ch’abbia  figliuoli  d’altro  marito.  E inteso  che 
per  i figliuoli  non  mi  voleva  prender  in  moglie,  indotta  dal  suo 

amore  i mici  figliuoli  uccisi , e nolificaili  dicendo  : Ecco  ora  non 
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ho  figliuol  nessuno,  ma  il  cavaliero  avendo  udito  quello,  che  aveva 
fatto  de’figliuoli, disse:  Per  il  Signore,  il  quale  ne’cieli  abita, che 

10  non  la  piglierò.  Onde  io  temendo  che  questo  non  si  manifestasse 
e morissi,  son  fuggita.  Io  udendo  questo  dalla  bocca  della  donna 
non  la  volli  così  gettare  in  mare,  con  animo  dissimulando,  da  capo 
gli  dissi:  Ecco  io  salirò  in  una  scafa,  e se  lanave  anderà, sappi  che 
ì miei  peccali  apparano  nella  nave,  e chiamai  subito  lo  scafalonio 
e dissi  : conduci  qua  la  scafa , quando  io  fui  salito  in  essa , niente 
più  la  nave  o scafa  si  mosse.  Allora  risalendo  nella  nave  dissi  alla 
femmina  : Discendi  ancora  tu  nella  scafa;  e cinque  volte  gittan- 
dosi  nel  profondo  con  la  donna  si  sommerse , e la  nave  poi  con 
tanta  velocità  navigò,  che  in  tre  di  e mezzo  navigò  tanto,  quanto  ia 
quei  quindici  dovevano  navigare. 

CAPITOLO  XIX. 

Io  ed  il  mio  signore  Sofronio  andammo  alla  casa  di  Stefano  fi- 
losofo per  gran  dottrina  , ed  era  ora  di  mezzo  di,  dimorava  costui 
presso  alla  chiesa  di  santa  Maria  di  Dio  genitrice,  la  quale  edificò 

11  bealo  Papa  Eulogio  ad  oriente  presso  al  magno  Tetrafilo.  Bus- 
sando adunque  la  casa  del  filosofo,  una  fanciulla  udendo  ci  disse: 
Egli  dorme,  aspettate  un  poco.  Allora  io  dissi  al  mio  signore  So- 
fronio : Andiamo  a Tetrafilo  e stiamo  qui:  quel  luogo  è agli  ales- 
sandrini molto  venerabile,  perocché  dicono  Tossa  di  Geremia  pro- 
feta prese  di  Egitto  da  Alessandro , ohe  pose  la  città , quivi  esser 
state  traslatate.  Essendo  adunque  in  esso  venuti  non  vi  trovammo, 
se  non  tre  ciechi , perocché  era  di  meriggio  ; e andando  presso  a 
quelli  ciechi,  quietamente  e con  silenzio  ponemmoci  a sedere, avendo 
i nostri  libri,  e parlavano  i ciechi  insieme  molte  cose,  e disse  Tuno 
all’altro  : in  che  modo  sei  tu  fatto  cieco?  Rispose  quello:  Essendo 
giovanetto  era  marinaro , e navigando  noi  di  Africa , subito  fui 
preso  per  gli  occhi  in  mare  non  potendo  andare  , c rimasemi  un 
pannicolo  in  sugli  occhi.  E ancora  disse  alTaltro:  Tu  come  cieco 
diventasti?  Rispose  eziandio  quello  dicendo:  Io  fui  artefice  di  fon- 
der vetro,  lavorando  di  vari  vasi , e per  il  fuoco  ho  perduti  ambe- 
due gli  occhi,  e sono  fatto  cieco.  E quei  dimandando  alTaltro,  di*- 
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>ero  : Ma  tu  ia  die  modo  sei  fatto  cieco T Rispose  : Veramente  io 
ve  lo  dirò  : Quando  io  era  giovanetto  odiava  e ricusava  la  fatica, 
e diventai-  lussurioso , e non  avendo  le  cose  necessarie  al  vivere, 
già  aveva  cominciato  a furare  , e avendo  commessi  molti  mali  io 
stava  un  dì  in  un  luogo,  e vedendo  portare  un  morto  ottimamente 
vestito,  seguitai  l'onoranza  dell’esequie  per  vedere,  ove  fosse  posto, 
e vennero  dentro  a s.  Giovanni, e ivi  lo  posero  nel  monumento,  e 
finito  l'officio  si  partirono.  Io  incontanente  che  vidi  quelli  esser 
parliti , entrai  nel  sepolcro,  e lo  spogliai , niente  lasciandogli , se 
non  un  telo  di  panno  di  lino  : cominciai  adunque  ad  uscir  del  mo- 
numento carico  di  molti  panni , il  mio  importuno  pensiero  mi  dice: 
Prendi  ancora  il  telo,  perocché  è buono,  e io  misero  ritornai,  ac- 
ciocché preso  eziandio  il  telo  lo  lasciassi  ignudo:  il  morto  si  levò  a 
sedere  innanzi  a me , e stendendo  sopra  me  le  sue  mani  mi  cavò 
gli  occhi  miei.  Allora  io  miserabile  lasciato  ogni  cosa, con  gran  tri- 
bolazione e pericolo  uscii  del  sepolcro:  ecco  ancora  io  vi  ho  detto 
come  son  cieco  diventato.  Avendo  noi  udite  queste  cose  il  mio  si- 
gnore Sofronio  mi  fece  cenno,  epartimmoci,  edissemi:  Veramente, 
abate  Giovanni,  oggi  non  andiamo  più  oltra,  che  assai  ediGcati  sia- 
mo. Queste  cose  abbiamo  scritte , acciochè  ancora  voi  parimente 
siate  edificali , perocché  nessun  facendo  male , si  può  da  Dio  na- 
scondere. 

CAPITOLO  XX. 

Questo  di  certo  che  abbiamo  detto,  noi  l’udimmo  già  da  colui, 
che  accecò,  ma  un  simile  a questo  ci  narrò  l’abate  Giovanni  padre 
del  monastero  de’ giganti , quando  venne  in  Teopoli,  dicendo: 
Poco  tempo  innanzi  venne  a me  un  giovanetto,  dissemi  : Per  l’a- 
mor  di  Dio,  abate,  ricevimi,  perocché  voglio  far  penitenza.  E di- 
ceva questo  con  molte  lagrime  e singhiozzi,  ma  io  vedendolo  con- 
trito e con  gran  tristizia,  dissi  a quello:  Dimmi  la  cagione  di  tanta 
compunzione  , e non  mi  celare  alcuna  cosa , perocché  Dio  è po- 
tente ad  aiutarti , ed  egli  mi  disse:  Veramente  signor  abate  sono 
molto  peccatore.  Al  quale  disse  di  nuovo  : Credimi,  figliuolo,  sicco- 
me molte  e varie  sono  le  piaghe  , così  molte  e varie  sono  le  me- 
dicine , ma  se  tu  vuoi  essere  curato , dimmi  ia  verità  le  opere  tue, 
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acciocché  ancora  io  vi  ponga  convenienti  medicamenti , perocché 
altramente  si  cura  il  fornicatore , altramente  l'omicida  , e altro  è 
il  rimedio  dell’jivaro , e altro  è la  medicina  del  bugiardo,  e con 
altro  medicamento  l’iracondo;  e con  altro  il  ladro,  e con  altro 
l’adultero  si  affanna , e acciocché  non  conti  vizi , come  alle  varie 
infermità  del  corpo  vari  rimedi  vediamo  aggiungere  : cosi  ezian- 
dio a’ vizi  dell’anima  che  sono  molli , la  medicina  variamente  soc- 
corre. Ma  egli  più  altamente  piangendo  e percotendo  il  suo  petto 
con  lagrime  e singhiozzi  si  confondeva,  e per  la  troppo  turbazione 
e dolore  dell’animo  mancando,  non  poteva  la  voce  libera  mandar 
fuori  : ma  io  , come  lo  vidi  affaticato  e lasso  da  disperazione  e tri- 
stizia intollerabile,  e né  quello  che  avesse  patito,  né  che  male 
avesse  fatto,  nè  eziandio  la  sua  calamità  poteudo  annunziare,  dissi 
a lui:  Figliuol  mio,  fa  un  poco  di  forza  alla  tua  cogitazione,  c no- 
tificami quel  che  ti  è stato  fatto,  perocché  il  nostro  Dio  ti  può  por- 
gere il  suo  aiuto , però  colui , che  per  la  sua  ineffabile  clemenza  e 
immensa  miserazione  ogni  cosa  per  la  nostra  salute  pati , e quello 
col  pubblicano  conversò,  e non  scacciò  la  meretrice,  che  andò  a 
lui,  ed  i ladroni  ricevette,  e fu  chiamato  amico  dei  peccatori, esso 
ancora  te  figliuolo  penitente  e converso  nelle  sue  mani  riceverà, 
perocché  non  vuole  la  morte  del  peccatore , ma  che  si  converta  e 
viva.  Allora  quello  facendosi  forza  a singhiozzi,  e di  lagrime  un 
poco  temperandosi , mi  disse  : Io  signor  mio  abate  son  pieno  di 
vizio  e di  ogni  peccalo,  e nè  del  cielo  nè  della  terra  degno:  aven- 
do udito  due  di  innanzi  a questo  una  vergine  figliuola  di  uno  de' 
principali  della  città  esser  morta  , e con  molte  e preziose  vesti  se- 
polta fuori  della  città  in  un  monumento,  per  consuetudine  di  que- 
sta pessima  opera  andai  la  notte  al  sepolcro,  ed  entrato  in  quello 
cominciai  a spogliarla,  e avendole  di  dosso  tratti  tutti  i vestimenti, 
eziandio  alla  camicia  non  perdonando,  ma  quella  ancora  toglien- 
dole , essa  nuda  la  lasciai , e conciossiachè  giàdcl  monumento  mi 
apparecchiassi  di  uscire  , quella  si  rizzò  dinanzi  a me  a sedere , e 
distendendo  la  sua  mano  sinistra  presso  alla  .mia  destra,  dissemi: 
Oh  iniquissimo  uomo,  erati  necessario  cosi  nudarmi?Or  non  temi 
tu  Iddio?  non  temi  tu  adunque  la  dannazione  dell’ultima  retribu- 
zione? Or  non  dovevi  tu  almeno  avere  misericordia  della  morte? 
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ma  essendo  cristano  hai  giudicato  che  cosinuda  stia  innanzi  a Cri* 
sto , nè  ancora  il  sesso  femminile  hai  riverito  ? Or  non  ti  parto  ri 
questo  sesso?  Or  nou  hai  tu  violata  tua  madre  con  questa  ingiu- 
ria? Che  cagione,  o infelicissimo  degli  uomini,  debbi  tu  rendere  a 
Cristo  del  peccalo  in  me  commesso  innanzi  al  suo  tremendo  tri- 
bunale? Vivendo  io  nessun  uomo  estraneo  vide  mai  la  mia  faccia, 
c tu  dopo  la  morte  e sepoltura  mi  hai  denudata,  ignudo  il  mio  cor- 
po guardato;  guai  alla  miseria  umana  a che  infelicità  è condotta? 
con  che  cuore,  con  qual  mano  accostandosi  pigli  il  santo  prezioso 
Corpo-dei  nostro  Signore  G-esù-Cristo  ? Ma  io  come  queste  cose 
ebbi  vedute  e udite,  da  paura  e timore  tutto  compreso  appena  tre- 
mando e temendo  gli  dissi  : Lasciami  e non  farò  più  questo.  La 
quale  disse  : Per  certo  non  sarà  così,  perocché  ci  sei  entrato  come 
tu  hai  voluto,  ma  non  uscirai  come  tu  vorrai,  questo  sepolcro  sarà 
comune  ad  ambedue,  e' non  estimare  prestamente  morire,  ma 
quando  molli  dì  sarai  qui  tormentato  , la  mala  anima  malamente 
renderai.  E con  lagrime  la  pregava  clic  mi  lasciasse  , molto  scon- 
giurandola per  ronnipotente  Dio,  e con  giuramento  affermando 
questa  iuiqua  e scellerata  operazione  più  oltre  non  fare.  Finalmente 
dopo  molto  preci  e lagrime  e spessi  singhiozzi  ella  rispondendo 
mi  disse:  Se  vuoi  vivere  e da  questa  necessità  esser  liberato,  pro- 
mettenti che, se  io  tilascerò,non  solamente  daqucst’illeciti  e proi- 
biti atti  ti  partirai,  ma  incontanente  anderai,  e rinunciando  al  se- 
colo ti  farai  monaco , e farai  penitenza  per  quelle  cose , che  tu  bai 
malamente  operate,  servendo  a Cristo.  Ed  io  gli  giurava  Dio  che 
de’  ricevere  l’anima,  non  solamente  quello  che  tu  hai  detto  , farò, 
ma  da  qui  innanzi  più  non  entrerò  in  casa  mia , ma  di  qui  parten- 
domi anderò  nel  monistero.  Allora  mi  disse  la  fanciulla  : Vestimi 
come  tu  mi  trovasti.  Ed  avendola  vestila,  collocandosi  di  nuovo 
mori.  Avendo  io  queste  cose  dal  giovanetto  udite , confortandolo 
o dirizzandolo  con  alquante  parole,  e provocandolo  a penitenza  c 
continenza  lo  tosai , e vestito  di  abito  mouaslico  lo.  rinchiusi  in 
una  spelonca  nel  monte , magnificamente  rendendo  grazie  a Dio, 
0 virilmente  combattendo  per  l'anima  sua. 
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CAPITOLO  XXL 

Poi  pervenimmo  al  monastero  dell'abate  Teodosio  in  scopulo, 
ed  era  un  monte  tra  la  città  di  Sesutia  e il  roso  di  Cilicia.  Ed  i pa- 
dri di  quel  luogo  ci  condussero  sopra  il  monastero,  quanto  è un 
gittare  di  una  saetta,  dimostrandoci  una  fonte  molto  grande  e bella, 
c Dionisio  disse  a noi  : Questa  fonte , fratelli,  non  è naturale,  ma 
divinamente  ci  fu  donata,  perocché  il  santo  padre  nostro  Teodosio 
molti  digiuni  e molte  lagrime  sparse,  e con  molte  orazioni  e molte 
genuflessioni  ottenne  che  Dio  il  solazzo  ed  uso  di  quest’acqua  a 
noi  si  degnasse  prestare,  perocché  prima  i nostri  padri  attignevano 
l'acqua  del  torrente,  ma  Dio,  il  quale  fa  la  volontà  di  coloro,  che 

10  temono,  e la  sua  infinita  bontà  ha  prestato  a noi  il  refrigerio  di 
quest'acqua  per  le  sante  orazioni  del  padre  nostro:  e innanzi  di 
questi  due  anni  alcuni  de’ frati  addimandarono  al  padre  del  mona- 
stero di  edificare  un  bagno  da  lavarsi  nel  monastero , ma  il  padre 
di  certo  gravemente  questo  sopportava  , nientedimeno  condiscen- 
dendo alle  infermità  dei  frati  lo  lasciò  fare.  Fu  adunque  edificato 

11  bagno  nel  monastero , e una  volta  solamente  vi  fu  lavato,  e su- 
bito si  seccò  tale  e tanta  fonte  da  Dio  a noi  conceduta.  Ed  in  ve- 
rità vi  diciamo,  cristiani,  molti  digiuni,  molte  orazioni  e molte  ge- 
nuflessioni facemmo  per  riavere  l'acqua,  e facemmo  alcune  prode, 
un  anno  di  certo  intero  senz’acqua  di  fonte  stemmo,  ed  oravamo 
in  gran  tribolazione,  ma  incontanente  che  il  nostro  buono  c man- 
sueto padre  distrusse  quel  bagno,  di  nuovo  rendette  l'acqua. 

CAPITOLO  XXII. 

I medesimi  padri  ancora  ci  narrarono  questo  dicendo:  Una  donna 
fedele  nelle  parti  di  Appamia  a questi  dì  fece  cavare  un  pozzo  , e 
avendo  molte  spese  e molte  fatiche  sopportalo  e cavato  il  pozzo 
in  grande  attitudine,  l’acqua  non  aveva  trovata,  la  donna  adun- 
que stava  in  tristizia  ed  afflizione,  sì  per  le  spese  e si  per  la  fatica. 
Ed  apparve  in  sogno  a questa  afflitta  femmina  una  donna  dicendo: 
Madonna,  va  in  Scopulo  e fatti  portare  l'immagine  dell’abate  Teo- 
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dosio,  e per  esso  Dio  ti  darà  l’acqua.  La  donna  prestamente  mandò 
due  suoi  uomini,  e ricevè  l’immagine  del  santo  , la  quale  , quando 
l’ebbero  messa  nel  pozzo,  subito  l’acqua  abbondò  in  modo,  che  la 
metà  del  pozzo  si  empì.  Portarono  ancora  a noi  della  delt’acqua, 
e bevemmo  e lodammo  Dio. 

CAPITOLO  XXIIL 

Dicevano  a noi  i padri  del  medesimo  luogo  ancora  di  lui  questo, 
. che  ventiquattro  miglia  distante  dal  monastero  è un  luogo  de’mer- 
cadauti,  il  quale  è detto  Sutile  Promontorio,  nel  quale  un  noc- 
chiero aveva  una  nave  di  trenta  inila  moggia  , e volendola  con- 
durre in  mare,  due  settimane  si  affaticò  con  molti  lavoranti, e aveva 
ogni  di  trecento  operari,  e non  la  poteva  dal  luogo  suo  muovere, 
perocché  da  pessimi  uomini  la  nave  era  stata  incantata.  Era  adun- 
que in  gran  tribolazione  ed  angustie  il  signo'r  della  nave , e non 
sapeva  che  si  fare,  ma  per  dispensazione  di  Dio  il  vecchio  andò 
in  quelle  parti,  ed  il  nocchiero  veduto  il  vecchio , e conoscendolo 
santo  uomo,  gli  disse:  Fa  orazione,  signor  padre,  per  questa  nave, 
perocché  per  arte  magica  non  può  discendere  in  mare.  Disse  a lui 
il  vecchio  : Va,  fa  ch’io  mangi , c Dio  ti  aiuterà.  Ma  questo  disse 
il  vecchio,  acciocché  il  nocchiero  andasse  a casa,  c quando  quello 
fu  ito  si  accostò  il  vecchio  solo  alla  nave,  c tre  volle  giltossi  in 
terra  pregando  Dio,  e segnò  tre  volte  la  nave  con  il  segno  della 
, santa  Croce  nel  nome  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  e venendo 
il  vecchio  nella  casa  del  nocchiero,  gli  disse:  Va  alla  tua  nave  e 
conducila.  Ed  il  nocchiero  alle  parole  del  vecchio  credendo,  andò 
con  pochi , e traendo  la  nave,  prestamente  in  mare  la  condussero, 
e tutti  glorificarono  Iddio. 

CAPITOLO  XXIV. 

Ci  narrarono  i padri  del  predetto  monastero,  dicendo:  Un  mo- 
naco solitario  era  in  quésti  monti , molti  anni  stette  in  vita  solita- 
ria , e mori  in  una  piccola  spelonca,  che  non  lo  sapevamo,  però 
poi  pensavamo  che  in  altro  eremo  fosse  al  Signore  passato,  ma 
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una  notte  renne  in  sogno  e apparve  a questo,  il  quale  è ora  nostra 
padre  abate  Giuliano  , dicendo.:  Piglia  teco  alquanti  e vieni  e to- 
glimi del  luogo , ove  io  sono  giaciuto  nel  monte,  che  è nominato 
Cervo-.  Prese  adunque  il  padre  nostro  alquanti  di  noi , e sali  nel 
monte , che  egli  aveva  detto , è conciossiachè  avessimo  per  molte 
ore  cercato,  non  trovammo  le  reliquie  del  solitario,  perocché  l’en- 
trata della  spelonca  per  il  tempo  di  neve  di  legno  era  coperta. 
Non  avendole  adunque  trovate,  disse  il  padre  nostro  : Venite , di- 
scendiamo figliuoli.  E cominciando  a discendere,  ecco  una  capra 
venne  e stette  non  da  lungi  da  noi,  e cominciò  a scalciare  la  terra, 
la  qual  cosa  quando  il  nostro  padre  vide,  ci  disse  : Credetemi,  fi- 
gliuoli miei,  in  quel  luogo  è sepolto  il  servo  di  Dio,  e cavando  tro- 
vammo il  corpo  dentro,  e portato  con  onore  nel  monastero  lo. 
seppellimmo. 

CAPITOLO  XXV. 

Di  nuovo  narrarono  a noi  ancora  questo  dicendo:  Fu  consuetu- 
dine che  il  di  della  Santa  CeDa  del  Signore  tutl’i  poveri  e pupilli 
di  questa  regione  concorrevano  qua,  e ricevevano  un  mezzo  staio 
di  frumento,  tredici  pani,  un  seslaio  di  vino  e un  mezzo  seslaio 
di  mele  per  ciascuno , ed  innanzi  tre  anni  fu  gran  carestia  di  fru- 
mento in  questa  regione,  e dodici  staia  una  moneta  d’oro  valeva, 
ed:-  essendo  venuto  il  di  del  digiuno  della  santa  quadragesima , di- 
cono alquanti  de’ padri  al  nostro  abate:  Non  volere,  signor  padre 
secondo  la  consuetudine  il  frumento  dare  a’  poveri , acciochè  non 
manchi  al  monastero , perocché  del  frumento  non  si  trova.  Ma 
l’abate  cominciò  a dire  a’ frati:  Non  rompiamo,  figliuoli, l’elemosi- 
na del  padre  nostro , vedete  che  gli  è comandato  dal  beato  Teo- 
dosio, non  vi  convien  trapassarlo,  veramente  egli  è quello,  che 
ha  cura  di  noi.  Ma  i frati  nella  propria  sentenza  stettero,  dicendo 
all’abate:  A noi  non  viene  in  animo  che  noi  lo  possiamo  dare.  Al- 
lora l’abate  contristato  disse  a loro  : Andate  e fate , secondochò 
volete  voi.  Non  adunque,  come  era  consueto, dettero  l’elemosina, 
il  giovedì  della  cena  del  signore,  c andandoli  venerdì  santo  quegli, 
che  era  sopra  i grani,  aprì  l’uscio  c trovò  tutto  il  frumento  aver 
germinalo , c furono  poi  costituti  di  gillarlo  in  mare.  Allora  co- 
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minciò  l’abate  nostro  adire  a’frati:Chi  fa  vanii  comandamenti  del 
padre  nostro  patisce  queste  cose.  Mettete  ora  le  fatiche  della  ino- 
bedicnza:  cinquecento  staia  dovevano  dare,  e al  padre  nostro 
Teodosio  per  l'obbedienza  avrebbero  consolali  i nostri  fratelli  po- 
veri, intorno  di  cinquecento  staia  di  frumento  abbiamo  perduto, 
che  abbiamo  guadagnalo, figliuoli  miei  ? Quanto  abbiamo  nociuto  a 
noi  medesimi?  Due  mali  per  certoabbiamo  fatto,  l’uno  il  mandalo 
del  nostro  padre  abbiamo  preterito , l’altro  che  speranza  in  Dio 
non  abbiamo  avuto,  ma  nel  nostro  granaio.  Almeno  per  questo 
esperimento  veggiamo,  fratelli,  che  Dio  è quello,  che  dispone  tutta 
l’umana  generazione,  n che  S.  Teodosio  invisibilmente  per  noi  suoi 
figliuoli  sollecitamente  ha  cura.  ' 

CAPITOLO  XXVI. 

Venimmo  in  un  borgo  distante  sei  miglia  dal  Roso,  e due  padri 
secolari  ci  ricevettero  ad  albergo  in  una  chiesa  fatta  di  loro  pos- 
sessione , ed  era  il  borgo  a piè  del  monte,  in  questa  chiesa  ci  mo- 
strarono -una  tavola  di  marmo , e dissero  a noi  : In  questo  monu- 
mento, cristiani , giace  un  gran  monaco  solitario.  E dicendo  noi  a 
loro:  Onde  avete  questo  saputo?  Risposero:  Innanzi  questi  sette 
anni  noi  abitatori  di  questo  borgo  vedevamo  la  notte  nella  scurità 
del  monte' unaluce,  come  fuoco,  e stimavamo  che  qualcuno  perle 
finestre  fuoco  fuori  mettesse:  e vedendo  questo  per  molti  di  e non 
vedendo  alcuno  indizio  di  fuoco , nè  fuoco , nè  alcuna  cosa  arsa 
nella  selva , da  capo  la  seguente  notte  vedendo  quel  medesimo  lu- 
me, e tre  mesi  continui  vedendo  questo  fuoco , una  notte  pigliam-  * 
mo  alquanti  del  borgo  con  cagione  delle  fiere,  e salimmo  alquanti 
del  borgo  con  arme  per  cagione  delle  fiere , e salimmo  nel  monte 
alla  luce,  che  era  apparila,  c rimanemmo  quivi,  ove  la  luce  era,  e 
insino  alla  mattina  vedemmo  una  piccola  spelonca  in  quel  luogo, 
dove  avevamo  i lumi  veduti , ed  entrali  in  essa  trovammo  un  mo- 
naco solitario,  che  era  morto,  ed  era  vestilo  di  cilicio,  e di  un  man- 
tello , e teneva  ancora  in  mano  una  croce  di  argento.  Trovammo 
eziandio  una  carta  cosi  scritta:  Defunto  son  io  Giovanni  nella  in- 
dizione decimaquinta.  Computati  adunque  gli  anni  trovammolo  in- 
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nanzi  selle  anni  esser  morto , ma  cosi  era  intiero  ancora , come  se 
il  medesimo  dì  fosse  al  Signore  passalo,  portatolo  adunque  in  que- 
sta chiesa  con  onore  lo  seppellimmo. 

CAPITOLO  xxvir. 

Erano  due  monaci  solitari  sopra  il  Roso  nel  monte,  che  è detto 
Plherigio  presso  al  fiume  Piape  , e vicino  al  monastero  dell’abate 
Teodosio  in  Scopulo, ed  era  di  questi  l’uno  vecchio,  l’altro  giovane 
e del  vecchio  discepolo,  ed  essendo  morto  il  vecchio  fatta  l’orazio- 
ne il  discepolo  lo  seppellì  nel  monte,  ma  dopo  pochi  di  discendendo 
del  monte  il  discepolo  del  vecchio  venne  appresso  a’  luoghi  abita- 
bili,  trovò  un  uomo,  che  lavorava  la  terra,  e dissegli:  Fa  carità, 
fratello,  prendi  la  pala  e la  zappa  c vieni  meco.  Ed  il  contadina 
incontanente  Io  seguitò.  Ed  essendo  venuti  nel  monte  il  monaco- 
solitario  dimostrò  al  secolare  il  sepolcro  del  vecchio , e dissegli  : 
cava  quivi.  Ed  avendo  cavato  il  sepolcro  il  solitario  stette  all’ora- 
zione , e fatta  l’orazione  baciò  il  secolare  , dicendo  : Ora  per  me 
al  Signore,  fratello.  E discendendo  nella  fossa  collocò  sè  medesimo 
sopra  il  suo  vecchio , e incontanente  rendette  lo  spirito  a Dio , ed 
il  secolare  coperta  la  fossa  ringraziò  il  Signore,  ed  essendo  disceso 
del  monte,  quanto  è un  gettar  di  pietra , disse  infra  sè  medesimo  : 
Io  doveva  prendere  la  benedizione  de’ santi.  E tornato  in  su  non 
potè  trovare  il  loro  sepolcro. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Alcuni  padri  dicevano  dell’abate  Gregorio  solitario  che  trenta- 
cinque  anni  era  stato  ignudo  cercando  i deserti.  Dicevano  ancora 
di  lui  che,  quando  egli  era  ne’ monti  del  monastero  dell’abate  Teo- 
dosio , che  egli'  aveva  un  discepolo,  il  quale  essendo  morto,  e non 
avendo  il  vecchio  instrumento  di  cavare  la  terra  e seppellirei!  corpo 
del  discepolo, discese  del  monte  presso  al  mare,  e trovò  una  nave 
quivi  accostata, e pregò  il  nocchieroei  marinari  che  salissero  seco 
nel  monte  e il  discepolo  seppellissero,  e quei  con  animo  proprio  ob- 
bedirono al  vecchio,  e presi  gl’i|trumeati  salirono  con  lui  cavando- 
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e sotterrando  il  corpo  del  discepolo;  ma  uno  de’ marinari  chiamato 
per  nome  Talleleo  compunto  nella  virtù  del  vecchio  il  pregava  a di- 
morar seco,  ma  il  vecchio  gli  disse:  Tu  non  puoi  portar  la  fatica  della 
penitenza.  Disse  quello:  Sì  certamente  posso  portare.  E stette  col 
vecchio  un  anno  molto  nella  sacra  esercitazione  lavorando,  dopo 
passalo  l’anno  il  frate  Talleleo  si  gittò  in  terra  innanzi  al  vecchio, 
dicendo:  Ora  per  me  padre,  perocché  per  le  tue  orazioni  Dio  ha  da 
me  tolta  la  fatica,  perocché  già  non  mi  affatico,  e le  mutazioni  del- 
l’aere non  mi  affliggono,  non  riscaldo  per  estate,  non  raffreddo  per 
il  verno,  ma  sono  in  molta  tranquillità.  Ed  il  vecchio  lo  benedisse, 
e finiti  con  lui  due  altri  anni  e mezzo , il  frate  Talleleo  preseppe 
la  sua  morte,  e pregò  il  vecchio  dicendo:  Io  ti  prego  che  mi  con- 
duca in  Gerosolima,  acciocché  adori  la  santa  Croce  e la  santa  Ri- 
surrezione di  Cristo  Signore  Iddio  nostro  , perocché  a questi  di  il 
Signore  mi  riceverà.  Ed  il  vecchio  lo  prese,  e condusselo  nella 
città  santa,  e quando  ebbe  adorati  i sacri  e venerabili  luoghi , di- 
scendetlero  nel  fiume  Giordano,  ed  essendo  quivi  lavati,  il  frate 
Talleleo  dopo  tre  dì  dormi  nel  Signore,  cd  il  vecchio  lo  seppellì 
nel  monastero  di  Coprala,  poi  dopo  alquanto  tempo  si  riposò  l’a- 
bate Gregorio  solitario , ed  i padri  del  predetto  monastero  Io  sep- 
pellirono nella  chiesa, 

CAPITOLO  XXIX. 

Il  venerabile  nostro  Gregorio  archimandrita  del  monastero  del 
santo  Padre  Teodosio , che  è posto  nell’eremo  della  città  santa  di 
Cristo  nostro  Signore  ci  narrò,  cioè  a me  ed  al  mio  spirituale  fra- 
tello Sofronio  Sofista,  dicendo:  Io  ebbi  qui  un  frate  per  nome  Gre- 
gorio di  Cappadocia,  ed  aveva  il  suo  servigio  in  Fasellide,e  un  di 
facendo  i frati  pane , fra  Gregorio  faceva  fuoco  al  forno , dopo 
avendo  infocato  non  trovò  con  che  nettare  il  forno,  perchè  i frati 
avevano  nascosto  quel  panno  per  tentarlo.  Entrato  di  certo  frate 
Gregorio  nel  forno  con  il  suo  vestimento  lo  spazzò  niente  al  poslu- 
to  offeso,  ma  io  udito  questo  ripresi  i frati,  che  cosi  l’avevano  ten- 
tato. Narrocci  questo  quel  medesimo  abate  Gregorio  del  predetto 
frate  Gregorio  dicendo  : Un  dì  pasceva  porci  in  Tasellide , e due 
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leoni  vennero  per  rapire  un  porco , ma  fra  Gregorio  prendendo 
la  sua  verga  gli  perseguilo  insino  al  santo  Giordano.  Di  nuovo  il 
predetto  nostro  padre  narrò  a noi  dicendo  : cominciando  ad  edili* 
care  il  tempio  di  s.  Quirinzio  inTasellide  , e cavando  i fondamenti 
mi  apparve  in  sogno  un  monaco  di  grande  astinenza , seoondochè 
pareva  vestilo  di  palma , e portava  in  sulle  braccia  maniche  di  ci- 
licio, c dissemi  con  voce  mansuetissima  : Dimmi,  abate  Gregorio, 
dopo  tante  fatiche  e tan l’astinenza  dovevi  tu  fuori  del  tempio  , che 
tu  edifichi , lasciarmi?  Ma  io  la  voce  e abito  del  vecchio  riverito, 
dissi  a lui.  0 signor  Iddio  me  ne  guardi.  Ed  egli  disse  : veramente 
tu  l’hai  fatto,  e io  dissi  a lui:  Chi  sei  tu, Signore?  Disse  quello.  Io 
sono  Pietro  solitario  dì  s.  Giordano.  Ed  io  levandomi  la  mattina 
scopersi  e cercai  con  diligenza  intorno  al  tempio  e cavando  trovai  il 
suo  corpo,  il  quale  cosi  giaceva,  come  in  sogno  l’aveva  veduto , c 
mutando  l’oratorio,  feci  un  prezioso  monumento  nelladestra  parte 
del  tempio , e quivi  il  traslatai. 

CAPITOLO  XXX. 

Ancora  il  predetto  padre  nostro  Gregorio  archimandrita  narrò 
a noi  dell’abate  Giuliano  di  Metropoli  vescovo  Bolrense,  che  es- 
sendo partito  del  monastero  c fallo  vescovo  di  Botro,  alcuni  degli 
abitatori  di  essa  città , per  odio  del  nome  di  Cristo  lo  vollero  con 
veleno  uccidere,  e corrompendo  con  pecunia  il  servo,  che  gli  por- 
geva il  calice  a mensa  gli  dettero  il  veleno , acciocché  quando 
porgesse  da  bere  al  vescovo,  mettesse  il  veleno  nel  calice,  ed  il 
servo  come  fu  ammaestrato  cosi  fece , e dando  il  calice  infetto  di 
veneno  al  santo  Giuliano,  lo  ricevette  il  santo  uomo,  e per  divina 
volontà  conobbe  le  insidie.  Preso  adunque  il  calice,  innanzi  a sè 
lo  pose,  niente  al  tutto  al  servo  dicendo,  e mandando  alcuni  della 
sua  famiglia,  fece  richiedere  tutti  i principali  della  città,  fra  i quali 
erano  ancora  quelli,  cho  le  insidie  avevano  ordinate  , ma  l’uo- 
mo beatissimo  non  volendo  pubblicare  coloro , che  avevano  fatto 
questo,  con  mansuetissima  voce  a tulli  disse:  Se  voi  pensate  l’umile 
Giuliano  con  veneni  uccidere,  ecco  innanzi  a voi  bevo  il  pestifero 
calice.  E segnando  il  calice  tre  volle  col  suo  diio , e dicendo  : Nel 
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nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo,  bevo  questo 
calice  ; e lo  beve  in  presenza  di  ciascuno , e senza  lesione  alcona 
rimase.  La  qual  cosa  quelli  avendo  veduta , si  gettarono  in  terra 
C dimandarongli  perdono. 

CAPITOLO  XXXI. 

Àncora  ci  narrarono  d’un  altro  vecchio  i padri  del  predetto  mo- 
nastero , dicendo  : Era  quivi  un  -vecchio , il  quale  poco  tempo  in- 
nanzi morì , per  nome  Pardo , di  nazione  romano.  Costui  mentre 
che  era  giovane  era  stato  mulaltiero.Un  dì  adunque  andando  con 
muli  in  Gerico,  ed  essendo  in  un  albergo  de’ pellegrini  trovò  quivi 
un  fanciullo  piccolino , ed  operando  il  diavolo , il  mulo  dette  un 
calcio  al  fanciullo  e ucciselo , non  avvedendosene  l’abate.  Pardo 
afflitto  andò  in  Arnone  e diventò  monaco  solitario  piangendo  sem- 
pre e dicendo:  Hofalto  omicidio,  e come  omicida  in  giudizo  sono  da 
esser  condannato.  Ed  era  qui  appresso  al  torrente  un  leone,  e 
ogni  dì  l’abate  Pardo  andava  al  suo  stimolando,  e affliggendo  il  leo- 
ne acciocché  si  rizzasse  c divorassclo , ma  il  leone  niente  al  tutto 
l’offendeva  , c vedendo  il  vecchio  che  niente  faceva , disse  in  sé 
medesimo  : Io  dormirò  nella  via,  per  la  quale  il  leone  va  al  fiume, 
e quando  passarà  per  andare  a bere  mi  divorerà.  Giacendo  adun- 
que nella  via  ecco  il  leone  dopo  poco  venne,  e come  fosse  dotato 
di  ragione  con  ogni  quiete  trapassò  il  vecchio , e niente  lo  toccò. 
Allora  l’abate  Pardo  fatto  più  certo  cheDio  gli  aveva  rimesso  il  pec- 
cato, venendo  di  nuovo  al  suo  monastero,  vìsse  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  edificando  ognuno  con  esempio  della  sua  conversazione 
insino  al  dì  della  sua  morte. 

CAPITOLO  XXXII. 

Essendo  noi  in  Alessandria  ci  accostammo  aH’abate  Tòodoro, 
il  quale  era  in  santa  Sofia  presso  a Pbaro,  c narrò  a noi  l’abate 
dicendo:  Io  rinunciai  al  secolo  nel  monastero  del  santo  padre  no- 
stro Teodosio , il  quale  è nell’eremo  della  città  santa  di  Cristo  Id- 
dio , o trovai  in  quel  luogo  un  vecchio  molto  grande  per  nome 
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Cristoforo  di  generazione  romano.  Un  di  adunque gittatomi  in  terrei 
innanzi  a lui  dissi.  Fa  carità  padre  e dimmi  nella  tua  gioventù 
' quel  che  operasti.  E conciossiachè  quel  vecchio  fosse  stato  molto 
da  me  pregato,  conosciuto,  che  per  utilità  dell’anima  il  pregava, 
mi  disse:  Quando  io  rinunciai  al  secolo, figliuolo,  un  gran  fervore 
ebbi , c una  somma  allegrezza  del  desiderio  alla  vita  mouastica,  e 
ogni  dì  veramente  mi  esercitava  nella  regolare  salmodia , ma  la 
notte  andava  nella  spelonca , nella  quale  il  santo  Teodosio , e gli 
altri  santi  padri  furono  consueti  orare,  e discendendo  nella  spe- 
lonca cento  volte  m’inginocchiava,  e gittava  in  terra  a Dio  per  cia- 
scun grado,  che  sono  a numero  diciolto,  e quando  tutti  i gradi  era 
disceso  restava  quivi  insino  che  sonasse  il  segno,  gettandomi  in  ter- 
ra a Dio  e orando , e quando  il  segno  sonava , allora  andava  ove  i 
padri  sì  ragunavano  , e avendo  quest’opera  senza  intermissione 
undici  anni  fatta, con  molti  digiuni  e continenza  c ignudila  di  tutte 
le  cose  e obbedienza  e fatica  corporale , venni  una  notte  secondo 
la  consuetudine  per  discendere  nella  spelonca,  e quando  ebbi  adem- 
pite l’orazioni,  per  tutti  i gradi,  e venuto  nel  pavimento  della  spe- 
lonca , fatto  in  estasi  vidi  tutto  il  pavimento  delia  spelonca  di  can- 
dele pieno,  delle  quali  alquante  di  certo  erano  accese,  e alquante 
no , e vidi  due  uomini  con  mantelli  circondali , e d’abito  bianco 
vestiti , le  predette  candele  apparecchiare,  e dissi  a loro  : Perchè 
avete  posto  quivi  queste  candele?  I quali  rispondendo  mi  dissero: 
Le  candele  sono  dei  padri.  Dissi  loro:  Per  chè  cagione  alquante 
di  queste  candele  ardono , alquaute  no?  Risposero  : quelli  che  vo- 
gliono che  ardino , accendono  le  loro  candele , e quelli  che  non 
vogliono,  non  l’accendono.  Dissi  loro  da  capo:  Fa  carità,  arde  la 
mia  candela, o non  arde?  E qui  dissero:  Fa  orazione,  e accende- 
remola.  Allora  dissi  : E che  faceva  io  insino  ad  ora?  Ed  in  questa 
parola  a me  proprio  ritornai,  e voltaimi,  e non  vidi  più  alcuno. 
Allora  dissi  in  me  medesimo  : Cristoforo  e’  ti  bisogua  maggior  fati- 
ca. E fatta  la  mattina  mi  partii  dal  monastero , e andai  al  monte 
Sinai  niente  portando  meco,  se  non  solamente  quello,  con  che  era 
vestito,  e quando  vi  fui  stato  cinquantanni,  mi  venne  una  voce  di- 
cendo : Cristoforo  toi*na  nel  monastero  tuo , nel  quale  eziandio  tu 
bene  combattesti,  acciocché  in  quel  luogo  lu  li  consumi  con  tuoi 
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padri.  E poco  tempo  poi  che  mi  disse  queste  cose,  la  sua  santa  nui- 
ma  si  riposò  in  pace.  Di  nuovo  ci  narrò  il  predetto  Teodoro  del 
medesimo  abate  Cristofaro,  e disse  : Diceva  il  vecchio:  Io  salii 
un  di  nella  santa  città  per  adorare  la  santa  Croce , e quando  l’ebbi 
adorata , e già  uscendo  dell’oratorio  io  vidi  un  frate  su  la  porla 
del  tempio  della  preziosa  Croce , e non  entrava  e non  usciva  ; vidi 
ancora  due  corvi,  che  bruttamente  innanzi  alla  sua  faccia  volavano, 
e con  le  loro  ali  i suoi  occhi  bruttamente  pcrcotevano , e non  lo 
lasciavano  entrare,  intesi  quelli  essere  demoni,  e dissi  a lui:  Dim- 
mi, fratello,  perchè  stai  nel  mezzo  della  porta  e non  entri  ? Il  quale 
mi  disse:  Perdonami,  padre  mio,  io  ho  cogitazioni , delle  quali 
l’una  mi  dice:  entra  e adora  la  preziosa  Croce,  l’altra  dice:  no, 
ma  va  e fa  la  risposta,  l’altra  volta  adorerai.  Ma  io  come  l’udii, 
presi  la  sua  mano  e introdussilo  nel  tempio,  e subito  i corvi  fuggi- 
rono, e avendogli  fatto  adorare  la  santa  Croce  e la  santa  di  Cristo 
Resurrezione,  lo  lasciai  in  pace.  E queste  cose  mi  narrò  il  vecchio 
Teodoro,  perchè  mi  vide  molto  disteso  nc’servizi  e di  orazione  ne- 
gligente. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Un  miglio  quasi  distante  dal  Giordano  è il  monastero,  che  si  dice 
dcU’abatcGerosimo.  Venendo  noi  in  questo  monastero,  i padri,  che 
dimoravano,  ci  narrarono  dell'abate  Gerosimo,  clic  un  dì  nudando 
sopra  la  ripa  del  Giordano  si  scontrò  in  un  leone,  che  molto  rug- 
ghiava col  piè  sospeso, nel  quale  era  fitta  una  puntura  di  cannuc- 
ce , intanto  che-pcr  questo  il  piede  era  enfiato  e diventato  pieno 
di  puzza.  Avendo  adunque  il  leone  veduto  l’abate, gli  mostrava  il 
piò  vulneralo  dallo  stecco  infisso,  con  alcun  modo  piangendo  e pre- 
gando chc’l  curasse.  E quando  l’abate  ebbe  veduto  il  leone  co- 
stretto in  tal  necessità , sedendo  presso  il  suo  piede  e aprendo  la 
piaga,  ne  trasse  una  cannuccia  con  gran, forza  di  puzza  , e diligen- 
temente purgala  la  piaga , e legata  con  un  panno,  lo  lasciò.  Ma  il 
leone  vedendosi  curato,  non  volle  abbandonare  Tubate,  ma  come 
caro  discepolo,  dovunque  il  maestro  andava,  lo  seguitava,  in  modo 
che  l’abate  aveva  ammirazione  di  tanta  gratitudine,  e già  di  quell’ora 
lo  nutricava,  mettendogli  innanzi  pane  e legumi  bagnati.  Ed  aveva 
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quel  monastero  un  asino  per  portar  l’acqua  dal  Giordano  per  la  ne- 
cessità de'frati,  e per  consuetudine  avevano  fatto  i padri  del  mona- 
stero di  commettere  al  leone  la  cura  di  pascere  l'asino,  acciocché  an- 
dando conlui  presso  alle  ripe  del  fiume  Giordano  pascendo  lo  guar- 
dasse. Ma  un  di,  mentre  che  l’asino  pasceva,  il  leone  si  dilungò  un 
pocoda  lui, ed  eceouncaraeliario  venendo  di  Arabia,  e trovato  l’asi- 
no, lo  prese  e seco  lo  condusse,  e il  leone,  perduto  l’asino,  ritornò  al 
monastero  molto  tristo  e col  capo  inchinato  al  suo  padre.  L’abate 
adunque  Gerosimo  pensò  che  il  leone  avesse  mangiato  l’asino , e 
disscgli  : ov’è  l’asino?  Ma  quello,  come  uomo,  stava  tacendo,  c'guar- 
dava in  terra.  Diceva  a lui  l’abate:  Tu  l’hai  mangiato,  benedetto 
il  Signore,  ciocché  faceva  l’asino,  farai  tu.  Da  quell’ora  adunque 
il  leone  per  comandamento  dell’abate  portava  un’otre,  che  capeva 
quattro  anfore , e portava  l’acqua  nel  monastero , ma  un  dì  venne 
un  cavalicro  all’abate  per  la  benedizione  , il  quale  vedendo  il 
leone, che  portava  l’acqua,  c saputa  la  cagione;  ebbe  misericordia 
di  lui,  e proferendo  tre  monete  d’oro,  le  dette  al  padre  del  mona- 
stero, acciocché  comprasse  un  asino  al  servizio  dell’acqua,  e libe- 
rasse il  leone  da  quella  necessità  : passato  di  certo  breve  tempo, 
dopo  che  il  leone  fu  della  fatica'  liberato , quel  camellario,  che 
aveva  tolto  l’asino , veniva  portando  frumento  per  venderlo  nella 
città  santa  , avendo  basino  ancora  seco;  quando  fu  passalo  il  Gior- 
dano, accadde  che  scontrò  il  leone,  il  quale  veduto  fuggi,  ma  il 
leone  conosciuto  l’asino  corse  a lui,  c con  la  bocca,  come  soleva, 
il  suo  capestro  mordendo,  lo  trasse  con  tre  camelli,  e godendo  in- 
sieme c rugghiando  che’aveva  ritrovalo  il  perduto  asinelio,  venne 
all’abate,  e l’abate  stimava  chc.il  leone  era  stato  ingannato,  e 
pose  nome  al  Icone  Giordano.  Stette  veramente  il  leone  nel  mona- 
stero con  frali  più  di  cinquanta  anni,  non  partendosi  mai  dall’abate 
Gerosimo.  Passato  al  signore  c da’ padri  seppellito  per  dispcnsà- 
zione  di  Dio , il  leone  allora  nel  monastero  non  si  trovò  , ma  dopo 
poco  tempo  venne  nel  monastero  e cercava  il  suo  padre , e l'abate 
SabaziodiCilizia,  il  quale  era  stato  discepolo  dell’abate  Gerosimo, 
veduto  il  Leone , gli  disse  : Giordano , il  nostro  padre  ci  ha  lasciati 
orfani, ed  è passalo  al  Signore,  ma  prendi  e mangia:  ma  il  Icone 
non  voleva  mangiare , ma  continuamente  e qua  e là  voltandosi 
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guardava  intorno,  cercando  di  vedere  il  padre  suo,  significando 
con  gran  rugghio  l’assenza  sua  non  poter  soffrire.  Ma  l’abale  Sab- 
bazio  e gli  altri  padri  fregandogli  il  capo  gli  dicevano  fL’abalcal  Si- 
gnore è passato,  e noi  ha  lasciati.  E queste  cose  dicendo  non  po- 
tevano le  sue  voci  e la  mente  mitigare , ma  quanto  più  con  parole 
aiutarlo  c consolarlo  stimavano , tanto  più  urlava  e con  maggiore 
ruggito  si  lamentava  e doleva,  dimostrando  perla  voce  e per  la 
faccia  e per  gli  occhi  la  tristizia,  che  aveva,  non  vedendo  il  padre. 
Allora  gli  disse  Tabalc  Sabbazio:  Vieni  meco,  dopo  che  non  ci  • 
credi , e mostrerotti , dov’c  posto  il  padre  nostro.  E menandolo  lo 
condusse,  dove  l’aveva  seppellito,  ed  era  distante  dalla  chiesa  quasi 
cinquecento  passi , c stando  l’abate  Sabbazio  sopra  al  sepolcro 
dell’abate  Gerosimo  , disse  al  leone:  Ecco  quivi  è sepolto  nostro 
padre.  Ed- inchinò  i suoi  ginocchi  l’abate  Sabbazio  sopra  il  monu- 
mento del  padre.  Quando  adunque  il  leone  ebbe  udito  c veduto 
l'abate  Sabbazio  prostrato  sopra  il  monumento  piangere , allora 
ancora  esso  s’inginocchiò,  pcrcolcndo  in  terra  fortemente  il  capo 
suo  e ruggendo,  e cosi  incontanente  morì  sopra  il  sepolcro  del- 
l’abate Gerosimo.  Ma  tutto  questo  fu  fatto,  non  che  sia  da  credere 
che  il  leone  avesse  l’anima  razionale,  ma  clic  Iddio  abbia  voluto 
glorificare  quei,  che  glorificano  lui,  non  solamente  in  questa  vita, 
ma  eziandio  dopo  1<ji  morte,  e mostrare  a noi  quale  subbiczione  eb- 
bero le  bestie  al  primo  uomo,  prima  che  fosse  inobcdicnlc  al  co- 
mandamento divino,  o innanzi  che  del  paradiso  fosse  caccialo. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Ed  essendo  venuti  nell’isola  di  Samo,  vedemmo  nel  monastero, 
che  è appellato,  l’abate  Isidoro  di  esso  monastero  padre,  c uomo 
di  suprema  virtù  , e di  gran  carità  a tutti , e di  semplicità  cd  umiltà 
grandemente  ornato , il  quale  eziandio  sappiamo  che  dopo  poco 
tempo  nella  medesima  regione  fu  fatto  vescovo  ; costui  ci  narrò 
dicendo  : Egli  c otto  miglia  distante  da  queste  città  un  borgo,  che 
ha  la  chiesa,  nella  quale  fu  un  prete  molto  mirabile,  il  quale  i parenti 
coutra  sua  volontà  c ricusando  costrinsero  a prender  moglie  : il 

quale  non  solamente  non  prese  i diletti  illeciti  della  voluttà, avve- 
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gnaché  fosse  giovane  e legittimamente  alla  donna  congiunto , ma 
ancorala  indusse  a castamente  seco  e pudicamente  vivere.  Impara- 
rono di  certo  ambedue  il  salterio,  e ambedue  insieme  in  chiesasal- 
meggiavano, servando  sè  medesimi  vergini  insino  alla  fine.  Questo 
prete  un  di  al  vescovo  di  falsa  calunnia  fu  accusalo,  il  quale  vescovo 
non  essendo  informato  dc’suoi  costumi,  lo  fece  richiedere,  c venuto 

10  mise  nelle  carceri,  nelle  quali  solevano  i chierici,  che  peccavano, 
essere  rinchiusi  c guardati.  Essendo  adunque  in  prigione,  c venendo 

11  santo  dì  della  Domenica,  gli  apparve  un  giovane  molto  formoso 
e dissegli:  Leva  su  prete,  va  nella  chiesa  tua,  acciocché  tu  offeri- 
sca il  santo  sacrificio.  Disse  il  prete  a lui  : Non  posso , perocché 
sono  rinchiuso.  Disse  colui  che  gli  era  apparito  : Io  ti  aprirò  le 
carceri , vieni  e seguitami.  Ed  aprendogli  la  porta  innanzi  a lui 
uscì.  Ed  uscito  il  prete  di  prigione,  quel  bellissimo  giovane  andò 
con  lui  insino  che  fu  da  lungi  mille  passi  dal  su.o  vicinato  , e fatto 
di , quegli  che  guardava  le  carceri  entrò  cercandolo  ov’era  stato 
rinchiuso , e non  trovandolo  andò  al  vescovo  dicendo  : Il  prete  ò 
fuggito,  avendo  io  le  chiavi.  E stimando  il  vescovo  che  fosse  fug- 
gito . mandò  uno  de’ servi  del  vescovado  , dicendo  : Va,  vedi  se  il 
prete  è nel  suo  borgo,  e non  gli  dire  alcuna  cosa.  Andato  adun- 
que il  servo  lo  trovò  in  chiesa  ad  offerire  il  sacrificio  santo,  e ri- 
tornato, disse  al  vescovo  quivi  essere  il  prete,  c averlo  trovato  ce- 
lebrare la  santa  Messa  , ed  il  vescovo  molto  più  contra  lui  inde- 
gnalo giurò  che  il  dì  seguente  con  somma  vilipensione  lo  ridur- 
rebbe in  carcere.  Ma  la  seguente  notte  apparve  al  prete  colui,  che 
prima  gli  era  apparito , dicendo  : Vieni  che  andiamo  ove  il  vescovo 
ti  rinchiuse.  E pigliandolo  di  nuovo  lo  coudusse  e ripose  in  pri- 
gione , non  sapendo  il  guardiano  della  carcere.  Ma  la  mattina  del 
seguente  di  il  vescovo  l’intese  dal  carceriere  che  il  prete  era  stato 
trovato  in  prigione  senza  suo  sapere.  Mandalo  adunque  il  vescovo 
per  il  prete,  lo  esaminava  in  che  modo  della  carcere  fosso  uscito,  e 
come  ancora  senza  notizia  del  guardiano  fosse  tornato.  Il  quale 
rispose:  Un  giovane  molto  bello  ed  ottimamente  vestito,  servo  del 
vostro  vescovado, secondo  che  diceva,  mi  aperse  l’uscio , e audò 
innanzi  a me  insino  ad  un  miglio  presso  al  nostro  vicinato  dome- 
nica di  notte , c quel  medesimo  la  notte  seguente  venendo  mi  ri- 
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condusse  in  prigione.  Il  vescovo  adunque  convocò  lull’i  servi  del 
vescovado , c nessuno  di  loro  il  prete  riconobbe.  Allora  intese  il 
vescovo  che  l’Angiolo  di  Dio  era  stalo,  che  aveva  fallo  questo , ac- 
ciocché la  virtù  del  prete  al  tutto  non  si  occultasse , ma  accioc- 
ché tutti  lo  sapessero  e glorificassero  Dio , il  quale  glorifica  i glo- 
rificanti sé  ; c di  lui  molto  edificalo  lo  lasciò  andare  in  paco , molto 
conira  coloro  clamando , i quali  ingiuslamentcravevanoaccusato. 

CAPITOLO  XXXV. 

Io  presi  il  signor  mio  Sofronio,  e andammo.nel  monastero, clic 
è distante  da  Alessandria  diciassette  miglia,  ad  un  vecchio  di  gran 
virtù  di  nazione  egizio,  e dissi  al  vecchio:  Dicci  una  parola,  in  che 
modo  dobbiamo  abitare  insieme , perocché  il  signor  Sofronio  ha 
volontà  di  rinunciare  al  secolo  e salvare  l’anima  sua.  Disse  il  vec- 
chio: Ben  fai,  figliuolo,  a rinunciare  al  secolo  osa!  vare  l’anima  tua. 
State  adunque iu cella  in  qualeluogo  volete,  solamente  con  sobrietà 
c vigilanza,  e servate  quiete  e silenzio,  c orale  senza  intermissione, 
cd  ho  speranza  in  Dio,  figliuolo,  che  vi  manderà  la  sua  santità,  e il- 
luminerà le  anime  vostre.  Ancora  disse  : se  desiderate  esser  salvi, 
figliuoli,  fuggite  gli  uomini,  perocché  oggi  noi  non  restiamo  di  lo- 
gorare gli  usci  di  ognuno,  di  cercare  ogni  città  c regione  , se  in 
alcun  modo  in  noi  medesimi  i fruiti  dell’avarizia  e della  vanaglo- 
ria potessero  acquistare,  c le  vostre  anime  di  vanità  empire.  Disse 
eziandio  il  vecchio:  Fuggiamo,  figliuoli,  perocché  il  tempo  si  ap- 
prossima. Ancora  disse:  Guai  guai  quanto  piangeremo  e quanto  ci 
pentiremo  per  questo  che  ora  pentire  non  ci  vogliamo.  Disse  an- 
cora: Né  essendo  lodali,  sotto  umiltà  ci  conteniamo,  né  eziandio, 
quando  siamo  vituperati,  sopportiamo,  l’uno  di  certo  ci  mette  vana- 
gloria, l’altro  a noi  miseri  induce  tristizia,  c ove  é tristizia  o vana- 
gloria nessun  beile  si  trova.  Ancora  ci  disse:  I padri  nostri  come 
magni  e mirabili  pascevano  molti,  ciò  misero  mia  pecora  non  posso 
reggere,  ma  sempre  i morsi  delle  Cere  in  me  si  veggiono.  Disse  di 
nuovo  : Questa  é la  porta  de’  demoni , clic  quando  l amina  é caduta 
in  peccato  , allora  in  disperazione  si  gettano , perocché  sempre  i 
diavoli  dicono  all'anima  quel  verso  di  Davide,  clic  dice  : Quando 
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morirà  e perirà  il  nome  suo  ; ina  se  l’anima  sarà  sobria  ella  ezian- 
dio contra  coloro  ad  alla  voce  dirà  con  Davide:  Non  morirò , ma 
viveri) , c narrerò  l'opera  del  Signore.  Ma  perche  i demoni  non 
hanno  alcuna  vergogna,  essi  ancora  di  nuovo  inferiscono  quell  al- 
tro verso,  dicendo:  Mori  nei  monti,  siccome  passerà,  per  questa  ca- 
gione e noi  col  salmista  dobbiamo  dire  a loro  : Non  morirò,  peroc- 
ché di  certo  esso  mio  Iddio  è mio  Salvatore  c mio  aiutatore.  An- 
cora disse  il  vecchio:  sia  portinaio  del  cuore  tuo,  acciocché  il  pel- 
legrino non  entri  dicendo  : Sei  tu  nostro , o degli  avversari  ? 

CAPITOLO  XXXVI. 

Nei  tempi  dell'impero  di  Tiberio  fedelissimo  imperatore  , salim- 
mo in  Oaso , e vedemmo  quivi  nelle  cose  divine  un  gran  monaco 
di  generazione  cappadoco , c per  nome  Leone.  Di  questo  molte 
cose  degne  di  miracolo  ci  narravano,  e parlando  noi  con  lui  do- 
mesticamente c pigliando  grande  esperienza  di  questo  grande  uo- 
mo, magnificamente  fummo  edificati,  massimamente  nella  sua  umiltà 
c silenzio  e ignudità  di  tutte  le  cose,  e carità  ad  ognuno  aveva, 
diceva  sempre  questo  venerabile  padre:  Credetemi, figliuoli,  ch’io 
ho  a regnare.  Ma  noi  gli  dicevamo:  Credi  a noi,  abate  Leone,  che 
nessuno  di  Cappadocia  regnò  mai,  tu  hai  adunque  importuno  que- 
sto pensiero.  Ma  quello  di  nuovo  diceva:  Veramente  io  ho  a re- 
gnare, figliuoli.  E nessuno  lo  poteva  da  questa  cogitazione  rimuo- 
vere. Conciosia  adunqucche  i popoli  magici  fossero  venuti,  e tutta 
quella  provincia  avessero  spogliala  c guastata , vennero  ancora  in 
Oaso,  ed  assai  monaci  uccisero,  e molli  ne  menarono  prigioni, 
infra  quelli  presero  eziandio  del  monastero  di  Oaso  l'abate  Gio- 
vanni, ed  era  costui  lettore  della  gran  Constantinopolitana  chiesa, 
e l'abate  Eustachio  romano,  e i’abalc  Teodoro  cilico,  ed  erano 
questi  tre  infermi  ; ed  essendo  legali  disse  l’abate  Giovanni  ai  bar- 
bari : Conducetemi  alla  città,  c farò  che  il  vescovo  vi  darà  per  me 
ventiquattro  monete.  E uno  de’ barbari  lo  prese  e menollo  allato 
alla  città , e l’abate  Giovanni  entrò  al  vescovo  , e trovò  nella  città 
l’abate  Leone  e alcuni  altri  padri,  e però  non  furono  presi.  Adun- 
que l'abate  Giovanni  cominciò  a pregar  il  vescovo  clic  desse  le  mo- 
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nele  al  barbaro , ma  il  vescovo  non  si  trovò  aver  più  che  otto  mo- 
nete, e quelle  volle  dare  al  barbaro,  e non  le  volle  ricevere  di- 
cendo: 0 ventiquattro  monete  mi  date,  o rendetemi  il  monaco. 
Furono  adunque  costretti  quei,  ch’erano  nella  terra  , di  restituire 
al  barbaro  l’abate  Giovanni  piangendo  e lamentandosi,  e condir- 
selo il  barbaro  nei  suoi  tabernacoli.  Ma  dopo  tre  di  l'abate  Leone 
prese  quelle  otto  monete , c andò  nell’eremo, dove  i barbari  erano 
alloggiali, e pregò  i barbari  dicendo:  Prendetemi  con  queste  otto 
monete,  c lasciate  questi  tre,  che  sono  infermi  e non  possono  an- 
dare per  il  diserto,  c se  gli  terrete,  gli  ucciderete  c patirete  danno, 
perocché  io  sono  sano  c -scrvirovvi.  Allora  i barbari  ricevettero 
l’abate  Leone  e otto  monete,  e lasciaron  quei  tre  padri.  Andò 
adunque  l’abate  Leone  insino  ad  un  certo  luogo,  e per  debolezza 
non  polendo  più  oltre  camminare  i barbari  lo  decollarono,  e adem- 
pì l’abate  Leone  la  scrittura , che  dice  : Nessuno  ha  maggior  ca- 
rità che  chi  pone  l’anima  per  gli  amici  suoi.  Ed  allora  noi  cono- 
scemmo quello  essere  quel  che  egli  aveva  detto  ; ch'io  ho  a re- 
gnare , perocché  veramente  regnò  colui , il  quale  pose  la  sua  ani- 
ma per  i suoi  amici. 

% • 

CAPITOLO  XXXVII. 

L’abate  Zosiino  narrò  ancora  a noi  questo  dicendo  ; Innanzi 
venlidue  anni  io  salii  in  Porlirite  volendo  quivi  abitare,  c preso 
eziandio  il  mio  discepolo  Giovauni  meco.  Ed  essendo  venuti,  tro- 
vammo in  quel  luogo  due  monaci  solitari , c abitammo  presso  a 
loro,  ed  era  un  Melelino  per  nome  chiamato  Teodoro,  ma  l’altro 
Galata  nominato  Paolo.  Teodoro  era  stato  del  monastero  dell’abate 
Eulimio , c portavano  le  vesti  senza  maniche  di  pelle  di  bovi  sal- 
vatichi  : c stette  quivi  circa  due  anni , ed  eravamo  distanti  da  loro 
quasi  due  stadi  : ma  un  di  sedendo  il  discepolo  mio  Giovanni,  un 
serpente  lo  feri , e subito  cadde  morto  , spargendo  da  ogni  parte 
sangue.  Essendo  adunque  iu  molla  angustia  andai  a quei  solitari, 
i quali,  come  mi  videro. turbato  e afflitto,  innanzi  che  io  dicessi  a 
loro  alcuna  cosa, mi  dissero:  Clic, abate  Zosiino, é morto  il  frate? 
Dissi  : Si  certamente  è morto.  Venendo  adunque  meco , c veden- 
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dolo  iu  terra  giacere,  dissero  a me:  Non  ti  volere  contristare,  abate 
Zosimo,  ceco  il  divino  aiuto.  E chiamando  il  frate  dissero:  Fra- 
tello Giovanni, leva  su,  perocché  il  padre  ha  di  te  bisogno.  Ed 
incontanente  il  frate  si  rizzò  di  terra  , ma  cercando  della  be- 
stia e trovandola  la  tennero , c nel  nostro  cospetto  quella  in  due 
parti  divisero.  Allora  mi  disse  l'abate  Zosimo:  Va  nel  monte  Si- 
nai , perocché  Iddio  ti  vuol  commettere  della  chiesa  di  Babilonia. 
Di  continuo  adunque  ci  partimmo,  e quando  fummo  venuti  in 
Sinai , dopo  pochi  di  Tabate  mandò  me  c due  altri  in  servizio  in 
Alessandria , e tenendoci  il  patriarca  di  Alessandria  beatissimo 
Apollinare,  e tutti  tre  ci  fece  vescovi,  uno  di  Etiopoli,  l’altro  di 
Lcontopoli,  e me  mandato  in  Babilonia.» 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Andando  l’abate  Attanasio  nel  monastero  del  santo  padre  nostro 
Sabba  narrò  a noi  dicendo  : Io  vidi  Atenogéne  vescovo  di  Petra 
e figliuolo  della  badessa  Damiata  tal  cosa  riferire.  La  Giovanna 
mia  avola  ebbe  un  fratello  per  nomeAdelfio  vescovo  di  Àrabeso,  e 
una  sorella  entrando  nel  monastero  vide  una  monaca  compresa  dal 
demonio  distesa  in  terra,  chiamando  il  vescovo  la  sorella  disse  a 
lei  : Piaceli  che  questa  sorella  sia  così  costretta  e tormentata  dal 
demonio?  Non  sai  tu  che  porti  il  giudizio  di  tutte  le  suore,  come 
batessa?  La  quale  gli  rispose:  E io  che  posso  fare  contra  il  demo- 
nio? Ma  il  vescovo  da  capo  gli" disse:  Che  fai  tu  qui  tanti  anni? 
E fatta  l’orazione  il  vescovo  liberò  dal  demonio  quella  monaca.  Di 
nuovo  il  medesimo  abate  Attanasio  ci  narrò  del  predetto  vescovo 
Adelfio,  dicendo  : sè  aver  udito  dalla  venerabile  Giovanna  sua  so- 
rella, che  quando  il  santissimo  patriarca  di  Costantinopoli  Giovanni 
Crisostomo  fu  mandalo  in  esilio  incluso  dimorò  in  casa  nostra,  e 
per  questo  gran  confidenza  e carità  avevano  a Dio.  Diceva  adun- 
que il  mio  fratello  Adelfio  : Quando  quel  beatissimo  mori  in  esilio 
portai  incredibile  dolore , che  tale  e tanto  uomo  maestro  del  mon- 
do, che  allegrava  la  chiesa  di  Dio,  fosse  morto  dalla  sua  sedia  sban- 
dito : pregava  adunque  Dio  con  molte  lagrime  clic  dovesse  mostrare 
in  che  stato  fosse,  c se  egli  coi  patriarchi  fosse  annoveralo.  E 


SPIRITUALE.  601 

avendo  molto  tempo  orato  fui  fatto  in  estasi , c vidi  un  uomo  molto 
Lello,  il  quale  tenendo  la  mia  mano  destra,  mi  condusse  in  un 
luogo  splendido  c gloriosissimo,  e mostrommi  i dottori  della  chie- 
sa : ma  io  guardando  in  cielo  cercava  di  vedere  il  gran  Giovanni 
mio  dilettissimo , il  quale  io  desiderava  : e quando  gli  ebbe  a me 
tutti  dimostrali , e di  ciascuno  il  proprio  nome  espresso , da  capo 
pigliandomi  per  mano  mi  trasse  fuori  ; ma  io  seguitava  tristo,  che 
non  aveva  veduto  il  padre  maestro  della  chiesa  beato  Giovanni. 
Uscendo  aduuque  fuori,  il  soprastante  della  porta  mi  prese  e disse  : 
Che  hai  tu?  per  che  cagione  sei  tu  tristo?  Nessuno  che  mai  qua 
entrasse,  usci  di  qua  tristo.  Allora  gli  dissi:  Questa  è la  cagione 
della  mia  tristizia,  che  il  mio  amantissimo  Giovanni  patriarca  di 
Conslantinopoli  insieme  con  gli  altri  dottori  non  ho  veduto.  Di 
nuovo  mi  disse:  Dici  tu  Giovanni  duca  della  penitenza?  Dissi  io: 
Quello  certamente.  Ma  rispondendo  mi  disse:  Uomo  che  viva  in 
carne,  non  lopuò  vedere, perocché  egli  sta  presente,  ove  è la  sede 
del  Signore. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Il  predetto  abate  Attanasio  ci  narrò,  sé  avere  udito  dall’abate 
Àtenogene  vescovo  di  Petra  narrare , che  nella  sua  provincia  era 
Stato  un  monaco  stilile , al  quale  tulli  quei,  che  venivano,  stando 
di  sotto  gli  parlavano , perocché  non  aveva  scala  : ma  so  alcuna 
volta  il  frate  gli  avesse  detto  : Io  ti  voglio  dire  la  mia  cogitaz-ioncr 
egli  diceva  a lui  con  bassa  voce:  Vieni  a gradi  della  colonna  , e 
cosi  parlavano  insieme , il  padre  stando  di  sopra  e il  frate  di  sotto, 
ma  nessun  degli  altri,  che  erano  presenti,  udivano  quello,  che  di- 
cevano. Ancora  diceva  questo  abate  Àtenogene  del  medesimo  Sti- 
lile, che  due  secolari,  che  mollo  si  amavano  infra  loro , andavano 
a lui  molti  anni  ambedue  insieme,  c non  mai  l’uno  senza  l’altro: 
ma  un  di  venne  l’uno  al  padre,  non  sapendo  il  suo  compagno,  ed 
avendo  per  più  ore  bussalo  l'uscio,  il  padre  stilile  non  permise  che 
gli  fosse  aperto , in  modo  che  viuto  dal  tedio  si  partiva , c tornando 
scontrò  l’amico  suo,  che  andava  ancora  esso  allo  stilile,  c di  nuovo 
lo  ricondusse  seco , acciocché  ambedue  insieme  entrassero  al  pa- 
drona picchiando  alla  porta,  il  padre  comandò  che  quegli,  che 
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era  venuto  dopo,  entrasse  solo,  ed  entrato  quello,  elio  venne  poi, 
cominciò  a pregare  il  padre  che  eziandio  l’altra  lasciasse  entrare, 
ma  il  padre  gli  disse  non  poterlo  ricevere , e perseverando  e per 
grande  ora  pregandolo,  disse  il  padre  : Iddio  gli  è contra,  figliuolo, 
che  io  ricevere  noi  posso.  Ed  essendo  ritornati  alle  proprie  abita- 
zioni dopo  due  di  mori. 

CAPITOLO  XL. 

Narrò  Procopio  scolastico  Profirconito  a noi  dell’abate  Za- 
clico , dicendo  : Due  miei  figliuoli  in  Cesarea  leggevano , c falla 
in  Cesarea  la  mortalità  grande  io  mi  affliggeva  per  i miei  figliuoli 
che  non  morissero , e non  sapeva  che  mi  fare , perocché  io  diceva 
in  me  medesimo  : Se  io  mando  e rimuovogli  di  quel  luogo , l’ira 
di  Dio  non  è possibile  fuggire , ma  s’io  gli  lasccrò  quivi,  forse 
moriranno  c non  gli  vedrò.  Non  sapendo  adunque  che  dover  fare, 
dissi  : Io  anderò  all’abate  Zachco  e farò  quello  che  mi  dirà.  An- 
dai adunque  nella  santa  Sion  , perocché  quivi  sempre  dimorava, 
c non  lo  trovai , ma  venni  nel  tempio  di  santa  Maria  di  Dio  geni- 
trice, e trovailo  stare  in  un  canto  della  chiesa,  c dissigli  de’ mici 
figliuoli , c quando  mi  ebbe  udito  si  volse  ad  oriente  e drizzò  la 
mente  in  cielo,  quasi  per  due  ore  niente  al  tutto  parlando,  ma 
pòi  voltandosi  a me,  disse:  Confidali,  non  ti  volere  affliggere,  i fi- 
gliuoli tuoi  non  moriranno  in  questa  pestilenza,  ma  eziandio  dopo 
due  di  la  mortalità  cesserà.  La  qual  cosa  ancora  fu  fatto  secondo 
il  parlare  dell’abate  Zachco,  c questo  di  certo,  come  io  dissi,  Pro- 
copio scolastico  ci  narrò. 

CAPITOLO  XLI. 

Disse  ancora  il  .medesimo  abate  Giovanni  : Essendo  giovane  de- 
siderava di  andare  a grandi  e nominatissimi  padri , acciocché  da 
loro  io  fossi  edificato.  Udendo  adunque  di  quel  grande  abate  Cal- 
linico,  che  nel  monastero  dell’abate  Sabba  era  rinchiuso , pregai 
uno  dei  suoi  domestici, che  a lui  mi  conducesse:  andai-adunque  a 
lui , c stando  quegli,  che-mi  aveva  condotto  alla  finestra  dell’abate 
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per  grande  ora  parlava  con  lui , ma  io  medesimo  pensava,  perchè 
l’abate  non  mi  aveva  mai  veduto,  che  forse  non  mi  ricevesse  gra- 
tamente , e quel  frale  partendosi , mi  lasciò  entrare  e salutare  l’a- 
bate ed  esser  benedetto  da.lui,  dicendogli:  Padre,  ora  eziandio 
per  questo  tuo  servo  , perocché  fu  de’ primi,  che  venne  qua.  E 
l'abate  mi  disse  : Io  lo  conosco , figliuolo , perocché  innanzi  venti 
di  io  discesi  al  santo  Giordano  , e scon trottimi  nella  via  dicendo: 
Prega  per  me , ed  io  lo  dimandai  : Quale  è il  nomo -tuo?  E disse- 
mi : Giovanni,  e da  ora  lo  conosco  : udendo  io  questo,  conobbi  che, 
quando  pensai  di  andare  a lui,  Iddio  gli  rivelò  e il  mio  nome  c chi 
io  fui. 

CAPITOLO  XLII. 

Ci  narrò  di  questo  abate  Sergio  anacoreta  l’abate  Sergio  Ar- 
menio  suo  discepolo  , che  molto  l’aveva  molestato  l’abate  Grego- 
rio , il  quale  era  duce  del  monastero  di  Pharaan  clic  il  conducesse 
all’abate  Sergio  Anacoreta . Un  di  adunque  lo  menai  all'abate , ma 
era  allora  l’abate  presso  alla  regione  del  mar  morto,  ma  quando 
l’abate  Sergio  l’ebbe  veduto , molto  lo  salutò  volentieri , e'  appor- 
tata l’acqua,  gli  lavò  i piedi;  per  tutto  il  di  parlò  con  lui  della 
edificazione  dell’anima,  e l'altro  di  lo  lasciò  andare  in  pace.  Ma 
poiché  l’abate  Gregorio  si  fu  partito , dissi  all’abate  Sergio  : Sap- 
pi, padre,  ch’io  mi  sono  scandalizzato,  che,  conciossiach’io  molti 
vescovi,  preti  ed  altri  abbia  a te  condotti,  a niuu  di  loro  alai  lava- 
sti i piedi, se  non  solo  all’abate  Gregorio.  Allora  l’abate  mi  disse  : 
Figliuolo,  non  so  chi  sia  l’abate  Gregorio  ; ma  questo  solamente 
so , ch’io  ho  ricevuto  un  patriarca  nella  mia  spelonca , perocché 
io  vidi  che  portava  il  mantello  santo  c FEvangelo.  La  qual  cosa 
cosi  fu  fatta,  perocché  dopo  sei  anni  esso  abate  Gregorio, cosi  or- 
dinando Dio,  vedemmo  fatto  patriarca  di  Tcopoli , siccome  l’abate 
Sergio  anacoreta  aveva  predetto. 

CAPITOLO  X LUI. 

Andammo  nel  monastero  cli'è  detto  Salamachera  distante  nove 
miglia  d’Alcssandria , c trovammo  quivi  due  sacerdoti  vecchi , i 
quali  ci  dissero  della  chiesa  di  Costaulinopoli  sé  esser  preti.  E 
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narrarono  a noi  dell’abate  Gcnnandio  patriarca  di  Costantinopoli, 
cli’egli  era  stato  mansuetissimo  e mondo  di  cuore , e molto  conti- 
nente. Dicevano  ancora  a noi  di  questo  essendo  molestato  da  molli 
d’un  chierico  troppo  gran  peccatore  nominato  Carisio.  Il  patriarca 
lo  fece  richiedere , ed  ingcgnossi  di  emendarlo , ma  conciossiachò 
alcun  bene  riprendendolo  non  facesse , permise  che  con  paterna 
ed  ecclesiastica  censura  fosso  flagellato.  Ma  dopo  che  seppe  che 
in  nessuna  cosa  diventava  migliore  nò  per  parole,  nè  per  flagelli, 
perocché  si  esercitava  agli  omicidii  e raaleflcii  d’arte  magica  ; man- 
dato-per  il  suo  tcsoriero , comandò  che  dicesse  a santo  Eleuterio 
martire , perocché  Carisio  era  lettore  nel  suo  oratorio  : il  tuo  ca- 
valiero,  santo  di  Dio  Eleuterio,  è molto  scellerato,  o tu  lo  emenda, 
o tu  l'uccidi.  Venne  adunque  il  tcsoriero  nell’oratorio,  e stando 
innanzi  all’altare  intendendo  al  sepolcro  del  martire  Eleuterio, 
disse  : Sappi  che  il  cavalicr  tuo  Carisio  mollo  pecca  : o tu  l’emenda 
o tu  l'uccidi.  II  di  seguente  si  trovò  morto  l’aulor  del  peccalo 
Carisio. 

CAPITOLO  X L I V. 

Narrò  questo  ancora  a noi  l’abate  Menns , padre  del  predetto 
monastero , sé  aver  udito  il  medesimo  abate  Eulogio  alessandrino 
patriarca  dire:  Essendo  andato  in  Constantinopoli  conversava  in 
casa  di  don  Gregorio  Romano  arcidiacono  prestantissimo  e sin- 
golare uomo,  e narrommidel  santissimo  Leone  Romano  pontefice, 
dicendo  esser  nelle  scritture  della  chiesa  romana , che , quando 
egli  ebbe  scritta  l’epistola  a san  Flaviano  di  Constantinopoli  con- 
tro gli  eretici  Eulichcn  e Ncslorio , la  pose  sopra  il  sepolcro  del- 
l’apostolo Pietro,  c dando  opera  all’orazione  e alle  vigilie  e di- 
giuni, pregò  esso  sommo  apostolo  dicendo:  Se  alcuna  cosa  come 
uomo,  o non  cautamente  avessi  posto,  ovvero  eziandio  lasciala, 
tu,  al  quale  dal  Signor  Iddio  Salvator  nostro  Gesù  Cristo  questa 
sede  è commessa,  emenda.  E dopo  quaranta  di , essendo  in  ora- 
razione,  gli  apparve  l’apostolo  c disscgli  : Io  l’ho  letta  ed  emen- 
dala. E prendendo  l'epistola  del  monumento  del  bealo  Pietro  l’a- 
perse, c trovolla  con  la  inano  apostolica  emendata. 
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CAPITOLO  XLV. 

Tedoro  santissimo  vescovo  della  città  di  Narra , la  quale  è in 
Libia,  ci  narrò  dicendo:  Essendo  io  cubiculario  (i)  di  santo  papa 
Eulogio,  vidi  insogno  un  uomo  di  abito  reverendo  c di  statura  no- 
bile, clic  mi  disse:  Annunzia  a papa  Eulogio  il  mio  avvenimento. 
Al  quale  io  dissi  : Chi  sei  tu, signor,  che  comandi  clic  io  annunzi  ? 
Rispose  quello:  lo  son  Leon  Romano  pontefice , entra  adunque 
e annunzia  , dicendo  : Il  santissimo  papa  Leone  autiste  della  Ro- 
mana Sede  vi  vuole  adorare.  Quando  Eulogio  ebbe  udito  questo, 
rizzandosi  presto  corse  incontra  a lui, e salutandosi  insieme,  Lalla 
l’orazione , sì  posero  a sedere,  e allora  il  divino  ed  eccellentissimo 
Leone  disse  a S.  Eulogio  : Sapete  perchè  io  sono  venuto  a voi  ? 
Rispose  quegli:  No.  Disse  a lui:  Venni  per  rendervi  grazie , pe- 
rocché rettamente  c magnificamente  per  la  mia  epistola  risponde- 
sti , la  quale  io  aveva  scritta  al  fratello  mio  Flaviano  patriarca  di 
Costantinopoli , il  senso  veramente  è la  sentenza  mia  aprendo, 
ma  le  bocche  degli  eretici  chiudendo,  c sappiate,  fratello,  che  non 
solamente  a me  la  vostra  divina  fatica  c studio  avete  comprato, 
ma  ancora  al  sommo  principe  degli  apostoli  Pietro  , c da  essa  ve- 
rità , che  da  voi  innanzi  ognuno  è predicata,  la  quale  è Cristo  Id- 
dio nostro.  Queste  cose  non  una  volta  sola,  ma  due  o tre,  ve-, 
dendo  con  tre  apparizioni  confermate,  narrerai  al  santo  papa  Eu- 
logio ; il  quale  quando  ebbe  udito,  lagrimò,  e stendendole  sue  mani 
in  cielo  riferì  grazie  a Dio  dicendo  : Grazie  a te  rendo  , Signore 
Cristo  Iddio  nostro,  perocché  essendo  io  indegno , ti  sei  degnato  di 
tua  verità  farmi  banditore,  e per  l’orazione  de’ servi  tuoi  Pietro  e 
Leone,  la  piccola  e poca  fatica  nostra,  siccome  i due  minuti  della 
vedova,  per  la  somma  ed  ineffabile  benignità  ti  sci  degnato  ricevere. 

CAPITOLO  XL VI. 

Essendo  disceso  l’abate  Amos  in  Gerosolima  ed  ordinato  pa- 
triarca, tutti  gli  abati  de’ monasteri  dell’eremo  vennero  per  adorarlo, 

(i)  Cubiculario  significa  cameriere. 
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frai  quali  fui  ancora  io  col  mio  abate , cd  il  patriarca  cominciò 
agli  abati  a dire:  Orate  per  me,  padri,  perocché  gran  peso  e intol- 
lerabile mi  è stalo  imposto , c la  dignità  del  sacerdozio  non  mi 
spaventa  poco , perocché  di  Pietro  e Paolo  c di  Mosè  c di  simili  è 
il  reggere  le  razionali  anime , ma  io  son  misero  peccatore , c più 
che  tutte  le  altre  cose  temo  nella  somma  della  ordinazione , pe- 
rocché io  ho  trovato  scritto  che’I  beatissimo  papa  Leone,  che  fu 
pontefice  della  Chiesa  romana,  per  quaranta  dì  perseverò  al  se- 
polcro dell’apostolo  Pietro  con  vigilie  ed  orazioni  continuando  c 
dimandando  l’apostolo  che  per  lui  appresso  Iddio  intercedesse  che 
gli  fossero  lasciali  i suoi  peccati , e finiti  i quaranta-di  apparve  a 
lui  l’apostolo  Pietro,  dicendo  : Io  ho  pregato  per  te,  sonoli  perdo- 
nati i tuoi  peccali , eccetto  quello  della  imposizione  delle  mani, 
perocché  questo  solamente  a le  sarà  richiesto,  se  bene  o altramente 
avrai  fatto. 

CAPITOLO  XL VII. 

Narrò  un  uomo  fedele  di  un  ladrone  per  nome  Ciriaco , che 
esercitava  latrocini  circa  Einaus  di  Nicopoli,  il  quale  era  fatto 
tanto  terribile  c crudele  che  era  chiamato  Lupo.  Costui  ebbe  seco 
altri  compagni  di  latrocinio , non  solamente  cristiani , ma  ancora 
Giudei  e Samaritani.  Un  di  veramente  andarono  alquanti  del 
contado  di  Nicopoli  per  la  settimana  santa  nella  santa  città  per 
battezzare  i loro  figliuoli.  La  qual  cosa  avendo  fatta,  e ritornando 
alla  lor  villa  per  fare  la  santa  Pasqua  della  Resurrezione  alle 
loro  case , s’incontrarono  nei  ladroni , non  essendovi  il  principe 
loro  ,c  gli  uomini  per  fuga  camparono,  ma  tolto  le  loro  donne,  e 
gillali  in  terra  i figliuoli  nuovamenlcbattezzati,  furono  dagli  ebrei 
c samaritani  presi  e tenuti.  Fuggcudo  adunque  i mariti,  si  fece 
loro  incontra  il  prinèipc  de'ladroni,  c disse:  Perchè  fuggite?  E 
quelli  dissero  ciocché  era  loro  avvenuto , e menandoli  seco  venue 
a' suoi  compagni,  c trovando  i fanciulli  in  terra  distesi,  quando 
ebbe  conosciuto  quelli,  che  avevano  fatto  questo,  gli  decollò,  c ren- 
dette i figliuoli  ai  padri,  perocché  le  mogli,  perchè  erano  stale  ma- 
culate, non  patirono  di  rivolerle,  il  capitano  de’ ladroni  gli  salvò  c 
ricondussegli  insino  alle  loro  abitazioni.  Ma  dopo  poco  tempo  il  pria- 
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cipe  de*  ladroni  fu  preso  e tenuto  in  carcere  dieci  anni , e nessuno 
de’ rettori  l’uccise,  ma  alla  fine  fu  eziandio  assolto.  Diceva  adunque 
scmpre.Tcr  quei  fanciullini  sono  libero  dall’amara  morte,  perocché 
io  vedeva  spesso  in  sogno  che  mi  dicevano  : Non  voler  temere,  noi 
satisfacciamo  per  te.  E parlammo  con  lui  io  e l’abate  Giovanni  prete 
del  monastero  degli  eunuchi,  c queste  cose  ci  narrò  egli  glorificando 
Iddio. 

CAPITOLO  XL Vili. 

Venimmo  in  Ascalone  nell’ospedale  de’ monaci , e narrocci  l’a- 
bate Eusebio  prete  dicendo  : un  mercadanle,  navigando  aveva  per- 
duto ogni  cosa , c le  sue  navi  e l’altrui , e aveva  campato  il  nau- 
fragio, il  quale,  essendo  qua  venuto,  da’ creditori  fu  preso  c in  car- 
cere messo,  e ciocche  aveva  in  casa,  gli  fu  tolto,  eziandio  le  vesti- 
menta  della  sua  moglie.  Quella  adunque  per  molt’ansietà  e tristi- 
zia e povertà  deliberò  almeno  di  pane  nutricare  il  marito,  ed  es- 
sendo ella  un  dì  in  carcere,  c mangiando,  entrò  un  nobile  uomo 
per  dare  elemosina  a’ pellegrini  , ma  vedendo  la  legittima  donna 
col  suo  marito  sedere  , nel  suo  amore  fu  ferito , perocché  era  bel- 
lissima , e mandolic  a dire  per  il  carcerario  che  a sé  venisse.  Ed 
ella  pensando  di  ricevere  pecunia  per  l’amor  di  Dio,  andò  volen- 
tieri. Il  quale  menandola  da  parte  gli  tlissc:  Che  ò quello  che  tu 
hai , e per  qual  cagione  sei  qua  ? La  quale  ogni  cosa  gli  narrò  , e 
quell’uomo  disse  a lei  : S’io  pagherò  tutto  il  debito  , dormirai  tu 
questa  notte  meco?  Ma  ella  veramente  bellissima  ed  onestissima 
gli  disse  : Io  ho  udito  , signore  , clic  l’Apostolo  dice  clic  la  moglie 
non  ha  potestà  del  proprio  corpo,  ma  è del  marito:  Lasciami  adun- 
que signore  dimandar  il. mio  marito,  e farò  ciocché  esso  mi  co- 
manderà. E venne  ogni  cosa  a riferire  al  marito  suo,  il  quale,  come 
prudentissimo  Cd  alla  sua  donna  legato  di  grandissimo  affetto , non 
fu  preso  da  speranza,  né  desiderio  di  esser  liberalo  dallo  pene  della 
carcere,  ma  piangendo  con  lagrime  disse  alla  moglie:  Va,  sorella 
mia , e rinunzia  all’uomo , perocché  io  spero  nel  Siguorc  nostro 
Gesù  Cristo,  clic  non  ci  abbandonerà  insinoalla  fine.  E rizzan- 
dosi quella  andò  c rimosse  da  sé  l’uomo  dicendo  : Io  lo  dissi  al 
mio  marito  c non  volle.  Ed  in  quel  tempo  un  ladrone  era  stato 
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messo  nella  predella  carcere  , innanzi  che  il  merendante  fosse 
preso,  c costui  ogni  cosa  vedeva , e le  parole  del  marito  e della 
moglie  udiva , o cominciò  a lagrimarc  in  sò  medesimo , dicendo  : 
Ecco  in  che  caso  costoro  sono  posti , c niente  di  meno  non  han- 
no voluto  dare  la  loro  onestà  per  ricevere  pecunia,  ed  esser  la- 
sciali, ma  l’onestà  più  che  la  pecunia  hanno  stimata,  e i beni 
utili  di  questa  vita  hanno  dispregiali  , per  non  violare  la  loro 
bellezza;  io  misero  che  farò:  che  non  pensai  che  fosse  Dio,  c però 
son  autore  di  omicidii?  E chiamando  quelli  a sò  perla  finestra  della 
ccllola,  dove  era  tenuto  legato,  disse  a loro:  Io  son  ladrone  e com- 
mettitore di  uccisione  , c qualunque  ora  verrà  il  Prefetto , corno- 
omicida  debbo  esser  menato  alla  morte.  Considerando  adunque  il 
vostro  onesto  consiglio  sono  compunto,  ma  andate  c cavate  nel 
luogo  della  città,  c prendete  le  pecunie,  che  vi  troverete,  c quando 
avrete  il  debito  pagato,  ancora  molta  elemosina  vi  resterà,  e pre- 
gate Dio  per  me,  acciocché  io  trovi  misericordia.  E dopo  pociii 
di  entralo  il  Prefetto  nella  città,  comandò, che  il  ladrone  fosse  tratto 
di  prigione  c decollalo  il  dì  seguente,  disse  la  donna  al  marito: 
Se  lo  comandi,  signore,  io  anderò  alluogo,  che  c’insegnò  il  ladrone, 
se  per  avventura  le  cose,  che  disse,  fossero  vere.  Il  quale  disse  : Fa 
come  ti  piace.  Ed  ella  prese  un  piccolo  sacchetto,  c andò  la  sera 
al  luogo,  e cavando  trovò  una  pentola  piena  di  monete  diligente- 
mente coperta , pigliandola  si  parli.  Ma  usato  prudente  consiglio 
a poco  a poco  a’ creditori  rendeva  i debiti,  acciocché  per  questo 
modo  si  stimasse  che  da  altri  gli  fossero  prestati,  e finii  1 pagamen- 
to di  lutto  il  debito , c trasse  il  marito  di  carcere.  Ma  diceva  chi 
queste  cose  ci  narrò.  Ecco,  perché  costoro  osservarono  il  comanda- 
mento del  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo,  esso  ancora  ha  magnifica- 
ta in  loro  la  sua  misericordia. 

CAPITOLO  XLIX. 

Ci  narrò  l’abate  Georgio  anacoreta  .dicendo  : Discendendo  Bi- 
sanzio entrai  in  nave, ed  cntrovvi  ancora  unoScribonc  con  la  sua 
moglie  per  andare  alla  città  santa  per  orare , ed  era  il  nocchiero 
mollo  religioso  c mollo  digiunalorc.  Navigando  adunque,  i servi 
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dello  Scribonc  invano  l’acqua  consumavano,  ma , dopo  clic  nel  mezzo 
del  mare  fummo  venuti,  ci  mancò  i’acqnà,ed  eravamo  in  gran  tri- 
stizia , ed  era  miserabile  spettacolo  veder  le  donne  e servi  e fan- 
ciulli seccarsi  di  sete,  e come  morti  giacere , ed  essendo  tre  di  in 
questa  grande  necessità  dimorati , lo  Scribone  la  tribolazione  non 
sostenendo,  evaginato  il  coltello,  i marinari  ed  il  nocchiero  voleva 
uccidere,  perocché  diceva  : questi  sono  gli  autori  della  nostra  morte, 
che  non  presero  l’acqua  a sufficienza.  Ma  io  pregava  lo  Scribonc 
dicendo:  Non  voler  far  questo,  ma  piuttosto  preghiamo  il  Signore 
nostro  Gesù  Cristo  vero  Dio,  che  fa  le  cose  magne  ed  i miracoli, 
dc’quali  non  ò numero;  perocché  ecco  ancora  il  nocchiero,  coinè 
vedi,  questo  è il  terzo  di  che  egli  ha  dato  opera  al  digiuno  e allo 
sante  orazioni.  Ed  avendo  consentito  Io  Scribone,  il  quartodi  circa 
l’ora  di  sesta  rizzandosi  il  nocchiero  chiamò  con  gran  voce  dicen- 
do : Gloria  a te,  Cristo  Dio  nostro.  In  modo  che  ci  maravigliammo 
nella  sua  voce,  e disse  a’ marinari  : Preparate  lo  conche.  Ed  aven- 
dolo preparate , ecco  una  nuvola  sopra  la  nave  venendo , tant’ac- 
qua  piove, che  empirono  i vasi  alla  nostra  necessità , ed  era  un 
miracolo  grande  e terribile , che,  la  nave  facendo  vela , la  nuvola 
«i  seguitava  , c fuori  della  nave  non  pioveva. 

CAPITOLO  L. 

Un  padre  ci  narrò  di  Zenone  imperatore  dicendo  clic  egli  aveva 
rapita  una  figliuola  da  una  donna  ingiuriosamente,  ma  la  madre 
Stava  nel  tempio  della  nostra  Donna  santa  di  Dio  genitrice  orando 
e pregandola  con  gran  lagrime,  dicendo:  Vendicami  di  Zenone 
imperatore.  Ed  avendo  molli  di  fatto  questo,  apparve  a lei  la 
santa  Genitrice  di  Dio,  dicendo:  Credimi,  donna,  la  tua  vendetta 
spesse  volte  ho  voluto  fare,  ma  la  sua  mano  mi  vieta.  Questo  disse, 
perocché  Zenone  era  molto  misericordioso  ed  elomosinicro. 

CAPITOLO  LI. 

Ci  narrò  Attanasio  in  Antiochia  dell'abate  Brocca  di  Egitto  in 
Sclcucia,  che  presso  di  Antiochia  trovò  fuori  della  città  un  luogo 
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diserto , e cercava  di  Farvi  a sé  una  breve  cella  , ed  avendola  già 
composta,  e non  avendo  onde  compirla,  entrato  un  di  nella  città, 
trovò  Anatolio,  il  quale  fu  cognominato  Curvo , uno  de’ princi- 
pali di  Seleucia  , e di  Antiochia  , sedere  alla  porta  della  sua  casa, 
e disse  a lui  : Fa  carità  , signore , e dammi  qualche  legno  che  io 
copra  la  cella  mia.  Ma  quello  grandemente  indegnato  disse:  Ecco 
il  legno,  piglialo  e parlili;  mostrandogli  una  grandissima  trave, 
che  giaceva  innanzi  al  suo  palazzo , della  qnalc  si  sarebbe  fatto 
un’arbore  da  nave  di  cinquanta  moggia.  Disse  a lui  l’abate  Broc- 
ca: Benedici  e torrolla.  Anatolio  disse  stomacando:  Benedetto  il 
Signore.  L’Abate  allora  presa  la  trave  solo , levandola  da  terra  la 
pose  sopra  le  spalle  sue , e andò  con  essa  alla  sua  cella.  Ma  Àna- 
tolio  da  stupor  percosso  in  questo,  che  l’abate  aveva  fatto  per  l’ec- 
cellente e chiaro  miracolo,  gli  donò  quel  legno,  del  quale  non 
solamente  La  sua  cella  coperse,  come  aveva  dimandato,  ma  ancora 
più  altre  opere  lavorò  per  il  suo  monastero. 

CAPITOLO  LII. 

Dicevano  di  S.  Giovanni  patriarca  di  Costantinopoli , il  quale 
giustamente  e degnamente  per  la  purità  della  dottrina  e splendore 
dell’ornalisimo  parlare  c cognominato  Crisostomo  , cioè  bocca  di 
oro,  che,  dopo  che  ricevette  il  salutare  battesimo,  non  mai  in  modo 
alcuno  giurò  , nè  alcuno  a giurar  costrinse , e non  nieulì , nè  ma- 
ledisse mai  veruno , nè  parole  disoneste  disse , nè  eziandio  usò 
giuochi  o motti  da  ridere. 

CAPITOLO  LIII. 

Un  santo  padre  nominato  Pietro,  venendo  alla  città  di  Roma,  ei 
narrò  del  beatissimo  Gregorio  della  predetta  città  vescoyo , che 
essendo  sommo  pontefice  aveva  edificato  un  grandissimo  mona- 
stero d’uomini , ed  aveva  fatto  comandamento  che  nessun  monaco 
avesse  alcuna  cosa  propria , non  solamente  un  piccolo  danaro.  Ma 
un  frate  del  monastero  aveva  un  fratello  secolare,  e dimandògli, 
dicendo;  Io  non  ho  tonica,  ma  fa  in  me  carità,  e compramene  una. 
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E<1  il  fratello  secolare  gli  disse:  Ecco,  prendi  queste  tre  monete  e 
comprala  come  li  piace.  Pigliando  adunque  il  monaco  le  tre  mo- 
nete , le  tenne  appresso  a sè.  La  qual  cosa  avendo  udita  un  al- 
tro monaco  , andò  ed  annunziollo  all’abate.  Udito  questo  Pa- 
liate, ancora  esso  al  santissimo  papa  Gregorio  lo  fece  a sapere;  ma 
il  beatissimo  Gregorio  comandò  che  quegli  che  aveva  prevaricato 
la  regola , fosse  dalla  communione  separato.  E dopo  poco  tempo 
cosi  scomunicato  quel  frate  mori,  non  sapendolo  il  Papa  Gregorio, 
ma  dopo  due  o tre  dì  andò  l'abale  c nunziògli,  dicendo:  Quel 
frale-è  morto. La  qual  cosa  egli  udita, non  mezzanamente  si  coni  ri- 
sto che  innanzi  che  fosse  dal  legame  della  scomunicazione  sciolto, 
fosse  dal  secolo  passato , e scrivendo  una  orazione  in  forma  di  epi- 
stola, la  dette  ad  uno  degli  arcidiaconi,  c cornandogli  che  andasse 
sopra  il  sepolcro  del  frate  e la  leggesse , e per  esse  lettere  assol- 
veva il  morto  da’nodi  della  scomunicazione.  Andando  adunque 
l’arcidiacono  come  gli  era  stalo  comandato  sopra  il  monumento 
del  frate,  lesse  quella  breve  ccdula , e la  medesima  notte  l'abate 
vide  quel  frate  morto,  e dissegli:  Non  sei  tu  morto,  fratello?  Il 
quale  disse:  Certamente  si.  Di  nuovo  lo  dimandò  l’abate:  Dove 
sei  tu  stalo  insino  ad  oggi  ? Disse  il  frale  a lui.  Veramente,  signore, 
io  sono  stato  in  carcere  insino  a ieri , ma  il  di  passalo  fui  libero. 
Fu  adunque  noto  ad  ogni  uomo,,  che  in  quell’ora  , che  l'arcidia- 
cono aveva  lette  le  parole  della  assoluzione  sopra  il  frate,  della 
scomunicazione  era  stato  sciolto , e la  sua  anima  dal  giudizio  c 
dannazione  fu  liberata. 

CAPITOLO  LIV. 

Narrò  a noi  del  santo  abate  Apollinare  patriarca  di  Alessandria 
che  molto  era  stalo  misericordioso,  e pieno  di  cordiale  compas- 
sione, della  qual  cosa  davano  questo  indizio  dicendo:  Era  un 
giovane  alessandrino,  il  quale  era  stato  figliuolo  d’un  de’ princi- 
pali della  città,  di  dignità  e di  ricchezza  chiarissimo  ; ma  morti 
i suoi  parenti , e infiniti  beni  tra  oro  ed  in  altre  mercanzie  lascia- 
tili, con  poca  felicità  c prudenza  questi  tali  governando , ogni 

cosa  perdette,  e ad  estrema  povertà  si  condusse,  non  avendo  alla 
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gola  e alla  lussuria  atteso  , i quali  sogliono  i ricchi  patrimoni  dis- 
sipare , ma  in  vari  casi  o naufragi  incorse , e di  ricchissimo  po- 
verissimo divenne,  c secondo  quel  detto  del  Salmista:  Saliscono 
iusino  a'  cicli , c discendono  insino  agli  abissi , cosi  ancora  il  gio- 
vanetto , quan'o  per  pecuuia  era  stato  più  alto,  tanto  per  bisogno 
fu  fatto  più  basso.  Udendo  questo  il  beatissimo  Apollinare,  c ve- 
dendo in  quanta  miseria  e povertà  il  garzone  era  caduto,  tro- 
vato che  i parenti  erano  stati  di  sostanze  abondantissimi , avuto 
del  suo  caso  misericordia , volle  usare  un  poco  di  carità , c fargli 
dare  gli  alimenti , ma  il  giovane  si  vergognava  , c quante  volte  il 
patriarca  il  vedeva,  nel  secreto  della  coscienza  si  aflligeva,  riguar- 
dando la  vesta  brutta  c la  faccia  lorda,  che  sono  segni  della  estre- 
ma povertà.  Essendo  adunque  da  tal  cura  il  pontefice  angustiato, 
un  di  inspirato  da  Dio  trovò  per  certo  un  mirabile  consiglio  , cd 
alla  sua  santità  conveniente,  c fece  venire  a se  il  dispcnsatorc 
della  santissima  chiesa  , e da  parte  parlògli , e disse  : Puoi  tu  ser- 
varmi un  secreto,  o dispensatore  ? Il  quale  disse:  Io  spero,  signore, 
nel  Figliuolo  di  Dio,  che  qualunque  cosa  ini  comanderai,  a nes- 
suno dirò , nè  alcuno  da  me  conoscerà  mai  quello , che  a me  tuo 
servo  aprirai.  Allora  disse  il  patriarca  Apolliuarc:  Va  e scrivi  un 
contratto  di  debito  di  cinquanta  libbre  d'oro,  le  quali  Macario 
padre  del  tal  giovanetto  debba  avere  da  questa  santissima  chiesa, 
poni  i testimoni  e le  promissioni  ferme  , e le  obbligazioni  per- 
petue, e recalo  a me.  11  dispensatore  incontanente  quello,  che  gli 
era  stalo  imposto  dal  pontefice,  con  ogni  prestezza  adempì,  e portò 
il  contratto  in  pubblica  forma  al  patriarca,  ma  conciossiachè  il 
padre  del  garzone  innanzi  dieci  anni  fosse  morto,  c la  carta  del 
contratto  paresse  nuova  , disse  a lui  il  pontefice:  Va  , dispen- 
satore, e nascondi  questa  carta  iu  frumento,  o in  orzo,  dopo  al- 
quanti di  a me  la  recherai.  La  qual  cosa  avendo  fatto,  il  deputato 
dì  portò  la  carta  come  antica  , e al  pontefice  la  mostrò  ; allora  gli 
disse:  Va  ora,o  dispensatore,  e dirai  al  giovanetto:  Che  mi  darai, 
s'io  ti  darò  un  contralto  di  gran  pecuuia  che  tu  devi  avere?  e 
guarda  che  non  prendi  da  lui  più  che  tre  monete  d’oro , e dagli 
l’istrumcnto.  Ma  rispondendo  il  dispeusatore  : Veramente,  signore, 
sei  comandi,  niente  torrò  ; disse  il  pontefice  : Io  voglio  al  lutto  che 
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k* monete  ricevi.  E quegli' andò  al  giovanetto,  come  gli  fu  coman- 
dato , c disse  : Che  mi  darai  s’io  li  darò  una  scrittura  di  più  grami» 
utilità?  E colui  gli  promise  di  dare  ciò- che  volesse,  e Gngendo  il 
dispcnsaf ore, disse  a lui  : cinque  osei  di  innanzi  rivolgendogl’islru- 
menli  ecclesiastici  trovai  questa  carta  , c ricordandomi  Macario 
tuo  padre  a me  molto  conGdeulc  alcuno  istrumcnlo-  mi  lasciò  ; 
morto  egli  , è accaduto  che  iusino  ad  oggi  è stalo  appresso  di 
me,  e per.  dimenticanza  l’ho  tenuto,  e mai  non  mi  venne  per  la 
mente  ch’io  te  lo  rendessi.  Disse  a lui  il  garzone:  Conosci  tu  clic 
sia  ricca  quella  persona  che  mi  debba  dare?  Disse  il  dispcnsalorc  : 
Si  certamente,  cd  è ricca  e grata,  c potrai  da  lui  senza  fatica  rice- 
vergli. Il  giovanettogli  disse:  Iddio  sa  che  al  presente  non  ho  de- 
nari, ma  so  ricevcrò-qucllo  che  ò mio,  li  darò  ciò  clic  dimanderai, 
più  che  tre  moneto  ancora.  Allora  gli  rendette  l’istruraento  di  lib- 
bre cinquanta  d’oro.  Ricevuto  adunque  l-’islrumento  , andò  al 
santissimo  pontcGce , e gettandosi  in  terra  innanzi  a lui  , lo  por- 
se. Ma  avendo  quegli  prosa  la  carta  , e lettola  , cooiinciò-sè  mede- 
simo a mostrarsi  turbato,  e disselli:  E dove  sui  stato  iusino  ad 
oggi,  gli  è dicci  anni  che  tuo  padre  morì',  va,  io  non  ti  voglio  ora 
rispondere.  11  qual  gli  disse:  Veramente,  signor  mio, non  l’hoavuta, 
ma  il  dispeusalore  l’aveva,  o io  noi  sapeva  , ina  Iddio  ha  avuto  mi- 
sericordia che  al  presente  me  la  rendette , dicendo  fra  le  serillure 
iti  casa  averla  trovata.  Ma  il  pontcGce  di  nuovo  lo  rimise,  dicen- 
do: Io  penserò  meglio  meco,  c delibererò  quello  che  sia  da  fare. 
Servalo  presso  a sé  la  carta  , e- dopo  una  settimana  ritornò  il  gar- 
zone al  patriarca,  e da  capo  supplicava  elve  gli  restituisse  il  de- 
posito. Ma  dicendo  il  ponteGce:  Perchè  hai  tanto  indugialo?  co- 
nio se  niente  gli  volesse  dare,  disse  il  giovanetto  : Monsignore, 
Iddio  sa  che  non  ho  di  elio  la  mia  famiglia  nutricare  , adunque  se 
Iddio  v’inspira,  abbiale  misericordia  di  me.  Allora  disse  santo  Apol- 
linare, Gngendo  alle  sue  preghiere  condiscendere.  La  somma  in- 
tiera di  certo  ti  renderò  : fa  questo,  li  prego , signor  mio  fratello, 
che  da  questa  santa  chiesa  tu  non  dimandi  l'tisura.  Il  giovanetto 
allora  gettandosi  in  terra  gli  disse  : Ciò  che  vorrà  comandare  il 
signor  mio,  farò, e se  della  principal  somma  vi  piace  diminuire  al- 
cuna cosa,  diminuitela.  Disse  il  patriarca:  No,  questo  certamente 
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ò assai  cbc  l’usurc  ci  perdoni.  E proferendo  allora,  cinquanta  lib- 
bre d’oro  gli  delle,  pregando  per  la  relassazione  della  usura.  Que- 
sta è l’opera  del  sommo  Apollinare,  questa  è la  sua  santa  arte  c 
misericordia.  Ma  Dio  operò  si  mirabilmente  col  giovane  per  que- 
sta santa  elemosina  che  egli  usci  di  tanta  povertà,  c nel  suo  primo 
stato  ed  ordine  ritornò,  ed  eziandio  più  chei  suoi  parenti  di  abbon- 
danza di  possessioni  e di  pecuuic  sopraslette  agli  altri,  e oltre  di 
questo , grandi  guadagni  consegui  all'aniwa. 

CAPITOLO  LV. 

Un  pellegrino , il  quale  per  sua  divozione  andava  a Roma  , per- 
caso  uscendo  fuora  del  cammino,  subitamente  ebbe  veduto  una 
testa  di  un  morto,  la  quale  chiudeva  ed  apriva  spesse  volte  gli  oc- 
elli, della  qual  cosa  il  pellegrino  fu  spaventato,  e riguardandolo 
assai,  il  capo  parlò  e disse:  Perchè  mi  guardi  tu  cosi?  Rispose  il 
pellegrino:  Perchè  mi  maraviglio  di  le,  che  essendo  senza  corpo 
tu  possi  parlare.  Rispose  il  capo  : Non  te  ne  voler  maravigliare, 
perocché  Iddio  non  vuole  che  l’au ima  mia  si  parta  da  me,  per  Gnat- 
tanlo  ch’io  non  sarò  comunicato  per  mano  del  sacerdote.  Disse  il 
pellegrino  : Pregoti  che  tu  ini  dica  come  hai  avuto  questa  grazia 
da  Dio.  E la  testa  rispose  : Sappi  che  ogni  anno  digiunava  in  pano 
ed  acqua  la  vigilia  dell’Annunziazione , e però  non  posso  mori- 
re senza  confessione.  Il  pellegrino  gli  disse:  Se  tu  volessi , volen- 
tieri li  porterei  al  sommo  pontefice.  La  testa  rispose:  Setu  mi  vuoi 
portare  al  Papa  molto  sou  contento.  Allora  il  pellegrino  la  pigliò, 
e la  portò  dinanzi  al  Papa,  e cardinali,  ed  il  capo  parlò  dinanzi  a 
lutti.  Poi  il  santo  padre  facendo  congregare  il  popolo,  manifestò  a 
lutti  il  miracolo  della  Madre  di  Cristo , e ricevuto  che  il  capo  eb- 
be il  santo  Sacramento,  quell'anima, elle  nel  capo  stava  detenta, 
andò  incontanente  nella  gloria  del  Paradiso.  EpoiilPapa  coman- 
dò che  il  detto  capo  fosse  posto  fra  i corpi  santi  per  amore  della 
gloriosa  Vergine  Maria , la  quale  sia  sempre  ringraziata. 

CAPITOLO  LVI. 

Un  vecchio  che  dimorava  in  Sciti , venendo  un  di  in  Alessan- 
dria per  vendere  l’opera  delle  sue  mani , vide  un  monaco  giovauc 
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entrare  in  una  taverna  , per  la  qual  cosa  il  vecchio  grandemente 
afflitto  stava  fuori  per  parlare  al  giovane,  quando  uscisse.  La  qual  co- 
sa ancora  fu  fatta,  perocché  incontanente  che  il  monaco  fu  uscito,  il 
vecchio  lo  prese  per  la  mano,  e da  parte  conducendolo  gli  disse  : Non 
sai  tu,  signor  fratello, che  tu  porli  abito  angelico?  non  conosci  che  sei 
giovanetto  ? non  hai  tu  in  teso  che  i lacci  del  nemico  nostro  son  molti  ? 
non  sai  tu  ancora  che  pergliocchi  e per  le  orecchie  e per  varie  figure 
e abili  i monaci  sono  nella  città  offesi?  e tu  nelle  taverne  entri,  c quelle 
cose  che  non  vuoi,  odi,  e quelle  cose,  che  sono  nocive,  vedi,  e a diso- 
nesti uomini  e donne  li  accosti.  Non  voler  adunque,  figliuol,  inio,  ti 
prego,  cosi  fare,  ma  fuggi  nell'eremo,  dove  con  l’aiuto  di  Dio  sal- 
var ti  puoi.  Rispose  a lui  il  giovane:  Va  padre,  Iddio  non  cerca  se 
non  ilcuor  mondo.  Allora  spandendo  al  cielo  ambe  le  inani,  il  vec- 
rhiodisse  : Gloria  a te,  Iddio,  perocché  ecco  io  sono  stato  cinquan- 
tanni in  Scili , e non  ho  il  cuor  mondo  , costui  conversando  nelle 
taverne  possiede  la  mondizia  del  cuore. 

CAPITOLO  L VII. 

Un  padre  a noi  narrò -che  un  vecchio  , essendo  mondo  e san- 
to , quando  nella  santa  messa  offeriva  i sacramenti  , vedeva  gli 
Àngioli  dinanzi  a sé  alla  destra  e sinistra  mano  stare.  Costui  cer- 
tamente dagli  eretici  il  rito  ed  ordine  della  consacrazione  aveva 
preso:  come  semplice  c rozzo  de’ divini  secreti , quando  celebrava 
iu  semplicità  ed  innocenza,  diceva  quello, che  non  si  confaceva  se- 
condo la  retta  fede,  non  conoscendo  essere  ingannato.  Per  divina 
adunque  dispensazione  ondò  a lui  un  diacono,  peritissimo  delle  di- 
vine scritture,  e accadde  che  il  santo  padre,  presente  quello,  offerse 
il  sacrificio,  e il  diacono  gli  disse  : Le  parole,  che  celebrando  dicesti, 
non  sono  della  retta  fede,  ma  sono  degli  eretici,  e degli  uomini  di 
malvagia  opinione.  Ma  il  vecchio  confidandosi , perocché  vedeva 
gli  Angeli,  mentre  che  consacrava  , non  attese  a quello,  che  dal 
diacono  gli  era  stalo  detto , e non  lo  apprezzò,  ma  il  diacono  per- 
severava, dicendo  : Tu  sei  ingannato  , padre,  perocché  la  cattolica 
fede  c la  santa  chiesa  queste  cose,  che  tu  dici,  non  ammette.  Ma 
vedendo  il  vecchio  la  costanza  del  diacono  in  riprenderlo,  e nella 
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santa  offerta  i santi  Angeli,  come  era  consueto,  guardando,  disse  » 
loro  : Questo  diacono  mi  dice  cosi , come  sta  la  verità?  Dissero  a- 
lui  gl-i  Angeli.  : Ascoltalo , perocché  vere  cose  ti  parla  , e quelle- 
rettamente  dice.  Ma  il  vecchio  disse  a loco  : Perchè  non  me  lo.' 
avete  voi  delio?  E gli  Angeli  a lui  dissero:  Iddio  cosi  ha  disposto,, 
che  gli,  uomini  siano  corretti  dagli  altri  uomini. 

G A PI  XQLO  LYIIJL 

Alcuni  dei  santi  padri  ci  narrarono  che  uno  ingegnosa  giovai 
nello  all’orefice  per  imparare  Carle  si  pose  : al  quale,  mentre  che- 
sol  lecitameli  le  imparava,  un  dei. patrizi  dolla  città  impose  alCore- 
lìce  che  una  croce  d’oro  di  pietre  preziose  ornata  facesse  per  offerir- 
la alla  chiesa,  e perchè  il  giovanetto  era  molto  ingegnoso;  il  mae- 
stro. gli.  commise  quest’opera.  Cominciò  adunque  il  garzone  frat 
se  pensare  e dire  : Se  costui  offerirà,  tante  pecunie  a Cristo* 
perché  anoora  io  la  mia  mercede  non  metto  in  questa  croce,  ac- 
ciocché a me,  come  a’due  minuti  della  vedova.,  Cristoda  stimi  ? E: 
pensando  quanta  mercede  ne  doveva  ricevere,  prestò  ad' usura  a. 
Dio,  e nella  croce  la  mise.  Venendo  adunque  ir  patrizio,  pesò  la 
croce,  prima  che  gli  legasse  le  gioie , e trovò  che  era  di  più  peso- 
che  non  aveva  ordinato.,  e cominciò  minacciando,  a costringere  il- 
giovanetto,  come  se  avesse  fraudato  ed  adultcralo-l’oro.  Allora  ili 
giovanetto  gli  disse:  Colui,  il  quale  solo  rieerca  de’ cuori , sa  che- 
tai cosa-  non  ho  fatto  , ma  vedendoti  tante  monete  offerire  a Cri- 
sto Signore  , pensai  mettervi  la  mercede-  mia , acciocché  ancora- 
lo abbia. parte  teco.  Colui  stupefaUo-dissc  al  giovanetto  : Pensasti- 
tu  cosi,  Bgliuolo?  Disse  quello:  Certamente  si.  11  patrizio  gli  dis- 
se: Perché  cosi  hai  pensalo,  e tutta  la  volontà  a Cristo  hai  of- 
ferto, volendo  meco  avere  parte;  ecco  da  questo  di  ti  ricevo  in  fi- 
gliuolo , ed  erede  li- costituisco.;  e preselo  seco  , e fecelo  suo  erede., 

CAPITOLO  L1X„ 

Uu  padre  narrò  a noi  dicendo  : Ioascesi  una  vollaia  Costantino, 
j oli  per  cagione  di  una  necessità,  ed  essendo  io  in  chiesa,  uu  secolare 
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molto  nobilissimo  e fedelissimo  entrò  nella  detta  chiesa.  Costui, 
quando  mi  ebbe  veduto,  aecostandomisi  mi  salutò  con  ogni  officia 
di  carità,  cd  avendomi  salutato,  sedette  allato  a me,  e comin- 
ciommi  a dimandar  di  quelle  cose,  che  appartengono  alla  salute 
dell’anima;  e conciossiacchè  io  gli  dicessi  ; quelli,  che  rettamente 
dispongono  le  cose  terrene , loro  sono  donate  ancora  le  celesti  ; 
rispose  : bea  dicesti  padre , però  veramente  colui  è bealo  il  quale' 
la  sua  speranza  pone  in  Dio,  e se  medesimo  tutto  a Dio  commette,  e 
diceva  : Io.  fui  figliuolo  di  uu  secolare  di  gloria  chiarissimo,  ed  era 
esso  mio  padre  massimamente  all’elemosina  dato,  e beni  molti  ai 
poveri  distribuiva.  Un  dì  adunque  mi  chiamò  e mostrommi  le  pe- 
cunie, dicendo  : Che  ti  è più  grato,  figliuolo  mio,  o che  io  ti  lasci 
questa  ricchezza  , o Cristo  tuo  procuratore?  Io  piacendomi  quello 
che  faceva,  risposi  che  voleva  più  presto  Cristo,  perocché  lutti  que- 
sti beni  temporali  trapassano , oggi  sono , c domani  non  saranno, 
ma  Cristo  permane  in  eterno.  La  qual  cosa  quando  ebbe  udita,  lut- 
to già  liberamente  o con  larga  mano  a’  poveri  distribuiva , in  mo- 
do che  morendo,  mollo  poche  sostanze  mi  lasciò,  ma  io  già  divenu- 
to povero  andava  umile,  la  mia  speranza  in  Cristo  avendo,  al  qua- 
le esso  mi  aveva  raccomandato.  Ed  era  un  altro  mollo  ricco  dei 
principali  della  città,  che  aveva  la  donna  a Cristo  fedele , ed  esso 
temeva  il  Signore , avevano  eziandio  una  figliuola  sola,  disse  adun- 
que quella  al  suo  marito  : Noi  abbiamo  solamente  questa  fanciul- 
la, e tanti  beni  ci  ha  donato  Dio,  ma  di  che  cosa  ha  ella  bisogno? 
se  noi  cercheremo  di  darla  a qualcuno  ricco  de’ principali  della  ter- 
ra, il  quale  non  sia  di  buoni  costumi,  sempre  l'affliggerà,  cerchia- 
mole un  marito,  umile,  che  tema  il  Signore,  che  secoudo  Dio  l’ami 
e nutrichi.  Il  quale  disse:  Tu  hai  detto  dirittamente,  va  adunque 
nella  chiesa,  ed  intentissimamente  fa  orazione,  e quivi  aspetta,  c il 
primo  che  entrerà  sarà  lo  sposo,  che  dal  Signore  è mandalo.  Pece 
adunque,  come  aveva  comandato  il  marito,  ed  avendo  orato,  e se- 
dendo, io  entrai  il  primo,  mandò  adunque  un  servo,  c subito  mi 
fece  chiamare  a sé,  e cominciò  a dimandare,  dicendo:  Donde  sei 
tu/  Ed  io  gli  dissi  : Di  questa  città,  e son  figliuolo  del  tale.  Equelr 
la  disse:  Di  quell’elemosiniero?  Ed  io  risposi:  Si,  di  colui  sono  fi- 
gliuolo. E disse  a ine  : hai  tu  donna?  Io  dissi  : No,  e narrailc  cioc- 
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che  mi  aveva  dello  mio  padre,  e quello  che  io  aveva  risposto.  Ma- 
quella,  glorificando  il  Signore,  disse  : Ecco  il  tuo  buon  procuratore 
ti  ha  mandato  la  moglie  e la  ricchezza , accioschè  lu  usi  l’iuia  e 
l'altra  con  timor  di  Dio,  e dettemi  la  sua  figliuola  e le  pecunie,  ed 
io  pregai  Dio  che  per  la  via  di  mio  padre  vada  insino  alia  morte.. 

CAPITOLO  LX- 

Un  padre  narrò  che  una  volta  un  lapidario  av  indo  preziosissime^ 
pietre, montò  in  nave  con  i suoi  figliuoli,  desiderando  in  estranee 
parti  mercadantare,  ed  accadde  per  dispensazio  te  di  Dio  che  egli: 
pose  amore  ad  un  fanciullo  che  era  nella  nave,  il  quale  in  nave  lo 
serviva,  esso  ancora  da  lui  era  nutrito,  cibando  d:  quelle  cose,  che- 
cgli  mangiava , ma  un  giorno  il  fanciullo  udì  quei  marinari  secre- 
tamente  parlare  fra" sé  , e fermare  di  gettarlo  in  mare  per  cagione 
delle  pietre  preziose , ed  il  fanciullo  venne  tristo  a queH’ùomo  per 
servirlo  secondo  la  consuetudine,  il  quale  gli  disse  : Perchè  sei,  fi- 
gliuolo, oggi  cosi-  rnaninconoso?  Ma  quegli  dissimulava  il  dolore,  e 
taceva;  di  nuovo  Io  dimandò,  dicendo  : Dimmi  la  verità,  che  hai  tu? 
Allora  egli  rompendo  la  voce  in  pianto  gli  disse:  Cosi  e cosi  hanno 
fatto  consiglio  i naviganti  di  te.  Disse  a lui  il  lapidario:  Hai  tu  dili- 
gentemente inteso  questo?  11  fanciullo  rispose  : Certamente  cosi  di 
te  appresso  di  sé  medesimi  hanno  deliberato.  Allora  chiamando  i 
figliuoli,  disse  loro  : Qual  cosa  io  dirò,  prestissimamente  e senza  di- 
spensazione alcuna  adempite.  Allora  spiccando  un  panno  di  lino, 
cominciò  a loro  dire  : Recate  le  cassettine.  Le  quali  avendo  porta- 
te, aprendo  cominciò  a trar  fuori  le  pietre  preziose  e perle,  e quan- 
do ebbe  ogni  cosa  spiegato,  e posto  nel  cospetto  di  tutti,  cosi  comin- 
ciò a dire:  Equcsta  la  vita?  mcttomi  io  per  queste  cose  a pericolo, 
e col  mare  combatto , e dopo  poco  tempo  muoio  , e niente  di  questo, 
secolo  porlo?  E disse  a’ figliuoli:  Gettale  tulle  queste  cose  in  ma- 
re. Incontanente  adunque- che  ebbe  parlalo,  tolsero  quelle  gem- 
me c gcltaronlc  nel  mare,  c conseguentemente  i marinari  stupiro- 
no, cd  il  loro  consiglio  fu  dissipalo. 
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CAPITOLO  L X I. 

L’abate  Teonc  e Teodoro  ci  narrarono  che  in  Alessandria,  sot- 
to Paolo  patriarca  una  fanciulla  rimase  pupilla  de’pareu ti  di  gran 
facoltà  ricchi,  ed  era  ancora  senza  battesimo;  ed  un  giorno  entra- 
ta nell’orto,  c begli  era  stato  lasciato  dai  suoi  parenti,  perocché  gli 
orti  sono  nel  mezzo  della  città , vide  uno  che  apparecchiava  un 
laccio  per  affogarsi,  corsevi  adunque  e dissegli  : Che  fai  tu,  uomo? 
Disse  quello  a lei  : Lasciami,  donna,  perocché  sono  in  molla  tribo- 
lazione. La  quale  gli  disse  : Dimmi  la  cagione,  e forse  ti  potrò  gio- 
vare. Disse  quello:  Da  grave  debito  son  premuto,  e molto  dai cre- 
ditori sou  costretto,  ed  ho  eletto  piuttosto  finir  la  vita,  ebe  ogni 
giorno  morire.  E quella  disse:  Ti  prego  che  tu  pigli  ogni  mia  co- 
sa e vendi,  e rendi  il  debito, e non  ti  uccidere  te  medesimo.  E quel- 
lo prendendo  vendette  ogni  cosa.  La  fanciulla  adunque  cominciò 
aver  bisogno,  e non  avendo  chi  di  lei  avesse  cura,  c abbandonata 
del  solazzo  de’ parenti,  deliberò  fornicare,  e quindi  cercare  il  suo> 
vitto.  Dicevano  adunque  questi  santi  uomini:  Chi  cono-see  questa 
cosa  se  non  solo  Iddio?  cioè  in  che  modo  permette  l’anima  per  al- 
cuna cagione  a lei  solo  nata  nella  fine  esser  abbandonata.  Dopo 
alquanto  tempo  la  fanciulla  iufermò , e in  sé  tornata,  ebbe  com- 
punzione, e pregò  il  pontefice  che  la  facesse  cristiana,  ma  tulli 
la  spregiavano,  dicendo  : Chi  la  riceverà  al  battesimo,  chò  è mere- 
trice? Ella  grandemente  si  affliggeva,  ma  essendo  in  quest’angu- 
stia gli  apparve  l’angelo  in  specie  dell’uomo  , col  quale  aveva 
fatto  misericordia,  e stette  innanzi  a lei,  ed  ella  gli  disse  : Io  desi- 
dero esser  fatta  Cristiana,  e nessun  vuole  per  me  parlare.il  quale 
gli  disse:  Desideri  tu  in  verità  questo?  Rispose  quella: 'Veramente 
ti  prego.  Disse  quello  : Non  ti  voler  contristare  , io  ti  condurrò  ad 
alcuni,  che  al  battesimo  ti  riceveranno.  Condusse  adunque  quella 
a due  altri  santi  Angeli,  e porlolla  nella  chiesa, e da  capo  trasfor- 
mandosi in  alcune  illustri  persone  c note  della  famiglia  imperia- 
le, chiamarono  i chierici,  cioè  il  prete  ed  il  diacono,  i quali  a 
questo  servizio  erano  constituiti,  dissero  a loro  i chierici  : Promette 
la  vostra  carità  per  lei  ? Dissero  quelli  : Certamente  per  lei  pro- 
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incitiamo.  Prendendola  adunque  la  battezzarono  , e di  panni  bian- 
chi vestitala , di  nuovo  la  riportarono , i quali-  in  casa  avendola  ri- 
posta disparvero,  ma  quando  i viciui  la  videro  si  vestila  di  bianco, 
cssendosiquei  parlili , le  dissero  : Chi  ti  battezzò?  Ella  annunziò  a 
loro  tutto  il  fallo  dicendo:  Vennero  alcuni  ed  in  chiesa  ini  porta- 
rono , e parlarono  ai  chierici , e mi  battezzarono.  E qui  le  disse* 
ro  : Chi  sono  coloro?  Ma  non  potendo  dire  chi  fossero,  andarono 
e nunziarono  al  vescovo-,  ed  il  vescovo  disse  a quelli,  che  al  bat- 
tezzare erano  ordinati  : Battezzaste  voi  quella  ? E confessarono 
sé  averla  battezzata , pregali  dal  tale  e dal  tale  della  corte  del 
l’impero.  Falli  venire  del  pretorio  quei , che  avevano  detti  i chie- 
rici , e falla  richieder  la  donna , il  vescovo  disse  a loro  : Entraste 
voi  mallevadori  per  costei?  Quei  dissero:  Noi  non  abbiamo  cono- 
sciuta,aè  eziandio  siamo  consapevoli  aver  fatto  questo.  Allóra  co- 
nobbe il  vescovo  questa  esser  opera  di  Dio,  e chiamando  quella, 
disse  a lei  : Dimmi,  figliuola,  che  bene  hai  tu  fatto?  La  quale  dis- 
se: Staudo  io  poverella  e meretrice,  che  bene  ho  io  potuto  ope- 
rare? Disse  a lei  il  vescovo  : Hai- tu  in  modo  alcuno  operato  alcu- 
na cosa  ? Rispose  quella  : No,  se  non  che  vedendo  io  nel  mio  giar- 
dino uno  , che  da  creditori  era  oppresso,  il  quale  si  voleva  stran- 
golare, data  a lui  ogni  mia  sostanza,  lo  liberai.  E dette  queste  pa- 
role subito  obdormì  nei  signore.  Allora  il  vescovo  glorificando 
Dio,  disse:  Giusto  è iL Signore,  e retto  è il  tuo  giudizio. 

CAPITOLO  LXII. 

Alcuni  padri  ci  narrarono  di  due  santi  vescovi  vicini , che  «na- 
vetta nacque  fra  loro  inimicizia,  ed  uno  di  questi  era  ricco  ed  astu- 
to , ma  l’altro  era  molto  umile,  e quello  astuto  cercava  di  offender 
l’altro.  La  qual  cosa  avendo  trovalo  l’umile,  dissea  tiill'i  suoi  chie- 
rici : Per  grazia  di  Dio,  noi  possiamo  vincere.  E quei  dissero  : Qual 
signore  coutra  costui  potrebbe  esser  vincitore?  Il  vescovo  disse  a 
loro:  Aspettale  un  poco  e vedrete  la  misericordia  di  Dio.  Osservò 
adunque  il  dì,  che  quegli  celebrava  la  festività  de’ martiri,  e pren- 
dendo il  suo  chiericato,  disse  aloro:  Seguitatemi , c ciò-che  mi  vedrete 
face , fate  ancora  voi,  e al  lutto  saremo  vincitori  ; dicevano  quegli 
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l’uno  con  l'altro:  Che  credi  che  debba  fare?  Venne  adunque  al  vesco- 
vo rio,  e finito  di  cantare  le  litanie,  e tulio  il  popolo  della  città  con- 
gregato si  gettò  in  terra  a’ suoi  piedi  con  tutto  il  chiericato  suo  di- 
cendo: Perdonaci,  Signore,  noi  siamo  tuoi  servi.  Stupefatto  quello 
c compunto  in  tanta  umiltà  del  vescovo,  mutando  Dio  il  suo  cuore, 
s'inchinò  ancora  lui,  e prese  i suoi  piedi , dicendo:  Tu  sci  il  mio 
signore  e padre.  E da  quel  di  fu  fatta  gran  carità  fra  loro  e con- 
cordia, ina  diceva  poi  al  suo  chiericato.  Quell’umile  non  abbiamo 
noi  per  grazia  di  Dio  vinto?  e voi  adunque,  quando  avete  inimici, 
fate  così,  e sarete  vincitori.  Disse  ancora  il  padre  : Maggior  gloria 
ha  l’umile  che  il  re,  perocché  il  re  è solamente  in  faccia  lodalo,  ma 
l’urailc  c sempre  in  ogni  luogo  lodato  e beato  chiamato. 

CAPITOLO  LXIII. 

Narrò  a noi  un  abate  dicendo  : Presso  al  nostro  monastero  era 
un  padre  di  dolcissimo  animo  c di  grandissima  virtù,  ed  aveva  vi- 
cino alla  sua  cella  uu  frate  , il  quale  per  istigazione  del  diavolo 
un  dì,  mentre  che  il  padre  era  assente, entrato  nella  sua  celiai  suoi 
libri  evasi  furò.  Essendo  adunque  il  padre  tornato  e aperto  l’u- 
scio, non  avendo  veduto  i suoi  vasi  e la  sua  masserizia  , andò  al 
frate  per  annunziargli  ciò  che  gli  era  avvenuto,  e trovò  i vasi  in 
cella  del  frale  in  mezzo  posti,  perocché  il  frate  non  gli  aveva  anco- 
ra riposti,  ma  non  volendo  il  padre  confondere  o riprender  il  fra- 
te, simulata  la  necessità  subito  uscì  al  luogo  necessario  alla  natura, 
e qua  stette  per  grande  spazio , insino  a tanto  che  quel  frate  avesse 
tolti  i vasi  di  mezzo  e riposti , e vedendo  poi  il  padre  d’altra  cosa 
gli  cominciò  a dimandare,  c al  lutto  non  lo  riprese.  Ma  dopo  pochi 
dì  fu  trovalo  il  furto  del  frale,  c fu  messo  in  carcere,  niente  il  pa- 
dre sapendo  al  tutto,  ma  inteso  che  quel  frate  era  in  carcere  ri- 
tenuto non  conoscendo  la  ragione,  il  padre  venne  al  nostro  mona- 
stero , al  quale  spesso  era  consueto  venire , e dissemi  : fa  carità  c 
dammi  parecchio  uova,  e alcun’allra  cosa  da  mangiare.  Ed  io  dissi 
a lui  : Hai  tu  verun  forassero  ? E quello  risposo  : Ho  cerla- 
tameute , c il  padre  lo  prese  ed  andò  in  prigione  al  frale  per  con- 
solarlo e visitarlo,  ma  come  il  padre  fu  entrato  in  carcere,  quel 
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frale  sì  gettò  a’ suoi  piedi , dicendo:  Per  te  son  qui,  padre;  peroc- 
ché sono  colui , che  furai  ogni  tua  coso  , ma  ecco  il  tuo  libro  è 
nppresso  al  tale , e il  tuo  mantello  c l’allre  cose  sono  nel  tale  e 
tal  luogo.  Disse  a lui  il  padre:  Sia  certo,  figliuolo,  c questo  vera- 
mente tieni , che  per  questa  cagione  non  sono  a te  venuto,  peroc- 
ché io  non  sapeva  che  fossi  qui  per  me,  ma  inteso  che  tu  eri  qui 
tenuto  rinchiuso  mi  dolsi , e son  vernilo  per  consolarli,  però  ecco 
ciò  che  io  t’ho  arrecalo  per  la  tua  refezione,  ma  io  farò  ogni  cosa, 
per  insino  a tanto  che  di  carcere  lì  cavi.  Ed  andato  il  padre,  pre- 
gò alquanti  de’ principali , perocché  la  virtù  del  padre  era  a loro 
manifesta , c mandando  di  prigione  lo  trassero. 

CAPITOLO  LXI V. 

Essendo  una  volta  nella  santa  città,  venne  a me  un  uomo  fedele, 
e dissemi  : Perché  gli  è nata  alcuna  discordia  tra  me  e il  mio  fra- 
tello, e egli  dice  ch’ei  non  si  vuol  riconciliare  con  meco,  parlagli,  e 
alla  riconciliazione  l’esorta.  La  qual  cosa  facendo  io  mollo  volentie- 
ri, mi  abboccai  col  fratello  di  colui , c dissigli  quello , che  a carità 
e concordia  mi  pareva  si  appartenesse,  e parvegli  in  quel  parlare  di 
consentirmi,  ma  dopo  mi  disse  : Io  non  ini  posso  riconciliare,  peroc- 
ché giurai  per  la  Croce  di  non  riconciliarmi  più  con  lui.  Le  quali 
parole  udite,  sorridendo  dissi  a quello  : 11  tuo  giuramento  lia  tal  for- 
za, come  se  avessi  detto  , per  la  preziosa  Croce  tua  Cristo  non  os- 
serverò i tuoi  comandamenti , ma  farò  la  volontà  del  diavolo  tuo 
nemico , perocché  non  solamente  nè  dobbiamo  servare  queste  pro- 
messe, che  da  noi  pessimamente  furono  determinate,  ma  ancora  dob- 
biamo far  penitenza  e affliggerci  in  quelle  promesse  , che  contra  la 
nostra  salute  malamente  determiniamo  , come  dice  eziandio  il  no- 
bile Basilio:  perocché,  se  Erode  si  fosse  pentito  e non  avesse  il  giu- 
ramento, che  stoltamente  promise,  osservato,  non  mai  per  certo  quel 
grandissimo  peccato  avrebbe  commesso  di  decollare  il  precursore 
di  Cristo  ; e già  la  sentenza  di  esso  Basilio  ti  ho  proposta , la  quale 
prese  dall’Evangclo,  quando  il  Signore  volle  lavare  i piedi  al  bealo 
apostolo  Pietro , conciossiachè  prima  egli  pertinacemente  resisten- 
do, dipoi  mutò  la  sentenza . 
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